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BERNARDO TARIGO 

A CHI LEGGE. 


0 N accade far parole a commenda- 
zione del DIZIONARIO di 
EFR AIMO CHAMBERS. Son 
noti abbaflanza i [noi molti vantaggi, 
e la vafia dilettevol fua erudizione , per cui , eccetto al- 
quanti pregiudizi , e difetti , fi riconofce a buona equità 
per uno de ’ migliori libri , che in quefio genere aver fi 
pofjano. Mi giova accennar filo quei pregi che ornano , fi 
pur non erro , la prefinte mia Edizione. 

In primo luogo è qucfia permejjh e leggibile finza 
timor d'inciampo , come quella, cbedifuprema autorità 
è fiata purgata da quegli errori (a) , onde fu /’ Opera 
per V addietro proferita. So ejfervi alcuni , che riebi a 
manfi di così fatta correzione , perfuafi , che fi vuole 
produr le Opere tali quali ufiirono da loro Autori. A 
chiuder però a quefii f 'accenti la bocca oppongo loro 
l ej empio d un Aldo e d* un Paolo Manuzio , uomini * 
delle Lettere affai benemeriti , che pubblicarono i Proverbj 
d* Erafmo , d’ ogni errore fimilmente fievrati (b), ed anzi 

(a) Le Correzioni aggiunte aU* Opera fi fono polle fra due afterilchì. 

W I Proverbi d’ Erafn.o furon corretti dal Padre Euftachio Locatcili Dome- 
nicano di commeffione del P. Maellro del facro Palazzo Apoftolico. 
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chi effirne riprefi e milmmatì , n' ebbero V approvazione 
de' Dotti. Aggiungafì , che cote/io gran troncamento tut- 
to poi fi riduce ad alcune pocbijjime cofe , le quali e fono 
empie , o f alfe , e non hit ere JJan punto punto la foflanza 
e conneffione del Libro. Così , a cagion d' efempio , in un 
luogo s' attrilmifce la Profezia a trafporto fantaflico , e 
pareggiafì all' eflro de' più capriccio/i Poeti (a) ; in un 
altro s' inducono le y 4bad'effe de' primi tempi quafì re- 
canti/! in proprietà /’ affolver da' peccati (h) in un altro 
fi preferive il vano fuperfliziofo modo , onde guarir del- 
la febbre (c). Può dirfi di pi ù empio , d-i piu falfo , di 
meno intere fante ? Se pregiudichi all' Operai ' effer emen- 
data da quefle ed altre baje di ftmil conio , che che ne 
dicati co/loro , per me ne fo giudice il Cattolico faggio 
Lettore , e paJJò ad un altro pregio della mia Edizione. 

Quantunque il Dizionario fecondo che pubblico fi 
di primo lancio , fi a molto utile , e d' erudizion ripieno ; 
certo è tuttavia che anche in ciò non va immune da 
qual fi voglia difetto. Ne conobbe V imperfezioni V Au- 
tor medefimo , e vogliofo di raffazzonarlo faticò in racco- 
gliere e dar fefìo agli acconci materiali , ma foprag- 
giunto dalla morte non potè conditi * a finimento la dife- 
gnata imprefa. Fu forte, che Giorgio Lewis Cavai ter e 
fornito di tanta abilità , quanta fi richiede a tal uopo , 
fatto/i a confìderare le già raccolte notizie , fi prefe egli 
l' af unto di migliorarle e darle in luce. Riufcì di gra- 

(tt) Nelle Note alla Prefazione , ed altrove. 

(*) Sotto l’articolo Abbadkssa. 

(c) Sotto l’articolo Abracadabra’. 
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dimento V operato dal Lewis, ma fi deftdero non per- 
tanto, cb ' egli pure efente fi foffe da certi pregiudizi 
proprj de* Proteflanti ,e che, in vece di formarne un li- 
bro feparatameute col titolo di Supplemento , uniti avef- 
fe all ' Opere gli accrcfciuti articoli , giacché in gran 
parte all' dutor fi fpettavano , e a un di preffo erano 
gli fleffi nel Dizionario già trattati. Un sì giufìo defi- 
derio vien ora da ine in qtiefla Edizion appagato. Ho 
io inferito, articolo per articolo , al Dizionario il Supple- 
mento, ancb' effo corretto , in gu fa che d' amendue feti * è 
fatto un libro folo, altrettanto più comodo , quanto più 
ordinato. 

Una fol co fa, fe ben in' avvifo , reflava ancora a 
compimento dell ’ Opera. Non v ha chi ignori quanto 
utile fta alla Società lo fludio della Geografia , e quan- 
to picchifi ognuno d' èffere , o moflrarfi informato di 
quella Ferra di cui egli è abitatore. Ora come che il 
Dizionario , che pur è indiritto a fornminiflrar le co- 
gnizioni più piacenti e profìcue , efponga della Geogra- 
fia i principj ; ne omette però il più gradevole , ed im- 
portante oggetto. Per lo che m' è parato quafi indifpen- 
fabìle V aggiungervi acconciamente , le tracce fcguen- 
do de' più recenti ed efatti Geografi , il nome non folo 
e la varia fltuazion de' Paefi , ma l' indole ancora, il 
governo, il commercio di ciafcuna Nazione , la natura 
de' Territorj , e i diverfi loro prodotti (a). 

Ecco quanto da me s' è fatto in cotefla mia Edi- 
zione. Se torni ciò in bene dell' Opera , ed abbia quin- 
ta) Le giunte fi fono rifpettivameme contraddiftinte col feguente 
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di a riputarfi più pregevole e più fplendida , la- 
fcierò che altri il decida. Io certo , avendola dì più 
efiguita colla diligenza , cbe per me fi è potuta mag- 
giore , cbe è quanto dire , a nuovi caratteri , in nobil 
carta , con firupolofa correzione , con numerofe ed ifqui- 
fite figure, di tanto vo ripromettermi. 




PREFAZIONE. 


N ON fenza qualche follecitudine d’ animo pongo io 
quell' Opera nelle mani del Lettore : Opera , che pare 
cotanto fproporzionata alla capacità di qualunque fola 
perfona , e che avrebbe potuto occupare un' intera Ac- 
cademia. Ciò che accrcfce il mio timore fi è la riflret- 
ta mi fura del tempo da me fpcfo in un Lavoro , per cui tutta la 
vita d’ un Uomo può appena ballare. Il Vocabolario dell' Acca- 
demia della Crufca flette più di quarant' anni a compilarli , e il 
Dizionario dell' Accademia Franccfe molto più lungo tempo; c 
pure la prefeivte Opera , che chicchdfia giudicherà più vàlta an- 
cora , che l’una o 1' altra delle predette , si nell' argomento , come 
nel difegno , dicade gran fatto da quelle , fe riguardali al tempo, 
ed alle mani in ella impiegate. 

Quivi il Lettore potrebbe indurli a fofpettarmi di mala fede, 
ed a penfare eh’ io gli otFerifca prima un Libro , e poi gli ad- 
duca ragioni , per le qua i io non dovrei averlo fatto. Ma i fuoi 
fofpetti fvaniranno , da che egli rifappia , con quai vantaggi io 
mi vi fia impegnato , che fono in fatti maggiori di tutto quello 
che è flato mai a cognizione in qualunque anterior Opera di 
quella fpezie : perciocché tutto ciò che nelle altre fi è fatto , è 
ridondato a prò di quella , come un’ accellione ed un naturale 
augumeuto. Io vengo , come un erede , ad un ampio patrimo- 
nio gradatamente ammalTato con 1’ induflria , e collo Audio 
d’ una lunga fchiera d’antenati. Ciò, che gli Accademici Fran- 
cefi , ed Italiani , 1’ Abate Furetiere , gli Editori di Trevù , Savarl, 
Chauvin, Harris, Volfio, Daviler , ed alni han fatto, ha fervito 
all’ uopo ed all' intento mio : per non dir nulla d’ una dalle in- 
feriore di libri di quella fpezie , i quali contribuirono la loro 
parte , cioè di particolari Dizionarj di prelfo che ogni argomento, 
cominciando dalla Medicina e dalla Legge, e venendo giù fino 
alla Scienza Araldica, ed al Maneggio. 

Quello nondimeno non è che una parte : io non mi fono i 
altramente contentato di prendere ciò ch’era bell’ in pronto, e.: 
ammaliato ; ma 1* ho accrefciuto con ricca giunta cavata al- 
tronde. Poche parti yi ha della letteraria Repubblica , delle quali.; 

Chamb. Tom. I, a 
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ii Prefazione. 

non mi fu approfittato in quella occaiìone. Sono frequentemente 
ricorfo agli Originali medelimi in ciò che fpetta alle diverfe 
Arti ; e per tacere quelle poche cofe , che potei fomminifirare 
del mio proprio fondo, il Lettore averi qui degli eli rat ti e delle 
notizie tolte da un gran numero di Libri di tutte le fpczie , o 
trafeurati dai primi Lefiicografi , o che allora non elìdevano ; cd 
una moltitudine di nuove giunte e (coperte ne’ diverfì rami , fpe- 
y/ialmente della Scienza naturale , che in quelli ultimi anni fi 
fono fatte. Se veni Aero di ciò richiedi efempj , poche pagine, 
crcd'io, vi fono, che molti non ne pollano fomminillrare. 

Quelli fono i fonti, donde derivarono i materiali della pre- 
fitte Opera ; che debbe ognuno concedere edere dati più che 
ballevolmcnte ampj ed abbondevoli : così che la difficoltà iladene 
nell’ economia e nella forma, nel difporre per tal guifa una cotanta 
copia di materiali , che non faccia un mucchio confufo di parti 
incoerenti , ma un tutto ben compaginato e connedò. E rifpetto a 
ciò , debbefi confedare , che picciolo fuffidio io potea procacciarmi 
ajtronde. I primi Scrittori di Ledici non hanno nell’ opere loro 
nè men tentato di far cofa che aveffe in sè lìruttura , coordinazio- 
ne e regolarità ; nè pare , che abbian podo mente , che un Dizio- 
nario era in qualche grado capace degli avanraggi di un conti- 
nuato Dilcorfo. Quindi è, che non fi feorge nulla , che fomigli ad un 
Tutto in quello eh’ elfi fatto hanno, e per tal cagione que’ ma- 
teriali , eh’ eglino fomminidrarono all’ Opera mia generalmente 
abbifognarono di ulteriore preparazione , innanzi che divenidero 
accomodati al proponimento nodro , eh’ era così differente dalla 
maggior parte de’ loro , come è differente un Sillema od una Com- 
pofizione di pianta da un Centone. 

Noi ci proponemmo di confiderare le diverfe materie , non folo 
itv ; sè lìeffè , ma relativamente, o fecondo che 1’ una l'altra ri- 
guardanfi : di trattarle e come tanti tutti , e come tante parti di 
qualche Tutto maggiore : la loro connelfione , la quale doveva 
additarli con un richiamo. Di tal maniera , che mercè d’ una ferie 
di citazioni o di riferimenti dal generale al particolare , dalle 
premeffe alle conclufioni , dalla cagione all’ effetto, e vice verfa, 
cioè dal più al meno compleffo , e dal meno al più , veniffe aperta 
lina fpezie di comunicazione tra le varie parti dell’ Opera ; e 
tutti gli Articoli fodero, in qualche grado , rimedi nel lor ordine 
naturale di fcienza,fuor del quale cavati gli avea l’ordine alfabetico. 

Per dare un efempio: =■ l’Articolo Anatomia, non fidamente è 
di confiderarfit come up tutto , cioè come un particolare (Ulema, 
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Prefazione. Ili 

o ramo di Cognizione , e da dividerli confcguentemente nelle fue 
parti, umana, e comparativa : e l’ umana da fuddividerlì di nuovo in 
Analifi (le folidi , e de' fluidi ; ( per ciafcuna delle quali cofe è da ri- 
metterli il Lettore a’ Tuoi diverti luoghi nel Libro , dove di ette 
trattandoli , fi rimette ad altre che vengono giù più balTe , e sì 
di mano in mano ) ma debbeli in oltre confiderare come parte 
della Medicina , alla quale confeguentemente rapportali ; e la 
quale li riferifce ella ltetta ad un’ altra di grado più alto ec. 
Per cotal modo può via via tirarli una catena da un capo di 
un’ arte all’altro , cioè dalla prima o fempliciflima complicazione 
d’ idee proprie dell’ arte , che chiamiam gli elementi , o principi 
di ella, alla più completili o generale , cioè al nome o termine 
che il tutto e V intero rapprefenta. ■ - 

Nè qui ha da fermarli la noli ra progredì va ricerca: ma peroc- 
ché gli elementi o dati in un’ arte , fono d' ordinario pollulati in 
qualch’ altra fubordinata , che gli appretta ; ( come qui, per elèm- 
pio, gli elementi dell’Anatomia fono dalla Storia naturale , dalla 
Fi/ìca,e dàlia Meccanica fomminittrati ; e l’Anatomia fletta può ettere 
confidcrata come un dato,ond’ è provveduta la Medicina : ) abbiatn 
luogo di ttendere più oltre la villa , e riportare da un arte , o da 
una provincia il patto in quelle che le fon confinanti: e sì fard 
adito e ttrada per tutta la terra della Scienza. Ella averà per 
verità 1‘ ellerno apparente afpetto d’ una grande incolta Forefta; 
ma farà una Forctta , per mezzo alla quale il Lettore troverà il 
fuo cammino tanto ficuramente , benché con minore fpeditezza e 
facilità , quanto per una platea regolare. 

Si può dire inoltre, che fe il Siilema o la Compofizion regolare 
è una nuova perfezione nel lavoro d' un Dizionario : il Dizionario 
è un qualche avantaggio e agevolamento del Siilema; e che quella 
forfè è la fola ttrada , onde l’ intiero circolo , o corpo di Scien- 
za , con tutte le fue parti e dipendenze , fi polla altrui bea 
porgere. In ogni altra forma migliaja di cofe più minute ne- 
cettariamente tolgonfi alla villa : tutti i piuoli , le commetture , i 
legamenti della fabbrica , è forza che rimangano invifibili ; tutte 
le minori parti , anzi potrebbelì dire tutte le parti , quali fi 
liano ettcr debbono in qualche mifura , come inghiottite nel 
tutto. L’ immaginazione , dittefa ed allargata per ammettere sì 
vallo edifizio , non può avere fuorché una generaliflìma , ed olcu- 
ra percezione di ognuna delle parti componenti ; dovechè le 
parti non fono meno materia di cognizione, quando ✓ fon prefe 
•ieparatamente, che quando fono inficine accozzate. Anzi, circo* 

Chamb . Tom , J. a 2. 


iv Prefazione. 

do le noftre idee tutte individuali; ed ogni co fa ch’efifie, eflendo 
una , parer può • più naturale che fi confideri la Scienza nelle 
fue parti , cioè come divil’a in articoli feparati , dinotati da al- 
trettanti termini differenti , che confiderare l’ intero ammafla- 
jr.cnto nella fua fomma compofizione ; cofa che è meramente ar- 
tifiziale, ed opera della Fantafia.. 

Ma l’ultimo metodo nondimeno, forza è confelTare , che ha 
molti e reali vantaggi iopra del primo, il quale, per vero dire, 
è unicamente d' ufo e di buon effetto, in quanto che partecipa 
di quello. Da che ne fegue che , più che altro giovi far ufo 
d' ambedue , cioè confiderare ogni punto , e come parte , per 
ajutare T immaginazione ad apprendere il tutto , e come un 
tutto per ajutare l’ intelletto alla cognizion d’ ogni parte. Lo che 
è lo feopo appunto della prefente Opera : fin a quel fegno però, 
che le molte e grandi difficoltà , alle quali ebbimo da foggiace- 
le, ci permifero di tenervici dirizzati. 

Con tal mira ci fiamo sforzati di dare la fòftanza di ciò 
che fin ad ora è fiato fcopcrto ne* rami diverfi della cognizione 
si naturale , come artifìziale : cioè nella cognizione della Natura, 
primieramente , com’ ella appare a’ nofiri fenfi , o di per fe , co- 
me nella Storia naturale ,o con L'ajuto dell’arte, come nel f Anatomia, 
nella Chimica , nella Medicina , nell’ Agricoltura ec. in fecondo luogo, 
com’ ella fi prefenta nella nofira Immaginazione , eferr.fi grazia 
nella Grammatica , nella Retorica , nella Poe/ìa ec. In icr/o ìungo, 
fìccome ella appare alla ragione, come nella F/Jica, nella ftìetnfif.ca, 
nella Logica, e nelle Matematiche-, colle varie fubordinate arti prove- 
nienti da chfcheduna, quali fono 1' Agricoltura , la Pitturala Scol- 
tura , i Mejlieri , le Manifatture , la Politica , la Legge ,ec. e gran nu- 
mero d' altre particolarità rimote , non riducibili immediatamen- 
te ad alcuno di qjuefii capi, come l 'Araldica , la Filologia , le 
Antichità , i Cojìumi , ec. 

Io fpero per tanto che ognuno convenirà cfTere buona la 
pianta dell’ Opera, checché 1' efecuzione dleflà fatfrir poffa d' ec- 
cezioni e di ofiacoli. Parrebbe lira vagante LI dire , che la metà 
degli uomini di lettere d’ un fecolo potrebbono adoperare in ella 
con vantaggio ed utilità; e fi renderà nondiraena ruanLfefio , che 
un’opera e/eguita , com’ effer dovrebbe, fui piede di quella cor- 
rifponderebbe alla maggior parte de’ fini e degli ufi d* una Biblio- 
teca , toltone ciò che riguarda l’ofienrazione ,e 1' ornamento fuper- 
fluo , e contribuirebbe al propagamento dell’ utile cognizione fra 
«n’ intera comunità di popolo , più che giovar non può la metà 
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Prefazione. v 

de’ libri eh’ efiflono. Pollo ciò , lafcio giudicar al Lettore quanto 
di cenfura io mi meriti per averla intraprefa , eziandio aa onta 
di alcuni (vantaggi ; e fé r aver mancato in un cosi grande difegno 
non fia per avventura da tornare in qualche grado di lode. 

Ma farà qui necetorio d'eftenderc un poco più oltre la divi- 
fion della Cognizione , che poc’anzi fi propofe ; e di fare un par- 
teggiamento più precifo del corpo di ella in via formale d'Ana- 
lifi: tanto più, che un’ Analifi coll’ additar l’origine e la di- 
ramazione delle divetfe parti , ed il mutuo ordine loro al tronco 
comune, e d’ una verfo l’altra, ci ajuter , e per ricondur- 
re al luogo loro gli fparfi articoli, del Libro , c per connetterli 
infieme. 

Quefi’è un profpetto della Cognizione, quafi diremo, in flamine 
o in orditura , che ne porge foltanto le grandi coftitutive parti ; fa- 
rebbe fuperfluo il feguirla per tutti i Tuoi membri , e le fue ra- 
mificazioni ; lo che fpetta propriamente di fare al Libro medefimo. 
Imperciò e' pare qui fuffiziente rimandare da’ diverlì rami cosi de- 
dotti agli Udii nel decorfo dell opera , dove la lor divifione è 
continuata e portata più oltre. Nulladimeno , perchè ciò riufei- 
rebbe qualche volta incomodo al Lettore, il quale per trovare 
qualche particolar materia , debbe per lungo tempo aggirarli , e 
rimandarfi innanzi e indietro , da un capo all' altro del Libro : 
per non dir nulla delle interruzioni , che occorrer poflòno bene 
fpefib nella ferie de’ rimandi, abbiam peofato di ovviare a quell' 
incomodo , tenendo una firada di mezzo , e profeguendo qui 
via via la divifione per modo di Note in fondo alle pagine ; ma 
in una maniera più libera , alfine di levare 1' imbarazzo di un’ 
analifi rigoroft , troppo elicla e completo , quale , altramente fa- 
cendo , riufeir dovrebbe. Alcuni degli Articoli principali in cia- 
fcun ramo di fetenza fono qui (polli, quelli cioè che natural- 
mente ci fuggerifeono gli altri , e che vi ci conducono ; cosi 
che fcrvir può quella ferie di termini al Lettore, comedi un tal 
quale Sommario del tutto , e per dillribuire ad un tratto in tutta 
l' opera una fpezie d' ordine aufiliario o fuccedaneo ; mcrcecchè 
gli articoli om.nelfi vengono a fchierarfi naturalilfimamente ne’ loro 
proprj luoghi fra quelli. Un fimile dettaglio è tanto più di confe- 
guenza, quanto che non fol fa l'uffizio di una Tavola delle materie , por- 
gendo fotto una lieto e fola veduta tutte le cofe pel Libro 
difperfe ; ma quello eziandio di rubrica, o direttorio, indicando 
1' ordine , col quale fono da leggerli più utilmente. OfTervifi prr 
tanto , che le parole iniziali delle Note corrifpondono alle finali 

C/iamt. Tom. I. 33 
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vi Prefazione. 

dell' Ai ali fi ; e che i varj membri , o fequenze 
alt rettami capi od articoli nel Libro. 

•S £ 


di termini , fono 
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Prefazione. vii 

Io avrei qu'i potuto finire la mia Prefazione ; e forfè non fa- 
rebbe fiato difcaro al Lettore , d’efTere cos'i da me congedato; 
ma ci abbiamo già lafciato sfuggire non fo qual cofa , thè abbi- 


Meteore in tfa formate', come la Nu- 
vola , la Pioggia , il Rovefcio , la 
Goccia, la Neve , la Grandine, la 
Rugiada , /’ Umidità ec. L' Arco Ba- 
leno , il Parelio,/’ Alone, il Tuo- 
no, lo Scione ec. Venti, Ventirego- 
lati, o di Stagione, Urricanc o Buf- 
ferà , e funi li. 

z IDROLOGIA, o jia la Storia 
delTAcquA, che inchiude quella delle Fon- 
tane de' Fiumi, delle Acidule , de' Ba- 
gni , od Acque Minerali ec. Lago, 
Mare , Oceano ec. Marce, Diluvio , e fi- 
ntili. 

3 MINEROLOGIA , o la Storia 
della Terra ; i lefue Parti ^Monta- 
gna , Miniera, Pantano , Padule, Grot- 
ta ec. ed i fuoi Fenomeni , come Terre- 
moto , V ulcano , Conflagrazione ec. e 
fusi Strati , o Suoli , Creta , Bolo, 
Arena, 2.® Fossili, o Mine r a li,cootz 
M etalli , Oro , Argento , Mercurio ec. 
con le optra{ioni relative ad tji : come 
Fufione , Raffinatura , Purificazione, 
Spartimento , Saggio, ec. Lirargirio, 
o Schiuma di Metalli, Lavatojo , Pinea, 
o fia m.tJTa porofa , formata d' una mi- 
Jlura di polvere di mercurio e d’ argento ec. 
Sali , come Nitro , Sai-gemma , Allu- 
me , Ammoniaco , Borrace ec. Solfi 
come Arfenico , Ambra , Ambragrigia, 
Carbone , Bitume , Nafta , Petroleo ec. 
Mezzi-Metalli, come Antimonio, Ci- 
nabbro , Marcaffita , Magnete, o Calami- 
ta , Bifmuth , Calamina , Cobalt , ec. 
Pi et re , come. Marmo, Porfido, Ardo 
già, Alberto ec. Gemme, come. Dia- 
mante , Rubino , Smeraldo , Opal, 
Tom. I. Ch. 


Turchefetc. Smeriglio, Lapislazzuli, 
ec. donde Oltramarino , A/zuro ec. Pe- 
trificazione come , Criltailo, Spar, 
Stalattite , T recinte. Corno d’ Am- 
inone , e fimili. 

4 LITOLOGIA , ovvero Storia 

delle Piante : la loro origine nel Seme, 
Frutto ec. Le loro Spezi e , come, Albero, 
Erba ec. Spezie straordinarie , o 
efotiche , come. Tè, Calle, Paraguay, 
Ginfcng , Bambagia, Tabacco Co- 
rallo , Fungo, Tartufici , Parafino, 
Vifco , Mofco ec. Parti, come , Radi- 
dice , Nocciolo, Fiore, Legno , come 
Guaiaco , Safiafras , Ebano , Aloè ec. 
Foglie, Fogliame , Cartoccio te. Cor- 
teccia, come Chinchina ec. parimenti 
Piltillo, Farina, Stami ec. Operazio- 
ni di effe , come, Vegetazione, Germina- 
zione , Circola/ione ec. Circostan- 
ze come Perpendicolarità, Parallelifmo, 
Fecondità ec.PRODUzioNi,ru//iz,Mele, 
Cera , Balfamo , Zucchero, Manna , ec. 
Gomma , Refina , Canfora ec. lndi- 
go , Oppio , Galla , e fimili. 

5 ZOO LOG \\,o fiala Storia de- 
gli Animali-, la loro Origine nell' Ovo, 
Embrione , Feto , Generazione, Con? 
cezione, Geftazione , Difchiudimento, 
Migrazione ec. le loro Spezie, come , 
Quadrupede , Uccello , Felce , In- 
fetto , Rettile, Ruminante , Carnivo- 
ro ec. Spezie straordinarie: come. 
Unicorno, Torpedine, Tarantola, 
Tartaruga, Cameleonte , Salamandia, 
Oca di Scozia , detta Barnacle , Ac- 
ciuga , Grillo cantajuolo , lai. Mor- 
tifaga ec. Mostri, come Animali dopA 

a 4 
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fogna di più diffufo efame. = La diftribuzione che abbiarn 
fatta de’ rami o delle parti della Cognizione fopra quello è fon- 
data ; che i diverfi rami di elTa danno incominciamento o ad 

pj , Ermafroditi. , Mulo , Pigmeo, Gi- zione , Corruzione, Trafmurazio- 
gante ec. Metamorfosi, 'come Au- ne ec. Sistemi, od Ipotesi intorno 
relia , Metempficofi cc. Pa rti come , il alla Fijìca ; Corpufcolare , Epicureo, 
Capo, la Mano, il Piede, il Dito, Aridotelico , Peripatetico , Cartefiano, 
la Coda ; la Nuotatoja, f Ala, /’ Orec- Neutoniano ec. Occulte , e fittile Qu a- 
chie o Branchie del pefce ec. Ciò che lita’, potenze, ed Operazioni; 
li copre ; come Pelo, Lana, Seta, Piu- Antiperidafi , Simpatia , Antipatia, 
me ec. Armadura, come Unghie, Archeo , ec. Magia , Stregoneria , Fa- 
Pungolo, Corno, Dente, Crolla, o fcinazione , Virgula divina, o fa bac- 
Scaglia, Probofcide, Tela. Produzio- clietta divinatoria, Ligatura,Talifman, 
ni, come Perla, Bezoar , Caftoreo, Cabbaia ec. Druidi , Bardi , Brachmani, 
Zibetto, Meconro , Mummia, Ufnea, Ginnofotìlli , Magi , Roficruciani , e 
Kermes , Cocciniglia cc. Mov imbuto, limili. 

come , Volare, Nuotare , e limili. 7 METAFISICA, o la Dottrina 

6 FISICA, ovvero la Doti» ina del- dell Ete te, Elfenza , Efiltenza , Po- 
le Cagioni : come , Natura , Legge ec. tenza , Atto, Intendimento ec. La 
Occasioni o Mezzi ; come Principio, Mente, / ìif Jacoltà, Apprenfione, Giu- 
Matcria, Forma ec. Composizione o dizio , Immaginazione, Ragione , Inge- 
Coflitu{ione di cfa , in Elementi, Atomi, gno ec. Le fue Operazioni .• Retenzio- 
Particelle, Corpi, Chaos , Mondo, ne, Riflellione, Allbciazione, Allra- 
Univerfo,Spazio, Vuotoec. Propieta’ zione ec. Ltfue Percezioni , come So- 
del corpo ; come , Ellenfione, Solidità, danza, Accidente, Modo ec. Ree azio- 
Figura, Divifibilità ec. Facoltà’, 0 ni ; come. Unità, Moltitudine , Infinità, 
Potenze di efo;come, Attrazione,Coe- Univcrlale re. Quantità, Qualità, Tutto, 
lìone , Gravitazione, Repulfione , Eia- Parse ec. Genere, Spezie*. Differenza, ec. 
fticità, Magnetifmo ec. Qualltadi, Proprio ,Oppo(ìto , Circo danza, Eftcr- 
come , Fluidità, Fermezza , Duttilità, no ec. Effetti ; Cognizione , Scien- 
Durezza , Volatilità, Denfirà, Polari- za, Arte, EfperienZa ec. Condizio- 
tà. Luce-, Calore, Freddò ec- Ope- ni; Probabilità, Certezza, Falla- 
li azioni , ed Effetti, come, Moto, Ra- eia, ec. Sistemi ; Nominali, Scotidi ec. 
refazione , Dilatazione, Condenfazione, 8 ARITMETICA , che comprende 
DiflToluzione , Ebullizione, Gelamcn- Dottrina della Quantità Difcre- 
to, Evaporazione, Fermentazione, Di- t'a,o Difcontinuata , citi , Numero, 
gedione , Efiervclcenza ec. Visione, Razione , Proporzione ec. Sue Spezie; 
Vida, Udito, Tatto, Odorato ec. come, Intero, Frazione, Decimale, 
Modificazioni, o Cambiamenti; Sordo ec. Relazioni; come, Radi- 
tome , Alterazione , Generazione , De- ce, Potenza, Quadrato, Cubo ec., 
generazione, Corruzione , Putrefa- ,Recoì.e, od Operazioni; come t Nota- 
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un' arte , o ad una fetenza , fecondo 1' azione , o non azione 
dell* umano intelletto , in riguardo ad effe. = Rimane di prender 
un po' più da alto la cofa , e mettere in chiaro la ragione , ed 


rione , Numerazione , Addizione, 
Sottrazione re. Riduzione , Pratica, 
Pofizionc re. Eftrazione, Approflima- 
zione, ec. In stu menti che gli fervo- 
no ; come. Logaritmi, OlTa Nepe- 
riane , ec. 

9 ANALITICA , ovvero la Riso- 
luzione de’ Problemi , per Spezie , o 
f miotiche efprejfioni ; Regole ed opera- 
iioni in efa : Addizione , Sottrazione, 
Moltiplicazione, ec. Applicazion 
delle mtdef.me : nelle Combinazioni , nel- 
le Permutazioni , ne' Quadrati Magici, 
ne' Giuochi , Caft ec. Serie , Progreflio- 
ni , ec. Metodi de Maximis , Flulfioni» 
Efponcnziali , Tangenti ec. 

10 ALGEBRA, o la Dottrina 
delle Equazioni , Semplice, Quadra- 
tica , Cubica ec. Operazioni di efa; 
come, Riduzione, Coftrivzione ; fuoi 
Oggetti, Problema» Rifoluzione ec. 

1 1 GEOMETRIA , ovvero la Dot- 
trina della Quantità’ Eftefao Conti- 
nua : cioi i.» Linee-, Retta, Perpendi- 
colare, Parallela» Obliqua ec. Angoli» 
Acuto , Retto , Ottufo, Verticale, Op- 
pofito ec. z.° Figure»o Supf.rfizie; 
Triangolo, Quadrato, Parallelogram- 
mo , Poligono ec. Sue Circostanze; 
come Perimetro, Areaec. Operazio- 
ni che vi Ji riferifeono ; Bisecare , Divi- 
dere, Moltiplicare, M i furare ec. In- 
St aumenti che in efa fi adopranoz 
CompafTo , Squadra , Regolo , Paral- 
Jelifmo , Scala ec. Curve come,. Cir- 
colo , Cicloide , Ciflbide , Catenaria, 
Cauflica , Evoluta, Quadratrix ec. lor 
£j&cojianze ; Alfe, Diametro,. 


Raggio , Centro , Circonferenza, 
AblcilTa , Ordinata ec. Arco , Corda, 
Sino , Tangente, Secante ec. In stru- 
menti quivi ufati , come Linee arti- 
fiziali , Cannoni ec. Operazioni , che 
indi precedono ; come » OlTervare , prender 
Angoli , o Situazioni ec. col Quadrante, 
Tavola piana , Semicircolo Circonfc- 
rentore ec. prender le Distanze con la 
Catena , col Perambulatore ec. Defcri- 
vere o tirare in Difegno , o / opra una Map- 
pa ec. con un Proira&or ec. j.° Solidi, 
a Corpi, come Cubo, Parallelepipedo, 
Prifma , Piramide , Cilindro , Polie- 
dro ec. Le fue Superfizie , Solidità ec. 
Operazioni intorno ad effe , come ; Cu- 
batura, Mifurare il Legname, il Bot- 
tame ec. In S-TRU MENTI che vi fi ado- 
perano, come il Regolo de’ Falegnami, 
il Settore , la Regola feorrente , la 
Bacchetta, da mifurare le botti ec . La 
Sfera ; fua dottrina , Proiezione ec. 
Applicazione di efa nel Planisfero» 
Analemma ec. Il Cono.; le fue Sezioni, 
Ellipfi , Parabola , Iperbola ec. con 
le fue Afymptote » Foci ec. La fan 
Costruzione ; Quadratura , Retti- 
ficazione re. 

iì STATICA , ola Dottrina del 
Moto: le fue Leggi; Velocità, Momen- 
to ec. Cagioni, come Gravità, Pereuf- 
fione, Comunicazione ec. Modifica- 
zione ; come Compoftzione , Accelera- 
zione , Ritardamento , Refleflione , Re- 
frazione ec. Spezie ; come Afccfa , Di- 
fcefa , Centrale , Centripeto ec. Ofcilla- 
zione , Ondulazione , Projezione ec.. 
PoifNZE, o AepJLJCAJUOBI del mota*. 
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il modo di queft’ operazione ; conliderarc la cognizione ne’ Tuoi 
principi, anrecedcmemente all’ intervento nollro , e andar via via 
icgucndola fino alla fua c.tuf.i , e ino li rare come ella ivi elìlla, e 


nella Leva, nella Vite ec. Pendulo, Pro- 
iettile ec. Operazioni dirette con cjjd; 
come , quella di Gittar Bombe , le Arti 
.Meccaniche ec- enumerate in appreso. 

13 ETICA, 0 la CoNSIDERAKlO- 
Jt£ delle Naturali inclinazioni , P.ilno- 
ni , Culli ec- Suoi Oggetti , Bene, 
Male, Virtù, Bellezza, Deformità ec. 
Piacere, Trillezza, ec. Rettitudine, 
Equità , Cofcienza ec. Legge , Obbli- 
ga/ione ec. Volontà, Libertà, Azione, 
Alfenfo , ec. Necelfità , Premozione, 
Providenzaec. yùor Sistemi, Stoico, Pia- 
tonil’mo , Accademia , Cinico, c limili. 

14 POLITICA, o la Conside- 
razione delta Società' , e del Go- 
verno ; fua Origine; nel Contrat- 
to ec. Costituzioni , e forme; co- 
me, i.° Monarchia , Delpotifmo ec. 
Poteri ; Re, Regina, Principe, 
Duca , Imperatore , Sultano , Soff, 
Calif, Cefare , C/ar , Ynca , Etnar- 
ca, Tetrarca, Dcfpota , e fintili. J loro 
Titoli e Qualità’; Maellà, Altez- 
za, Grandezza, Eccellenza , e limili. 
Gli Ornamenti regali ; Corona, 
Scettro, Tiara, Falci ec. 2. 0 Arilto- 
crazia; fuoi Poteri come Arconte, 
Dittatore, Doge, Senato, Confi- 
glio, ec. 3.® Democrazia; Stati 
Generali , Stadtholder , Protetto- 
recc. Lor Successione, Elettiva, Ere- 
ditaria, per Primogenitura, ec. Loro At- 
ti ; Pace , Guerra, Trattato , Unione, 
Crociata ec. Con Armate , con Flotte, 
con Ambafciate , Secretarlo , Plenipo- 
tenziario , Inviato , Legato , Nun- 
zio ec. Loro Tcrritwrj, Impero, Si- 


gnoria ec. Loro Stati , 0 Condizioni, 
Nobili , Comuni, Clero , Cenfo , Enu- 
merazione , Tribù , Quartiere ec. Pro- 
vincia , Circolo , Contea , Città, 
Terra, 0 Borgo ec. Magiflratura , Can- 
celliere , Giudice, SherifT, Gi-uftizie- 
rc , Maggiore , Alderman , BaiilitT, 
Contcllabiie , Interré, Confole, Pre- 
tore , Cenfore , Vifire , Tribuno, 
Triumviro , Prevofto , Ephori , Edile, 
Prefetto, Quellore , Proconfole, Vi- 
ceré , Luogotenente , Maggiordomo, 
Guardiano , Confervatore , Cullode, 
Giurcconfulto , Procuratore , Avvo- 
cato , Caufidico , Licenziato , Proro- 
notario , Cullode, Scrivano, Ul'ciere ec. 
Loro Giurisdizione; Corti, come 
Areopago , Comma ec. Parlamento, 
Dieta , Divano , Camera, Affila, Con- 
figlio privato ec. Cancellarla , Ammi- 
ralità , Seffione , Giro , ec. Termini, 
Circuiti , Commiffioni , Uditore , Con- 
vocazione , Prerogativa , Facoltà, 
Delegati , Rota , Inquilìzione , ec. Le 
loro Entrate, Era: io, Fifco, Finanze, 
Taglia , Aritmetica-Politica , Dazj, 
Gabella ec. Coniare Moneta , Inte- 
reO'c , Ufura ec. Il loro Domcftico , o 
famiglia , Camera , Green- Cloth ( cor- 
te indi ridata ni regolamento della Cafa del 
Re in Inghilterra ) G uardaroba ec. Sotto 
Maggiordomo , Ciamberiano , Regi- 
flratoré , Cai fiere , Agà , Odà ec. 
Guardie , Ordinanze ec. Diretti dal Ca- 
pitano , dal Mallro , Scudiere. «■. Mi- 
lizia, Fiotta , Polli, Timarioto , Ar- 
fierC'Bun [Gentiluomo della Provtncia,che 
ferve in Guerra ) ec. Dignità’; Delfino, 
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delincare o deferivere non meno il procreilo della mente per 
mezzo al tutto , che 1' ordine delle . modificazioni da ella intror 
dottevi. = Quell' è una delle cofe che mancano , e dal trattar 


Elettore , Palatino , Gravio , Palfgra- 
vio , Conte , Cavaliere della Giartie- 
ta , Baronetto , del Bagno , T euto- 
nico , di Malta , dell’ Elefante ec. Gen- 
tiluomo , PLebeoec. I loro Nomi , Co- 
gnomi , Titoli Precedenza ec. Fa- 
zioni , Patrizio , Guelfi , Tory , ec. 
Comunità , Univerlità , Accademia, 
Collegio % Società , Capitolo , Scuola, 
Ofpitale, OAeria. Edifizj pubblici; 
Hall [oSala] Butilica, Prigione, Torre, 
Arfenale, Libreria, Mufeo, Circo, ec. 
Ceremonie solenni; come t Trion- 
fo , Torneamento , Carofelo , Qua- 
driglia, Donativo , Medaglia , Trofeo, 
Monumento , Funerale , Sepolcro, 
Catacomba «c. 

15 LEGGE, 0 fia le Regole e 
Mlsu re della Società’ , pubblicate negli 
Atti, Statuti, Carte, Referitto, Co- 
Aituzione , Decretale , Senatulconful- 
to, Pragmatica Sanzione ec. Enume- 
rate , e regijlrate nell r Infticuta , Codi- 
ce,. Novelle, Regiftro, Pandetta, 
Corpus, * Domefday ec. Spezie , Civi- 
le , Canonica , Sumptuaria ec. Rifpet.. 
to 1 ,°alle Persone come al Re; le 
fue Prerogative , Regalie ec. 
cioè Accordar Difpenfe , Perdono , 
Commenda , Efenzione , Dignità:, 
Franchigie , Foretla , Parco , Cac- 
cia , Impofizione, Sullidio , Gabella, 
Tafla , Ajuto ec. Ufliziali < Magi- 
Arati , creati per Garantia , Com- 
miflione ec. Il loro , Giuramento; 
Scritto, Dichiarazione , • Videa , Pro- 
cura ec. Comunione ; Regolare; 
Secolare ec. fatte con Patente , con 


Scrittura, * Charter , ec. difciolte colle 
Jòrmole , * Qua Warranto, * Mandarmi»; 
ec. Sudditi ;, come , Regnicola, Alie* 
no, Naturalizzazione; Marito, Moglie, 
Matrimonio , Concubina , Separazione, 
Alimenti, Dote, Alììniù, Bailardoj 
Adozione , Emancipazione. Signore, 
A fattuale. Villano, VafTallo, Cliente, 
Patrono, Servo, Schiavo, Stipendiato; 
Aianoraiffione ,, Franchigia et. Tenuta, 
Servigio, Omaggio, Fedeltà , Seden- 
taria, Guardiano, Guardiania, Erede, 
Incollato, Antenato ec. z.° Beni, » 
co;eRea Li.-co«w,Pofle(IionÌ, Eredità, 
Stipendj , Taglie, Rendite, CoAumi, 
Correda, ec. In Ipoteca, in Pegno ec. 
Signoria ; Onori.ec. Acquiferi per Pot 
fello , Refcrizione , Difcendenza, per 
Multa , o pena pecuniaria , Ricupera , In- 
veAitura, ec. Perduti per Alienazione, 
CzlTione, Difcontinnazione, Fifcazione, 
Refignazione-, Privazione-, Lapfo, ec. 9 
pcrfonali come , Beni , Cenlì Annuali, 
Debiti , Spezialità , Recognizione ec. 
Acqui fati per Succelftone, Mortuario, 
Eredicà, TeAamento, AmminiArazione, 
Elecutore, Ordinario, Giudizio, Fieri 
Facias ec. j.° Danni 0 Ingiurie; o 
alle Persone y come , Delitti ,. Tradi- 
mento, Ribellione , Parricidio, Omi- 
cidio; Fellonia, AlTalto, Ratto, Aflafli- 
nio. Adulterio , Fornicazione; Deflora- 
zione , Poligamia y. Erefia, ec. Procejfa- 
ti per Denunzia , Accufa, Azioni di Co- 
lpi fazione , e fui Cafo , Habcas Cor- 

* Alcune voci Inglefi , chequi trovi fa* 
ranno /piegate a' lor luoghi nel Visionane, 


\ 
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della quale non pofiìam qui Io 
fua relazione al difegno preferire, 
na in generale ; il grande , ma 
Enciclopedia fi raggira. 

pus ec. Puniti con la Forca, Crocifif- 
fione , Ruota, Scala, Berlina, Tra- 
fportazione , Divorzio , Galera cc. 
O civili , t alle co/e : come , Oflfela, 
Pregiudizio, Retenzione , Ufurpazio- 
nc ec. Riparati col >nc{{o di Ccdule, 
o Mandati ,* Quare Impedir , Appel- 
lazione , Attentato , Errore , Dirit- 
to,* Audita Querela , ec. Lite, con 
cui fi procura il Rifacimento , che com- 
prende i.® Procedo , per * Bill, per 
Citazione, * Sub poena , Sequeltro, 
*Capias,* Exigere ec. a.» Trattazio- 
ne della caufa ec. donde Conteggio, 
Prova , Argomento , Prefunzione, 
Giuramento, Dichiarazione, Afferma- 
zione ec. Battaglia , Duello, Cam- 
pione , Purgazione ec. Tormenti ec. 
Giudizio , donde Arredo Elocuzione ec. 

1 6 TEOLOGIA ,oAiConsidera- 
Z.ione di DIO ; la fua Natura , ed i 
fuoi Attributi ; come , Eternità , Im- 
menfità ec. La fua Unità , Trinità ec. 
Perfone , Ipodafi ec. Il nojlro Dovere 
verfo di lui conofciuto permeilo d’ Infpi- 
razionc, Rivelazione, Profezia ec. Mef- 
fia , Evangelidi , Apodoli ec. Nella 
Bibbia, Pentateuco, Agiogralì, Salte- 
llo ec. Canone , Deuterocanonico, 
Apocrifo ec. Circostanze .- Stile, 
Allegoria , Tipo, Parabola , Midico ec. 
Tedo , Verdone , Settanta , Volgata ec. 
Parafrad , Targum ec. Punti , Citazio- 
ni ec. Materia della Teologia : Di- 
chiarazioni intorno all’ Incarnazione, 
Padione , Crocidinone , Miracoli ec. 
Precetti , Culto , Preghiera , Sacrifi- 


ttrarci , a cagion dell’ immediata 
Eli è la baie di tutta la dottri- 
ignoto cardine , fu cui tutta la 

zio ec. Sacramenti , Battedmo , Eu- 
caridia ec. Promesse , come , Grazia, 
Giudificazione ec. Decreti , come, 
Prededina/ionc , Elezione, Riparazio- 
ne ec. Errori z Offe se per nofira parta 
Peccato , Caduta , Imputazione ec. 
Rimedj ; Penitenza , Confedione ec. 
Premj e Pene : Cielo , Infer- 
no , Ridurrezione , Immortalità ec. 
Suoi Ministri, Angeli , Diavolo ec. 
Sua Chiesa , Trionfante , come , Santi, 
Martiri, Confcdbri, Padri, Dottori ec. 
Militante ec. i fuoi Uffizj ; Cre- 
do , Liturgia , Decalogo , Doxolo- 
gia , Trifagion cc. Disciplina , 
e Riti , come, Adoluzione , Anate- 
ma , Scomunica ec. Catecumeno, Genu- 
dedione ec. Sua Gerarchia, Papa, 
Vefcovo , Prete , Diacono , Canonico, 
Prebenda, Archidiacono , Cantore, 
Patriarcha , Arcivcfcovo , Primate , ec. 
Le loro Insegne , Mitra, Padorale, 
Pallio ec. Loro Ordinazione, Confe- 
crazione , Collazione , Impodzione ec. 
Benefuj , Rendite , Decime ec. Luo- 
ghi Se parati, co/nz, Chieda, Cappella, 
Oratorio ec. Cattedrale , Parrocchiale, 
Cardinale, ec. Coro, Nave, Alta, 
re. Fonte . ec. Dioced , Provincia ec. 
Assemblee, come , Sinodo , Concilio, 
Convocazione, Capitolo, Presbite- 
rio ec. Fede , Digiuni , Quaredme, 
Vigilie ec. Pafqua , Epifania , Pente- 
code, Annunziazione , Purificazione, 
Prefentazione ec. Professioni, Chie- 
da Romana , o Latina , Riformati , Pro- 
tedauti, CUiefa Anglicana ec. Meda, 
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Per fpiegarci più di vietamente , diremo dunque in prima : clic 
le parole fono l' immediata materia della Cognizione ; intendo della 
cognizione confiderata come comunicabile , o capace d' eflerc da 


• Breviario , Leggenda ec. Ordini Re- 
co la ri, Monaco, Religiofo, Abate 

( Priore ec. Congregazione, Monartcrio, 

• Generale re. Gefuita, Cartufiano , Car- 
melitano Agóftiniano , Domenica- 
no , te. Ceaobica , Anacoreta , Eremi- 
ta, Reclufo, Monartcrio, Cella, Re- 
gola, Voto , Rifórma , -Noviziato te. 

-Immagine, Reliquie, Santo, Vergi- 
.ne, Rofario tc. Canonizzazione , Bea- 
tificazione tc. Indulgenze , Giubbileo, 
Eforcifmo ec. Chiesa Greca ; fuo 
Anthojogion , Prothefis , Particole tc. 
Maronica, Giacobini, di S- Tomma- 
■ fo ec. Armeni , Cofti ,. Solitari cc. 
Sette , eli eresie ; comt , Manichei, 
Gnoftici , Ariani, ec. Ebiòniti, Nerto- 
riani, Millenari , QuartodecimanL ec. 
- Montanini , Sociniani , Arminiani: ec. 
Presbiteriani , Anabatifti , Indepen- 
denti , Quaccheri ec. Quietifli , Ser- 
. vcrifli, Preadamitico. C hiesa Ebrea.- 
fuo Talmud, Tradizione' ec. Tempio, 
Tabernacolo , Santuario Arca re. Pon- 
tefice; Levita, Tribìi e ir. Efod, Tc- 
rapbim, Circoncifione, Sabbato , Sa- 
nliedrin ec. Rabbino-, Dottore, .Cabba- 
ia , Martora re. Farifeo , Sadducei», 
Elleno, Caraita, ec. Nazarita, Tera- 
peuta re. Samaritano , Dofiteano, Hd- 
lenirta re. Pafqua , Scenopegia, Gehen- 
t na ec. Maomettano il fuo Alcorano 
Muftì , Dervis ,. Mofchea , Mufulma- 
noec. Gentile ;/ùit Idolatria, Teo- 
gonia ec. Suoi Dei , Penati , Lari* 
Lemuri te. Satiri, Silvani, Ninfe, Tri- 
toni re. Semideo , Eroe, Fortuna, De- 
sino, Demone , Genio re. Apofeoli, 


Sacrifizio , re. Fella , Luftrazione re. 
Eìleufinia* Saturnalia, Cerealia ec- Mi- 
nistri dello Religione de' Gentili : Rex, 
■Pontifex , Flamcn,, Vertale, Cori- 
banti re. Giuochi , Olimpico , nimi- 
co ec. Divinazione , Oracoli , Pitia, 
Sibilla re- Augure , Aitfpice re. Tem- 
pio, Fano, Pagode ec. Sette, Ba- 
niani Brachitiani, Sabei rc- 

17 LOGICA, o fio la Considera- 
zione delle Ideerò Nozione : loro Spe- 
zie, Semplice, Compierti», Adequa- 
ta re. Disposizione in Claffi , o Cate- 
gorie, Predicamcnti , Predicati re. Loro 
CoMPOSizipNE , o AJfociaiione in Af- 
fiorai - Propofizioni , Problemi , Teo- 
remi , Teli, Ipotefi, Argomenti .- Sil- 
logi&no. Entimema, Soritc , Sofi- 
fma , Dilcmrpa , Cocodrillo ec. Loro 
Rifoluzionc Definizione , Divilio- 
rrc , ec. in Premelfe , Confeguenzc, 
Termini re. Verità , Fallita , Evidenza, 
Dimortraziòne cc. Operazioni Lo- 
«iche.: come , Argomentazione, Indu- 
zione, Dilcorrere Filofofare re. Di- 
ruta, Dirtinzione , Conrraddizione, 

. Red uftio ad ablunium re. a 

1 8 GH IM 1 CA , che inchiudi L’ u so 
nel Fuoco v dell r Acqua, Bagni, Fer- 
menti , Menrtrui , Fornaci , Retorte, 
ed altri frumenti per mutare i corpi de- 
gli Animali, de’ Vegetabili, e de’ 
Follili ; con la Fufione, Putrefazione, 
Fermenrazione, Dirtbluzionc , Efa- 
la/ ione ec.. e con ciò procacciar Spiriti, 
Sali , Olj , Acido , Alcalino , Aro- 
matico , Urinofo : Vini, Aceti , Re- 
golo , Magittero , Ertratto , Edutif^ 
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uno ad un' altro tra (metta. Noi avremmo potuto conofcere -molte 
cofe tt^nza il linguaggio; ma farebbono ilare fol quelle , che vedu- 
to o apprefo avtttimo noi mcdtilrai. Le ottervazioni altrui non fi 


•CerulEa , Minio, Litargirio 9 Quintcf- 
-fenza , ^Fosforo ,' Alcahell Lapis phi- 
JoTophòrUm ,'•€ Umili : per me{{o dille 
-Operazioni 9 Diltillazione, Efpreffio- 
-nc 9 Cohobazione , Sublimazione Ret- 
.tificà/iofie 9 Oriftallizzazione 9 Calci- 
-natn'cnto , Amalgama/ ione , Digeftio- 
-no, Precipitazione, Vitrilicàzione, 
Filiazione, Trafmutazione e, limili. 
-Arbor Diana? , Aurumfulminans, 
Terremoto artificiale, Magia , Divi- 
nazione cc . 

1 9 OPTICA, che comprende /c Lf.C- 
' Gì* «r la Con si pe r azione della Visio- 
-■tìe , e degli oggetti visibili , cff'etuate per 
m<{{o delta Luce; filoi Raggi; Loro 
Refrangibilità , Relìeiribilità ec. Foco, 
-Trafparenza Opacità, Ombra ec. 

< Refles sione, «d’Spccchj, Cannocchia- 
•li,Cillula Catoptrica ec. Refrazione 
nelle Lenti , Prifmi , Vetro Appli- 
cazione ne ’ Telefcopj , Microfcopj, 
-Lanterna magica ec. Spettacolo Polc- 
mofeopio , Polyhedron , Camera o- 
- (cura ec. . m , v '■ < 

20 PERSPETTIVA , o fia la Pro- 
iezione di Punti, Linee, Piani ec. 
1 nella Scenografia , Ortografia , lchno- 
-grafia, Anamorphofi ec. 

• 21 PITTURA, o il difegnar gli 
-oggetti , a Cliiaro-fcuro , Proporzio- 
ne; con Ordinanza , Efpreflione ec. 
-Circostanze ; Attitudine, Contrailo, 
•Gruppo ec. spezie con Colori a Tem- 
t pra,- Miniatura.,' a Qiiaro-fcuro ' , a 
-Frefco ec. Mòfaico , Smalto! ec. //■}< 
~22 PHONIGA , o fin la Dottri»- 
,Jwa de' Suoni , VocQ,-ec. Sue Mqjdifi- 


CAzroNr, n/ 7 /’Echo, Rifuonanza, Trom- 
ba -parlante ; ■ luogo , dove fi ./ente il 
mormorio della ba fa voce. — — Tuoni, 
Gravità, Intervallo ec. Tempo, Tri- 
pla ec. Efprejfa con Note , Corde ec. 
Comparazioni; Concordanza, come 
Unifono , Ottava , Terza , Quarta ec. 
Difionanza cc. Composizione , come 
Melodia, Armonia, Contrappunto, Sin. 
fonia , Sinaulia , Canto , Ritmo ec. 
Spezie, Gcnus , Modo, ec. Cir- 
costanze; Chiave, Tempo, Segnatu- 
ra , Trafpofi/ione , ec. . Scala , Gam- 
mut , Solfeggio , Modulazione ec. In- 
strumenti; Organo, Campana, T rom- 
ba, Lira , Cembalo, Violino, Arpa ec. 

^3 IDROSTATICA ,o fia la Con- 
siderazione de’ Fluidi , loro Gravità 
fpccifica , Denfità , Equilibrio ec. In- 
strumenti per mi furarla , come , Areo- 
metro, Bilancia idrolitica , ec. Sifone, 
Torricelliano , ec. Moto di e/fi ; Nella 
Tromba, Fontana , Vite fpiralc, 
Hydrocanillerium , Hydromantica ec. 
-•i PNEUMATICA, o fia Con si- 
derazione dell' jÌkia. Il fuo Pefo, 
Denfità, Prefìione, Elaflicità, ec. Con- 
denfazione , Rarefazione , Mozione, 
Vento , : ec . Macchina pneumatica. 
Succhiamento, Vacuo ec. Mifurata col 
-Barometro, Termometro, Hygrome- 
■ tro, Manometro ec. Anemometro, 
Mulino a vento ec. 

zy MECCANICA , che inchiude 
laSt R.UTTU r a * e l' Invenzione delle 
Macchine, come Bilancia, Stadera, Car- 
rucola , Polyfpallo ec. Ruota, Orolo- 
gio Pendola, Molla -tc. vClcpfidra, 
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farcbbono potute aggiungere alle no 11 re ; ma ciaft un individuo lb 
farebbe iano un corfo per sè , fenza'ajuro veruno nè di chi lo 
precedette , nè de’ fuoi contemporanei. = E' maniiello , che in- 


Rota Arirtotelica , Mòto perpetuo «. 
Mulina, Torchio, Vite, Tclajo da 
Tenitore , Argano ec. Operazioni di 
Nuotare, del Palombaro , Volare ve. 

3.6 'ARCHITETTURA, che com. 
putide la Costruzione degli Editit.j; 
come, Cafa, Tempio, Chiefa.Sala, Palaz- 
zo, Cortile, Teatro, ec. Vafpello, 
Galea , Galeone, Arca, Buccntauro,! 
Battello ec. Piramide , Maufuleo , Pan- 
theon ec. Campidoglio, Serraglio, 
Elcuriale ec. Arco, Volta, Ponte, 
Monumento, Sepolcro ec. Forme ; Ro- 
tonda, Piattaforma, Pinnacolo ec. 
Piante; Difegno, Ichnografia, Profi- 
lo ec. Parti , come Fondamento, Mu- 
ro, Tetto «c. Porta, Fineftra, Gradi- 
ni, Cammino ec. Or dini , come Tofca- 
no , Dorico, Corintio, ec. Cariatidi, 
Rurtico, Gotico «.Colonna, Pilaftro, 
Attico ec.fue Parte; Intavolatura, Ca- 
pitello, Piedertallo, Cornice , Fre- 
gio , Bafe ec. Voluta, Modiglione, 
Moduli, Bafamenti ec. Impofte , To- 
ri, Aftragali, Scozia, Abbaco , Ovo- 
lo ec. Malteria li; Pietre cotte, Saffi, 
Marmi, Ardogia, Tegoli, AfEcelle 
per coperti o Travature ec. Legname, 
RimclTo, Vetro , Piombo , Calcina ec. 
Trave , Barbacane , Calccflruzza , Piuo- 
lo, Gangheri, Chiave ec. Cava dì 
Pietre, Opera . di Muratore ec. 

27 SCULTURA , o il formar del- 
le Statue, Figure, Ornamenti ec. 
in Rilievo , in Cavo ec. come Intaglia- 
re, Vaferia, Porcellana e». Intaglio a 
Burino, Sigillo , Conio , te. Intaglia- 
re ali' acquafòrte, Tagliare , Mezza- 


tinta ec. Fonderia di Campane, Eette- 
rp, Ordinanza , ec. Coniar;? Moneta,- 
Medaglia, Medaglione ec. lnlcrizione. 
Lapidària, Lavorare a Torno, a Mo- 
faico , a RimclTo , d' lutatilo , Dama- 
fchinarc, incartonare ec. 

, 28 MESTIERI, e MANIFATTU- 
RE : come Stampare, far la Carta , Legar 
Libri ec. Indorare, Verniciare , far Ve- 
tri , o Specchj , Macinare ec. Impiom- 
bare , Gittare in fornace , battere col 
martello ec. Teflere , Imbiancare ec. 
Purgare, Tingere, SopprdTare, Curare i 
Panni , Lifciare , Pulire , Amarizzare, 
Arricciare ec. Pannolino , Seta , Linum 
incombuftibilc ec. Sargia , Taffetà,' 
Calze «.Velluto, Tapezzeria , Cap- 
pello ec. Conciare ec. Pelle di Cam- 
mello , Sagrino , Marocchino ec. Far 
Pergamena , Colla, Polvere da Schiop- 
po , Smalto , Sapone , Amido ec. 
Candele , Torcia ec. Acciajo , Bot- 
tone , Spillo , Ago, Pippa , Ven- 
taglio , Parucca ec. 

29 PYROTÉCHNIA, • Fuochi' 
a rti Vizia li, che include la Consi-'- 
derazione e l’uso della Polvere da 
Schioppo ; Mcccia, Fufca , dell' Arti- 
glieria , Cannone, Morta/o , «. Tra- 
fporto. Carico, Proiezione , Direzione, 
Tirare in linea , ec. Petardo , Sparo, 
Carcarto, Palla, Bomba, Granata «. 
Rocchetta , Stella «. 

30 Arte MILITARE , che comprende 
la Considerazione delle Armate, 
Flotte , Cavalleria, Fanteria ec. che con- • 
fijlono di Reggimenti , Truppe ^ Gom~ 1 
pagnie Falange, Legione, ec.Soj.pA~* 
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fimil cafo , itoti farebbe nata cofa fiinile a quella , che noi Arte e 
Scienza chiamiamo : il piccolo aggregato o fillema di cofe , che 
immediatamente li prefentano ad uomo , arebbe fomminilirato un 


n; Dragone, Granatiere, Fufiliere, 
Corazziere, Arciere, Gianizzero, 
Spalli, Velites, Argyrafpides , Gendar- 
meria , cp. Divife /./Squadrone , Batta- 
glione, Brigata ec. Comandati da Ge- 
nerale , MarefcLtllo , Bafsà , Ammira- 
glio re. Luogotenente , Brigadiere, 
Colonnello, Capitano, Sergente , Mag- 
giore , Ajutante , Alfiere , Maftro di 
Campo , Tribuno , Centurione , Pri- 
mipilo , ec. in Battaglia , Aflcdjo, 
Marcia, Campo ec. Ordinati in Linea, 
Colonna oc. Movimenti ; Attacco, 
Ritirata, Alto ec. Evoluzioni; Vol- 
tafaccia, Contravolta *c. Segnalt, 
Parola, fuono del Tamburo ec. Guar- 
die; Guarnigione, Picchetto , Pattu- 
glia, Giro, o Ronda, Quartiere, 
Piazza d’Arme, ec.' Stendardo , Ban- 
diera, Aquila, Labarura re. Armi; 
Artiglieria, Carabina, Moschetto re. 
Elmetto , Scudo , Pelta , Corazza ec. 
Ariete , Balilla , Catapulta, Fionda re. 

31 FORTIFICAZIONE, o fa la 

Costruzione delUFomzzzE ; Citta- 
della, Cartello, Torre ec. Fortino, Stel- 
la, Ridotto ec. Opere , 0 Parti delle 
Fp.-rrffr-, Terrapieno, Ealluardo, Folla, 
Contrafcarpa, Cortina ec. Rivellino 
Opera a corno , Opera a corona re. 
Approcci, Trincea, Zappa, Mina re. 
Liuea, Parallelo, Circonvallazione re. 
Batteria, Attacco re. .. 

32 ASTRONOMIA, o Dottri- 
na de' Cim ; i loro Circoli , Eclittica, 
Zodiaco, Meridiano, Equatore-, Ver- 
ticale , Azimuth , Galaxia ec. Punti; 
eo/nr. Polo, Zenith , Nadir ec. Cor- 


pi celesti ; cioì , Stelle , Sole ec. 
Aduna mento de’ mede fimi in Segno, 
Cortellazione ec. Loro Preccrtionc, Cul- 
minazione, Refrazione, Declinazione, 
Afcenfione , Longitudine , Latitudine, 
Altezza, Ampiezza, Azimuth. Pia- 
neti.- come Saturno Venere , Terra, 
Luna , Satellite , Cometa ec. Loro 
Luoghi; Afpetti , Sizigia, Congiunzio- 
ne , Quadratura , Diametro , Diftan- 
za , Periodo , Rivoluzione , Orbita, 
Nodo ec. Loro Stazione , Retrograda- 
zione Equazione CC. Loro Fall, Ec- 
clirti , Penumbra , Occultazione , Pa- 
ratlaifi, Crepufcolo, Macchie -ec. Os- 
servazioni prefie di efifii col Quadrante, 
Gnomone, Micrometro, Reticula ec. 
Raccolte in Cataloghi , T avole, Efleme- : 
ridi ec. Ipotesi, o Sistema; Co- 
pernicano, Tichonico , Tolemaico ec. 
Efibiti nella Sfera, Globo ec. 

33 CRONOLOGIA, ovrrre Dot- 

trina del Tempo ; mi furato per Anni, 
Meli , Settimane , Giorni , Ore , Se- 
colo _ Periodo _ Ciclo ec. Cominciando 
da Epoca , Incarnazione , Hegira ec. 
Efpofia ne’ Farti , Almanachi , Calenda- 
rio , Giuliano , Gregoriano ec. Acco- 
modata alle Felle, Ferie, Pafqua ec. 
col mei’o di Epatte , Numero Aureo, 
Dominicale ec. i 

3 4 GNOMONICA , che inchiude 

la Proiezione degli Orologi da Sole; 
Orizzontale, Declinante, Reclinante,. 
Deincliniintc ec. Orologio da Luna, 
Orologio annuiate , Orodittico ec. 
Instrumenti; come Declinatore Ana- 
lemma. Scale ec. 
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tenuiflìno fondo di cognizione , manìmamenre ad un Edere , le 
cui mire dovean tutte terminare in lui Hello. F. iìccomc le occafio- 
ni principali della fua ollervazione farebbono Hate a un diprcllt» 


35 GEOGRAFIA , che comprende 
la Dottkin a dilla Terra , o Clc bo ; i 
fuoi Circoli , Paralleli Tropico Ori- 
zonre , Alle , Poli oc. fut Zone , Cli- 
mi ec. Luoghi ; loro Longitudine, 
Latitudine Diftanza, Elevazione ec. 
Abitatori ; Antipodi, Aborigines 
Trogloditi, Afcii Perifcii ec. In- 
strumenti che vi fi rrfirifiono ; Glo- 
bo , Mappa cc. 

36 NAVIGAZIONE , ovvero la 
Considerazione del Navicare , in 
Vafcello , Fregata , Barca ec. Le loro 
Parti: Albero, Ancora, Vele, Go- 
mene, Corde, Arganello, Calibro, Ti- 
mone cc. Loro Corto, Rombo ec. mo- 
flrata col Compatto , coll' Ago , Varia- 
zione, ec. Diretta dalla Corrente, dal 
Governo del Timone ec. Distanza , o 
Computo per mc{{o della Linea , O ner- 
vazione, Longitudine, Latitudine, ec. 
Prefe coll' Aftrolabio , col Notturnale, 
col Quadrante Sinico ec. Lavorato colla 
Linea Gunteriana , perme{{o della Carta, 
Mercator , Bordcggiamento ec. Le 
Operazioni dello Scandaglio , del 
Carenare f del Pelare. Segnali; Le- 
gno , Ancora gi ec. 

3 7 COMMERCIO, o fio gli Affa- 
ri Mercantili ; che comprendono , la Mone- 
ta , le Spezie , il Conio ec. come y 
Lira, * Crown , * Scellino , * Penny, 
* Sterlina, Dudato, Tollaro , Pezza da 
otto. Talento , Scflerzio , e limili. 
Pesi ec. Libra , Oncia , ec. Misure, 
Piede, V erga , ec. dati ne' Cambj, tu' Ba- 
ratti , Permuta , Commutazione ec. Per 
Manifatture, Droghe , Aromi , Lane, 
Chamb. Tom. 1 . 


Negri , Schiavi ec. Introdotte , Efpor- 
tate , Trafportate , Convoglio J Fioca 
ta ec. Condizioni di ejfo ; .Tariffi,! 
Contrabbando , Noleggio , Nqlo^ 
Avarea , ec . Dazio , Gabella , ,tc.' 
Sicurtà , Cambio marittimo ec. Fatte 
per Compagnia ; come ,. dell’ India- 
Orientale, Turchia, Amburgo, Mxfìi- 
fipì , del Mar del Sud , Affittito-, Re- 
gillro , Colonia , Pelcheria , Fatto- 
ria cc. Fiera , Mercato , Banco, Cam- 
bio , 0 Piazza ec. Per Commiflione, 
Fattore , Senfale ec. Pefare , Pagare 
per Lettera di cambio , a Ufo , Ac- 
cettazione , Pari , Protella , Dibatti- 
mento , Ricambio ec. Azione , Sotto- 
feri zione. Tener libro di conti ec. 

38 ANATOMIA , ovvero Analisi 
de’ Corpi Animali , e delle loro Pani ; ciol f 
Ossa , come Cranio, Colla, Vertebra, 
Radio , Femore, Tibia ; Sacrum , Pu. 
bis , Patella ec. La loro Articolazione, 
Apophili , ec. Muscoli , Abdudlor, 
Addudor , Eredlor , Depreffor , Del. 
toides , Sartorius , Cucullaris , Orbi- 
cularis , Sphinder ec. i loro Tendini, 
Fibre cc. Vasi ; come Arteria, Aorta, 
Alpera , Trachea , Pulmonaria ec. 
Vene ; come , Cava, Porta , Giugu- 
lare, Carotide ec, G land u le ; come y 
il Pancreas , Parotidi , Proftrate ec. 
Nervi , Qprico, Olfattorio , Audito-, 
rio ec. Vafi Limfatici , Lattei, Mcfiw 
raici , Mucilaginofi ec. Le loro Valvole, 
Tuniche, Anallomofi ec. loro Umori, 
c/'ot, Chilo , Sangue, Spirito, Seme, 
Fiele , Urina , Latte, Sudore, Mi. 
dalla ec. Membrane , Pannicolo, 
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della ftdlà fpezie , che quelle degli altri animati ; è probabile che 
il fuo fapere non farebbe llato gran cofa diverfo dalla cognizione 
di quefli , o fi confidcri la fua quantità , o la fua qualità. Pochi- 

Cute^ Cuticul* , Papilla ec . Ven- ca, Diaforetica , Diuretica, A lterant^ 
we,- Capo, Meningi, Ccrebro te. Stiptica , Aftringenrc , Emolliente, 
Qcchio, Orecchio, Pupilla, Timpa- Opiata , Aflbrbente , • Cauftico , Ano- 
^o; Lingua, Dentò , Palato , Lai in- dirvo , Simpatetico , Cardiaco Cefali- 
ge . Glottide , Eiofago tc. Vifcere, co, Febbrifugo, Antimoniale, Calibea- 
Stomaco , Polmoni, Cuore* te. Fe» to. Mercuriale, < fimili. Operazione 
gato; Milza Rene , Iniettino , Ve- come Evacuazione, Flebotomia; Cu- 
fcica «•» Funzioni od Operazioni citura, Lithotomia , Amputazione^ 
di tjji.ì Refpirazione, Deglutizione, Inoculazione, Salivazione, Levar le 
Digeftiooe , Chilificazione, Sangui- Cateratte, Ventofare, Trapanare, 
Reazione , Circolazione, Pillole, Toccare,» Tartare. Paracentefi , Tranf- 
Nutrizione, Secrezione , Efcrezionc, fufione , Caftrazione, Circoncifione 
Perfpirazione, Vomito tc. Genitali, e fimili. 

Pene, Tcfticolo, Clitoride , Matrice, 40 FARMACIA , ovvero la Pre- 
Ninfa, Imene, Embrione, Zoofito, Parazione , e la Composizion de* 
Mola tc. Erezione , Generazione , Con- Rimedi * comi Mitridato , Teriaca, 
«ezione, Geftazione, Parto, Lochia, Hiera-picra , Laudanum , Diafana, 
Menfestc. Turbith, Calomel, ec. in fvrma d' 

39 MEDICINA , che include In Elettuario , Confezione , Eftratto, Tin- 
CoxstDE r^ z to n F. detta Vita, e dilla tura ,Siroppo,Trochilco, Pillola , Pol- 
Sawita' .• Considerazioni di e/e; vere, Lohoc, Pozione, Apozema, 
Longevità, Forza , Temperamento* Goccie, Biro, Vini, Acque medica- 
te. Mezzi, come , Alimenco , Be- te: Unguento, Empiaftro, Purga, 

Vanda, Efcrckio ec. Opposti, co- Clirtero, Suppofitoiio, Collirio ec. 
me 9 Motte, Malattia ec. Spezie Valle Droghe, o da' Semplici, 
malattie - Cronica, Epidemica, come , Guaiaco , SalTafras, Colocinthis, 
Contagiofa ec. come , Pelle, Feb- Croco, Rabarbaro, Caffi», Senna, 
Ere, Gota, Apopleffia, Epilepfia, Pa- Cortex , Styrax, Jalapa, Scammonea, 
falilia; Vajuolo, Polipo, Palpitazione, Oppio ec. Graffi, Unghie, Corna ec. 
Mania, Hydrophobìa, Spalmo, Paffio- Vipera, Cancro, Gran-bellia tc. Can- 
ne hypocondriaca Ftifi , Scorbuto, taridi , Millepcdes , Mummia, Ufnea, 
Idropilìa , Timpanitide , Lepra, Ro- Ichthyocolla <c. Antimonio , Orpimcn- 
gna. Plica polena , Ophthalmia, G ut* to. Asfalto, Bifmuth, Marcafita, 
taferena. Cataratta tc.. Ferita, Ulce- Bolo, Cinnabari , Marte, Venere ec. 
r?, Cancro; Frattura, FilTùra, Carie 41 AGRICOLTURA, o fa iì~ 
*F - Ptefcrizione, Crilì , Cura ec. Re- Goltivamento , ed' il Lavoro del~ 
girne, Dieta, Medicina ec. fui Spe- te Terre ; Creta, Rena, Terra ec. col- 
c/o/. Specifica, Purgante , Emeti- l’ opera{ioni dell' Arare, Rompere^ 

'i 
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vi ha che non confenrano edere ogni noflra cognizione nell'. ori- 
gin Tua mero fenfo ; il che ne fa argomentare , che un Edere 
non abbia fopra d’ un altro troppo più di naturale vantaggio. 


Bruciare, del Sembrador, ovvero Ma- 
mera di Seminar regolare ^ Seminazio- 
ne , Paftina/.ione ec. Per far nafcert 
Grano, Canape, Lino, Ligorizia, 
Zafferano ec. e indi procacciar Farina ec. 
Granajo, Battitura del Grano ec. Col- 
tura degli Alberi , del Legno per Fab- 
briche ec. col Piantare, Coprire, Scor- 
tecciare, Potare ec. Per il Taglio % far 
Palizzate , o Chiufure Siepe, Pa- 
ftula ec. 

42 COLTIVAZIONE </e’ GIAR- 
DINI , che comprende la Coltura 
dell’ Erbe , Fiori , Frutti ec. come 
Arbofcello, Piantarella giovine, Mu- 
ro, Spalliera ec. Ic: Operazioni del 
Piantare , Trafp iantare , Ripiantare, 
Adacquare, Inneflare, Inoculare, Pota- 
re , Intaccare i rami coll’ unghie del- 
le dita, Varicgareec. Impedire le Ma- 
lattie delle Piante ; la Carie, la Gom- 
ma, /’ Orichico ec. L’ Uso, e il Re- 
colamento d' una Ajuola coperta di 
Sterco, o Concio, Camera di Verdura, 
Seminario, Giardino, Vigna ec. la lo- 
ro Plaga, 0 Efpoftzione , Mura, Co- 
perta orizontale ec. Palleggi , Strado- 
ni , Terrazzo, Zolla erbola , Quin- 
cunce , Platea, 0 Parterre ec. 

45- GOVERNO dd CAVALLI, 
loro Età, Colore, 0 Mantello, Denti, 
Unghia, Stella, o Ciuffo ec. Passi, 
come Ambio , Galloppo ec. Arie, 0 
Movimenti, come. Volta, Mezzavolta, 
Corvetta, Capriola ec. Ajuto, Cor- 
rezione , Mano , Morfo ec. Sella, Fer- 
ro, Briglia ec. Malattie , Zoppicamen- 
ro, o Intoppo , Mal di Verme, Ca- 
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pogiro, Graffiatura, Itterizia, ec. Oph« 
razioni, come . il Mcrtcr • fetoni. 
Scorciare, o Tagliare la coda. Co- 
ltrare ec. Falcone , Uccellare col lim- 
bello , Caperone o Cappelletto dell 1 
Uccello ec. Richiamare, o domefticare. 
Purgare ec. Vermi lunghi , o pallotto» 
le di pelo , che fi generano nel corpo 
del Falcone, Ghiandetta nella linguale. 
Cane da caccia , Segugio , Cacciare ec. 
Succhio , Nafcondiglio , o agguato 
degli Uccellatori, Vifchio,Rete, Tri» 
maglio, Caccia d' uccelli notturna ec. 
Pefce , Pcfca ec. Pescare coll' Amo, 
coll ’ Uncino 0 Lenza, col Ballorie, 
Pezzi di fovero fluttuanti <T una len\a ec. 
Efca , * Huxign , Maniera particola- 
re di prendere il Luccio. 

44 GRAMMATICA , onero la* 
Considerazione del Linguaggio * 
come Inglefe, Latino , Greco, Ebreo, 
Francefe ec. I fuoi Dialetti, Idiomi, 
Paravinità, ec. Materia d' ejfa: Let- 
tera, Vocale, Confonante, Diftongo, 
Afpirazione, Carattere , Simbolo, Ge- 
roglifico ec. Sillaba, Particola ec. Pa- 
rola, fue Spezie, Nome, Pronome, 
Verbo ec. Sollantivo, Addiettivo ec. 
Loro Collruzione , Concordanza , Go- 
verno ec. In Casi: Nominativo, Ge- 
nitivo, ec. Numero, Perfona , Modo, 
Tempo ec. In Sentenza , Frafe, Pe- 
riodo ec. Difinti con Punti , Accenti, 
Comma ec. Spofii con la Pronunzia, 
colla Scrittura , coll’ Ortografia ec. 

. 45 L’ ARMI* e '/BLASONE, 

o la Considerazione delle Divisa 
che conffono nel Campo , Carico , Fi* 
b x 
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quanto alla fua difpofixione al Capere, di quel ch'egli n’ha nel 

numero , nell’ ampiezza , e nell’ acutezza de’ Cuoi fenli. 

, AI linguaggio dunque noi fumo principalmente debitori di 
quello che noi chiamiamo Scitn^a. Col mezzo del linguaggio le 
noftre idee e notizie, quantunque eofe di Tua propria natura me- 
ramente perfonali , e Colo adattate all' ufo privato , vengono elle- 
fe e fatte altrui comuni per accrelcerne il fondo. E cosi mercè 
d’ una fpezie di fecondo fenfo acquila un uomo percezioni degli 
oggetti * che lì percepifcono da tutto il genere umano ; ed egli 
è prefenre , quali per procuratore , alle cofe in qualunque dillanza 
fi trovino da lui : così noi udiam fuoni fatti' già mille anni, e 
'vediam cofe che fuccedono migliaia di miglia lungi da noi. Se 
•realmente 1’ Aquila vede , il corvo odora , c la lepre fente affai 
più e meglio che 1' uomo ; almeno è certo , che il loro fenfo c 
riffretto o limitato a paragone del noflro , il quale coll' artificio 
del linguaggio viene eftefo per tutto 1' intero globo. Queglino 
■veggono co' loro proprj occhi folamerue ; noi con quelli di tutta la 
’fpezie. In fatti , col linguaggio noi fumo quafi alla fteflà condi- 


.gura ec. come Croce , Banda , o Fa- 
lcia, Palo ec. con Diffalcamene© , Dif- 
ferenza,. Inquartatila ec. Composte 
di Colori , Metalli , Punci ec. Porta- 
te fopra Scudi K. Accompagnate da So- 
( flegni , Elmetto, Creila, Mantener- 
ti, Moto ec. Divifa, Emblema , Sim- 
bolo, Enigma, ec. e deferì tei col Blafone-. 

46 RETTOR 1 CA o fia i Mezzi 
della, Per» u a s ione; come Invenzione-, 
Amplificazione, Topica, Luogo, Ar- 
gomento , Pallioni , Coftumi , Di- 
Tpofizione, Efordio, Narrazione, Con- 
fermazione , Perorazione- ec. Elocuzior 
^ie, Sublime, Stile , Numeri ec. Figu- 
* e ; come ; Elclamazione, Pleonafmo, 
Ipifonema, Apoftrofè , Profopopeja 
Antitefi ec. Tropi, come . , Metafora* 
Allegoria , Sinecdoche Sarcafmo, 
iperbole Catacrelì ec. Azione, Cello, 
Monotonia ec. Composizioni, come t 
frazione. Declamazione, Panegirico ec. 


Parabola , Saggio , Dialogo, Iftoria te.' 

47 POETICA, che inchiude la 
Considerazione del Terso , le fut 
Mifure, Piedi , Quantità ec. come Efa» 
metro, A lefTandrino, Spondeo , lam- 
bito ec . Rima, Stanza ec . Composi- 
zioni , come Epigramma, Elegia, Can- 
zone, Madrigale-, Inno, Ode, Pin- 
darico tc. Egloga, Satira , Georgia ec . 
Anagramma , Acroltico, Rutlefco , Ma- 
caronico. Leonino , * Troubadour ec . 
Drammatico come , Tragedia , Com- 
media, Ilaro-Tragedia, Farla cc . Sua 
Parti, Atto , Scena ,. Protaft , Epita- 
lì , Cataftrofe ec. Circostanze; come 
Prologo , Epilogo ., Soliloquio , Co- 
ro ec . Leggi, cioè Unità, A rio- 
ne ec . Epico fu a Favola, Eroe , Mac- 
chine tc. Caratteri, Collumi , fentir- 
menti ec . Perfonificazione , Propofizio- 
ne, Invocazione, Epifodio ec . Iliade, 
Odiflea, Rapfodia. tc. 
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zìóne , in riguardo al fapere, e conofcere , che Te ciaflun indivi- 
duo averte il naturai fornimento di mille ; giunta, la quale fola 
debbe averci polii molto al di l'opra di qualunque altro animale. 
Ida nel ni ed el imo tempo quella giunta di una moltitudine d'idee, 
più di quello che naturalmente ci apparteneva , farebbe Hata in 
gran parte inutile ed inufiziofa , fe mancate ci fodero certe altre 
facoltà , alle quali lì compete d' ordinarle c difporle, di altraere, 
o di' farne una rapprefemativa di molte, di compararle infieme 
per impararne i lor rapporti, e di combinarle ec. Delle quali cofe 
ì* effetto è quel che noi chiamiamo raziocinare o difcorrcre, e filofo - 
fare; donde poi forgono le dottrine , le teorie ec- 

Ogni parola lì lappone che Ila vicaria e fignificariva di qual- 
che punto, articolo, o relazione della Cognizione. Dal che fegue, 
che il Vocabolario d' ogni Lingua è rapprefentativo delle diver- 
fe notizie di quella Gente, che la parla : intendo delle notizie pri- 
marie ed alTolure; imperocché mercè la coliruzione di quelle paro- 
le una con l’altra, efori meli una nuova ferie di notizie feconda- 
ne o relative. Per meglio intender ciò è da olTervarfi , che i varj 
oggetti de’ nolìri fenli, con quell’ altra ferie di cofe loro analoghe, 
oggetti proprj dell immaginazione, vengono rapprefentati per mez- 
zo di nomi filli e llabili *, connotanti, parte individui!* parte», 
fpezie, 4. &c. Ora quelli, che collituifcono la prima • £anda- 
mental parte di un Linguaggio, chiara cofaè, che altro non fo- 
no fuor che una rapprefentazione dell' opere della natura e dell’ 
arte, come efillono in una fpezie di vita immota, ovvero in uno 
flato d’ inazione, e d’ indipendenza d’ una dall' altra. Ma però che 
non troviamo la Creazione così quiefeente ed immobile, ma of- 
ferviamo un gran numero di cambiamenti forger nelle cofe, tra le 
quali verfìamo; quindi veniamo polli in neceflìtà di formare un’ 
altra fchiera di parole, onde poter efprimere quelle variazioni: e 
le azioni, dalle quali provengono, con le diverfe loro circollanze 
e modificazioni **. Per tal modo vien la natura, diciam così, 
tolta fuori della fua dormente coflituzione e mollrata in azione; 
e quindi accade che fi formino alcune deferizioni occafionali, adat- 
tate allo flato prefentc delle cofe. 

Di qua due fpezie di Cognizione derivano; 1* una aflbluta, la 
quale comprende i fenomeni permanfivie cortami; 1' altra relativa, 
ovvero occafionalc, la quale racchiude quel che fi fa, o fegue in 

Ckamb. Tom. !. . b 3 
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riguardo ad citi. La prima è, in qualche f e tifo , permanente; la fe« 
conda meramente tranliroria, o iltorica. Quella è, come già oflèr- 
vammo, divolgata e fpotta nel Vocabolario; quella è vaga edin- 
circofcritta da limiti, poiché ella dà materia a tutto quello, eh’ 
empie gli altri Libri. In fatti quell' ultima ellendo , in qualche 
grado, cafuale, dir li può che Ila quali infinita : perchè ogni nuo- 
vo calo, cioè ogni nuova applicazione e combinazione della prima, 
alcunché di nuovo ci appretta. 

Nel largo campo delle intelligibili cofe, alcune parti ci ap- 
pajono edere (late più coltivate che le altre, principalmente a ra- 
gion della fertilezza del fuolo, e della facilità a lavorarlo; ma in 
parte ancora, a cagion delle perite e indullri mani, folto le quali 
egli è venuto. Colette terre regolarmente affettate, e convenien- 
temente circofcritte ed adL-pate in giro , formano ciò che chia- 
miamo Ani, c Scienze ; ed in quelle lì fon principalmente confinati 
gli sforzi e le fatiche degli uomini di curiotttà e di lettere in 
ogni fecolo. I loro limiti fono ilari di tempo in tempo allargati ed 
elicli , e nuove acquifizioni fi fono fatte dalle terre vuote confi- 
nanti ; ma è tuttavia angutto lo fpazio di terreno che occupano; 
e ci è adito o ad ampliarle grandemente, o a lavorarne e difegnac- 
ne di nuove. 

Furono dai loro primi Difcopritori divife in un numero di fub- 
erdinate provincie, lotto nomi dittimi ; e cosi rimatte fono da 
tempo immemorabile con piccioliflìma alterazione. Ciò nonottan- 
te la dittribuzione fatta ab. antico della terra della Scienza, ap- 
punto, è totalmente arbitraria ; e potrebbe, non fenza utilità, per 
avventura cambiarfi. Se Aleflàndro, Cefare, e Genigskan non bif- 
ferò nel mondo vivuti, la divilione del Globo senaqueo farebbe fenza; 
dubbio Hata aliai diverfa da quel che ora la veggiarao , e farebbe 
andata a un diprello nello fletto modo la cofa nel JVtondo della 
Scienza, fc non fotte nato un Arillotcle. I primi ripacriraenti della 
Cognizione furono egualmente fcarfi e mal delineati , che quei de' 
primi Geografi, per una fimile ragione in entrambi', e tuttoché i- 
futuri Raconi, i Cartesj, ed i Newtoni, colf'aprir nuovi fentieri, 
portata abbiano molto più lungi la Cognizion noflra ; nulladimc- 
no il tifpetto che portiamo agli, antichi Avventurieri ed alla divi- 
fion riabilita ha tatto che vi ci accomodiamo , mal grado tutti gl’ 
incomodi a i quali foggiace,e che sforziamo e diftendiamo le cofe* 
per far che ci quadrino le nottre ultime feoperte. Io non Ih, fe gio- 
vato non avrebbe affai più all' aumento della Dottrina il buttar 
£iù le diyifioai antiche , e mettere di nuovo turco in comune lotto 
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un nome indittinto: in tale evento le nottre Ricerche nonfareb- 
bono nerette da confini si angutti; ma portati faremmo ad efplora- 
re un gran tratto di ricco paefe ora condannato a giacer negletto, 
perchè fuori del fiflato e primo ricinto. 

Arte e Scienza, fono , per verità , voci d’ ufo familiare * e di gran* 
de fignificato; ma dubito che fieno poco intefe : lunga pezzaiì 
no i Filofofi atfaticati per fpiegare e fi (Fare la loro nozione e la lor 
differenza; ma tutto il loro (piegamento a poco più fi riduce, che 
a fottituirc una nozione ofcura ad un’ altra. I loro sforzi per lo più 
lian finito in qualche Definizione attratta, la quale più totto fpar- 
ge ofcurità, che luce nel foggetto; ed efprime pochifiìmo della fua 
elfenza, e de’ Tuoi fenomeni. Per venirne dunque a capo dobbiam 
prenderci la briga d’ una nuova invettigazione. 

Alla Scienza per tanto fembra che appartengano quelle cofe, 
che pofiòno gli uomini fcuoprire coll’ ufo del fenfo, e del difcorfo; 
tutto quello che l’ intelletto nottro giunge a fcoprire in virtù di quel- 
la facoltà , onde percepiamo le cofe e le lor relazioni è materia di 
fcienza: tali fono, le leggi della Natura, le affezioni de’ corpi, le 
regole ed i criterj del giutto, dell’ ingiutto, della verità, e dell* 
errore, le proprietadi delle linee, e de' numeri ec» La Scienza, in 
fatti, è ciò che rifulta dalla ragione e dal fenfo nel loro fiato ge- 
nerale o naturale, come n’ è dotato ogni uomo, e non già modifi- 
cati , o circottanziati da veruna cofa peculiare nella forma della 
mente di ciafcheduno, dagli oggetti, tra’ quali egli ha verfato , o 
dalle idee eh’ egli ha prefenti a fc fielfo. In fomma la Scienza non è 
altro che una ferie di deduzioni o conclufioni, che ogni perfona, 
dotata di quelle facoltà può con un grado conveniente d’ atten- 
zione vedere e ricavare: ed una fcienza, cioè, una fcienza for- 
mata non è più che unfittema,od un complclfo di tali conclu- 
fioni , in ordine ad un qualche fingolar fubbietto , regolatamente 
e artifiziofamente efpottecon parole. Cosi una perfona la quale ha 
tutte le idee efprefte nelle Definizioni d’ Euclide, e ne vede la cort- 
neffione immediata ne’ fuoi AJJiotni ; della qual cofa niun uomo, che 
intenda la fua lingua può lupporfi andar privo ; dir fi può , che 
abbia in poter fuo di formare con l’attenzione efinduttria tutti 
i teoremi ed i Problemi che ne feguono : Altro non ha egli da fa- 
re, fe non fchierare con ordine, nella fua mente cotette idee, pa- 
ragonarle infieme a una per una , in tutti i loro cafi o cambiamen- 
ti , e trar fuora le immediate relazioni olTervate nella comparazione, 
cioè la loro parità, imparità ec. ed ottenute che fi fono cosi le lo- 
ro mutue relazioni, lo che fa una fpezie di propofizioni primari^ 
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procedere a combinarle; e defcrivtre le relazioni ritoltami dalla 
comparazione delle divelto combinazioni. Con tal mezzo tonza al- 
tro ajuto che la penetrazione e la perfeveranza , egli è capace 
di mettere a luce un numero infinito di propofizioni , più forfè, 
che non ha fatto Euclide: ntoltando una nuova relazione, cioè una 
nuova propofizione da ogni nuova combinazione. 

All 'Arte da un altro canto, appartengono quelle cofe, alle qua- 
li la fola ragione non farebbe giunta ; cofe , che fono fuori del di- 
ritto fentiere della deduzione, e che richieggono una forma , od un 
piegamento diverto della noflra mente per vederle, o per giunger- 
,yì. Chiamarli potrian efiè i ritoltati della ragione particolare o per- 
fonale, a contradillinzione delle prime; fe non che, una tale deno- 
minazione giudicata verrebbe men filofofica. Più giulio forfè torà 
qua il confiderà re la ragione come modificata , o imbevuta di qual- 
che co fa nel temperamento, nell’ umore, o nella maniera di pen- 
fare di una pcrtona; ovvero come rillretta, o tratta fuor del fuo 
proprio corto da alcune ville, o notizie ad ella perfina peculiari.— 
Ildivario che palTa fra luna e l’altra, illuflrar li potrebbe con quello 
che vtè tra V ingegna, e 1’ timore ,o* capriccio; de’quali il primo èuna 
facoltà generale d' eccitare amene e maravigliofe pitture nell’imma- 
ginazione; e 1’ altro èuna facoltà particolare : quello è puro,td alto- 
luto nella fua fpezic ; quello è tinto di non fb qual colorito ellraneo. 

Sembra pertanto chef Arte t la Scienza ditferifeano fra loro 
fedamente nel più o meno, di purità : la Scienza è un filicina di 
deduzioni fatte dalla fola ragione, e mon determinate da cofa niu- 
ija forafliera, ed ellrkitoca ad ella: l* Arte, al contrario, richiede 
un numero di dati , e di poftulati , che deonfi procacciar da di fuori; 
ned’ ella procede lungi gran cola lenza averne ad ogni tratto 
bifogno di nuovi. In un tonfo, ciò che coilicuifce V Arte è appun- 


*• Capriccio è forfè la fola parola 
Italiana, che fi pofià foftituire all’ In- 
glcfe humour , benché non affatto ade- 
guatamente quella fia fpiegata per 
quella : imperocché capriccio include 
un’ idea- peggiorativa , cioè di cofe 
qualche volta fatte fenza ragione per 
•dtro capriccio lignifica ancora penftero, 
invenzione, fantafia vaga e brillante : 
le quali idee con molte altre compren- 
jdooli nella parola Ipglefe humour, efclu-. 


fune fempre la irragioncvolezza. Se in 
vece d’ una fola voce folfe lecito valerli 
di molte per Spiegarla , diremmo , 
che humour è un certo buon gullo par- 
ticolare che hanno alcuni, uomini in 
moltifli.ne cofe , il quale li rende ido- 
nei a fpargere- fopra- gli- oggetti co’ 
quali verfano , e fu tutte le loro ope- 
re d’ ingegno certo brio , certa rego- 
lata facezia e varietà , onde fi perfe^ 
stonano nel loro genere. 
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to la cognizione c la percezione di quelli dati: il rimanente, cioè 
la parte dottrinale, è della natura e della faenza, e folo fcopri- 
bile ad una ragione attenta. • 

Su quello lume, appare elTer l’arte una porzion dellafcienza o 
della generai Cognizione confiderata non già in fe fletta, come_» 
fcienza, ma relativamente alle lue circollanze, o appendici. Nel- 
la fcienza lo fpirito guata direttamente indietro e innanzi, alle 
premette, ed alle conclulìoni; nell' arte noi guardiamo ancor di 
fianco, alle circollanze concomitanti. La fcienza in fatti è riflet- 
to all’ arte quelld che un' acqua corrente in un canale diritto, lèn- 
za guardar altro che il fuo progretto, è rifpetto alla medefima ac- 
qua divertita dal fuo proprio corfo, e difpolla in calcate, getti, 
cillerne, llagni , ec. Nel qual cafo il progrellò dell’acqua non è 
confiderato in riguardo a fe lidio, ma follmente in quanto concer- 
nei’ opere, od i lavori , eia fc un de’ quali modifica il corlo dell' ac- 
qua, e la fa deviare. E’ facile rintracciar 1’ andamento della prima 
acqua corrente, dall’ origine fino all’ efito, perchè torre fenza in- 
terruzione; ma pier quanto un liefi informato di quello diritto corfo 
non potrà feoprire gli andamenti e i progredì della feconda, cioè 
della corrente divertita, perchè eglino dipendono dal genio, dall’ 
umore e dal capriccio dell’ Ingegnere, che ha. dato il difegno. 

Quelli fono alcuni de’ differenti caratteri, o condizioni dell' 
Arte , e della Scienza ; ma vi è una differenza tra elle anteriore a 
quallivoglia di quelle, c della quale fono quelle mere confeguen- 
ze. L’ origine di tutte llalfer.e più in alto, nel principio dell’ azio- 
ne o dell’operazione fpccificato di fopra ; in particolare, fecon- 
do che la mente è o attiva , o palfiva in riguardo ad effe. In que- 
lla guifa dir fi può che alla faenza, appartengalo quelle colè , che 
folo vediamo o percepiamo, le quali derivano dalla natura e dalla 
collituzione delle cofe , mercè la loia az.ion dell' autore di efTe pct 
fèrvire unicamente ai generali fuoi fini, efclufa ogni immediata 
azione, ogni intervento nollro. Ed al contrario, quelle cofe. fpet- 
tano all' Arte, dove una cotal feienea o porcezione viene modifi- 
cata, ed applicata da noi a fini particolari, e ad occafioni proprie 
noflre. Quindi germogliano le varie differenze fbpramentovate; im- 
perocché le cofcd' arce fono meramente perfonali, come lo fono* 
fecondo la mifura delle naturali facoltà dell' artefice, rifpetto alla 
quantità ed al grado; e fecondo il coloramento, c la forma delle 
fue facoltà morali , rispetto alla, lor qualità. La percezione anche 
delle cofe d’ arte è della natura della fcienza : di maniera che fm 
qui convengono, i’ una e l’ altra fra elle, e la loro differenza eoe 
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xnincia folo,dal foprannefiar che C fa una maggiore modificazione, 
nella materia di tal percezione; e dal darfele una nuova direzione 
a qualche fine particolare. Col mezzo di che ella diventa correda- 
ta d’ un nuovo ordine di condizioni e di circoftanze, totalmen- 
te perfonali; come fendo tutte formate e adattate con la particOlar 
mira c intendimeto dell' artetìc»*, e guidate fecondo il ftjo parti- 
cola^ grado di cognizione e deltcrità: lo che è effetto d’ una ferie 
particolare d’oggetti, e d'un particolare organiimo di corpo. In una 
parola, nell' arte vi è una mira, o un motivo morale, che fi foprag- 
giugne alla naturai fcicnza,o cognizione; il qual motivo è il pro- 
prio principio, primum mobile dell' arte: la percezione è la fua mate- 
ria; ed alcun membro del corpo è il fuo organo o ifhumento. E 
da un tale nuovo principio cc. germoglia un nuovo ordine di per- 
cezioni fecondane, analoghe alle naturali, cd alle primarie. = 
Il tutto dunque qua fi riduce; che la feienza nafee da un princk* 
pio naturale , 1’ arte da un principio morale; ovvero ancora, fic- 
come le cofemorali fono pur naturali in un fenfo, dir polliamo che 
la feienza fia d’ origine divina; f arte di un’ origine umana * però 
fuppolìa fempre eziandio nell’ arte la primaria origine dal Supremo 
Autore del tutto. 

• • i i 

* Quella dottrina pare che girti a non Io porteranno più in là , o piò 
terra la definizione Arillotelica deli* fopra dell' umile sfera della verfifica- 
Arte : Ars cjl habitus mentis cum recla zione , dorè dovrà contentarli di afpet- 
rationt cffiSivus , un abito della mente tare un impulfo d’ altra fpezie. Tarn’ è 
operativo fecondo la retta ragione ; la lungi che la ragione inoltri la ilrada, 
qual definizione , a prima villa, fembra o fia guida al poeta , che appena ella 
effer prefa da una confiderazione par- può venir dietro in qualche dirtanza, 
ziale del foggetto. Se è folo e (ingoiar ficchè non lia perduta di villa. Il prin- 
carattere , o condizione dell’ Arte cipio di mozione è evidentemente non 
procedere fecondo la retta ragione; fo qual’ altra cofa , più torto che la 
quanto più pura è quella ragione , tanto ragione ; altrimenti i più grandi Fi- 
più perfetta è l’ arte. Ma in alcune lofofi farebbono migliori Poeti , e vice 
arti appare che poco la ragione ci verfa.' Al contrario i più di noi han 
entri ; e tanto meno , quanto cotefle arti contezza di gente affai debole nelle 
fono in maggior purità e perfezione, loro facoltà razionali , e forte non 
Cosi avvien nella Poefia ; uno che in- per tanto e poderofa nelle facoltà poe- 
traprenda di fare un’ ode , o un poèma tiche. La Poefia è un’ appendice , ò 
epico , appoggiato alla forza e al valor pertenenza d’ una fpezie di pazzia , e 
della fua ragione , anderà miferamente però parta appretto i Medici per un 
errato, o fallito « lutt’ i fuoi sforzi (incorna di erta. Ciò non fi prenda gii 
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Difcuffb che abb:am la natura ed i caratteri dell' Arte e della 
Scienza , rimane di llabilir la nozione del Termine d' Arte ; efpref- 
lìone così poco intcfa, quanto alcun’altra cola in un linguaggio. =: 


per un rimprovero , o per una cen- 
fura , che da noi fi faccia a’ Poeti ; 
una moderata dufe del 
non è una cofa fprezzabile ; un uomo, 
che (lede in cotale fcbiera trovali 
in molto buona compagnia ; ed ha 
fvelatamcntc a canto alcuni de’ mag- 
giori Filofofi , de’ legislatori , e dot- 
tori di tutti i fecoli, £’ notabile , con 
quale rifpetto , o riverenza foflcr 
dagli antichi trattati coloro, che erano, 
folpettati d’ un tocco di tale pazzia: 
il nome Hello , onde chiamavanli, 
inchiude un’ alta venerazione , e li 
mette , dirò così , fu la foglia di 
Giove + . Una delle lor più comu- 
ni appellazioni, numitu affiati , è, nel 
medefuno tempo la più giuda e la 
più filofofica , che pcnfar fi pofla. 
In fatti , una porzion di furore e di 
entufiafmo , appo loro , fi. tiene per 
una condizione alToLutainente necelìà- 
ria a poterfi. alzare fopra la fòlla e 
s fopra il volgo degli uomini. Aggiur 
gner polliamo , che i Poeti llelli. hanno-,, 
ben cento volte , efprelfamente attri- 
buiti tutti i loto più grandi, e più felici 
penfieri all- entufiafmo , all’ ertali , ed 
al furore, e Io fann’ implicitamente,, 
quali in ogni opera che fcrivono fèn- 
do loro pratica collante prendere- un 
formale congedo dal comun fenfo, fui 
bel principio de’ loro verfi, e chia- 
mare per loro futura guida una Mufa; 
Io che- per parlare fuori dello Itile 


poetico , è lo rtcffo che dire, che li 
abbandonano e fi confegnano alla dire- 
zione del genio e della fantafia , cui 
già trovano in lor prevalere e fare 
gran forza .- infpirati così , nova fcena 
d’ oggetti fi para loro innanzi ; s’ al- 
zan cartelli fopra cartelli e’ veggono 
cofe agli occhi altrui inviabili. Da 
tal predominanza dell’ immaginazione 
nafee ciò che noi chiamiamo noinsir, 
fattura , creazione , eh’ è comune a 
tutti gli uomini , in un maggiore o 
minor grado : poca parte ne hanno i 
Filofofi , una grande i Poeti > appena 
niun’ altra cola che quella , i Luna- 
tici od alterati. 

Sembrerà forfè rtranameme detto, 
che in tutti quelli fi trovi pressa- 
mente un principio della medefima 
fpezie. Siam foliti confiderare il pre- 
dominio della Fantafia ne’ due primi, 
come coftituzione ; negli ultimi , co- 
me malattia^ ne’ primi eli’ è fidamen- 
te oceafionale - r negli altri perpetuar 
negli uni è arbitraria ed invincibile; 
negli altri limitata e- rillretta- Da un 
canto , fi fòfpigne e va iL naviglio per 
necclfità., come privo di. farce , di 
gomene , e di ancora , che lo riten- 
ga; e dall’ altro, naviga e corre per 
ifeelta propria , e- perchè trova il ven- 
to favorabile, ed il viaggio defidere- 
vole.. Ma tutto quello fi riduce a una 
differenza di poco più., che nel gr*. 
do, tra le finzioni del Poeta , e quell» 


» 
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Oflervammo, che Arre e Scienza , fono denominazioni della Co- 
gnizione Cotto quello o quei! - abito; e che le parole fono rappre- 
fcntative delle diverfe lor parti. Il giro e 1' ellefa intera delle paro- 


le! Lunatico, il principio movente è 
in amendue 1’ ideilo • avvegnaché ■fie- 
no >v.arj gli effetti. Sebben manca un’ 
appropriata bilancia ed accordo tra il 
potere della ragione e dell’ immagina- 
zione , pur non urtante , elleno riten- 
gono la lor natura : ficcomc appunto 
il vento è l' irtertb , o fia che il pi- 
lota dirigga o nò il timone. 

Quella dottrina è apertamente fo- 
ftenura e favorita dagli antichi ; i 
quali per alcuni conti par di’ ab- 
biano avute piò chiare e più giufte 
nozioni de’ moderni , perchè erano 
meno imbarazzati dal gergo e da’ 
raffinamenti della dottrina fcolartica. 
La Filofofia appo loro era d’ un 
grado più femplice , e più ovvia, 
che tra noi ; la natura non era per 
anche coperta e nafeorta fotto tante 
elucidazioni , ma porgeva di sè più 
familiari , più frequenti e più prof- 
fime ville. Ora il divino Platone nel 
fio Fedro affierifee « che 1* cntu- 
> {ialino e la pazzia fono una rteffia co- 
fa; « ed ha un lungo e forzofo ragiona- 
mento per provare , che così cfler 
debbe ; e fra le diverfe fpczie d’ en- 
tufiafmo efpreflTamente egli annovera 
la poefia. In fatti , il rrtmri*>r , ed il 
fUarrotor fanno due de’ rami principali, 
nella fua divisone dell’ entufiafmo , o 
dell’ infpirazione. E Plutarco beiichè 
divida 1’ entufiafmo un poco differen- 
temente da Platone , non ortante 
s’ accorda con erto nel farne la poerta 
una fpezie. E fin il pili circofpctto e 
cauto di tutti i Critici antichi , Lon- 


gino dichiara « che il Poeta è 
» poffeduto da una fpezie d’ cntu- 
» {ialino che egli crede realmen- 
» te di vedere ciò che deferivo 
» e k) rapprefcirta agli altri così, 
>•> eh’ eglino pure prendon 1’ entu- 
» liafmo , li tralportano , e veggono 
» egualmente le cole «. Aggiungali, 
che parlando degli Oratori , egli 
non li fa fcrupolo di fervirfi di 

ffrfU.ua rf&.ffJaffTrtor , pCC linOlÙniO di 
/un !a . I 

Il principio adunque dell’ arte della 
poefia è qualch’ altra cofa fuori del- 
la ragione ed' io non conofco alcun* 
arte che abbia più , che la Poefia, 
della natura e dell’ eflenza d’ arte; 
niuna , che formi , fabbrichi , e pro- 
duca cofe sì belle , e si fode , o sì 
improwife ; la fcoltura , 1’ architet- 
tura, l’agricoltura ec. fono arti, ma 
in un grado inferiore . E ciò non 
oftante fe volgeremo totalmente da 
un altro lato la cofa , appena ci ap- 
parirà che la poefia abbia punto in 
sè dell’ arte , ma la crederemo più 
torto tutta opera della natura, in cui 
il penfiero e lo rtudio umano hanno 
la minor parte.' Eli’ è prodotta da un 
principio fuperiore a quello della ra- 
gione , cioè da un’ azione più im- 
mediata dell' Autore della natura. Ma 
lo fteflb potrebb’ effier detto della 
più parte dell’ altre arti ; e quando 
noi diciamo che 1’ arte produce effet- 
ti , intendiamo che lo fa la natura. 
L’ immaginazione del poeta fi può 
confiderare come, un campo, in cui 
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le, in tutti i lor caft, (bpponelì equivalente all’ intero fifteiiia della 
poffibile fcìenzi , avvegnaché quella ch’è attuale , nc fia fola mente una 
picciola parte, vale a dire, che poche delle pollìbili combinazioni fo- 
no già latte, o mai li faranno. 


1’ Autor della natura produce una fi- 
la d’ oggetti , che non elidevano pri- 
ma : donde poi lòrgono nuove imma- 
gini^ quafi nuove piante , giuda le 
pode leggi del Creatore ; tanto fer- 
tile è il grembo della natura ! Nuovi 
mondi innomerabili emergono- e fpun- 
tano da ogni particella d’ un mondo 
vecchio. 

Le arti fattive , come piace ad alctu- 
n» chiamarle , cioè quelle dalle quali 
provengono effetti permanenti confi* 
derar fi poffbno come tante nature 
fecondane e derivative venute per 
innedo dal vecchio tronco ; e ger- 
moglianti , o dirò così sbucciami 
da qucda & da quella parte di edò. 
Qui , a prima vida , 1’ uomo appare 
in alcun che con la qualità di crea- 
tore ; il potere del vafajo fopra la fua 
creta recafi per un’ ombra tr fimili- 
tuJinc del potere della Divinità fa* 
pra 1’ opere Aie .• ma pure il vafajo è 
fidamente accedono od occafionale 
■alle fue proprie fatture;. La Natura^ 
cioè il potere o principio dell’ azio- 
ne e del moto , a- cui ftam debitori 
di queda- mole v i fi b il e , e di tutte le 
apparenze e mutazioni di effa ado- 
pera con leggi certe , le quali necef- 
foriamente producono- differenti effetti, 
giuda le varie circodanze delle cole-.- 
così un globo di vetro , velocemente 
aggirato intorno al fuo affé , effondo 
applicata alla fua fupcrficie una mano, 
divien caldo , manda fuor luce , at- 
frae corpi , ec- vale a dire , di’ egli 


diventa un corpo caldo , Iuminofo, 
elettrico , quantunque prima non 
aveffe alcuna di quelle proprietà. 
Così la polvere da fchioppo , malli 
d’ una materia ofeura , inerte e fenza 
moto , venendo toccata foltanto con 
un carbone acccfo , feoppia fubito in 
fiamme ed in fumi con romorc , e 
talor fa fcrepolare ed aprirfi una ru- 
pe , o fofpignc e gitta in una dire- 
zione 1 parabolica una palla, ed egua- 
glia al fuolo una torre ed altri forti 
editìzj. Ora quivi non fuccede cofa, 
che non fia in confeguenza delle leg, 
gi predabilitc , le quali han voluto, 
che il globo e la polvere ogni volta 
che- per qualche mezzo fannofi cadere 
fótto- tali e tali circodanze- diano 
tali apparenze- Non vi. fono due cor- 
pi in natura più differenti 1’ un dall’ 
altre , di quel che fia il corpo me- 
defimo da- sè deffò fotto differenti 
circodanze di contiguità , o non con* 
tiguità-con qualche altro corpo, ex. gr. 
con una Annulla di fuoco. Ma ambe- 
due gli dati fono- egualmente natu- 
rali , e vi debbe edere una- legge 
della natura per produrre le appa- 
renze d’ uno dato , egualmente che 
per quelle dell' altro. Ora 1’ opera- 
zione d’ un uomo fi; riduce a quedo, 
che egli ha- in poter fuo di mettere i 
corpi in quelle circodanze , che re- 
cedane fono per fare che quella o 
quella rilpettiva legge li colga ed 
abbia prefa fopra di loro. E quello da 
noi fi chiama arte } e per tal mezzo, 
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JLa matafTì della cognizione è tutta dunque ravvolta e rirtretta 
fra il corpo delle voci: le quali però non ne portano eguali por- 
zioni. Ellendo le voci o parole iattura nolira noi ce ne tìam fer- 
viti a dovere, e n' abbiati! fatte alcune più, altre meno fignifican- 


poi polliamo produrre gran numero 
di cole , o recarle in ateo, che al- 
srimenti farebbono rimade in una 
non-entità eterna. 

Non polliamo però definire le 
opere o produzioni dell’ arte edere 
tutti que’ Fenomeni , od effetti , i 
quali non farebbono nati lenza 1’ a- 
zione e l’ intervento dell’ uomo. Ma 
è da dire foltanto , che 1’ uomo operi, 
o intervenga , quando egli ciò fa nel 
fuo proprio principio , fenza elfere 
mollo , o diretto da alcun potere 
ellerno necelìitante , cioè in quanto 
va immune dall’ influenza di quai li 
voglian neceflarie leggi della natura, 
che , comunque rimotamente , con- 
corra a tale effetto, febbene dipenda 
nel fuo operare neceflariamente dal 
primo Agente Supremo , di maniera 
che fe , come alcuni Flofofi hanno 
creduto , non folle 1’ uomo realmen- 
te e veramente un agente libero , non 
vi farebbe nel mondo arte , nel lenfo 
qui da noi intefo ; ma 1’ arte farebbe 
folamente un nome dato a quel fide- 
ma , o a quella ferie di effetti , a’ 
quali 1’ uomo fi facefle per natura , e 
dalla natura guidato , fervire ; ed ella 
fi potrebbe con egual ragione attri- 
buire a quegli effetti ai quali ferve 
qualunque altra naturai creatura , o 
produzione. 

Noi veggiamo dunque , fin a qual 
fegno abbia 1’ uomo parte ed azio- 
ne nelle produzioni dell’ arte. La na- 
tura ha cosi difpode le cofe , che 


i noflri conati fien come mezzi ac- 
ceflbrj alle leggi , acciocché elle ab- 
bian luogo , si che ne nafeano gli 
effetti. Noi damo parte della catena, 
per mezzo di cui 1’ effetto è conneflb 
alla cagione. 

Ma avendo noi delincata così , e 
rintracciata fin’ ora 1’ azione dell’ uo- 
mo , lalcicrem di più ragionarne ; e 
dalle arti fattive , ci faremo da ca- 
po alla confiderazionc delle attive ; 
cioè pafleremo da quello che fa 1‘ arte 
fuori di noi , a quello eh' ella è in 
noi , o più rodo , dalle arti , la for- 
gente delle quali è fuppoda in noi 
delfi , e che procede all’ ederno , a 
quelle la cui forgente pare fuori di 
noi, e operano nell’interno; cioè da 
quelle che forgono dalla nodra ofler- 
vazione e ragione dirigentici nell’ 
amminidrare occafioni alle leggi effi- 
caci e dabilite nel mondo ederno , a 
quelle che feorrono dentro la nodra 
immaginazione , e fomminidrano oc- 
cafioni alle leggi che han piede e for- 
za nel mondo interno. Ricerca che 
forfè ne porterà , dove meno il Lettor 
penfa ; ma che porgerà una elucida- 
zione ben ampia de’ principi di fopra 
Inabiliti ; e ci guiderà a contemplar 
più da predò , e più entro , non fol 
l’ origine c la cagione della feienza, 
e dell’ arte ; ma la natura ed il grado 
dell’ azion nodra e della nodra paffio- 
ne in effe. 

Toccato già abbiamo qualche cofa 
incorno alla Poefia; non per cagion 


/ 
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ti, a noflro talento: alcune corrifpondoao ad ampie provincie, al- 
tre a piccioli dillretti della Cognizione. In fatti 1’ ordine con cui 
giungiamo al fapere ci lu porta 1’ occafione di fare una fpezie di 


fua , ma come per adattato efcmpk>, 
ond’ illudrarc la natura dell’ arte. Ella 
forma il più bado , ed ultimo articolo 
nella nollra Aaahfi , e può edere con- 
iidcrata , come 1’ effrcma nella fcala 
dell’ Arti ; efl’endovi un tal quale pro- 
gredo dal cominciamcnto dell’ analift 
medefima al line. Principia ella dalla 
prima materia della Cognizione, cioè 
dagli oggetti comuni de’ nollri lenii, 
e procede per le varie modificazioni, 
alle quali foggiaciono mercè dell’ al- 
tre facoltà , cioè della Immaginazione 
e della Ragione, fino a tanto che quelli 
fen libili oggetti diventano talmente 
nollri proprj , talmente allbmigliati a 
noi , e dirò così umanizzati , che fo- 
no parte di noi flelfi , e ubbidifcono 
e prendono direzioni dal voler nollro, 
e fervono a tutti i nollri proponimenti 
e a tutte le nollre mire , delle quali, 
quella di produrre immagini , e far fa- 
vole è in un fenfo la più infigne 
e cofpicua , in quanto che da tenuilfi- 
mi mezzi , e con leggerilfimi sforzi, 
nalcono quegli effetti grand illuni . Il poe- 
ta non fi agita nè fi muove, che poco 
o nulla bifogna; ma la natura coope- 
ra così fortemente con lui , che quel 
poco balla anche per far nuovi mon- 
di. Ed in vero il Poeta pare che 
fieda, per fpiegarmi così , più da vi- 
cino al fonte dell’azione ,che gli al- 
tri uomini ; e ch’egli abbia fidamen- 
te da fare co’ generali , e più alti prin- 
cipi di effa, che dirigono e domina- 
no gran numero d’ altri fubordinati, 
de’ quali ordinariamente egli punto non 


penfava. Quello che noi diremo della 
Poefia averà dunque luogo propor* 
zionalmente in tutte le altre arti ; ed 
a quella noi ci fiamo attenuti foltanto, 
perchè l’influenza o 1’ infpirazione è 
qui più apparente, e più palpabile. 
11 principio , o lo fpirito della Poefia 
può dirli che fia quello dell’ arte iri 
generale ; e quindi è , che parecchj 
Autori non fanno difficoltà di cre- 
dere inventori di tutte I’ arti i Poeti: 
una tal lode la veggiam data ad Ome- 
ro, d’ effer egli fiato il padre di 
tutte 1’ arti. 

Tutti confeffano , che la mente fia 
partiva in riguardo alla materia del- 
l’arte della poefia : nè per provarlo è 
meftieri di citare i poeti; niun vero 
poeta ha mai polla in dubbio la fua 
infpirazione: fi fa, che tucto il loro 
fillema è fabbricato fu la finzione» 
E quindi hann’ origine le favole di 
Ap-illa e delle Mufi , d’ Elicona e di 
Parrtafo ; i fogni di Pindo , e le don- 
zelle Aonit : mai Filofofi ed i critici, 
li favoreggiano col lor voto ed ave- 
llano la loro infpirazione in termini 
fortilfimi. Il fin qui detto della Inf- 
razione divina riguardo alla Poefia ec. 
Si deve intendere giufta 1’ opinare del 
Gcntilcfimo, non già fecondo il fen- 
timento fano de’ Cattolici. 

L’ infpirazione della poefia è d' una 
fpezie pura e tranquilla ; e non è ma* 
ftieri di moli’ artifizio ed apparate 
per produrla in una immaginazione 
naturalmente difpoila. La confiderà-* 
zione attenta di qualche oggetto ia» 
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allbrcimento nella materia dello libile. Avvegnaché la mente vegga 
folo e apprenda individui , che fono i foli e proprj oggetti di ella; 
nondimeno ella ha il potere di combinarli e di complicarli infieme 


terefiante per lo più è ialtevole a 
farla venire ; c chi di quell’ arte ha 
vaghezza , e ne fa profellione , Jia 
da poter fcegliere tal forca d’ og- 
getti in tutta la natura : dove fe gli 
parano davanti le più belle Aagioni, 
le più amene vedute , le fcene più 
varie e dilettevoli , i più patetici og- 
getti. Di -qui è che il canro poetico 
verfa di continuo o fopra i » folitarj 
» ameni bofchettt , o l'opra il riflo- 
» ro delle frefc’ ombre , o fopra gli 
» Dei e le Ninfe e fopra le fiam- 
» me o gli Tirali. « Quanto non li 
fvagano i Poeti e non luflùreggiano 
» rve’ prati quanto non s’ inliorano 
» e non fi abbellano co’ bianchi gigli 
» e colle pallide viole ? e’ nuotano e 
» guazzano ne’ limpidi rufcelli e ne’ 
» profondi fiumi : e veggon torri e 
» merli afcofe ed ingombrate fra i 
» folti alberi . » Cancan fovente, i Ca- 
li valieri , l’ arme i fcudieri e le difpe- 
n rate Donzelle. Poi » Gioflre, c 
» Tornei , ed armeggiamenti : or 
» pompe or felle , or balli e mafche- 
a> rate , e antichi fpcrtacoli c trionfi : 
» Cancan o di Tebe e de’ difcen- 
» denti di Pelope , o della divina 
» Troja i cali e le venture ; le getta 
i> d’ Arturo, e dell’ ardito Cambufcan, 
» e di Cambal , e di Algarfife ; e 
» colui che prefe Canace per mo- 
» glie « . Se quelli argomenti ven- 
gon lor meno, hanno fobico in pronto 
» quanto v’ è nella natura di ofeuro e 
u tenebrofo di terribile , e di am- 
ai mirando , e già già afpeccar fi po- 


jj tremo di vedere » feoppiare il ful- 
» mine rofleggiance o sfavillare il 
» bifido lampo « . 1 terremoti e le 
procelle fremono - romoreggiano di 
rado in vano : e fe awien che tac- 
ciano ; ecco alla mano » il gracchiar 
» funeflo de’ corvi o del bronzo 
» notturno il foon lugubre che fu 
» 1’ umide fponde di un vallo lago, 
» lento s’ aggira e mugge. E già 
jj dell’ ebeno fonello all’ ombre , ed 
» alle accigliate rupi lcofcefc e in- 
» frante , foccedono orrende forme, 
» ed urli e profane vide : e Gorgoni, 
» ed Idre e Chimere « . Immagini 
di cole che movono cflremamente i 
lenii che portano lo fpavento e 
1’ agitazione nella Fantalia. E procac- 
ciate cosi le nuove idee , venendo a 
mefcolarfi e combinarfi nella immagi- 
nazione , con altre ivi prcefillcnti, 
nuovi effetti ne pullulano .• in quella 
guifa adatto che foccede fuoco e 
fiamma, qualor fi melcola lo fplrito 
di nitro , e l' olio di garofani. 

Due fpecie di Poeti fi danno i 
primi fono quelli , fopra de’ quali 
cade un eiiro , direm noi , improvvida 
fenz* alcun previo penfamento , e 
niuna ricerca; I fecondi pretendono 
alcuni edere coloro , ne’ quali la Poefia 
è prodotta da fumi del vino, fe pure 
fi pollbno quelli veri Poeti chiamare- 
Tutto quello che fi richiede ne’pri* 
mi , c una immaginazione dilicata, 
e feconda , fuf’cettibile d’ ogni più 
leggiera impresone , che accade ve- 
nir fatta dallo fchieramento e a prq-. 
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per comodo fuo proprio : e quindi il Tuo progrdlo da' particolari a' 
generali diriva, e dal femphce al compietti}. Quindi noi venghia- 
mo ad avere parole di tutti gli ordini e gradi, dalla lèmplicità 


gretto delle cofe ; e pronta a pigliar 
fuoco alla menoma Jcintilla. Trovali 
che le fuperfizic de’ fluidi più lot- 
tili vengon tenute in un continuo 
moto dal mero tremore dell’ atmosfe- 
ra 5 tuttoché a noi infenlìbilc ; nè 
l’aria è mai tanto in calma, che le 
foglie del pioppo non Tentano il di 
lei impulfo , e non tremolino , c non 
fi pieghino al fuo leggeriflimo moto; 
mentre altre richieggono , per erter 
motte , uno fpirar più gagliardo di 
vento ; ma pur quelle anche cedono 
in una generale tempclla ; allor le 
intiere forelte indifferentemente fi 
fcuotono ; e però leggiamo nella fio- 
ria antica d’ intere nazioni tutt’ in un 
tratto forprefe dal furor poetico. Vi 
La poche città della Grecia , fenza 
ne pur eccettuarne Atene medefima, 
con tutta la fua Filofolìa, che in un 
tempo o in un altro non fieno fiate fog- 
gette a quelli epidemici entufiafmi. 

Abbiamo già offervato , che l’ in- 
venzione è il principio , o la fig- 
gente della poefia : un eccellente poeta 
del noftro fecolo aggiugne , eh’ ella è 
quella che fomminifira all’ arte tutti 
i fuoi materiali , e che fenza di efla 
lo fieflo giudizio non può al più, 
fe non fare un faggio furto od una 
prudente ritirata. Ora quella facoltà 
dell’ invenzione non è altro , per 
lo più, che una certa dilicatezza , o 
facilità di coglier notizie , e far na- 
feer penfieri da ogni lieve cenno : o 
almeno almeno , quel che da noi fi 
dice inventari , rifulta e nafee da qual- 
Chamb, Tom. I, 


che cofa, che è già in noi. L’inven- 
zione non produce nuove idee fem- 
plici , le quali venir non pottòno nell' 
intendimento fc non per mezzo del 
fenfo o dell’ ottcrvazione : ma l’ inven- 
zione fa , che dalla ricordanza di 
certe cofe , cioè dalla comprefcnza di 
certe idee nella mente nafean certe 
nuove immagini o pitture , fecondo 
F ordine delle cofe. La viva e mobile 
fantafia è guidata in diverfe occa- 
fioni , a compor le fue idee ; e molte 
di quelle così firanamente e ardita- 
mente , che prcndiam le fue produ- 
zioni per cofe nuove ; e sì ci pare 
d’ inventarle , perchè prima non eli- 
devano in quella forma ; niente più di 
reale invenzione vi è nel poeta, che nel 
tapezziere , o nel lavoratore a mofaico, 
che fehiera in sì fattaguifa,e combina 
i varj materiali coloriti, che alla mai* 
gli vengono, che ne forge un tutto, 
o una pittura , in prima non efiftence. 

Il Lettore , a cui redatte qualche 
dubbio circa di ciò , non ha che da pi- 
gliare in mano la prima opera di poefia, 
che gli fi apprefenta, per eflcr con- 
vinto, che tutto quello eh’ è nuovo, 
e patetico in otta , altro non è che 
compofizion nuova , c’ nuova combi- 
nazione d’ idee fen Abili. Nell’ Allegro* 
e nel Penfierofo , due delle più poe- 
tiche compofizioni , nel nofiro , e 
forfè in qualunque altro Linguaggio, 
quanto è facile rifolvere quel che v’ è 
in ette di magico , dirò così , e che 
rapifee , in nuovi , e duri accozza- 
menti di varie immagini , per lo più 
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dell' atomo fino alla mole compitila dell' u inveì fo. Bello è fegui- 
tar le tracce della mente, fecondo eh' ella va accozzando inlìeme le 
fue idee , e dando nomi alle diverfe parti ; oflervarc , per d'empio. 


jromanzcfche e felvaggie! Chi può con- 
tenerli a quelle efprelfioni * ? Il piacer, 
» che le rugate cure appiana, e il rifo 
» che gli tiene guardato l’ uno e l’altro 
» fianco. Cintia che guata per le fclfu- 
» re d’ una nuvola, mentre i venti a 
» guifa di culla agitati Tuonano un 
» grave ftrumento da liato ; nel fentire 
» 1’ allodola cominciate il fuo volo , e 
cantando rendere attonita l’infenfihil 
» notte ; od il gallo con vivace fuono, 
» fcuotere dalla coda le tenebre Icg- 
» giere : o in udire i cani da caccia 
» e il corno , con grave llrepito fve- 
» gliar dal profondo Tonno , o vedere 
»> ceneri mezzo accefe per la danza in- 
31 fegnarc alla luce a contraffare un fie- 
i> voi bagliore. O le doriate tinedieric- 
» camentc adorne fcagliar una buja lu- 
» ce. O finalmente in udire Orfeo 
» cantar dridule note , che fanno l'cor- 
rere lacrime di ferro fu le guancie 
» di Plutone. 

La perfonificazione , che tanto li 
•dende, ed è di tale importanza, cha 
viene creduta 1’ anima e Peffenza della 
poefia , è un ampio fonte di nuove im- 
magini. Col mezzo fuo non folo com- 
binatili e leganti alfieme differenti og- 
getti , ma fin differenti mondi e fide- 
mi ; e quello die appartiene ad una fpe- 
zie di Efferi , e. gr. all’ uomo, viene 
attribuito ad ogni altra ; occafional- 
jncntc invedendofi ogni oggetto , sì del 


fenfo come della Fantafia di tutti i ca- 
ratteri , e di tutte le proprietà che all’ 
umana fpezic appartengono. Cosi una 
freccia diviene impaziente, e ha fete 
del fangue di un nemico , o ritarda 
il fuo volo e fi ferma a mezza dra- 
da lenta e ripugnante a portar mor- 
te &c. Cosi il Rifa eh’ è un’ azione 
del corpo , rapprefentali da Milton co- 
me ridente egli deflo, e che da quali 
per doppiare ec. La Luna, eh’ è un 
pianeta , rapprefentali da capo a piedi 
di abbigliamenti e di gale fuperba- 
roente ornata , e di bel nuovo coper- 
ta il capo d’ un velo , e decentemen- 
te mezzo vedita girne alla caccia. 
Per dirci , che una bella mattina di 
primavera accompagnata da un’ aura 
gentile è fommamente dilettevoler 
ecco Tubilo » Zefiro che fcherza con 
» Aurora; e che avendola trovata una 
» volta uel mefe di Maggio fopra 
» un letto di turchine viole e di 
» rofe appena sbocciate , umide di ru- 
» giada, riempille il grembo d’ una 
» bella figlia, chiamata nel Cielo Eu- 
» froflne, e fu la terra Allegrezza. 
Come s’accorda coLla natura delle cofe 
che un refpiro o Tullio d’aria fe ’n giac- 
cia colla prima ora del giorno, e che 
da una verde coperta data così, ven- 
ga alla luce a fuo tempo una paflione 
dell'animo? In verità 1’ infpirazione 
del Poeta bene fpefiò a poco più fi 


*■ la traduci oae di quefti vtrfl non può giugnere a rapprefentare tutta la flrava- 
gan^a td affittatone , che J picca nell' originale , e che rifulta in parte da certi 
ffgure delle parole , o tropi che da una lingua non pajfano cosi facilmente nelt altra. 
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corn’ elld procede dalla idea femplice del p enfierò fino alla più com- 
polla, e più comprenfiva della cognizione, da quella alla fetenza , di 
qui allo fcientifico cc. AlTai poche in vero Tono delle noftre parole, 
quelle di’ efprimono idee Angolari o {empiici. La ragione il è, per- 
chè, oiTervando noi prevalere certe relazioni tra le diverfe idee; co* 
me tra la caufa e 1* effetto, tra il (oggetto e l* attributo ec. non 
tanto le confideriamo affolutamente e indipendentemente, quanto 
furto tali circoilanze, e relazioni, I' una verfo dell’ altra. La grande 
proclività e facilità dello fpirito a combinare le fueidee,e a darle 
cosi, o riceverle in fomme o pezzi, ci ha lafciato averne pochiflìme 
di ftmpiici, voglio dire, pochiffimi nomi, che dinotino foltanto 
un’ idea. Le parol e , atomo, e punto matematico , inchiudono comune- 
mente diverfe idee; a cagion che funi condotti a prendere in con- 
fiderazione del foggetto i Tuoi attributi, e le fue relazioni : quindi 
è, che confideremo 1* atomo, come duro, grave, ed invilìbile ; com& 
principio della fifica grandezza; come concorrente alla coilituzione 
de corpi , ec. Fin le fleffe primarie qualità, la durezza, la gravità, 
c Amili, tuttoché di lor natura femplici , fono tanto combinate eoa 
particolari circoilanze, e Tempi grazi a , colla lor cagione, co’ lor ef- 
fetti ec. che i loro nomi non convengono a niente di men compleffo. 

Ora, ciò che chiamiamo termine non è altro che « una parola la. 


riduce , che a raccontar cofe natural- 
mente incompatibili. Egli non inven- 
ta già, ma foltrafpone; nè ha il me- 
nomo potere di muovere , fé non fe 
quello che in lui diriva dalla novità 
e dalla ftranezza delle fue combina- 
zioni ; alle quali niente vi ha che fi 
conformi nel ordinario corfo della na- 
tura. Per finirla , fe l’ invenzione cor- 
reda 1’ arte , la memoria correda l’ in- 
venzione : e dalla fenfazione è corre- 
data la memoria , dove qualunque co- 
gnizione originalmente comincia. E 
tutto il progreiib della cofa altro non 
è finalmente che i’ azione o 1’ opera- 
zione in una ferie di Leggi. 

In quanto alla feconda fpe/.ie de’ Poe- 
ti, ne’ quali 1’ eftro fi pretende eccita- 
to per mezzo del vino , Cafaubono non 
regge a quella nozione ; e giudica che 
Chamb. Tom . 1. 


fia un’altiflima empietà fupporre che un 
uomo pofla elfere divinamente irifpira- 
to per mezzo de’ fumi d’ un liquore. 
Il penfare degli Oratori ha molta fi- 
miglianza e relazione con quello de* 
poeti ; quantunque eflendo egli alquan* 
to più palpabile, dirò .così , c piCt 
groflblano, richiede più d’ induftria e 
d’ arte. Quintiliano ci avvifa , come 
un’ Oratore giugne ad eflere animato 
da un efiro quafi poetico » Non già 
» col piegarfi mollemente , ed affif- 
» farfi a ? primi -oggetti ed alle prime 
» còfe che per P animo impenfatamen-. 
» te gli fi aggirano e movono ; ma 
x> coll’ immaginare vivamente , di avee 
» prefenti e ’l giudice e gli uditori, 
» e con rapprefentarfi efprefiTamente 
» ed il tempo , e l’ occafione ec. 
Egli aggiugne-, che niuno dee prcten-» 
c z 
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» quale dinota un aggregato o fulema il* idee intorno a qualche 
» dato punto, che 1 intelletto ha artifiziofamente complicate od af- 
» foriate infie.ne per comodo delle fue operazioni». Ovvero, egli 
» è una parola, la qual comprende diverte idee fotto una certa 
» relazione dell’ una coll’ altra, con che fi rapprefcnta qualche com- 
plelTa parte di cognizione all’ intelletto, per agevolamento cc. » 
Ovvero , egli è « una parola, la quale foilienc varie idee diffe- 
» renti combinate aflieme in una tal relazione, folto la quale elle- 
» no fi mollrarono quando la mente da bella prima le confiderò 
come fenomeno tlabile f e ti iludiò di fitlàrle, o ritenerle in co- 
»’ tetla qualità. 

L’ effetto del termine i è, che in virtù di eflo noi fiam refi ca- 
paci e idonei a ricevere, o comunicare la fcienza con maggiore fa- 
cilità e fpcdirezza, in quanto che avendone noi bell’ e farte ed in 
pronto Tempre le proprie combinazioni fumo efenti dalla nccef- 
lità di cominciare de novo , e di particolareggiarla negl’ individui ; 
appunto come nell’ Aritmetica., per ifchifar T impaccio di un gran 
numero di unità, ci efprimiamo a decine, a furfantine, o a ecnti- 
naja : e con la mira medefima in alcune occafioni componiam certe 
fommc di moneta in tanti rotoli , od in tante borfc , e così pa- 
ghiamo , e le riceviamo fenaa la pena di ridire , o numerare il 
contenuto. 


dere di cflcre Oratore , fc non è padro- 
ne di quella viva immaginazione cosi 
che polla a talentoe piacer fuo eccitarla. 

Quel che fi è detto di lopra con- 
tiene alcuni de’ generali principi del- 
1’ Entufiafmo- , e la lor connelfione con 
altri filici effetti ; e farebbe facile rin- 
tracciarli e percorrerli , in altri cali, 
e con altre circoflanze , dove pur fi 
lafcian vedere. Cafaobono rifolve la 
forte imprcllione eccitata dall’ Oratore 
nella fua udienza nella Mulìca del di- 
citore , cioè nel tuono e nella caden- 
za della fua voce , e nell* irwet«« o 
l’ordine, e la giacitura delle fue pa- 
iole : ed in quell’ ultima , per fempli- 
ce che paja e trivial cofa, tatti i gran 
maeflri dell’ arte ripongono nonfochè 
di ftranameme efficace ; *e però la fan- 


no la parte principale della Rettoricar 
e pure in tutta la faccenda altro non- 
v’ è che quel che rifulra dalle virtù, 
proprietà , &c. delle diverfe lettere, 
con fiderate , come tuoni., artifiziofa- 
mente combinati. In fatti in ogni diz- 
zione vi è non fo qual >vt/uu>{ o nu- 
mero, e certo ^fT?«rO dimenfione; molto- 
più poi in quelle dell’ Oratoria ; e la mu- 
fica itefia non ha in sè guflo od incanto, 
fe noi) fe quello che da tai fonti deriva. 

Nè fi deve tralafciar qui , che 1’ ufo 
delle metafore contribuifce al medefi- 
mo effetto la fua gran parte ; il fecret» 
ne confifle in quello , che elleno fieno, 
direm così accomodate ai fenfi , e pre- 
sentino quelle immagini alla- fantafia, 
che più ci muovono , quando vengono- 
percepite per Ut via della fenfazionc, 
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In quello fenfo prendendo noi il termine , poco altro noi tro- 
veremo in una Lingua, che dal termine cosi prefo fi differenzj : 
tra i nomi ( fé tu ne togli i proprj , i quali fon fuori dell'ufo ordi- 
nario d' un linguaggio ) tutti fon tali ; ed anche i nomi proprj 
talora diventan termini di quefla fatta; come allor quando collan- 
temente affiggonfi ad eflt alcune idee particolari, elempigrazia , ne* 
nomi di Mecenate , di Macchiavello , di Augujto , di Atlante , di 
Bucefalo , di Argo ec. E tra i verbi , pochi ve ri ha , che non 
fien termini, fe tu n’eccettui alcuni generali, effere , fare , patire. Sic- 
come tutti gli altri fuppongon quelli, e li modificano,© vi foprag- 
giungono alcune ulteriori circofianze ; eglino fono di per sè e natu- 
ralmente il principio de’ tetmini : tal, per efempio, è la voce 
umettare ; la quale, fignificando più , che il mero atto di applicare 
un fluido ad un corpo fecco ; e dinotando, e. g. il modo dell’ 
azione e l'alterazion introdotta per efià, cioè mollificare, lubricare ec. 
eli’ è un termine vero e perfetto. Cosi la voce percuotere , com- 
prendendo non folamente un certo movimento del braccio , ma un 
movimento effettuato mercè la fucceflìva contrazione e dilatazione 
di certi mufcoli ec. ha in sè tutto quello eh' è effenziale ad un 
termine. Nel medefimo fenlo, bajlone è un termine, non meno di 
quel che lo fia la voce lieva o veclis, e la voce chiava , o piuolo , 
non men che quell’ altra axis in peritrocbìo. 

Sembrerà forfè, che ciò fia, come dilatare un punto, a coloro 
maffimamente , che fono avvezzi a confiderare i termiti* , come 
cofe, non fo come, raffinate e piene di mifiero; e a far tutt’ uno 
di un termine , e d’ una parola dura e difficile. Ma non ci è rime- 
dio : la complicazione è I’ unica loro caratterillica , che troveremo 
militare, ed aver luogo in tutti; e fe in moltiffimi di effi ci 
fono alcune più fpecifiche, e difiintive proprietà, ficcome avremo 
in appreffo occafione di mofirare che ci fono, egli non fi può 
nulladimsno mettere quelle per fondamento d’una efatta e filofofi- 
ca definizione, perchè non fono univerfali. In una definizione po- 
polare potrebbono per avventura farvi!! entrare a buon fine; in- 
quantochè apprettano una più adeguata e più utile cognizione del 
foggetto, fin dove elleno hanno forza. 

E tutto quello fia detto, per quanto riguarda i termini (come 
li chiameremo ) di cognizione , i quali fono un grado più femplici, 
che i termini di un’arte o d’una feienza; e furono per quella 
ragione feelti a porgere o fignificare la natura e l’origine comune 
d’ entrambe. Quelli ultimi germogliano de’ primi con il foprag- 
giungervi qualche nuovo carattere, o condizione. Erano prima mera- 
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bri della repubb’ica di tutto lo (l ibile; ma poi vennero incorporati, o 
aggreggati a qualche determinata provincia , o città dello (cibile me- 
defirao; con che diventarono d’ una lignificazione più eltefa , e di 
ben altra confiderazione , che in prima: vale a dire, che fi fanno 
entrare aderto nella combinazione alcune nuove idee e circoflanze, 
le quali in prima non le appartenevano. Un termine d'arte adun- 
que « è una parola , che oltre la fui generale e fcientitìca lìgnifica- 
» zione, hanne un' altra, e quella a qualche fingolar arre è rillret- 
» ta. » Ovvero « è una parola ufata per connotare una certa cora- 
» binazione d’ idee fotto qualche peculiar relazione arbitraria- 
” mente ritenuta in qualche arte, e non ufitata in altra arte qua- 
*> lunque, nè per altra differente combinazione, nè con altre rela- 
» zioni e circoftanze . 

Per ifpianareun poco più la firada alla razionai cognizione del 
termine d’arte, è da ortèrvarfi, che dal primario o Ietterai fenfo 
delle parole noi frequentemente ne formiamo, per artrazione, un • 
fecondano, generale e filofofico, eh’ efprime folta nto la qualità più 
predominante nel primo, elclufe le particolari circoflanze del con- 
creto. Cosi la voce fpirito che letteralmente e primariamente fi- 
gnifica fiata, o rcfpiro ci porta a formarne un più fempliee e gene- 
rale lignificato, e a valerci deH'iflertà voce per quallivoglia tenue 
e fottìi materia. = Ora, i termini dell’arte non fono immediata- 
mente formati dalla letterale o gramaticale, ma dalla generale o 
filofofìca accezion di parole, ch’è la propria lo r baie o fondameli-» 
to, fu cui s’ innalzano. Il fenfo generale od allrato di qualche pa- 
rola già (labilità, trovandoli convenire con qualche cofa, alla quale 
abbiam uopo di dare un nome ; prendiamo la parola in quel fenfo, 
e vi fopraggiungiamo gli altri incidenti e circollanze, che l'uopo 
° 1 occafione prefente ne porge ; le quali ertendo varie , fecondo 
la diverfa materia, od il vario foggetto dell'arte, fpecificano il li- 
gnificato del termine in quella o in quell’arte. Di maniera che la. 
voce , clic per elevarla ad un fenfo filofofico o fcientifico, fu , di- 
rò così, generalizzata: per formarne un technico , è di nuovo par- 
ticolareggiata od appropriata , e corredata di nuovi accidenti . 

Quindi, la (leda parola fpirito , che letteralmente fignifica 
fiato % e filofoficamenre ogni fodanza fonile , è technicamente por- 
rata a connotare diverfe altre cofè ; come in Notomia un fugo 
animale raccolto per (ècrezione fatta nel ccrebro , e di là (laccato 
e dilfufo per li nervi, affin di fervire alla fenfazione , ed al moto 
mulculare:in Chimica l’efalazioni de’ corpi efpofli al fuoco: irti 
Teologia la terza Pcrfona della Divinità: in Metafilica ogni 
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agente incorporeo, o fia Intelligenza ec. Ove da per tutto veggia- 
mo il medciimo fubftratum , cioè una fina fottil folta aza ; ma mo- 
dificata in molte e diverfe guife; ciafcuna delle quali è fufcetti- 
bile d’infinite altre, mercè le ulteriori fuperaddizioni. E quindi ab- 
biam legioni di fpezie di fpiriti , e nel Corpo umano, e ne' Labo- 
ratori Chimici, e nella Gerarchia ec. 

La nozioue del termine riceverà non poca luce da quella della 
Definizione, che n’è, dirò cosi, l’analifi. Con la definizione noi 
disfacciamo ciò che s’ era fatto nel formare il termine, vale a dire, 
rifolviamo le idee complete in femplici , o rimettiamo le idee 
dal loro nuovo ed artifiziale flato al loro primitivo e vago. Che 
altro è la Definizione , fe non fe « 1’ enumerazione delle diverfe 
*> idee femplici giacenti fotto qualche termine in quella relazio- 
» ne , o in quell' ordine , con cui (tanno 1’ una ver l’altra? » Ab- 
bi un già moflrato , che i termini fono parole , che hanno- peculiari e 
determinati fenfi rifultanti da una certa combinazione d’idee; nella 
qual viltà può dirfi un termine » elTere una parola capace di de- 
finizione; » cioè tale , che il fuo fignificato può fpiegarfi e determi- 
narfi mercè l’enumerazione delle fue proprietà e relazioni; eoa 
che egli è dipinto dalle parole meramente gramaticali , i cui fi- 
gnificati fono generali e indeterminati, e ufar fi pofiono con egual 
proprietà in mille cafi. Un termine, noi lo pofliam dichiarare; una 
parola è inefplicabile ; tutto quello che far li può riguardo ad elisi 
non fi riduce già alla definizione , ma folamente alla foilituzione, 
cioè a dare un finonirao. 

Cosà l'idea affilia alla parola forza , è alToIutamente incomu- 
nicabile per mezzo di qualunque linguaggio : polliamo folamente 
efaininare fe colui che fe ne ferve avelie l’ ideila idea fotto altro 
nome; al qual fine gli potrem dire, che eli’ è il potere , X energia % 
il vigore ; fe egli ha idee che corrifpondano a qualcuna di quette 
voci, vi farà entrare quella di forza , mercè la fua relazione eoa 
quelle; fe non ne ha, dovremo procedere ad efaminarlo, e provare 
con altre voci quel che per forza egli intenda: e gli direm, eh’ 
ella è vis , o efficacia , potenza , ec. oppure , c;a , ir* 4 * , , 

ec. Se tutto quello è indarno ci Tetterà di efplorare (e l’ abbia 
per avventura fenza alcun nome ad ella apporto, e gli diremo, 
che la fòrza « è quello, onde una cofa venuta in contatto con un’ 
» altra la muove, o la fcuote.o la rompe ec. » Se per qualcuno 
eli quefti mezzi egli impara che cofa fia la forza , egli non forma già 
alcuna nuova idea ; ma impara folamente un nuovo nome: e trova^ 
eh' egli avea conofeiuro con ua nome quello che da altri chiamali 
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eoa un altro , o che , quello ch’ei non lì avea mai prefa la pena di 
dillinguere con qualche nome, alcuni altri l'han fatto . Per acqui- 
rtarne l’idea, ei debbe ricorrere alla fenlazione , non al linguag- 
gio; etlendo anello un ente fi fico , a cui fi può giungere fol per 
quella firada. 

Madara la fempliee idea, chiamata forza , e venendo poi adef- 
fcre modificata,» circollanziara da nuovi accidenti aggiuntivi, e 
ridotta così in termini, di quella odi quell’ arte; allora sì eh’ è in 
poter del fòlo linguaggio di eccitarla, con rifolvere l’idea compo- 
rta nelle fue ingredienti, che ricomponendoli di nuovo, o accoz- 
zandoli di nuovo infierite nella maniera allignata dalla definizione, 
ne dà il pieno ed adequato lignificato. Quindi è, eh* etlendo l’i- 
dea di forza variamente modificata , e combinata con alrre idee di 
centro , di attrazione , di rtpulfìone , di volontà , di macchina ec. 
nelle parole forza centrale , forza centrifuga sforza centripeta , necef* 
fitày o forza morale , forza meccanica ec. poili.imo , per mezzo della 
definizione, giugoere all’ intendimento di ella, colf’ avere fpecifi- 
cate o fopraggiunre alla idea di forza cotelle circollanze. In quello 
cafo egli non fi giunge all' idea per mezzo della lallazione; mer- 
cecchè ella diventa creatura noflra , e non efille altrove fuori di noi* 
per fare oggetto dei fenfo. 

Quindi fi feorge tutta la diverfità delle Definizioni; le techni- 
che convenendo folo ai termini, come a forza centrale ; le Icien- 
tifiche o filofofiche alle qualità, come a violenza ; e le nominali 
o fuccedanee appartenendo alle idee femplici, come potere , o 
energia. 

Tutta la varietà de’ termini nafee dal vario accozzamento d’i- 
dee femplici dinotate con voci comuni; come avviene de* fempli- 
ci in una Farmacopea, dove radunamento o la compofizione fa la 
varietà delle fue medicine. L’ analogia va ancor più lungi , e fi può 
dire, che i termini , ficcome le medicine, differirono 1’ un dall’ al- 
tro, fecondo che differirono le idee ingredienti, e le lor relazioni. 
Se quelle non fon tutte recitate nella definizione, il termine o la 
medicina non èfpecificatao dilìinta da qualche altra, che può aver- 
le tutte, falvochè quell’ una o le due che omefle fi fono. Per con- 
ferenza quell’ una o quelle due fono la caratterillica di quel ter- 
mine, che può dichiararli in qualche maniera col fola enumerare 
quelle caratterilliche , e collocare il refto fotte il nome di quell’ al- 
tro termine. Ciò fi riduce a poco più, che alla follituzione fopra- 
mentovara; e pure a ciò è riducibile tutto quello che gli Scolallici 
jnfegnano del Genere , della Spezie >e della Differenza. 
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Oltre le parole fempliqi, che abbiamo offèrvato edere, nella 
Ior propria naturi, incfplicabili ; ve n'ha parecchie altre, che tali 
diventano accidentalmente-; di quella fatta fono tutti i dati, o prin- 
cipj preliminari di qualch' arte in riguardo a coloro, che li rillrin- 
gono ne'. confini di una tal’ arte. Cosi, le fi dimandi a uno Spezia- 
le, eh egli detìnifea uno de' fuoi femplici , ex. gr. il Mercurio ; necef- 
fariameotc egli arenerà, fe egualmente verfito non folle nella mi- 
neralogia; perciocché ciò farebbe uno fpignerlo a dichiarare un prin- 
cipio, che 1* arte fua non dichiara, ma allume;, la fpiegazion del 
quale rifiede in altra provincia. Ma dimandategli, che definifea il 
CaLmel , ed egli farà pronto a farlo, e lì metterà fubito a nove- 
rarvi i diverfi ingredienti, e la maniera di prepararlo, eh’ è la defini- 
zion propria farmaceutica del Calomel , 

Qui fi può olfervare , che delle parole adoperate nella defini- 
zione d' un termine molte rapprefentano idee complclTe; e per con- 
feguenza elleuo ancora definir fi debbono, fe voglia-m che lìa com- 
pleta la definizione. Il termine n ha comunemente diverfi di fubaL- 
tcrni , i quali tutti fono rcfolubili in elio , e fanno parte c fomma 
della cognizione per elfo a noi comunicata. Così,, fe farà definito il 
Mercttrius pracipitatut albus per « una polvere bianca Medicinale 
» precipitata dalla foluzione del Mercurio crudo nell’ acqua forte, 
» con aggiugnervi un lixivium di fàl- marino, e quindi purificata— 
» con ripetute abluzioni per un feltro ec. K Le idee, polvere, pre- 
cipitata, foluzione , mercurio , acqua forte , abluzione , feltro y rclìano 
da fpieg.irtì per dire una nozione completa del precipitato bian- 
co . = Ma però che ella non fi finirebbe mai , e fi perderebbe l' in- 
tenzione. d- una definizione ; ;egli fi fuole in pratica (opporre come 
-noti tutti gli altri termini,. eccetto che quell’ uno particolare fotr 
topollo alla definizione. Per cotal mezzo fchivafi l' imbarazzo di 
condurne via via ogni parala a’ fuoi principi , o a femplici idee ; e 
un fi libera da ogn’ impaccio fol che la riduca alle prime o più vi- 
cine compldTe : perocché il recare un termine ignoto a diverii che fon 
noti è una fpezie di definizione indiretta. 

Tale è la natura d’una tecnica definizione eh- è ricevuta, ed 
ha vaiare prelfo quel dell’arte, e della profclfione, i qpali dtbbon 
fupporfi forniti de’ dati uecefiàrj, o delle preliminari notizie. Ma 
per fare una definizione Icientifica noi dobbiamo venire un poco 
più giù-, e recare le parole , fe non alle loro femplici idee, alme- 
no alle generali o comuni. Imperocché è da olfervare, che vi ha 
gran numero d' idee compiette correnti tra la maggior parte de- 
gli uomini,. le quali fi hanno perciò da confiderai come dati. 
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e da ufarfi come idee femplici per maggiore comodità. Tutto 
adunque l’apparato technico od artificiale deefi qui gittar da 
una parte, ed in luogo di dare cinque o fei ofcure parole per 
una, deefi far ufo del generale effetto e intendimento di effe. Co- 
si il precipitato, cui mentovammo poco fopra, potrebbe definirli 
,, una polvere bianca, che cade giù dall' argento vivo difciolto 
„ in fpiriro, o fal-nitro col gittarvi del Pale; e poi lavata più 
„ e più volte paffàndovi fopra dell’acqua pura &c. Dove, ancor- 
ché alcune voci fieno compiette , ad ogni modo il più della gen- 
te, nell’ordinario corfo di vita, ha già formate l' idee compiette, 
le quali vi fi connettono : di maniera che poffono averli in con- 
to di femplici. La Definizione non per tanto a mala pena an- 
che qui può dirli completa ; il fenfo generale e filofofico delle 
parole, offcrvato abbiamo, che formali dal fenfo gramatico; e per 
confeguenza la definizione debbe a quello in rigore ellenderli: 
la foluzione, per effere adequata, dee porrarfi fin là dove la dif- 
ficoltà: l’anal. à eflenderfi quanto la fintefi. 

Il Lettore già principia a fentire, che quella Prefazione gli 
diventa nojofa, non ottante che abbiam lafciato addietro diver- 
fe cole. Dovendo fuffeguire un’opera cosi valla, egli forfè s’im- 
magina, che fi farebbe dovuto difpenfarlo da una lunga introdu- 
zione: e probabilmente la lletta cofa può dirfi dall’ Autore; il 
quale, dopo si lungò e tediofo lavoro,- non làprebbe effere mol- 
t’ avido di alcuna latica fopranùmeraria. Ma 1’ uopo ed il vantag- 
gio della cofa in fe, che autorevolmente ha determinato l’uno, 
mi lufingo che batterà a foddisfar l’ altro. Alcune materie furono 
tralafciate a bella polla nel corfo del Libro , per effere trattate 
nella Prefazione ; la quale fembrò il luogo più adattato per quel- 
le cofe; che hanno rifperto all’opera intera. Ciò che fin ad ora 
fiam venuti divifando e inculcando, e ciò che retta da divifare toc- 
ca immediatamente ciafcuno articolo del Libro, e tende inlìeme- 
mente a comunicare un po’ di neceffario lume a ceni punti, fin 
ora lafciati fra 1’ ofeurità. Una Prefazione è come un veicolo , che 
porta il Lettore comodamente dal Frontifpizio nel corpo del Li- 
bro. Eli’ è una fpezie di Commento fopra il Titolo e il Libro 
una parafrafi : o, fe più vi agrada , diciam che il Libro fia il 
titolo efeguito, e la Prefazione il titolo fpiegato. 

Il perchè , fpedice alcune delle principali parole del nottro 
titolo. Arte , Scienza , Termine , Definizione , feguitiamo andare in ve- 
rgando la natura di un Dizionario. Da defiderarfi farebbe, che co- 
loro che s’ avventurano alla Stampa , c pubblicano i lor penfieri 
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fotto quella o quella forma e denominazione , fi formaffero per 
sè qualche nozion precifa del carattere e delle Leggi di ciò che 
ftampano. Evvi non fo che d’arbitrario, e d’artitìzialc in tutti gli 
fcritti: fono eglino una fpecie di Difegni o pitture, nelle qua- 
li l’ afpetto, l’attitudine, ed il lume in cui fon prefigli oggetti, 
benché unitamente arbitrarj, pur governano e dirigono tutta la 
rapprefentazione. Sono i Libri, direm cosi, piante o profpetti 
d’idee coordinate ad arte, e prefentate non all’occhio, ma all’im- 
maginazione ; c vi ha una tal quale analoga perfpettiva, che do- 
mina ed ha luogo in efiì , e nella quale ci entra alcun che di 
molto fimile a quel che fi dice Punto di villa e di lontananza. 
Un Autore in fatti ha qualche particolar mira o difegno nel- 
l’efporre le fue idee* fcrive, o apertamente per rapprefentar qual« 
che cofa, o per ftorcerla altrove, c darle un’aria ridicola, o per 
ampliare, e indebo'ire o reftringere, o per difeuoprire, o per in- 
fegnare, o per provare, - ec. quindi nafeono diverfe fpecie di Com- 
pofizioni , fotto i nomi di Storie , di Difcorfi , di Trattati , di 
Saggi y di Ricerche y Ti Efami y di Parafrafi , di Cgr/t , o Compendi > 
di Memority di Bur.lefco , ec. in tutte le quali , eziandio fe la ma- 
teria folle la lidia, la condotta, o Ila la parte artifiziale, gran fat- 
to è diverta , a lìmiglianza della varietà che regna tra le cofe di- 
pinte, o di ftorie. al naturale, o di grotefeo , odi nudi , o di ca- 
ricature, o di feene, o in miniatura , o in profilo ec. ciafcuno di 
quelli metodi di compofizione ha i Juoi particolari caratteri , e le fue 
leggi proprie : e per formare un giudizio delle cofe rapprefentate 
dalla pittura fattali di effe è neceffirio che diciferiamo o fee- 
veriamo ciò che in effe è artificiale , che le rifolviamo nel loro pri- 
mo fiato, e fviluppiamo ciò che vi è fiato aggiunto nella rappre- 
fentazione : vale a dire, che ci bifogna conofcerne o intenderne il 
coll urne e la maniera; efempigrazia , fe fieno la mera natura rno- 
firata per quello o per quel mezzo in una villa di faccia, o di 
fianco, dalla parte di dentro, o da quella di fuori, per mirarli 
dall’ alto o dal baffo; oppur la natura elevata ed ampliata in 
meglio o in peggio. Il cafo a un dipreffo è lo fteffo che del vedere 
oggetti in uno fpecchio dove, fe non è notala forma dello fpec- 
thio , cioè fe non lappiamo &' egli fia piano, concavo , convello, 
cilindrico, o conoco , ec. non potrem giudicare della grandezza, 
della figura ec. degli oggetti. 

Ufcirci fuori del mio icopo fe entrain a divifare intorno alla na- 
tura de' varj metodi di compofizione fopra mentovati. Noterò fo- 
la, di paflàggio , che i primi Scrittori in ciafcheduno legnarono 
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e mofirarono le mifure, per tutti quelli che fon venuti dopo . Le 
diverfc maniere di comporre fi riducono ad altrettante arti , le 
quali abbiain già fatto vedere efier cofe in grandiffima parte 

J ierfonali, e dipendere dal genio o dal capriccio e gufio degl’ 
nventori . 

Se noi voledìmo cercare chi primo abbia aperta la firada de' 
Dizionari in quelli ultimi tempi tanto frequentata , ne troverem- 
mo probabilmente alla tella qualche Gramatico ; e dalle fue par- 
ticolari mire , difegni ec. fe ci folTer noti, verifimilraente dedur 
fi potrebbe non folo la forma generale, ma eziandio le partico- 
Jari circofianze delle moderne produzioni, che corrono con quello 
nome. La relazione tuttavoka è reciproca, e fe non polliamo ar- 
guir la natura del Dizionario dalla condizion dell' Autore, ponia- 
mo almeno arguir quella da quella. (Quello certamente polfiarn dire, 
ch’egli fu un analyjla il primo che -abbozzò Dizionari, che la fua 
mira fi fu non di promovere o accrefcerc la cognizione, ma d' in- 
fegnarla e trasmetterla ; c che quindi egli s’ indufie a slegare i com- 
plelfi o le malie d’ idee, che i fuoi PredecelTòrr avean fatte, ed 
a rimetterle nella loro naturale femplicità; eh’ è tutto 1' dlenzialc 
per un Ldficografo. E’ probabile che ciò fi fece fin ne’ primi tempi 
de’ Savj Egizj , allor quando le parole erano più complefle e più 
ofeure, che in oggi , ed avean corife i fimboli miltici cd i geroglifici, 
cosi che la fpiegazione de’ loro fegni o parole veniva ad edere 
una manifellazione di tutta la loro fegreta Filofofia; nel qual ca- 
fo , invece di un Gramatico noi potremo forfè mettere per antefi- 
gnano de’Dizionarj un Sacerdote, o Miftagogo . Lo che in fatti pa- 
re il più probabile ; perchè un Dizionario gramatico potè fidamen- 
te aver luogo , quand era già divenuta copiofa una Lingua , e molti 
finonimi vis'erano introdotti; o quando i popoli d una lingua furono 
vaghi d’ imparare la lingua di un altra gente: il che non abbiam 
ragion di penfare , che fi fia fatto molto per tempo , nè prima che 
il commercio e la comunicazione venilTero a render ciò necefiario. 
Una volta che un fenderò fia fatto, naturalmente gli uomini 
fon difpofii afeguitarlo; eziandio che comodiffimo non folle, non 
mancheran parecchj che lo dilateranno , e fienderanno , oppur 
che lo dirizzeranno vie più , ed agevoleranno; ma fi rifica, che 
ne alterino il corfo. Il deviarne è principalmente degl’ignoranti, 
o degl’ irregolari , perfone che o non b.-n lo conofcono , o che 
foverchiamente liberi non pofiono tenervi!! entro. E di qui è che 
dobbiamo per lo più a gente di quello carattere le alterazioni e 
gli aumenti , che fi fon fatti nelle varie arti . Appena fi ha nella ua-> 
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tura un più poderofo principio di quello dell'rmitazione , la quale 
non folo ci mena a fare quello che vediam /are gli altri, ma come 
eglino Io fanno. Vero è, che di ogni regola vi fono eccezioni : che 
non maucan perfone denti in gran parte dall’ influenza di quello 
principio, ed è buona ventura , che non ne manchino; fiane tefii- 
mcnio un Paracelfo, un Hobbes, un Leibnizio ec. In fatti fe un’ 
Arte è Hata prima inventata da un ingegno felice, eli' è in ap- 
pretto con avantaggio coltivata inerendo a' Tuoi principj : in altra 
guifa no; e può addivenire eh’ ella afpetti per lungo tempo la ma- 
noanomala di qualche riformatore, che la raddirizzi e la rifiorì. 
Alcune delle nofire arti hanno già incontrate Amili mani, altre tut- 
tavia n' abbifognano. 

Se noi dovettimo dare un’ attbluta e coerente Definizione d' un 
Dizionario, diremmo, “ eh’ egli è una Raccolta di Definizioni 
delle parole d’ una lingua. Donde, giufia le fpecie differenti di 
parole e Definizioni da noi fopra recate , cioè , giuda la varia ma- 
teria, e la diverfa mira , con che tal materia è confiderà ta , germo- 
gliano differenti maniere o ragioni di Dizionarj : g ramatici , come 
gli ordinarj delle Lingue , i quali ad una voce ne fofiituifeono 
un’ altra di forza o lignificato eguale, mi di fenfo più ovvio: filo • 
fofici , che danno V effetto o la forza generale delle parole , o 
quello che ad elle è comune in tutte le occaiioni, nelle quali oc- 
corrono o s’ adoprano: e Dizionarj techntci , i quali ci danno il fen- 
iò particolare affitto alle voci , in qualcheduna , o in molte arti . 

Ma, per vero dire, chimerico alquanto è quello che divifiamo: 
quantunque noi abbiano de’ Dizionarj fotto tutti quefii titoli, fareb* 
beforfe difficile trovarne alcuno corrifpondente e accomodato a que- 
fia Divifione , la quale non tanto è prefa da quel eh’ è realmen- 
te, quanto da ciò che potrebbe o dovrebbe edere . Gli fcrittori di Di- 
zionarj vanno affai lungi dal confiderare il loro foggettocosà artata- 
mente, o dal tenerfi in uncosifirctto tuttoché diritto canale : vogliono 
aver più largo „e penfano d* ettere , per la generai qualità di Leflico- 
grafi, privilegiati a potcrfi valere promi fcua mente d’ ogni fatta di defi- 
nizioni. Non è poi fiupore , che non fervine le mite, eh’ eglino non 
hanno avute, e che potean fol rifulrare dalle ricerche, che non hanno 
mai fatte . Finché le nozioni di termine e d* arte rimafero tuttavia 
fra le rovine , ove lafciate furono dagli Scolafiici , quelle di Defini- 
zione e Dizionario necettàriamente hanno dovuto dfiere vaghe ed ar« 
birrarie; e i Dizionarjtti ed Efpofitori fi prevalfero d’ un involgimen- 
to, che toccava loro di rimovere. Non folo hanno fabbricato fopra 
di quello , ma vi hanno aggiunto > mercè d’ un continua variare p 
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confondere gli fcopi e le mire , le imperfette enumerazioni . &c. 

Appena fi può immaginare i danni c gl’ incomodi ,che da quello 
Erto capo fon derivati; la grande incertezza , eh’ egli ha introdotto 
nel linguaggio, e l’ollacolo che ha porto al luo accrefcimento . Egli 
è certo , che ciò ha dirtrutta in gran parte l' intenzione del parlare; 
e convertita la cognizione, di cui il Dizionario erter doveva un 
mezzo , in gergo e controverfu . Ci è venuta però addoflò tutta 
la confufione di Babelle ; e genti d’uno fteflo paelc anzi d‘ una 
medefima profeffione già più non s’ intendono l’un l’ altro. Da 
quefto nafee , che il faper nollro è giunto a poco più che a quello 
del volgo, che falfamente intende ogni cofa ,e piglia un' idea per 
1’ altra; eh* è la fola fpezie di cognizione, che ha prefo piede , e che 
vie più allignerà ; emendo già fparlì i femi di quelle Difpute , che at- 
tefa 1’ ordinaria diftulìone di tali cofe , aduggeranno e fpegneran- 
no tutt altro. Se tutti gli uomini inrendelfero per uno lidio no- 
me precrtamenre la lidia cofa, non vi farebbe luogo a difparerc 
fopra alcun punto o di Ftlofofia , o di qutlfivoglia altra difciplina ; 
niente più polfibile egli è di vedere diverfamente le mutue rela- 
zioni delle cofe , di quel che fia il cambiare la lor natura , e mettere a 
foqquadro tutto il iirtema . Le relazioni, o 1’ idee fono del pari 
immutabili , che la volontà del Creatore. L’ errore, in fatti, noti 
è un prodotto naturale; nè vi è llrada alcuna diritta, che vi meni: 
dobbiam far de’ giri per cogliervi ; trovare qualche legge della na- 
tura , e metterla in poter nortro .Cosi che 1' errore è , in un certo 
fenfo, verità, prima eh' egli prenda pollo; e Ertamente egli non 
è quella verità , per cui vien prefo. 

Egli vi ha due maniere di ferivere: nell’ una che potremo chiama- 
re Scientifica^ procedefi dalle idee e dalle cofe alle parole : cioè pri- 
ma fi pone la cofa , e poi il nome col quale è chiamata . Quell’ è 
il metodo di ragionare in ciò che riguarda invenzione e feoperta; 
imperciocché conviene , che la cofa fia prima trovata , che nomina- 
ta. Secondo quella maniera lì va procedendo dalla cognizione all' 
ignoranza, dalle femplici e comuni idee alle complellè. 

L’altra è didattica , tutt’ il rovefeio della prima; il progreflò che 
per quella rtrada fi fa è dalle parole c da’ fuoni alle idee ed alle 
cofe; cioè fi comincia dal termine, e fi finifee con la fpiegazione. 
Quella è la via {lorica o la via d infegnarc , e della narrazione; 
di rifolvere la cognizione llraordinaria d’ una perfona nell’ ordi- 
naria di un’ altra ; di dillribuire le artificiali complicazioni nelle 
loro femplici idee; e d'alzare cosi, e poi di nuovo appianare ciò 
che 1’ Arte avea cretto . 
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I! Dizionario cade lotto l'ultima fpccie ; egli fuppone i progredì 
e le feoperte fatte, e marefi a dichiararle o riferirle. Il Lellìco- 
grafo limile ad uno Storico, viene dopo il fatto , e oeferive le 
cofe già accadute . I diverti termini fono altrettanti foggetti , i quai 
fuppongonfi a lui noti , e eh’ ei comunica agli altri col particolare 
divifcmento delle lor circollanze. In fatti l'analogia tra un Diziona- 
rio, ed una Storia , è più llretta di quel che a prima giunta po- 
trebbe uno immaginarli: il Dizionario riferifee ciò eh' è feguito, 
per quel che riguarda ciaf. una delle noftre idee nelli coadunamen- 
ti o combinazioni che lì fon fatte di effe: il fuo impegno è di nar- 
rare i progredì fattili nelle diverfe parti di quella Cognizione , che 
è fotto 1’ tfarae, con riandare ordinatamente tutto il paffuto, e con 
la deduzione de’ termini dal loro flato prefentecomplcffoal loro ori- 
ginale e lemplice . Il Dizionario di un' Arre è la propria fforiadi quell’ 
Atte : il Dizionario d' una lingua la lloria di effa; 1’ uno riferifee 
che la tal' arte , o le tali parti di effa e tali fono d' una o d’al- 
tra guifa conffituite; e ne particolareggia i divedi effetti orifultati: 
1’ altro addita, che la tale o tal altra voce è ufata come finonima di 
tali o tali altre. Lo fcrittore di Dizionarj non fupponeli, che abbia al- 
cuna parteo mano nelle cofe che riferifee; niente più egli è follecito 
od occupato per fare le Invenzioni , o per fidare i lignificati, di quel 
che lo fu uno Srorico per compiere que' fatti , eh’ egli racconta. 

La differenza, che paffa tra ciò che chiamali, comunemente la 
Storia di un' Arte , e un Dizionario di effa è fidamente circoftanzia- 
le , e nafee dalle differenti mire delle due fatte d’ Autori : 1' una 
riguarda principalmente il tempo e 1’ ordine , e accenna quando 
ciafcun paffò, ciafcun progreff’o s’ è prima fatto : cioè lo fiato di 
quell’ arte rifpttto alle tali o tali epoche, o periodi di tempo ;e 
con maggior proprietà lo chiameremmo Cronologia dell' arte : l’al- 
tra, riguardando principalmente 1' oggetto o l’ intenzione dell’ arte, 
riferifee la fua prefente coflituzione,c in qual modo ella proceda 
per giungere al fine propoffo. Aggiungere, che la Storia primaria- 
mente confiderà ciò eh' è paffuto, o già ottenuto; e il Dizionari » 
confiderà ancora quello eh’ è prefente, o che rimane da farli; du- 
na dice , efempigrazia , come avendo Mercurio trovata una tar- 
taruga morta fu la fpiaggia , ne prefe il gufeio, vi aggiunfe 
delle corde , e ne fece una lira, od un liuto : l altro deferire, che 
cofa fia un liuto , e come fi faccia. E fe aggiungerete in oltre che 
la Storia framifehia diverfe elìranee e accidentali circoflanze con 
la feoperta, dal che aflrae il Dizionario , e di che egli non fa cafo, 
c fi riduce la cofk più da preflò alla fetenza, avrete la piena eack- 
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guata differenza fra loro. Cosi il facimento della prima Lira rac- 
contali con alcune circolianze, le quali non banno luogo nella pro- 
pria bruttura dell’ illrumenro, e fono però da ometterli nel Di- 
zionario , in cui entra {blamente ciò che appartiene all'arte, o agli 
artefici in generale , e non quel che appartiene a qualcuno di dii. 

Il tutto in fomma riduceli a quello, che il primo tempo del fare 
una cola èriferito dallo llorico infieme colle diverfe particolarità, 
le quali d' una o d’ altra guifa , benché folo occafionalmente c ri- 
motamente l* affettano: cfovechè il LelTicografo , venendo in ap- 
prellò, prende più rigorofamente di mira il punto , e non riferifee 
fe non ciò eh' è eflenziale , vale a dire, la prima volta la cofa è 
coniìderata come nata or ora, come una nuova produzione o un 
nuovo fenomeno da qualche analogo principio; e perciò rivolge!! 
il penfiere alle cagioni dlranee che io fer nalcere; laddove in ap- 
preffo lo confideriamo come provegnente da una preefillentc teo- 
ria, o dalla preferizione dell' artefice, c cosi rifolviamo la cagione 
nell* arte medefima . 

Qualch’ altra differenza , che può parer che vi fia tra la lloria di 
un' Arte , e un Dizionario è folo in quanto al più o meno di par- 
ticolarità; lo che, per vero dire, è una cofa, che c’ imbarazza eri 
trattiene in molti altri incontri : cosi nelle mere Storie Civili fe uno 
riferifee la ferie de' fatti d' una campagna , un altro il bombarda- 
mento d’ una Città, un altro la ferita e la morte d' un Offizial ge- 
nerale: benché quelli ultimi foggetti fieno folamente tante parti 
del primo, nondimeno il primo fi dirà avere conipollo un pezzo di 
Storia , il fecondo un pezzo di Fortificazione , ed il terzo un pezzo 
di Cirurgia . E tuttavia non ci è altro divario tra dii, che quello 
che palla fra la Geografia di un paefe, e la Topografia di un villag- 
gio o d' una collina , tra la lloria d’ una Nazione e la vita d* una 
ringoiar Perfona . 

Per finire , il Dizionario di un’ Arte è a un di predo nella della re- 
lazione con la Storia dell’ arre medefima , che la lloria di un Popolo 
con le vite di tutte le perfone conlìderablli e operatrici in elio. 
Quello in che dilFerifcono riguarda folo il punto di villa; fuppo- 
nendofi in un cafo, che 1’ occhio ila cosi vicino, che vegga le par- 
ti didimamente; e nell’ altro unto da lungi, che riceva però com- 
pletamente il tutto : di qui è , che 1’ uno vi dà tutti gl' incidenti, 
1’ altro folamente i maggiori. In fomma 1' uno è tutto afièllato ad 
un folo punto di villa il più favorevole per l' intero e per le parti 
grandi, 1‘ altro a molti: eflendo 1’ occhio trafportato e rivolto verfa 
ogni parte, per avere di ciafcheduna un’adeguata rapprefentazione. 
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Te mo di trattenere il Lettore un po' troppo a lungo nel Ten- 
nero d' una cosi moietta difquifizione, ove fiamo obbligati di (la- 
vare ad ogni patto . E’ parrà , lenza dubbio , impiego più ameno e 
più plaulibile lo llarfene al di fopra, ergendo da terra quaJche 
cola, che occuparli nel profondare c lavorar lotteria: un cai tetto in 
aria è un dilettevole oggetto per chiccheflìa finch’ egli dura ; ed 
oltre a ciò facilmente egli forge es’ innalza con poca fpcfa . Le mi- 
niere e gli fcavainenti fotterranei fono puro e mero lavoro fervile, 
e opera da gualcatori , difficile a tirarli innanzi , dubbiofa dell’ eli to, 
e che non fi oflerva quand’ è fatta . = Giacché però fumo arrivati 
vicino alla fu perfide , noi cogliamo quell’ opportunità di iafeiarc 
l'intraprefo corfo, e di ufeire all’ aria aperta. 

Dopo sì fevera ricerca fopra la ragione, la natura, e le perfe- 
zioni d’ un Dizionario fora imprudente per avventura e pericolo- 
io il far parola intorno al Dizionario prefente . Per paflàre dal di- 
fegno di un Dizionario in generale all* attuai efecuzione d’ uno 
in particolare, molto alterar li debbe lo ftile.Una bell' opera fi fa- 
rebbe da colui , il quale fi mettelTe ad efaminare i diverfi Diziona- 
rj , eh’ efillono colla regola che qui da noi lì è data: niuno reg- 
gerebe al (indicato; e quello ilefTo che qui fi prefenta naufraghe- 
rebbe come gli altri. Rifletter fi dee che la cofa efeguita è forza 
che dicada gran fatto dall’ idea conceputanc : la prima non è che 
una copia della feconda, c trovali foggetta a tutte le imperfezioni, 
che cadono nell' altre copie . Mille cole fon qui cagione d' inciam- 
po : lo Ieri veri! de’ Ledici , ettendo della natura di un arte, travvìa 
per confeguenza dalla regola della pura ragione, e le fue produ- 
zioni vengono a degenerare ancor più per gli accidenti che accom- 
pagnano la lor nafeira . Gl’ indonnenti, i materiali, e cent’ altre 
cofe hanno qui luogo per difficoltar l’ intraprefa : entra dello feon- 
certone’ primi; fono i fecondi intrattabili cd oflinati,e forfè non 
agevoli a procacciarli . In fomma la fituazion dell’ autore, il bifo- 
gnoch’ egli ha d’ozio e di perfeveranza, le fue fragilità e debolezze, 
e fin le fue flette perfezioni cofpirano a fuo fvantaggio, e li oppon- 
gono alla riufeita dell’ attuino . 

Per verità un aderimento troppo fervile alle regole ed a’ meto- 
di dell’ arte in parccchj cali riefee incomodo e fconvenevole . 
Sappiamo, che le regole di un’arte fono pofteriori all’ arte medefiina, 
e fuora prefe da etta, o ad etta accomodate, come fi Tuoi dire ,** pojl 
fatto . Imperciò un Autore lafciafi in qualche grado in balìa del prò* 
prio governo, e può confiderai fe (letto, come inveflitodi un po- 
tere diferetivo , che lo difpenfi da alcune, e ad altre lo (ottometta 
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che il Tuo proprio ingegno gli fuggerifce, ovunque egli (lima che 
torni in generale vantaggio dell opera Pua. Non li poggia mai alle 
cime di un’arte con la forza della regola, ma con l’altezza della 
mente, perché furono accomodare le regole ad un certo concorro 
di circofianze, che di rado fuccede due volte; di modo che farii 
debbono leggile novo per ogni nuovo cafo. Fintantoché un .uomo 
confiderei ie fi e fio come adoperante in feconda mano, giufta le 
mifure additate e preferite da a'tri, ei non procederà con quello 
fpirito e quella prontezza, eh’ egli ia quando fegue la propria incli- 
nazione. Ch’ ei fi confideri dunque nel luogo del primo inventore, 
o come fuo rapprefentante o fuccefiorc, e munirò della fleffa au- 
torità per far leggi nella prefente occafione, che ebbe quegli in 
un’ altra. 

Quando una legge non c fondata fu la mera ragione, come ab- 
biamo mofirato che no’l fono quelle di un’ Arte , L’ odervazione di 
una tal legge non può edere altrui comandata. Può ella bensì aver 
forza rifpetto alla perfona, che prima la ftabilì, perocché acco- 
modata al fuo genio particolare, allafua fituazione,e ad altre cir- 
cofianze ; ma non fi può efiendere a quelli, ne’ quali quelle con- 
dizioni fon differenti. Quindi è, che poche leggi d' arte fono uni- 
Terfali. Poco monta, con quai leggi e preferirti fia guidato e retto 
un popolo , purché fi meni alla felicità , o qual corfo tenga un 
yafcello , fe il fuo viaggio è profpero. 

Con quella mira nella prefente Opera noi ci abbiam prefi 
tutti gli avantaggi , che la natura della colà ci porfe, e abbiamo fo- 
ven te peccato contro il rigor della regola per giovamento del no- 
flro Lettore. Un Dizionario, per noltra propria confefiìone, deb- 
b’ edere una (loria; pure non ci fia m cosi da predo attenuti a que- 
lla forma, che curata non fi fia da noi l'utilità di tutte f altre. 
Efempigrazia, in quel che riguirda le Matematiche, la ftrada re- 
golare direbbe riferire o enumerare le diverfe materie ad eda per- 
tinenti , fenza invefiigare o dimofirar la loro verità : rigorofamen- 
te parlando le Di moli razioni non han nulla più che fare in un 
Dizionario, che gl' illrumenti autentici, le dichiarazioni ec. in una 
Scoria. Dimoftrare le varie proprietà e relazioni , per efempio del- 
le linee degli angoli de' numeri ec. in un Dizionario farebbe una 
fconvenevolez/a pari a quelli di uno Srorico che produccde Fedi, 
o Copie di Caraloghi parrocchiali di naf_ite,di fotterramenti, di ma- 
trimoni ec. delle diverfe perfine , delle quali racconta le gefiat; 
e ciò non ofiante in alcune occafioni llraordinarie noi non ab- 
biam tralasciato di recare Dimofirazioni , ove , per efempio , era in 
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effe qualche cofa molto intereffante, e di rilievo : in quella guifa 
appunto, che fuole fpeffe volte fare anche uno Storico, quantun- 
que ella fia per confenfo di tutti un’ irregolarità, mentre fcioglic 
alcun poco 1 ’ unità della narrazione. 

Ma fiam bene lontani dal peulamento di certi Scrittori di Di- 
zionari , i quali par che credano, che loro incomba di dimolìrare 
ogni cofa che fia di dimofirazione capace. Quell’ è uno feordarft 
della natura della lor opera, ed efenturlì dalle regole a loro collo, 
ed a quello del Lettore. Quanto caro, efempigrazia , fi compre- 
rebbe qui una competente Dimollrazione della maggior parte del- 
le propofizioni d’ Euclide ? O dovrebbe il Lettore aver la pena dì 
trafceglierle e raccozzarle parte per parte, da più di venti divedi 
luoghi del Libro , dove halle cafualmente gittate 1’ Alfabeto : op- 
pur l’autore abbandonar dovrebbe il metodo d' un Dizionario, e 
recare in uno tutte quelle cofe, che propriamente appartengono a 
più e divedi luoghi; o finalmente fi dovrebbe ripetere la /Idia 
cola più d’ una dozzina di volte. E per qual fine? Perchè volere 
che il Dizionario faccia le parti d’un Elementi di Euclide, cofa 
alla quale egli è fproporzionatifiim >? Con egml proprietà voi po- 
trelle far fupplire una cella di vinchi all’utizio di un butelletto< 
da lpaffo; o il pomo d’uni fpada ad un porta mantello, come 
diceli che Paracellb abbia fatto. 

Quando una colà è fiata una volta regolarmente dimoArata 
ella li può affumere, o prendere per conceda : ognuno forfè può 
effere intcreflàto nella verità di elTa, ma non vedere tal verità. 
Mettere per principio, che non fi riceva cofa alcuna fu l’ altrui- 
fede farebbe del pari incomodo nelle feienze che nella vita ; c 
rendcrcbbeci per Tempre e' miferi e ignoranti. Non fidamente le 
fuppolizioni , ma anche gli errori ci guidano fpeffo alla cognizio- 
ne , che d’ altra guifa farebbe inaccdlìbilc. I Matematici Adii, che 
più di tutti gli altri s’ attengono alla Dimollrazione, pur fi veg-r 
gono di frequente ridotti alla necefiità di ammettere e far ufo di 
cofe 4 come vere , che non veggono per allora, che fien tali ; e co- 
sì , non meno che il reAo degli uomini , fon dii dominati dall’au- 
torità. Un che faccia ufo dell’egualità del quadrato dell’ ipotenu- 
fa ai quadrati de’ due lati, fu la fede di Pittagora , o per aver 
Euclide ciò dimoArato , fa poco più di quello, che fanno in molte 
óccafioni eglino llelfi, che alfumono e impiegano pcopofizioni* 
delle quali non hanno altra prova , che la cognizione o la me- 
moria dcll’effer elleno Aate dimollrate. 

Molto limili fono le condizioni dell’ Ffperienza a quelle della 
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Dìmojir azione. Sino ambedue ncceflarie nella loro fpezie; la prima, 
in quanto che precorre e governa la nollra cognizione; la fecon- 
da , in quinto che le vieti dietro e l’allicurarma l’ufo loro de- 
ve reflrignerfi a quefli due fini; e ce ne poffiam difpenfare ne’cafi, 
dove nè l’uno, nè l’altro ha che fare. Uno, che fludia per di- 
fcuoprire qualche verità nella Filìca , o penetrare e determinare 
qualche punto di Matematica, deve tifarle: ma l’occafione è per 
lo più privata e-perfonale, nè fi ellende all’ univerlale nello lletto- 
grado che la cognizione delle dottrine ifleflè. Vale a dire, che 
i mezzi particolari* , co i quali fi è venuto in prima a capod'u- 
Aa cola , o co' quali fi mollra la di lei verità, non. c'intcreflino 
cosi immediatamente , come la cognizione della cofa fletta, che 
farebbe!! ottenuta per varj altri mezzi , ed in altre guife.. Si può 
conoscere una cofa per via di prefunzione , di opinione , di fofpett.o , 
di autorità , e per cento altre flrade, le 'quali, tuttoché fieno 
molto inferiori , e meno eccellenti che la via della Dimoflr azione 
e della certezza, pure noi fiam contenti di effe in molte occa- 
fioni, e ce ne ferviamo a buon fine. Ogni grado di cognizione 
è pregevole. Sarebbe in noi un' irragionevole, non meno che in- 
comoda incontentabilirà , ricufare ogni luce, toltane quella del me- 
riggio. Noi troviamo., che il noflro agio, eia noflsa felicità reg- 
gono e fi. fondano bene fpeffò fui far cofc a mezzo lume, od 
eziandio a lume di luna , e fino alla luce anco* più incerta di 
una candela di fevo, o d’ un verme lucente. 

Pare affai probabile, che Pittagora non ignora ffe 1’ egualità 
del quadrato dell'ipotenufa &c^ prima di dimollrarla ;• altrimenti, 
che cofa V avcxebbe mai guidato a cercare la dimoflrazione ? E 
lo fletto, dir potremmo di molti, degli' efperimenti del Sig. Boyle. 
„ Anche Platone ott’erva che il folo porre una queflione inchiude- 
„ qualche notizia della cola , che fi dimanda ;. poiché lenza que- 
„ Ilo non intenderemmo che ciò-che vien replicato lìa una rifpolìa.. 

Ballato farebbe forfè meu. di parole per moflrare la ragione: 
dell’aver noi nel corfb di quell’ Opera ordinariamente ometto l'ap- 
parato delle dimoflrazioni. e dell’ efperienze, e recate le mere e 
nude dottrine, fgombre da tutto quello chè non- è effènziale. Le- 
fperienze , efempigrazia , le quali hanno guidato alla- teoria della, 
luce e de’ colori , che altro forebbono fc no» fe come un pal- 
co o tavolato pofticcio- alzato. dinanzi ad una bella Fabbrica, il 
quale frailorna c interrompe la villa, e nafeonde la maggior par- 
te delle bellezze dell’ edifizio ? Un tal palco fervirebbe, è vero* 
agl’ incendenti , che volelfcro eliminare da vicino 1’ opera, mifu- 
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tare le proporzioni delle diverfe parti, e (coprire fe ciafcuna pie- 
tra è regolarmente, e bene affettata. Ma a i più degli Spettatori, 
fervirebbe piuttotto d' ingombro, e non tornerebbe che a difcapito 
dell' edilìzio. = Pure nel cafo delle Sperienze, liccome delle Di- 
mottrazioni - abbi am receduto un poco dal rigoroso metodo ; i« 
favor di quelle che hanno qualche cola affai rimarchevole, o bella 
in sè. Per quel che riguarda il retto indichiamo al Lettore,, che ha 
vaghezza di faperle , dove aver le può di prima mano. 

Anche nel latro delle definizioni non ci fiamo inviolabilmen- 
te attenuti alle leggi divifate di fopra; ma abbiam creduto di po- 
terci valere di quel diritto di diferezione, che i nottri predeceffori 
hanno pretefo e voluto avere. Occafionalmente facciam ufo di tut- 
te le forte di definizioni , fecondochè meglio fon venute in accon- 
cio all'uopo e difepno nottro, eh’ è di far pattare in altri la co- 
gnizione delle cofe. In fatti comunemente abbiamo riguardo al 
grado, in cui è notorio od importante il termine, quantunque co- 
la arbitraria , e molto indeterminata ; e ci ttudiamo di accomodar- 
vi la fpiegazione. La regola efige che fi dicano communia propri 
propria communiter , cioè, che s’cfprimano le cofe comuni in manie- 
ra, che anche i dotti meglio vi trovino il loro conto, e le più 
attratte e difficili in modo tale che pottàno capirle anche gl'igno- 
ranti. II perchè, oe' termini popolari noi procuriamo di dare una 
definizione rechnica , cioè, di forpaffare il più ovvio e generale 
fignitìcato , che fupponeti già noto, e di farci un po’ più adden- 
tro nella natura della cofa , eh’ è men nota. Ma ne’ termini più 
rimoti dal volgo noi diamo pure la definizion popolare e nomi- 
nale, fuppqnendo ch’ella quivi fia bifogoofa. 

Le Definizioni letterali, e le definizioni techniche di un ter- 
mine fono zoppicanti e imperiare, una fenza dell’altra; la pri- 
ma ferve e giova , come parte d’ una feienza generale od attrat- 
ta, la feconda, come applicata a qualche foggetro particolare. = 
La nozion letterale, efempigra/ia, della relazione è quella di 
„ conformità , dipendenza o comparazione d’una cofa con un’altra: 
e fin qui trascende per ogni relazione , lia in Granitica , fia iti 
Logica , o Geometria &c. cioè la efprime e quando è applicata al- 
le parole, e quando alle propofizioni, e quando alle quantità &c. =: 
All incontro la nozione technica della relazione in Gramatica è 
,, la dipendenza mutua delle parole nella cottruzione ; ed ecco qui 
la nozion gramatica delia relazione , cioè quello che limita e affige 
la generale cd attratta idea di relazione , al particolare foggetto di 
gramatica , cioè alle parole. Cosà la nozione technica della rcla.«i 

Chamb. Tom. I. d } 


Digitized by Google 



Ltv Prefazione! 

zione nell’' aritmetica, nella Geometria, ec. è „ la conformità o 

» dipendenza tra due o più linee, tra due o più numeri. 

Da tutto, quello ne feguc , che le due Ipecie di definizioni 
differifeono tra loro come 1' arte e la feienza , come la generale 
e la particolare ragione. =: E quindi da’ divertì reclinici e partico- 
lari lignificati può uno a vicenda ricorrere verfo il generale o let- 
terale intendimento per mezzo dell’ aerazione ; ma non riceverla 
dal generale od attratto a’ lenii particolari ; imperocché quelli al- 
tri fono arbitrari, e feguono il beneplacito dell’ artefice , che Ori- 
ana gl* introdotte. 

In rigore dovrebbe prima darli d’ ogni termine il fuo lette- 
rale o gramaticale lignificato, particolarmente s’ egli è un termine 
di quella a efi quell’ arte j perciocché quello ajuta a mollrare l’or- 
dinata derivazione della parola , dalla femplice o generale idea, che 
la fe nafcere fino all' ultimo £uo e più compietti) flato. Noi non 
ci fumo nondimeno fempre obbligati a quello metodo. In alcune 
parole s'è coofervato nel termine molto della fua ftgnificazion let- 
terale o della rechnica , come nella parola libera e libertà.: co- 
lui , che ha la nozione di libertà nel fùo fenfo comune e lette- 
rale facilmente trapatta alle particolari , come di Città Uberei , di 
porto libero , di libertà di parlare , libertà di governo, ec. così che 
in quello calo una definizione letterale ballerebbe quali fola, po- 
co avendo il fignificato della voce foflcrto d‘ alterazione nelle mani 
dell’ artefice In altre parole il letterale o primario fèafo del- 
la voce è quafi perduto Bel termine, per efempio, nella parola. 
fotem» t in aritmetica,, che a grande dento può ricevere alcuna tol- 
lerabile definizione, letteralmente ^la inchiude una relazione di 
fiiperiorità o d’influenza fopra quatche cofa, la quale in rifpet- 
to a lei fi concepite come debole ec. fecondo l’analogia del lin- 
guaggio però la potenza aritmetica arebbe alcun che di que- 
lla relazione di lùperiorità fopra la radice; ma la radice iftefla. 
« nè più nè meno una potenza: così che la definizione della poten- 
za debbe inchiudere due oppotte relazioni ,cioè , e potere e fuggezione. 

' Forfè , per procedere nella più regolare maniera , e prender 
le cofe fin dalla loro forgente, dovrialì- principiare dallo llabilir 
1' etimologie delle voci f ma i grandi cambiamenti che molte pa- 
role han fofferti, e il lungo fpazio che hanno dovuto- percorrere nell' 
«fiere tralportate da*ìoro fignificati originali ,e date ad imprellito da 
vna lingua ad un altra, da un fecolo ad un altro, renderebbono que- 
lla fatica bene fpefiò e tediofa ed inutile. Laonde anche qui, noi 
ci fiata ferviti del poter diferetivo* ed abbiam fittamente tocca et». 
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l' etimologie dove ci parve che conchi udeflero , o fignificaffero 
qualche cofa. 

Per dichiarare un termine , come termine, d' ordinario efpri- 
miamo le circottanze, dalle quali è accompagnato , in quell* arte- 
a cui appartiene, ne’ Tuoi nomi rechinici, Quell’ è conforme al me- 
todo dc'.maettri dell' arte, i quali fcrivendo fopra l’arte loro ufa- 
no termini come parole comuni , e li fuppongono noti : e quell’ è 
quello che conftituifce una dichiarazione technica, cioè non porge- 
re 1' effetto o la forza generale con quelle voci eh’ egualmente 
convenir poflono a tutte le arti. Noi però in alcuni cali ci lìam 
dilungati da quella regola, particolarmente in diverfe delle claflì 
inferiori, o fia dell' arti manuali, e nella ttruttura di alcune mac- 
chine: così, per efempio , nel lavoro a tornio non ci facciam dif- 
ficoltà iu luogo della parola rocchetto, adoperar quella di un pezzo 
totondo di legoo ec. La ragione fi è, che quando i diverli termioi 
fubordinati d' una definizione fon’ eglino medefimi dichiarati a ' loc 
luoghi, dobbiam fupporli inrefi ; ma dove il termine definito èegli 
{fello così ballo, che più baffo non fi va per definire le parti col- 
locate fatto di effo, quivi eleggiamo di follituire , come più intel- 
ligibile, qualche nome più ovvio, o il generale fignificato della pa- 
rola per tl termine ilfeffò ; e così preferiamo la generale o popo- 
lare alla technica definizione. 

Imperocché è da offervarfi, che il Dizionario hai fuoi limiti; 
egli porta foltanto le cofe ad un certo punto di femplicità, dove 
fopponiamo che altri poira arrivare a coglierle , e portarle poi più 
lungi , fecondo che gli piace : noi le rechiamo fin alla loro sfera , e 
quivi le lafciamo . Tanta cognizione, cioè tanto numero -d’ idee 
compiette, quanto prefumer fi può che gli uomini comunemente ab- 
biamo ricevuto negli ordinarj accidenti o bifogni della vita, noi 
vogliamo fupporre come bafe. Dove poi quelle finifeono , la notte* 
opera ha da cominciare , cioè comprendere il retto. 

Se qualche volta dichiariamo un' idea compietti , che fi polla fup- 1 
porre avere i più degli uomini già formata, egli è perchè {limia- 
mo che non vi abbiam fatto entrare tutte le idee femplici che ci 
vanno a conttituirla , come nel cafo del latte , / angue, e limili, 
ove gli uomini fi contentano di due o tre delle più ovvie proprietà 
e fenomeni , e forpaffàno il retto . - — Così nel latte la bianchezza 
e la fluidità fono quafi fole confiderate, e quette , nell’ opinion co- 
mune, cottituifcono il latte ; così che qualunque cofa ha qutfti due 
attributi, riceve la denominazione di latteo. La teflura e le parti 
componenti di quello latte , la maniera della fecrezionc , e raccolta 
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di quello fluido, ec. oltre le peculiari proprietà e virtù da tutte 

2 uelle rifultanti , fon addietro Iafciate. Cosi nel /angue, balìa che 
a un fugo animale, rodò , paffabilmentc compatto, e, quand’ è 
caldo, fluido, ed omogeneo, et* Quell' è un andar ben lungi col 
divifa mento ; e i Dizionari tteffi rare volte s’ effondono di più : ma 
per quello riguarda le parti competenti, il cruor,e d il ferum ; i 
coftiturivi principi di elle y cioè,l olio , la flemma , ec. la loro forma, 
le lor proprietà , ec. da che roi forgono la crai! , il colore , il calo- 
re, la gravità fpecifica ec. del fangne, i Dizionarilìi ordinariamea- 
te non fi danno fi impaccio di parlarne* 

Se con 1' artifizio fopratncntovato noi ci liberiamo da un va- 
llo pefo di parole plebee, che qì darebbero molt’ ingombro, la 
gramatica e 1’ analogia del linguaggio ci difimpaccia da numero, 
ancor maggiore di. parole di tutte le fpecie . I varj fiati della mede- 
fima voce confiderata fecondo che viene fotto diverfe parti del 
parlare* ed alfume perciò differenti terminazioni, accrefce im- 
menfamente la lillà de’ termini, come in ofe-uro , ofeurità , ofeura- 
mento", progezione y progettile , progett ivo., ec. le quali voci o poffo- 
no conliderarfi come uno ed il meddimo termine fotto abitudini 
differenti , a cagion che vi è di tutti una bafe comune , ovvero co- 
me tanti termini differenti * perchè ciafiuno inchiude qualche cofa*. 
che non fi contiene nell’altro. — Di quella latitudine noi ci vaglia- 
pio occafionalmente, e conlideriamo le parole per quello o per 
quel verfo , fecondo che pare giovar più al nofiro propofito. In al- 
cuni cafi. , ove 1' alterazione è puramente gramaticalc , ci conten- 
tiamo di. (piegarli in uno fiato, efempigrazia \\ cimare-, e fuppo- 
niamo , che il Lettore fia capace per la gramatica di formare il 
redo, come cimata, ec. In altre voci dove le varie idee particolari, 
fono arbitrariamente fopraggiunte alla parola in una parte del di»- 
feorfo, che a lei non pertengono in un’altra ,. ve lo dichiariamo iiv 
tutte : come precipitato precipitante , precipitazione * ec. 

Ciò porge 1’ occafione di mentovare una diana fpecie di li- 
cenza frequentemente praticata nel nofiro linguaggio Inglefe. Quan- 
tunque vi fia ordinariamente una gran differenza tra i varj fiati o 
le modificazioni-di una fteffa parola; per efemrio*tra refleQing > .refie~ 
xion, reficxible ,, in Lingua Inglefe, cioè 1’ ideila che tra l’azione 
p la qualità , il di leipoterc ed efercizio in quefto o in quel cafo* 
trp la cagione e I’ effetto ; nientedimeno gli Autori non fimno dif-. 
ficoltà di «farle promifcuamcntc;:il che farebbe un fenfo ftravolto,, 
fe i Lettori fi appigliaffero al rigorofo fignificaro delle parole; ma. 
jì vero fi è, che. efifi non fpno critici, intorno alla colà . Se il figoi.-. 
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ficato della parola adegua la loro intelligenza, erti 1’ afferrano, efon 
pronti a riceverlo , lenza afpettare di vedere fe ella potrebbe coglierli* 
da dii nella fua preferite direzione, oppur mancar loro e sfuggire 
Qual confufione incontreremmo ancora ne' noflri migliori e più 
chiari Scrittori , fe ci prefiggertelo di non intendere le parole, fe non 
giuda le regole rigorofe della gramatica e non daflìmo loro la li- 
bertà di ufare una parola per un’ altra ? In mille caft 1* ifleffa idea 
vien dinotata con opporti termini : cosà , diciamo , la tal medicina 
è buona per, o cantra i vermi , la pelle ec. 

Egli ci può venir detto, che ficcome il cortume ba autorizza- 
ta quella eccdliva libertà , cosà fia divenuta di autorità graraatica- 
le, e che eflèndo nota la licenza , ella non può ingannarci ; poiché 
i Lettori fon tratti in tali occafioni a forpaffare le regole della gra- 
matica , e togliere la differenza tra le parole per ametterne una 
follituita per un’altra . Ma io dubito, che quello efpediente ap- 
pena porta dentarci dall’ abbaglio e dall’ inganno . Oltre gli 
Uraordinarj impacci di leggere tutto quello eh’ è cosà confufiimen- 
te fcritto , non fempre ci fi lafcia conofeere , quando , e come 
fi può foprafedere dallo flretto ftnlò delle parole di un Autore, 
e far che parli giurto contro la fua propria volontà ; la qual col» 
pretendo , che fia una delle non menorae occafioni di controver- 
ta e difputa provegnenti dal Linguaggio, e che fia quali fuori di 
fperanza di vederla, una volta corretta , fuorché in un Linguaggio 
nuovo.. 

la non entrerò qui ne’ meriti e ne' difetti della Lingua Inglele 
confiderata come un linguaggio. Varj ne fono fiati riferiti da al- 
tri Scrittori , per li quali il Lettore può ricorrere al proprio arti- 
colo nel Dizionario; quel che io aggiugnerò avrà riguardo princir 
palmente alle Ani ,e più particolarmente al Dizionario di effe .. 

Io credo che niuno metterà in controverlìa „che incontreremo 
nel corfo di quefi’Opera molte difficoltà. La lidia grandezza c le 
di lei dimenfioni Tattellano, e la varietà delle di. lei materie Io fa 
molto più chiaro. Quelle però fono difficoltà naturali r provenien- 
ti dallo fteffo difegno; e perciò non ci liati molertati tanto., .quan- 
to le altre, le quali fon da lei germogliate di feconda mano, a 
fopraggiuntevi per accidente . Ed è tale lo flato prefente del lin- 
guaggio Inglefe, ch’egli folo era- Efficiente per confondere il mi- 
glior piano d’ un’ Opera, e rovinare interamente le migliori mifurc 
che avrebbero potuto formarli. 

Noi abbiamo poco fa rapprefentato il linguaggio come una 
colà di grande importanza , e la quale ha una proffima e neceffàriau 
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parte e influenza nella Cognizione . I nomi fono cofc (blenni , come 
que'che rapprefentano le lidie idee, e fono ufati in moire occalio- 
ni in loro .vece. I termini o le combinazioni delle idee Io fon» 
ancora più; ficcome appunto le macchine coraplefle fono di più 
dillefi e fortile conlìderazione delle femplici potenze meccaniche.- 
Muchi porrà mai ciò immaginarli, e conliderare l’ ufo licenziofo 
che ne fanno gl' Inglefi , e con quanto poca conlìderazione e di- 
fcrezione fono i termini ufaticra loro? Ognuno fi crede effer privi- 
legiato a poterli alterare, o a poter mettere da parte gli antichi, 
ed introdurne de’ nuovi a fuo capriccio . L'Inghilterra è aperta a 
tutte le Nazioni; e coloro i quali trafficano di tal derrata, porta- 
no con rutta ficurezza nel regno le lor merci da ogni puefe. La 
voglia di farne acquiflo, par che ci domini da per lutto: non fen 
lamento ci fpiace di non aver le naturali produzioni, le mode, le 
follie de’ nollri Convicini; ma parimente invidiamo le parole di 
colloro e le frali Queflo avviene, perchè il linguaggio Inglefe 
continua ad elitre in una perpetua agitazione , e niuao n’è pa- 
drone per due giorni interi. 

Uno non può faper mai la fine de termini, per efempio, dell’ 
archirtetura . Quando egli ha ritrovati duco tre nomi per ognuno 
de’ membri, e penfa di efierfene ben provveduto, non lari forfè 
allora giunto a fiperne neppure la metà . Non balla eh' egli fap- 
pia come vien chiamata una cofa in Inglefe, ma bifogna che ap- 
prenda , come ella vien chiamata in Francefe, in Italiano, in Gre- 
co ec. altrimente non potrà mai andare innanzi . Cosi va appun- 
to nelle voci fillets , lijìs , liflels , regi e ti , pìatbands , bandeìets , ts~ 
mas, e baguettes : chaplets, aflragals , batooms,e tores ; Gula's , gueu- 
hs , doucines , cyma's , cimatiums , ogees , e talons ; ovums , ovolo' s , 
quart-er-rounds , boultins ec. non vi fi ammette alcuna conolciuta 
differenza , ufandofi ognuna di effe indifferentemente, o dillin- 
guendofi ad arbitrio: chi fa una diftinzione, chi ne fa un’altra, e 
chi forfè non ne fa niuna : di modo che fe doveffimo attenerci ri- 
gOFofamenre a i Dizionarj, ne dovremmo aver uno per ogni autore. 

Ma il male non termina qui , perchè ficcome le antiche Arti' 
fono in alcuni riguardi diverfe dalle moderne, l'ufo de' loro ter- 
mini neceffariamente c’involve in una nuova confufione, e fa che 
una ifleffa parola in un antico Autore fignifichi una colà ; in un 
moderno un’ alira : cosi accade nelle voci parajlata , ortboftata t 
Anta ec. in fatti fi fa di continuo una tale alterazione nel linguag-i 
gio-di architretura , che vi dovrebb’ dière un Dizionario differente 
per ogni diverfa età. . •' ••• . ; • ■* 
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Il verd fi è , che la quarta parte delle parole in alcuni de l no- 
ftri Dizionarj volgari non è appoggiata fopra una migliore auto- 
rità, che nella femplice pratica di qualche fantaftico Autore, il 
quale ha incontrato in molti appaffionati Scrittori de’ Dizionarj la 
forte di far ricevere le fue fciocchczze, e di farle efporre al Pub- 
blico per beni legittimi . Con quelli mestai hanno ottenuta tali 
ilranezze una fpecie di sì fatto corfo, che fenza di quelle, un Dir 
zionario farebbe molto diffettofo, e forfè fi riputerebbe da taluni 
per un difetto il più imperdonabile di tutti . In tali circoflanze fia- 
rao ilari obbligati accomodarci un poco al tempo, per quanto ciò 
fi fia da noi fatto a contragenio , e così forfè abbiamo contribui- 
to al maggiore llabilimento di un gran numero di parole , che 
noi piutiollo avremmo profcritte. 

A dir tutto in. poco, non vi farebbe cofa da defiderarfi mag- 
giormente , nè più necefTana d’ un index txpurgatorius per efpurga- 
re il linguaggio Inglefe dalle voci fuperflue e Anonime ; per can- 
cellare i termini moderni Francefi ed Italiani da tutte quelle Arti* 
che gli hanno Latini e Greci? e per togliere i termini Latini e Gre- 
ci, ove fono gl’ Inglefi o i Sailòni e di egual fuono e di egual 
lignificato. Io penfo che debba efTere data la preferenza alle lingue 
dotte fopra le moderne? perchè ogni perfbna può fupporfi che ab- 
bia letto, ma non già viaggiato; ed io preferirei le parole nazio- 
nali a tutte le altre? imperciocché vi è molta piu analogia tra que- 
lle, che ritengono ordinariamente più dell’origine e dell' etimo- 
logia, che non ne hanno quelle trafpiantate da altri linguaggi» 
Con quefia riforma fi ridurrebbero i noflri Dizionarj a dimenlioni 
più ragionevoli , e fi toglierebbe alle Arti la metà delle difficolta, 
che debbonfi prefentemente fuperare per acquetarle. 

Ma vi è inoltre un’ altra forgente di parole, non men fertile 
di quella poc’anzi avvilita, e che ha prodotta una quantità di 
voci fpuiic e difformi , le quali non farebbero ammeflè da altra 
nazione, che dall' Inglefe? voglio dire il prurito di formaree far 
voci Inglefi , per una forte di Analogia , dal latino , dal greco ec» 
ILefficografi han portato quello difetto ad un eccello tirano? 
quanto flupore ci reca il vedere la deteflabile congerie che a noi 
fomminiflrano alcuni recenti Scrittori di quella clafle l parole fab- 
bricate e formate dal ccrebro, ed appena buone da farne altro,, 
che medicar la terzana! Vagliano per tellimonj le voci Scuptdofity-^ 
fiticulous , Scatcbrojìty , Siccific , Pugnacity , Scgnity , Sputative , 
mulierofity , mugient , fajiuoufneft : ed altre più migliaja , per fcr? 
frigio del Lettore, che può ritrovarle in un Dizionario , che vft 
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forfè per le mani di tutti-. Noi fiatno già foverchiaù da i fpa- 
ventaecbj di querto Scrittore: che mai farà di noi, quando dopo 
d’aver egli così fatte Inglefi tutte le greche e le latine voci, fi 
avanzi a far lo fiello delle ollandefì , delle irlandefi , e di quelle 
del paefe di Galles? In verità ciò che mi fa edere meno in colle- 
ra con lui , lì è eh’ egli ha portato 1* abufo a tale eirremità, che 
non (blamente dee tener lungi chicchera dall’ edere fedotto , ma 
mettere in difpregio cd in ridicolo la pratica irtrfla.Tai mottrinon 
è probabile che vivano lungo tempo; fe edì fono frappati dalle ma- 
ni della Levatrice , che avrebbe dovuto lìrangolarli piima cheufeif- 
fero alla luce, non mancherà chi gli dia fu la teda, fubito che li 
veda, andar pc ’l mondo. • 1 

Quanto ttravagante per querto conto non apparirà il nottro co^ 
fiume , quando farà porto al confronto con quelli de’ nortri vicini ? 
Uno de’ più dotti uomini, e de’ migliori critici moderni il Signor 
Menagio fu grandemente cenfurato folamenre per efrerfi data la 
libertà d’ introdurre la femplice voce profateur , nè potè venire a 
capo di llabilirla, non ortante che d'una parola di quello fignificato 
manifeftamente forte privo il linguaggio Francete, e ’l Tuono e l’ana- 
logia della parola nuova non ammetterti; eccezione . 

Ma lafriando qui di mentovare gli ufi differenti, e le particolari 
licenze, che regnano ne’ diverii linguaggi, e nelle loro Grani- 
tiche, il che c impegnerebbe in una moietta, e odiofa difqui- 
fizione; torneremo là, donde Tiara dipartiti, e verremo divifan- 
do intorno a più utile argomento. Lo flato differente, in cui fi tro- 
vano levarie Arti, merita ortei vazione : alcune fono ilare raffinate 
cotanto, e ridotte ad un grado di fottigliczza, che le ha fperperate; 
come la Metafilica e la Logica; altre appena hanno avuto qualche 
tollerabil coltura, e però giaciono diferte e inondate, come l’agri- 
coltura ec. L’ eflère alcune di lor natura groflolane è tutta la lor 
colpa, perocché fono tali, che difgullano e ributtano uno fpirito 
dilicato dal coltivarle e ttudiarle: In altre la loro fottigliezza e 
dilicarezza è il loro peggior male, perocché non lafciano niente, on- 
de vi fi pafea l’ intelletto. Che imbandigion magra non fono , efem- 
pigrazia, le regole della fcuola, e le dottrine àt mezzi, e degli efire - 
mi ? ec. Ci fomminiftran per verità delle relazioni, e relazioni vere; 
ma così rimote da tutti gli ufi della vita , che rendonfi affatto inu- 
tili, e di niun momento. . 

Egli è certo, che ogni nottra cognizione e tutte farti ulti- 
mamente riferifeonfi al gran fine della Confervazione. Le facoltà 
dello fpirito , fimigliantemente a quelle del corpo , non ci furono 
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date per meramente efercitarle , o trattenerle con diletto, ma per 
fervire ad ulteriori fini. II nollro fapere è tutto originariamente dal 
primo Ente fupremo, e l’ Eller divino niente ci rivela in grazia uni- 
camente del faper nollro, e di cooofcere le cofe ». ma acciocché 
fieno con ciò adempiti i fuoi fini, cioè 1' eilere ed il ben edere del- 
le fue Creature. Le nollre percezioni e notizie fono tante caufe 
feconde, o per lo meno tanrc occafioni di quello che noi faccia- 
mo; e lènza dubbio foggiaciono alla direzione di colui, per cui 
operiamo; la di cui gloria viene quindi fervita. In realtà elle- 
no tutte collimano e metton capo nella nolÌEa confervazione ? e 
fecondo che da tal centro o punto rlmofiè Hanno , o più vi fi 
approdano, trovanfi o più deboli o più forti: fe vi fon dapprello 
fono palpabili e convincenti ; e qualor fe n’ allontanano , van- 
no di continuo feemando di chiarezza e di evidenza}, e giun- 
te che fieno ad una certa dillanza , .riduconli a nulla , e fi per- 
dono . Quando fono in una grande altezza lungi da quello cen- 
tro , la conneffione o la cateua , con che le cofe fono inlicm colle- 
gate e Uretre, ed in virtù della quale noi conclnudiarao dalle co- 
fe note alle ignote, diviene infcniìhile; di maniera che perdiamo 
il nollro appoggio, ed erriamo a cafo, uè fappiam dove . Le no- 
iìre facoltà quivi brancolano ; gli. oggetti che incontrano fono ad 
effe inadeguati; l’aria s affottiglia a di fini fura ,c non ferve più al- 
la refpirazione. Ma dove noi la forza abbandona, forfè qualche or- 
dine di enti fuperiore vi regge e fupplifee fecondo l’efigenza. 

In fatti chverfc arti fono fiate coltivate con più o meno di pro- 
fitto, fecondo che la noftra confervazione è più o meno interdetta 
in clic immediatamente : e quella è la chiave, con la quale fi po- 
trebbe quafi arrifohiarfi a giudicare, quali arti fon capaci d'effere inol- 
trate ancor più, e perfezionate, e quali no. — La noftra cognizio- 
ne delle cofe majjìme, e delle minimeli imperfettiffima , efentpigra- 
zia , poco o niente noi feppiam degli oggetti , delle dijìame , de 
Suoni , ec.. qualor fono o grandiffimi o piccolilfimi . E la ragione, 
io non dubito, che fia il paiCtr che fa piccoliffima relazione fra 
tifi e noi , di nvaniera che pothiflìmo imereflàti* fiamm nella lor co- 
gnizione . Quelle cofe, con le quali necellariamente e immedia- 
tamente abbiam da verfare , ci fono più. proporzionate, e polliamo 
ben afferrarle e conofcerle: Inquanto al rimanente non importa 
gran fatto faper che cofa fono. . 

Nulladimeno la noftra curiofirà'’ ha trovati de’ mezzi di ren- 
dere anche quelle più conofcibili di quel che altramente fono : pof- 
fiamo in qualche grado alterare la relazione llabdita. t rade noftrs 
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facoltà ed i loro oggetti , e far ufo di una legge della natura per 
disfarne o dipenderne un'altra. — Quitidiè, che ci riefee d' ingran- 
dire un piccolo fuono od un piccolo corpo , od una piccola dillnnza , ec. 
o di diminuire a vicenda quei che fono grandi; e cosi polliamo in qual- 
chemodo far certe cofe, oggetti adeguati, che naturalmente no’l fono. 

Ma non vi è grande vantaggio in ciò: con cai mezzi noi pof- 
fum iòlàmente meglio apprendere quelle cofe , che pareva che la 
natura avèlie polle fuori della nollra firada, per niun’altra ragio- 
ne , fe non perchè non ci appartenevano; per timore, che non c’ in- 
ducemmo in errore e correflimo dietro a cofe, colle quali nulla ave- 
vam che fare,trafcurando quelle, le quali noi principalmente riguar- 
dano. = Cosi l’Anatomia trovali edere di minor ufo nella Fifica, 
che non s’immaginerebbe taluno a prima villa, elTendo ella impie- 
gata in feiogliere e difeompor cofe, e confederarle per parti , le quali 
ha la natura indirizzate a opprare congiuntamente. Evvi non fo qual 
fecreta legge, per cui l’effetto di una cola è anneffo, dirò cosi, allo 
fiato fuo integrale,’ cosi che a proporzione che voi o la diminuite, o 
l'ingrandite, s’altera il fuo effetto, più forfè di quel che render ragion 
ne potremmo, dalla mera confiderazione della magnitudine. 

Molte delle meno utili notizie troviamo non edere fiate pro- 
moire , ma lafciare ad un accidentale riforgimento col decorfo di 
tempo: di quella fatta è la cognizione de’ vetri optici, e de’ loro 
effetti. = Ciò fa fpiccare la bontà della natura nell’ aver adope- 
rato io guifa, che le cofe più utili e neced'arie fodero le più ov- 
vie, cosi che feoprir li poteffero quafi per una fpezie d’ ifiinro; e 
le altre meno immediatamente utili accidentalmente li difvclade- 
eo nel corfo dell’cfperienze e della indagine. Più ancora ammi- 
rar dobbiamo la di lei fapienza in quello ch'ella doveffe, per dir 
cosi, ufeire della fua firada, ed affiggere una fpecie di piacere, 
oltre il fuo principale proponimento , alia cogntzion delle cofe non 
Utili immediatamente , affine di dimoiarci all’ indufiria e all’atti- 
vità. Ciò mofira , eh’ ella ha de' fini, a’quai dee lèrvirfi con quella, 
{leda attività ; e quella forfè è la migliore dimofirazione della ne- 
eedìtà, in cui fiamodi promovere la fetenza ; c può far nafeere un 
fofpetto , che quello fieffo amore e Audio di fapere fia per con- 
tribuire alla nollra confervazione, con qualche ulterior vantaggio, 
a cui non s’ è pollo mente finora. .... . : . 

Non è maraviglia, che la Filofofia fcolafiica fiali portata 3 
»i fatto, fegno , fe li confiderà la riftretrezza del fuo oggetto ed il 
gran numero di mani -impiegate a coltivarlo per casi lungo trat- 
to. di .tempo. = L'impiego, fuo principale è d’ allegriate e nove- 
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rare ì caratteri e le differenze delle noflre percezioni prefe, co" 
me fon eccitate in noi nel cor Co narural delle cofe: ch’è quello che 
la didingue dalla Filofofìa moderna, la quale principalmente s'a- 
dopera nel procacciare i mezzi , onde variare e modificare quelle 
percezioni, e così feoprire più di relazioni e differenze, di quello 
che apparire ne fofl’e potuto in altra guifà. I Filofofi della prima 
fpecie fi contentano di prendere la natura, com’ellalor fi offeri- 
fee, e d' applicarvi i loro raziocioj, fenza altro più di pena nè di 
follecitudinc: quei dell' ultima fpccie efeono in cerca di lei, per 
procacciare più materia , fu la quale difeorrere. I primi fono più 
contemplativi, gli ultimi più attivi; quelli finalmente ragionano, 
allraggono, e difeorrono più: quedi più offervano, più efperimea- 
tano , e più deferivono. 

Quindi ci fi palefa , perchè la Filofofìa antica è più perfetta 
nella fua fpecie che la nuova. Quella ha poco più da far altro, fe 
non fe comparare, ordinare, ridurre in metodo, ec. ciò eh’ è 
già pronto ed alla mano; quella ha parimenti da trovare ; dopo di 
che le rimane ancora tutta la fatica dell' altra. La prima prende 
la natura in tutta la fua femplicità , l' ultima le aggiunge l’arte, e 
quindi viene a confiderar la natura in tutta la di lei diverfità: 
la prima principalmente confiderai corpi naturali nel loro flato 
integrale; e la feconda li divide, e li analizza: così che la 
prima ritrova la maggior parte delle principali relazioni; e l’al- 
tra ne trova molte più curiofe c dilettevoli. = Quindi è, che 
la prima è prello giunta alla fua perfezione , e non potè reg- 
gere a lungo , perchè la fua materia era limitata : 1’ ultima appe- 
na mai potrà arrivare alla perfezione, perchè l’efperienze fona 
fenza fine. Baderà dire, che per avere una Filofofìa completa, noi 
abbifogneremmo dell’ordine, della precifione, e della dillinzione 
dell' antica, e della materia o della. copia della nuova. 

La moderna è tuttavia rozza, e indigella : ella non è arrivata 
alla maturità di metodo; la miniera fi è poc’ anzi aperta , e gli 
avventurieri fono principalmente affaccendati per vedere che cofa 
ella fomminidri: lungo tempo dovrà feorrere, innanzi che fi giun- 
ga ad una competente edenfione, ficchè fi abbia campo e comodo 
da ridurla in qualche regolarità. Non già , che le regole ed i me- 
todi degli antichi applicar non fi pollano, in qualche mifura, al- 
le nuove feoperte , e che fervi r non poffano molto per ordinarle;, 
ina i Filofofi d’ oggidì pajono avere un temperamento, che non. 
s’affa a queda bifogna ; hanno troppo di vivacità e di calore; e 
quanto più fi dilatano a fcavar materiali , tanto più riufcixà Ics 
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difficile l’ ordinarli. Si potrebbe con ficurezza affermare, che nor 
non vedrem mai la metà degli efperimend e delle olièrvazioni 
già fatte confluire in un fillema di Fiflca. 

Ma dachè fi farà fatto queflo, molto re fi erà ancora, prima 
che ne otteniamo gli ufi principali. Imperciocché la Cognizion na- 
turale, rigorofamente confiderata, è fidamente un mezzo di giun- 
gere ad una più alca ed ulteriore fpecie di Cognizione. Le Storie, 
le Offervazioni, e 1' efperienze intorno a’ Follili, per cagion d’e- 
fempio, intorno alle loro fpecie, ai loro (Irati, ec. fono cofe utili, 
in quanto che fono indirizzate ad ammaliare un fondo di Fenome- 
ni, fu’ quali poi lavori la mente, e digerendoli, ne tragga nuo- 
ve notizie per rendere le n olite facoltà più perfette e più ellcfe, 
e migliorare la norma della vita ; ma egli è un aver corta villa, 
io feordarfi di corrila più lontana mira, e guardare foltanro le 
cofe in sè (Ielle. Il nudo procacciar d’idee nuove non è un reale 
c vero profitto, fe elleno non vengono adattate alle circollanze 
de' nollri bifogni,e delle noltre diflàlte, o fc non fi poflono ren- 
der tali. La feienza nel fuo primo (lato è come l’alimento nel- 
lo flomaco , che può bensì renderci fatolli e paghi , ma non gio- 
var mai al corpo, fin che non è ulteriormente preparato. Avanti 
ch’ella ci ferva di nutrimento, dev’ edere portata più lungi, e 
conformarli o adattarli al nollro edere. = La Filofofia moder- 
na è più propriamente l’ ìfigreflò o la llrada ad una Filofofia, 
che Filofofia in le (leda. La fua materia è fol pallata finora per 
la prima concozione: noi tuttor verfìamo principalmente intorno a 
nuove relazioni fifiche apparate per fenfazione; dovechè per por- 
tarla alla perfezione richieda , debbe aver follenute più e piu 
operazioni di un’altra linea sì della ragione, come della Fanta- 
fia. Una mera Fifica , qual è quella , non giunge ad edere Fi- 
lofofia : ella debbe elevarli fino alla Metafilica, ed all'Etica, in- 
nanzi che a buona equità noi podìamo far punto fermo. 

Abbiamo già moiirato , che i fenomeni fcnlìbili fono il fon- 
damento della Filofofia; ma 1' edilizio non farà veruna figura , nè 
ci appallerà alcuna comodità, finché non fia portato uno o due 
piani più alto . Egli non ha fin ora per dir così , fe non le offi- 
cine ed i luoghi terreni; che ben fi può credere noti elTer mol- 
tocomodo liio, da quivi /pendere il l’uà tempo ed abitare. De’ 
due elìremi , dove fcegliere la nollra abitazione, uno è fotto terra, 
dove fi cqntentano di vivere i dotti curiofi ; e 1’ altro in cima della 
cafa , e direm così , ne’ granaj , dove par che abbiano rilieduto i 
Filofolì, delia Scuola. > 
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Quefta Filofofia Scolallica nulladimenoè di qualch' altro mi* 
' glior ufo, s' ella fi fa materia di Storia: per eda infatti impariamo 
come hanno gli uomini penfato , quai mire hanno tenute, e in che 
varj modi, la fieda cofa è llata concepita ; Io che, quantunque fia 
cognizione , dirò cosi, da noi ormai rimota, pure non è affatto inu- 
tile. La Storia del penliere umano è fenza dubbio la più pre- 
giabile di tutte le altre , eira fola potendo porli per bafe di una efat- 
ta Logica , come la Filiologia di un’ efatta Finca. Noi dovremmo 
fapere dove hanno gli uomini errato, dove non fono riufeiti, e 
dove fi fono ingannati , per giungere a conofcerne le ragioni , o 

E oter tornarci alcune regole da non cadere ne’ medefimi abbagli . 

,e diverfe opinioni , che Iran prevaluto, fi podòno confiderare come 
altrettanti Fenomeni della mente umana, i quali fiudiar fi dovreb- 
bono, e attentamente ricercare per difeoprir la fua natura. = Que- 
fto folo farebbe ballato per obbligarci a non omettere quefla parte 
di erudizione nella prefente Opera , quantunque non vi fodero fka.r 
te altre ragioni circofianziali , che v’ ebbero anch'edela loro par- 
te, come la neccflità di tal cognizione per poter intendere non fo- 
lo gli Scrittoti antichi , ma eziandio i moderni , che fpelfi) combat- 
tono, fanno oflcrvazioni ec. fupponendo le nozioni antiche. A che 
fi può aggiungere, che moltiflìmi de’ nofiri termini e delle no- 
llre fra fi derivate fono da quelle, e perciò non fi poteano compiu- 
tamente intendere lenza di elle . 

Il Lingu iggio dell’ antica , e quello 1 della moderna Filofofia 
non fono guari diyerG I’ uno dall’ altro: la principale diverfità gia- 
ce nelle differenti idee affi.de alle ftede parole , e nelle differenti lo- 
ro applicazioni. E gran ventura .farebbe fiata per li moderni fc 
avellerò formato una nuova ferie di termini adattati alle loro 
nuove nozioni : ammettendo gli antichi , non fidamente hanno 
introdotto molta ambiguità e confulione, ma hinno eziandio per- 
duto il credito di. molte delle loro proprie fcoperie., che fon 
ora mefcolate, e predò che fepJote fra quelle degli antichi. Noa 
fi faprebbe ben penfare, che cofa mai, abbia indotto il gran 
Filofijfo del noli ro fi colo a ritenere la parola attrazione nel firn- 
fio eh’, egli K ha fatto. La fiampa e impredìone , che avea già prefa 
dagli antichi , la refe meno opportuna, a riceverne una nuova : o 
almeno non potè riceverla che imperfettamente; e n’ è rififitarauna 
immagine promifeua , in cui nè la vecchia , nè la nuova didima- 
mente fi vede . Riefce malagevole alla Fantafia fveftire totalmen- 
te un fuono del fuo ricevuto fignificato,. e coniiderarlo come indif- 
ferente a tutte le cole; io quella. guilà eh’ è difficile annichilarci 
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caratteri ‘fiopra un pezzo di carta, e confiderarla come un mero 
bianco 4 Confeguenreinente , avvegnaché il grande Autore fopra- 
mentovato {pianato abbia per tutti i verfi , e ne' più chiari ter- 
mini il fendi da lui affilio alla fui attrazione, nulladimeno 1’ edpe- 
rienza verifica quanto poco egli ila flato incedi; le principali ob- 
biezioni contra tutto il duo Siilema efTendo fiate prede dall’ afiiir- 
dita delle lignificazioni che quelli o quegli ha attribuite ad una co- 
tal parola , la qual -tiene ancora in ripugnanza la metà de' Filofo- 
fanti d’ Europa tirnorofi d' ammettere una dottrina, tuttoché cer* 
tiffima, do! perchè diffidano del veicolo col quale eli è tradmefTa. 
Ma ciò fia detto di palleggio; = il Lettore vago di più daper- 
ne può ricorrere agli articoli del Dizionario, Attrazione, New- 
toniana Filosofia, Gravitazione ec. 

Ciò che abbiamo dividiti) intorno alla Filodofia della Scuola, 
ci richiama alla mente l’ Aerologia ; i termini della quale non fi 
fono in quefl’ opera traladciati. = Se non fofTe per altro, l'aver 
ella un tempo avuto cordo , il trovarli tuttor dederitta ne’ Libri, 
ed aver dato occafione a buona copia di termini e di frali rice- 
vute in altre arti ; ella arebbe avuto diritto d’edere commemora- 
ta. = „ La Storia delle pazzie degli uomini , dice l' inimitabile 
„ M. Fonrenelle, fanon piccola parte dell' Erudizione; e per ma - 
„ la noltra ventura, molto faper nollro qua fi termina.,, Ma 
quello non balla ; e coloro che alfolutamente rigettano fallrolo-- 
già come frivola, non la conodcono. Ogni arte ed ogni faenza 
ha le due vanità, c i duoi deboli; la Filodofia lidia, le Matema- 
tiche , e la Teologia non ne vanno edemi; ed ognuna pure ha il 
duo buon fendo, fin l' Aerologia. I corpi cclefli hanno le loro in- 
fluenze; buono è dunque il fondamento dell’ Allrologia: ma que- 
lle influenze non fono dirette dalle regolecomunemenre in regnare, 
nè generano gli effetti che s'ha coilume di attribuire ad effe : di 
maniera che falda è più torto la collrurtura che vi fi è fopra eret- 
ta. Imperciò non farebbe 1’ Allrologia da rigettarli , ma più torto 
da riformarli ; e di vero una riforma la ridurrebbe a breve e po- 
co giro ; ma quello poco è alTai , nell'elTer perduto, come ora è, 
tra la mafia d’impoflure, che fon mille con efio = Nè più ne 
meno di cura porto abbiamo per confervare tutto il ragionevo- 
le e giufto, che hanno in «è le dottrine della Fijionomia , ddla 
Magia , e di molte altre art» {antartiche e eapricciofeJ Tempo fu, 
che la Fifica niente più degna era dello iludio d’un uomo di fen- 
no , di quel che lìa ora 1’ Allrologia ; si che fr porrebbe , come co- 
là che manca, proporre un’ Introdu&ù} ad fanam ajhologiatn. 
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< Sembra oramai eflere la nortra Prefazione divenuta da vero 
«ina DilTertazionerabballanza fi è ragionato intorno alla natura ed 
all’argomento generale dell' Opera : mi fi permetta di difender 
ora a cofe un poco più particolari e perdonali; e finir cosi la mia 
Prefazione* dove non mi farebbono mancati efempj ed autorità 
per cominciarla. . • ... 

Quello che fi è detto fin’ ora ha riguardato la parte vantag- 
.giofi della mia Opera : per compiere ai mio dovere, col Lettore, 
jieceftario farà eh’ io volti la medaglia , e rapprefenti alcuni cofi.%. 
che compajono dal contrario lato . = li Libro ,. in realtà , non è 
fenza confiderabili. diffalte, e di più che d’ una fpecie. Il curiofo 
Lettore ha da afpettarfi di trovare qui omifiioni in un luogo, fu- 
perfluitadi in un altro ; ora il metodo e 1' economia non ollèr.vata; 
ed ora un articolo imperfettamente trattato : qui un palio tolto 
da altra. lingua e ( non naturalizzato o tradotto bailevolmcnte bene; 
là un fentimento di qualche Autore non digerito a fufficienza : do- 
ve finalmente abbagli del! Autore* dove- quelli de l ImprelTore. 

Quelle obbiezioni fi potrebbor» palliare, o difiimulare, addu- 
cendo inrifpolla, che : « Elleno non fon cofe peculiari di quell opc- 
„ ra , ma che militano per tutte quelle della medefima fpccie; che 
„ la maggior parte pullulano necellariamente dalla natura e dalla 
M forma di un Dizionario; e che molte di elle eziandio non fono 
„ particolari del Dizionario, ma s’ incontrano in ogni Intraprefa 
„ di ampio tratto, e fono annette alla parte migliore del Difegno,. 
,, eh’ è la fua univerfalità . „ Ma io amo più tulio d' ellere tac- 
ciato di aggravare ed ingrandire quelle Obbiezioni , che di. vi- 
lificarle. . . 

Quanto agli Errori , e’ non fi può fare che fieno pochi fe confi- 
deraolì le mani per le quali moltiflimc parti della nolira Cognizione 
fono pallate, e dalle quali noi dovemmo pigliare le nollce infor- 
mazioni ..Quale autore, per breve e rillrerto che Ila 1’ argomento- 
eh’ ei tratta, allegar fi può, il quale non ne abbia la fua parte?.- 
£ qual Argo farà mai capace di vedere e correggere le allucinazio- 
ni di tutti gli autori eh’ egli ha avuto da trattare? Scaligero , neU 
ne fue Efercitazioni contro Cardano , ne ha mollrato ben venti- 
mila in una picciola Operetta ; e niuno lì ima , di’ ei 1’ abbia per* 
lettamente ricercata e purgata.. E pure Cardano non era cattivo- 
Autore. Il difegno principale di Bayl,e nel comporre il fuo Dizio- 
nario, fi fu di feoprire gli errori che trovavaniì nel Moreri ; nel- 
che egli a tale riufei , che il fuo Libro è fiato chiamato 1’ Errata- 
di quello di Morati, Pure non è lenza i.fuoi errori il Bayle^mede* 
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fimo. Uno fcrittore recente hanne trovati venticinque in uri Colo 
articolodi non più che 2?. righe. Il P. Arduino nella Prefazione 
a’ Tuoi Numi antiqui populorumò' Urbium , dice, che il fuo fcrit- 
to potrebbe chiamarli un' Errata Antiquariorum; e ciò non ottan- 
te M. Vaillant nella prima lettura che n'ha fatta, vi ha trovato 
da ben trecento errori . Tanto egli è facile feoprir de' falli negli 
altri, e tanto è malagevole fchivarti in noi llélfi! L’ eruditismo 
.Dottor *♦** , che lì propofe d’ additare cinque mila errori nel Lef- 
iico^d’ Hefichio, è flato accufato d' averne rómmelfi quarantafei 
nelle tue emendazioni fui primo Libro delle Ode d' Orazio, oltre 
.novanta errori nelle Note. ■ ; > ■- 

••il , Nulla di quella fpezie vi è che debba forprenderci , quando 
confidereremo per quanti lati fiai’uomo efpollo all' errore, un Autore, 
a cui ci fidiam, c’ inganna ; = il notlro proprio giudizio ci tradifee: 
la nollra attenzione ad ora ad ora ci abbandona ; = i nolln Udii 
occhi, e le nollre mani c illudono riferendone il falfo. Ower, 
poilochè noi fcampiamo da tutte quelle reti , vi farà l’amanucnfe, 
che ci farà urtar nell' agguato; o fe anche di qui n’ ufeiam netti, 
-ci fovrallerà Tempre il pericolo di capitar male nelle mani dello 
Stampatore . 

In un' Opera di qualche ampiezza confiderabile , e di vario 
argomento , lembra imponibile non errare. Tutte le doti che lì 
richieggono ad uno Scrittore efente da’ falli , appena mai concorfero 
in più fegnalato modo , di quel che folle in Giufeppe Scaligero, 
il cui Libro de emendatane temporum è uno de’ capi d’ opera in 
-tutto il vallo campo della Letteratura. Nulladimeno il P. Peta- 
vio vi feoperfe almeno mille abbagli. Chi dunque ne potrà mai 
andar netto? Colui foltanto , il quale non fcrive nulla, o po- 
co più di nulla . Se un Baronio intraprenderà di fcrivere gli 
Annali , Du-Pin una Biblioteca , o Baillet un Jugement des Savane , 
quai trionfi non prepareranno a' futuri Pagj , Simoni. , e Me- 
nagi ì ; ■ • . 

II più che noi poffiam dire , fi è, che fperia ino, che fi trove- 
ranno pochi errori nella prefente opera a paragone d’altre della 
naedefima fpecie: molte rnigliaja n' abbiam corretti , sì ne? Dizio- 
nari, come in altri Scritti , donde raccolto abbiamo , mercè quel 
lume, che altre parti di Cognizione ci appallarono ; ma dopo sì 
valla indie, io non dubito, che non relìi da fpigolare competen- 
temente per altri. Ci lufinghiarao nondimeno , che quello che ci 
è sfuggito, il Lettore farà per lo più capace di correggerlo cogli 
ftefli mezzi chequi gli vengono fomminillratii- e che non vfu^ 
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ranno troppi errori nel Libro, i quali non ajuti il Libro lìdio a 
rettificare . 

Quanto alle omiffìoni , appena v’ è modo di fcnnfarle , e più 
che il Lettore è intelligente , più egli anderà ncredariamenre fco- 
prendo, che ve ne fono: ed in verità fu quell' articolo io mi 
debbo confedare gran fatto debitore; e tuttoché di prcfcnte io Ila 
difproporzionato a pagare, nondimeno fc il Lettor mi prederà 
fede, sforzerommi per veder che di quanto gli debbo mi fcarichi:, 
fe non tutt’ in un tratto , almeno per ordinate porzioni. 

Per quello poi riguarda le cofe che qui fon d\ Soverchio , dif- 
ficilmente troveranfi convenire tutti i Lettori fu quello capo. 
Dopo che uno avrà fegnato ciò eh’ egli penfa doverli ialciar da par- 
te, fi può feomettere che non mancherà un altro, il quale lo tacci di 
temerità, e di poco gullo, e non rimetta la metà delle cofe leva-' 
tea’ luoghi loro; e un terzo forfè faravvi, che vorrà riporvi an- 
che il rellante. 

Quanto alle irregolarità cd inofiervazioni di metodo non 
dimanderò impunità , per la ragione che io fia il primo, che ten- 
tato ha d’ introdurre alcune regole certe, ed un metodo in quella 
forta di compofizioni; ma pur vi farà almeno quella particolarità 
rifletto a me, che non fi potrà facilmente accularmi d’ aver vio- 
late altre leggi , che le mie proprie. Per dir vero però, io in’ ac- 
corgo non vi edere punto, nel quale io abbia commede più dif- 
fide, che in quello del metodo : e che i riporti e i necclfarj le- 
gamenti tra le parti, che molìrar dovrebbono la lor relazione ed 
ajutare a raccozzarle infieme, pur troppo o fi fono più volte tra- 
fandati , con che il Lettore rimane fenza la fua bifogna intera,® 
medi fuori di luogo, con che egli s’ obbliga ad una penofa e ta- 
verne vana ricerca . 

E' qui neccdario d’ odcrvare, che i Riferimenti o Rimandi 
che dir li vogliamo, fono dt due fpe/ie : gli uni reali , che di- 
rizzano e mandano a qualche altro articolo, dove la materia che 
fi tratta è più a dilungo dichiarita ; gli altri gramaticali o ver- 
bali , che fervono a indicare qualche particolarità relativa al no- 
me; efempigrazia , qualche linonimo, paronimo, contrappollo, 
etimologia , c limili. L' ufo de’ primi è palpabile, perocché verfa- 
no intorno alla relazion delle cofe\ quello degli ultimi è più ofiu- 
ro, comechè riguardan folamenie le relazioni delle parole ; pur 
fono quelli tanto edenziali all' opera, conliderata come Diziona- 
rio , quanto gli altri , fe ella confiderai! come un C >rpo o Stilema. 
. Quanto alla fcarfezza e imperfezione o crudezza , onde ti lo» 
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trattiti alcuni articoli, certo è, che in quello capo moire faran- 
no ilare le notlre mancanze, attefo il breve giro di tempo, che 
ha avuto un frutto diamole così finifurata per maturarli. Non 
picco’a parte eziandio furine fiaccata prima che vi fofle il modo 
di maturarla; e perciò non è llupore , che qua c là egli fappia 
del legno. Ma lafciando ilare tutto quello, fe non fi permettere 
ad un u mio il dire un buon numero di cole poco meno che in- 
difilrenti nella elltfa di ben cinquecento fogli di fcrittura, io 
non veggo che mai li porcire trovare chi elTer volefTc autore. 

Per ultimo , in quanto all’eHervi qui poco di nuovo e di mio\ 
per rifpondere a quella obbiezione debbo cangiar itile , e non 
più valermi, come lin ora ho fatto, d una confclfione; ma ricor- 
rere alla vindicazione. L' Opera , che qui li dà , è quello ch’ella 
dvbb edere, cioè una Collezione , e non il parto ola produzione 
dell'ingegno d’ un uomo folo; ( imperocché farebbe cosi riufeita 
di corta ellcfa ; ) ma d' un Comune o d’una Società intera. Se 
qualcheduno intraprenderà mai di fcrivere un Dizionario, anche 
di un’arte fola peculiare efeparata, del fuo proprio e folo fondo, 
fi potrà ficuramcnte rifehiar a predire, ch’egli non farà gran cola 
perfetto, lo non pretendo di trattare i miei ofpiti a quelli patti* 
nè di apprcllar loro foltanto cièche può dare la mia fcarl’a Difpenfa:- 
si è fpogluto tutto il paefe per banchettarli con maggiore affluenza. 
Non la li è perdonata ad alcuno, che mi Ita venuto a taglio si degli 
antichi , come de' moderni ; sì dc’domeflici , come de’ forallieri ; de’ 
Crilliani egualmente, che degli Ebrei, e de’ Gentili: fi fon fatti fog- 
giacere a contribuzione e Filofofi, e Teologi , e Matematici , e Cri- 
tici , e Cafilli, e Gramatici , e Medici , e Antiquarj , e Meccanici. 

Niuno de’ miei predecellòri può bialìmarmi per 1' ufo che ho 
fatto diedi, perocché quell’ è una pratica, ch’eglino lleffi hanno 

{ jrerefo, e voluto Melatamente feguire. Eli’ è una fpecie di privi- 
egio anneffo all’ ufi zio di Lefflcografo; fc non per qualche con- 
nefflone formale , almen per tacita e generale condifcendenza. 
ho già affluito per mia divifa 1’ Jpe : e chi è che mai abbia in- 
tentata un’ azione di rapina contro un tal predatore di profeflione.. 
In vano li pretenderebbe qualche cofa di proprio in cofe 
di quella natura. Prefentare al pubblico i nolìri penlamenti , e 
nulladimeno. pretendere di rifervarfi un diritto e una ragione in 
quelli , fe non è alto afflurdo, egli è però da fpilorcio e da ava- 
ro. Le parole, che proferiamo, anzi lo llefflo fiato che mandiant 
fuori, non fon niente più promifeui, nè più comuni, di quel, 
che Lo fieno i nollri penfieri y dachè fono divolgati in iflampa. 
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Voi potrcde nè più nè meno vietare alla gente I' ufo del’a luce, 
che fplende loro in fu gli occhi, perchè ella procede dalla volita 
fiaccola : o cacciarla in una lanterna ofiura , e non volere che 
noi ne foflìmo divertiti ed abbagliati : fe alcun profitto non ci 
fi permette di ricavare dalle buone cofe , fi tolga altresì che 
riceviam danno dalle cattive o dalle indifferenti mefehiate con 
quelle . ■ 

Noi vediam bene fpeflo , che il medtfimo pendere , il qua- 
le in un autore fu da prima agitato aliai crudo e indigeflo, pi- 
gliato da un altro quali a predico diviene più ragionevole, più 
perfetto c maturo ; ed a lungo andare , tralmeflb in una terza 
mano, reca abbondevoliflìmo frutto. Tutte le piante non vengo- 
no rigogliofe e felici in tutti i fuoli , che le fan germogliare, 
alcune illanguidifcono ne’ lor fondi primitivi, ond è che il giar- 
diniere è fpefiilTimo in neceflìtà di ripiantarle. 

So, che alcuni condannano ogni ufo di Dizionarj, di Corn- 
pendiamenri , di Compilazioni, qualunque fieno. Gli Scaligeri, i 
Salmasj, gli Uezj, ed altri Critici procedano contro quallivogiia 
cofa , la quale ila diretta a facilitare ed abbreviare il corfo dello 
Studio, perchè tende nel medefimo tempo a fminuire la dili- 
genza e l’applicazione, ad efentare gli uomini dalla necefiìtà di 
andare a' fonti , e li rende così nelle loro fatiche fuperfiziali. 
Ciò, a che giungiamo con facilità, dicon eglino, è di nuovo con 
eguale facilità obbliato e perduto: uno de frutti principali dello 
iludio , è l’avvezzare e indurare gli uomini alla fatica ed all' at- 
tenzione: qual campo lafciafi di operare al giudizio, qualora ogni 
cofa è già affedau metodicamente , e ordinata ? Qual’ occafione 
rimane alla memoria di coltivarli e fortificarli , qualor fi può ri- 
correre ad ogni cofa , di che un abbifogni? E chi farà che coglia 
caricare la fua teda d' una fuppellcttiìe di cognizione, eh' egli 
può fempre avere in fui balìa con meno di fpefa e di travaglio? 
Al g ungono, che l'efatta e profonda dottrina degli antichi Scrit- 
tori, e’ la dovettero principalmente a quello, cioè al non avere 
così fatti amminicoli; lo che li colìrigneva di occorrere con pena e 
fatica alle forgenti , lìudiare i loro Autori in prima inano. 

Così infatti ebbcrcolìume, per lo più, di adoperare g'i uo- 
mini di prima sfera nell’erudizione; e le tutto quello fofie fola- 
mente indirizzato a coloro che afpirano dipersè ad un gr. do fi- 
ìuigliante, farebbe eccellentemente detto. Co’ui il quale agogna 
di federe in cotell.t fchiera , dee travagliare fecondo le più love- 
rc leggi : egli debbe , non già {Indiare , efempigrazia , l Antichità 

Càamt . Tom . /. c £ 
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ne Di^ionarj, e neppur nelle Compolìzioni o ne' Sidemi moder- 
ni, ma neg'i ariti. hi Autori; le antichità Ebraiche, a cagion de- 
(èmpio, oc Libri del TelL mento Vecchio, di Filone, di Giufcp- 
pe , nel Talmud, in Maimonide e negli altri Rabbini: le Gre- 
che in Omero , negli antichi Tragici, nelle Commedie d’Arido- 
fane, in Diodoro Siculo, in P.mfania , in Ateneo, ed altri; le 
Romane in Livio ? Di >nilio d ' Alicamado, e in altri antichi Scritto- 
ri dell' una e dell altra Lingua; le Crijliane negli Aiti degli Ap- 
posoli, e ne' Padri Greci e Latini. Egli ha da leggere quelli 
giorno e notte per arrivare a ben intenderli ; gli ha da meditare, 
da farvi frequenti riflefiioni , e lambiccarli il cervello per pene- 
trare in tutte le loro mire; da ponderare maturamente in chi tut- 
te le circollanze, e per ultimo, comparare ogni cofa colle noti- 
zie, colle annotazioni, c co’ dilucidamene, che trovatili negli 
ferirti e nelle note de’ più eruditi moderni. 

Tutto quello, non v ha dubbio, è fingulare e pregevolif- 
fìmo.-- Ma in cosi fatta maniera procedendo, potrà un uomo per- 
correre collo Suditi pochi argomenri , pochi rami di feienza . E i 
più degli uomini fon tra il numero di coloro, che non hanno co- 
si grande intere Uè in qualche particolar feienza od arte , che fien 
folleciii di acquillarne cosi profonda ed ellefa contezza . Aggi u- 
gnefi , che quei che ci hanno cosi fatta premura fono in molte 
occaftoni sforzati di fervirfi de’ Dizionarj e d' altri prefidj ; e che 
coloro, i quai con maggiore dtfprezzo ne parlano, Tene fervono 
nè più nè meno, più fovente che non cade loro io animo di con- 
fefTarlo . 

In realtà il ridurre 1' ampia mole dell’ univerfale Cognizio- 
ne in un più breve e riSretto giro ( come ho avuto altrove moti- 
vo di olTervare ) è di non picciolo vantaggio a tutti quelli , che fo- 
no vaghi e folleciti di far acquiSo di erudizione, vale a dire, tut- 
te le perfone in generale : imperocché io non conofco ordine di 
gente, condizione, nè fedo; che fia difpcnfato dalla neceflìtà di 
coltivare, e di perfezionare le proprie menti. Col mezzo che fi c 
accennato lì può procacciare ad agevoli patti una buona fuppel- 
lcttile di cognizione, che bada all’intento, ed alle inire della 
miggior parte degli uomini, eccetto che di quelli, i quali più im- 
mediatamente profedano letteratura; ed anche per quelli, nella 
più parte delle feienze, falvo quella eh' è del loro immediato 
ufizio, cotai notizie compendiate badar pollono. Un così fatto 
difegno verrà, cred’ io, riputato attidìmo agli ufi della gente oc- 
cupata in affari r che non ha molto d’ avanzo; ovver degli uo- 
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mini dati a’ piaceli, i quali non badano a faticar molto per 1 ac- 
quilo della fcienza : ma giovar dee nè più nè meno agli uomi- 
ni di lettere e di (ìudio , jqualunque fia la facoltà o parte di fa- 
pere a cui fi desinano; imperocché la * Polimazia o fia un' in? 
formazione generale di tutte indifpenfabilmente richiedefi per 
giungere a qualche eccellenza in una, a cagione di quella proffi- 
ma conncfiìon che v' è tra le diverfe faenze , e de' lumi fcam- 
bievoli che fi porgono l una all’altra. Or con ciò, quanto valla 
carriera non ci fi apre? Quale moltitudine di Libri e di materie 
fi averi da percorrere? e quali ajuti non lì ricercheranno per age- 
volare un corfo sì laboriolò? Senza ciò o l'intera vita d'unuo? 
mo rifcbierà d‘ edere fpefa in preliminari , ed in preparare fe 
lidio alla fin profdfione, o debb’ ei rifolverfi a produrli con me? 
no di cerimonia , deludere dal fuo difegno le molte faenze,, 
affini tra loro , e racchiuderli negli Uretti confini d’ una fida. E 
quello dobbiam pur troppo confeirarlo, è quello, che d'ordina- 
nario li fa con difunore non lieve, sì dell' erudizione lidia, 
come di quei che la coltivano. Quindi è che le Scienze diventa? 
no fi-parate ed angolate in tanti diilretti particolari, ed è tron- 
cata la dovuta comunicazione tra ede ; per lo che ciafcheduna 
è frodata degli aumenti che ridondar le potrebbono dalle altre. 
Quindi in gran parte diriva 1' inferiorità degli Autori moderni 
agli antichi. Un giro angullo di faptre, certa cola è che non 
fa idoneo un aurore a firivere con quella dignità e maellria, . 
che troviamo ne’ più degli antichi; i quali, oltre la- particolar 
feienza , intorno alla quale Temevano , erano in tutte le 
altre verfati. Coloro che hanno la menoma contezza dell antico 
metodo di lludiare fanno quanto fiveri fodero fu quello capo: 
non patTava mai un uomo per Oratore, per Storico, per Poeta, 
per G lunatico , e neppure per buon Architetto o Mufico , mol- 
to meno per Filofofo, s' egli non podedea tutto il giro delle 
feienze.. La lleda cofa noi troveremo inculcata come necedìria, . 
eziandio dagli Autori de’ Secoli più recenti, quantunque la diffi- 
coltà di giugnere a ciò fia cotanto crdciuia ,, e la- moderna 
Ciclofedia diventata così difmifuraramcnre cllefu ed intricata, e 
più che 1 antica. Quante nuove Arti e Scienze, e quante nuove giun- 
te alle antiche vengono fiotto la confidcrazume tra noi, che agli an- 
tichi furono ignote, o inodervatc '.Quante, lingue, e vive e morte, è 
un moderno obbligato d' imparare, quando un Romano od un Ate- 

juitfe giudicavafi ballcvolmente corredato d una o. di due? E eoa. 

* 

*■ L’ imparar molte colo 
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quante difficoltà abbiamo noi da lottare nell - acquilo delle loro faen- 
ze , dell’ antica Cronologia , per efèmpio , dell' antica Geografia , c fi- 
raili ; dal che eran' eglino efenti? Noi ci carichiamo della noti- 
zia de’ loro affari, egualmente che de’ nofiri proprj ; lludiamo mi- 
nutamente non folo le loro f.iertze, ma le loro più indifferenti 
azioni e coftumi , e fin le loro parole, e le loro frali. Io che 
ci apre 1 Vaftiffuni campi di erudizione fatto il nome d' antichità, 
c di filologia. Manifelto è dunque il dilemma : o i nolìri talenti 
e la nollra applicazione debbon effere maggiori; o le noltre vite 
dovrebbon effere più lunghe , che quelle degli antichi; od al- 
trimenti effere dovrà molto minore il noliro profitto a propor- 
zione, quando non lì abbiano alcuni mezzi , a’ quali ricorrere, 
per ventre a capo. d. 1 - - M , 

In fatti , ogni giorno più diventa neceffaria la riduzione del 
corpo dell' Erudizione in minore, ordinato, e comodo giro; fe- 
condo che van crefcendo gli oggttti della nollra cognizione, che 
fi fa maggiore il numero de’ libri , che nuovi punti di contro- 
vetlia e di ricerca c’infargono. Per mancanza di ciò le Scienze 
rimangono in gran parte arenate, o fe avanzano, lo fanno con 
un progreffo impercettibile ; perocché la vita intera di coloro 
che farebbono delle feoperte , fi fpetide nell imparare ciò eh’ è 
già fiato trovato. Quindi gli aumenti che per occafionc fi fan- 
no giungon di rado a qu fiche maturità, ma terminano in me- 
ri cenni, dirò così, ed in figgi imperfetti, od in ricerche e pro- 
getti per una maggiore Difamina. La più parte degli ultimi 
Scoprimenti nelle fcienze refia perciò cruda c imperfetta: gl in- 
teri valli Sifiemi di piante e d’animali veduti co’ Microfiopj , di 
mondi offervati co’ Telefcop) , di attrazioni, di magnetifmo, di 
elettricità, e fimiglianti rellanó* ditò così , in embrione. Quan- 
te turiofe oficrvazioni , quanti anomali eventi dilperli fono ne- 
gli fcritti de’ moderni Filofufi , che abbifognano d' effere ridotti 
a Sifiema ? E quanto gran numero di lumi ci vieti porto nelle 
opere dc’curioli, e de dilettanti d’antiche e rare cole, indiriz- 
zati a fommimfirare molto di ciò che ànóor fi dclìdefa nelle fcien- 
ze, e da’ quali non fi è cavato per anche verun cofiruttò?Quan- 
te operazioni vi fono, così della natura, come dell’arte, delle 
quali non abbiamo che imperfette 'notizie , e thè abbifognano 
d effer comparate e rintracciate più per minuto? Trafffiutaziom, 
pe tri fica zi oni , e reproduzioni di parti organiche, rifacimenti de' 
corpi da’ loro principi, rtfargi menti , mehorazioni , accelera ziorti 
di deccefcimento di mole, moltiplicazioni di fpecic; per non dir 
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nulla delle trasfufioni , dell’ inoculazioni, delle injczioni , e fimili; 
che poco manca non periscano , e non fi (cancellino dall’ ufo e 
dalla memoria , come è già avvenuto di moltiffime , perchè è 
mancato il tempo di promoverle e continuarle. 

S’ egli fi vuole far giullizia ad una Collezione ( parlo di quel- 
la eh’ è generale e promifcua ) ella ha certamente i fuoi vantaggi. 
Dove abbondevol copia di cofe è ammadàta in una maniera pre- 
caria e dipendente , noi (copriamo (avente fra effe alcune relazioni, 
le quali non ci faremmo mai per immaginazione afpettate : ficco- 
me appunto la fantafia del Pittore dello Scultore è bene fpeflb 
tratta ad efeguire i più arditi e maellrevoli difegni , da non fo 
qual cofa che veduto od odervato hanno ne’ fortuiti abbozzi del 
cafo o della natura, a tal che un celebre Italiano non fi fa fcrupo- 
lo di riferire a ciò la prima origine ed occaiìone di tutte quefte 
Arti . Certo è che grandidìma parte della nofira Cognizione è 
empirica, e Eifulta dall’ accidente^ dall’ occafione , dall’ cfperi- 
mento cafuale : pochilTimo è: quello che ne dobbiamo alla rego- 
lata dottrina ed al metodo: che fono, come già fi offervò, co- 
fe poilenori, e vengono fidamente in campo , cjopo che la caccia- 
gione è levata. Fu , probabiltlfimamente , la mano del Cafo , che 
nell' ordine delle caule feconde prima accozzò le materie del fol- 
fo , del carbone, e del aiitro , e colui che cori mife a luce la pol- 
vere d' archibugio, molto poco badò, com’egli flava allora in* 
ventando una nuov' arte di far la guerra. 

Reca in vero gran maraviglia il cònfiderare da quai lievi e 
sfuggevoli efperienze ed ofTerva/ioni molte delle capitali dottri- 
ne fon nate: i co'pi del martello d’ un Fabbro fopra la fua in- 
cudine, dicefi che abbiano data l'origine alle Note mulicali, 
perfezionate in appiedo da Frate Guido con quel eh’ egli oder- 
yò recitando , o percorrendo le pallottoline della fua coro- 
na. =Le invenzioni della Stampa, del Vetro, della Tintura,, 
dell’ago .calamitato , de' Fosfori , de’ Tclefeopj , del Zenda- 
do , dell’ Antimonio ec. credei» che fieno a un di predo nate 
nella (leda maniera , come il Lettore veder può , fotto i Joc 

I jroprj articoli; e quante altre più, che noi non lappiamo , perchè 
a grande ofeurità della lor prima origine, innanzi di arrivare ad 
un grado di utilità c di perfezione ballevole per edere odervate 
p regillratè, hanne fepolte le particolari circollanze . Se vorremo 
afcolrare gli antichi Fenicj, ed Egizj, tra i quali li fuppone che 
fieno nate quali tutte le Arti; provennero tutte da ollèrvazioni 
cafuali: la geometria dalle mondazioni del Nilo; il volo delle 
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grù, diede occafion all’ invenzione del timone d’ un naviglio; 
TurceMo ibis infegnò a minillrare un crifleo; la rondine a fab- 
bricare, il ragno a telTere , ec. In fatti una nuova offervazione 
nelle menti di certi uni a ciò preparate è quali una fcintilla 
in un mucchio di polvere da fuoco , che fa fcoppiare un’ in- 
tiera mina. 

Quai vantaggi non fi dcbbe afpetrar che ricavi la Filofofii 
da una fimigliante Raccolta o farragine delle Arti , quando 
confiderai], che ciafcuna circofianza , ciafcun articolo d’ un' arte 
ha da prenderli per un dato, per un fenomeno od efperimcnto 
in Filofofia ; e che il menomo di dii può forfè edere il fonda- 
mento di un nuovo Silhrnia ? Per conliderar lolamente il tingere 
de’ drappi, o il conciar delle pelli; tutto il procellò delle refpet- 
tive operazioni, che altro è fe non una ferie di naturali effetti 
forgenti da nuove applicazioni di corpo a corpo? Ej quinte le- 
zioni od iniiruzioni non fi pnocaccerà il Filofofo dalla pittura, 
dall’agricoltura, dal governo de’ Giardini ec. intorno al piantare, 
all’innellare, al potare, efporre, o coprire le piante, alla lim- 
metria de’ muri ec. le quali eofe non gii li farebbono mai prefen- 
tate, fe non fe mercè quello cafo? Una volta poi che una cofa, 
abbia prefo comincia mento, ella fi può applicare in infinite ma- 
niere, e neffun fi dove abbia a fermarli. 

Per tutta l’intera opera li è avuto un part'uolar riguardo, 
sì nella delta de’diverfi capi, come nell'amplificazione di elfi, 
ad ellendere le nollre mire, ed aprire nuove tracce, nuove fpie, 
nuove ville. Ci fiamo stor/.ati non fidamente di corredare di co- 
gnizioni lo fpirito , ma di ampliarlo in certa maniera con met- 
terlo in una gran varietà di Umazioni , e con prefentargli i 
Pentimenti , le nozioni , le maniere , i coltumi ec. della mag- 
gior parte de’fecoli, de’ popoli, delle fette ec. che qualche cofa 
abbiano in se di nuovo, d’inufitaro, o di originale. 

Tale varietà di ville e maniere di penfare è un rimedio 
ficuro contro il rroppo violento attacco a qualcheduna , ed è il 
miglior metodo pct ovviare , che non fi dia nel prdantefeo, o 
nel fu periti z.iofo di qualfivoglia fpezie. Egli può dirfi, che ogni 
arte, ogni (ìllema tende a dare all 1 intelletto una piega e un 
torno particolare, e che l’unica llrada di mantenerlo nella fua 
naturai retritu line è di richiamarlo ad altre oppolle pieghe, 
e dirò così contrabbilanciarlo. Così, quello eh' è infofferibile 
nel mero e pur) matematico, nel mero critico, gramarico, chi- 
mico, o poeta qualificali e rendeiì ameno e piacevole con una 
ragionevole mifiura del rimanente. 
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Quella, per verità, non è la (tracia di fare un graodiflìmo pro- 
greflb in un’ arte particolare; ma nello lìcito tempo eli' è la fola. 
Itrada d’ impedire, che niuna ci guaiti. Benché ciò ila (blamente 
da intenderli in riguardo all’ utile c benefizio pedonale ; coociof- 
fiachè io non dubito, che torni in maggior vantaggio del pubbli- 
co 1’ opera de’ meri feguaci e coltivatori di arti particolari , che 
quella di chi fi applica generalmente a tutte : perciocché da' primi 
viene ciafcheduna porcata a maggior perfezione, e la miltura ed 
il temperamento, che manca negl' individui , trovali poi nel 
tutto . 

Per conchiudere , 1’ ultima mira di un' Opera di quefta Cpc- 
cie ha da elTere di formare una mente Tana , cioè di procaccia- 
re un fiftema di percezioni e di notizie, che s' accordi col Alterna 
delle cofe , o nelle relazioni a quelle , che il fuo Autor li ha pro- 
pelle. Il fine della dottrina c dello Itudio non è di empirci il ca- 
po delle idee degli altri uomini . Quell' è una ricchezza, la quale 
potrebbe ridondare in peggio: l' arrichirci è folranto un fine Secon- 
dario ; l'avere una mente lana è il primario. Vi ha molti conci- 
mi , de’ quali un Agricoltore non ofa fervirfi , perchè guallerebbo- 
no la terra, nello ft dio tempo che 1' arricchirebbono ; c gittcreb- 
bono il fondamento di qualche malattia , che alla fine la impove- 
rirebbe, e le farebbe confumare tutto il fuo buon umore in erbe 
inutili. Ma egli fi dee confelTare, che le tette degli uomini non fi 
empiono così facilmente: la memoria non è sì tenace, come un 
s’immagina; le idee fono cofe pafieggiere; e rade volte fe ne ftan 
con noi così lunga pezza, che o ne rechino molto male o molto bene: 
ordinariamente, di quel che oggi leggiamo, la maggior parte do- 
mani è dimenticata. E ciò che di buono rifulta principalmente 
dalle nuove idee , fi è 1’ eltendere c dilatare che fanno la mente, 
e il renderla più capace, e più fufeettibile. = Ma nè pur quello 
dilatamento è 1’ ultimo feopo; ma giova fopra tutto, in quan- 
to che contribuifce ad aumentare la nollra fenfibilità , o ha a 
rendere più fonili e più adeguate le facoltà noftre , e darci una 
più efquifita o dilicata percezione delle cofe, che ci fiprefentano; c 
con ciò renderne idonei a giudicare con chiarezza, a francamen- 
te decidere , a prontamente conchiudere , a diltinguere con ac- 
curatezza , ed apprendere la maniera c le ragioni delle nollre 
decifioni . Al qual fine diverfe cofe giovare e condur pof- 
fono , le quali non fono per altro materie molto dirette di 
Scienza , ma più torto ad erta collaterali ; efempigrazia , buo- 
na parte della Filofofia delle Scuole, che, con efercitarc e rifv’c- 
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gliare lo fpirito , hauna fpecic d’ inlìtumentale indirizzamento 
ad acuire le fue facoltà; ed abbifogna (blamente d‘ effcre letta, 
non ritenuta , per produr il (uo effetto . Ma nè anche quello 
giunge fommartametue al pieno e adeguato fine della Cogni- 
zione : quello è foltanto un perfezionare 1’ organo , e vi debbe 
efier però qualche ulteriore feopo di tale perfezionamento. Niuno 
è, che aguzzi 1* arme col folo oggetto di averla acuta, ma ac* 
ciocché gli ila più opportuna a fervirfene . Brevemente dunque: 
effondo le noftre facoltà come tanti aditi o porte, per le qua- 
li , ed a norma della mifura delle quali noi riceviamo gli av- 
vilì e le manifellazioni della volontà del Creatore, e gli effetti 
del fuo potere e della fua azione; tutti gli aumenti e le perteaio- 
ni, che a quelle fi danno, indirizzate fono a fottometterci più in- 
teramente alla fua influenzi e alla fua direzione ; e quindici fanno 
cofpirare e muoverci più afleftatamente e concordemente al refto 
dell’ opre fue, per adempire il gran fine delle cofe tutte, e farci 
confeguire la noftra felicità . 
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A vocale , e prima let- 
tera dell’ Alfabeto Ingle- 
fe , e della maggior parte 
degli altri Alfabeti. Vedi 
Lettera, e Alfa- 
beto. 

I Gramatici vogliono aflblutamcn- 
te che 1’ A fia la prima lettera in tut- 
te le lingue ; ed alcuni di efli n’ ade- 
gnano una ragion naturale, cioè , eh’ el- 
la è la più femplice e la più facile da 
pronunziar!» tra i fuoni articolati . In 
C/tami. Tom. I. 


conferma di ciò olTerva Giulio Scali- 
gero, che A è la prima voce che la 
natura fa fentire nel gridar o nel ride- 
re de’ bambini ; e che per formarla non 
v’ è bifogno d’ altro movimento , che 
d’ un mero aprir di labbra . V edi 
Voce . 

Covarruvias aggiugne qualche raffi- 
namento all’ opinione dello Scaligero , 
ed ollerva con gravità, che il primo 
Tuono che mandano i bambini è 1’ A ; 
ma che le bambine fanno prima fentire 

A 
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r E ; pronunciando ciafcuno la lettera 
iniziale del primo parente del fuo ri- 
fpettivo fello. Il Dottore Littleton , la- 
rdando da parte Adamo, crede che il 
mafchio efprima la lettera finale, e la 
femmina la lettera iniziale della madre 
del. genere umano EvA. Gli Autori 
paragonano ferrza fondamento 1’ A dell' 
Inglefe del Latino, del Francefe, 
ec. coll’ Altp'i degli Ebrei, o coll’ 
Eliph degli Arabi . Quelle due lettere 
nort hanno altra conformità col nollro 
A , falvochc quella, d' elfer’ elleno le 
prime de'ior divertì alfabeti. Per altro, 
ciò che ne le diverfifica grandemente, 
fi è , che cotelle A orientali non fono 
vocali. Vedi Vocale. 

Alcuni Critici tengono ciré l’Aleph 
Ebreo non fianè vocale nè confonante, 
ira una lettera afpirata, o pneumatica, 
come chiamafi da’'Grama:icÌ, limile 
all’H nel Latino, e nella lingua nollra; 
aggiungendo, che S. Girolamo fcmbra 
avere-avuto l' iftefio fentimento, e che 
probabilmente lo aveva apparato dagli 
Ebrei nella fcuola di Tiberiadc . Ala 
gli Scrittori polleriori voltan la cofa 
in altra maniera , e moftrano che 
1’ Aleph ebreo , 1’ Eliph arabico , e 
l’Olaph briaco fono vere confonanti; 
e-che l’ iltelTo c da dire di tutte Ir al- 
tre afpirate. Quell’ è un paradolTo in 
graraatka ; ma con tutto che fia pa- 
radotfo, egli è vero nè più nè meno. 
Vv Aspirazione , e Consonante. 
: Di tutte le lettere, s’offerva che 

l’ A è quella che le perfone mute impa- 
rano più prello a pronunziare. La ragio- 
ne fi è , che la fua pronunzia non di- 
pende dai mufcoli , e dagli altri orga- 
ni, della bocca e della lingua che ne’ 
pausi, generalmente mancano; ma da 
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quei della gola e del nafo, ond* eglino 
fon forniti. Vedi Muto. 

Quello primo e fcmplicilfimo fuono 
ci ferve per efprimerc la maggior paT- 
te de’ più gagliardi movimenti dell’ ani- 
ma. Egli è il linguaggio dèlia natura 
così fattamente, che in tutte le occa- 
fioni repentine e llraordinarie , necelfa- 
riamente fiamo addotti a proferirlo 
come un naturale amminicolo che- ab- 
biam più in pronto. Con l’ A noi elpri- 
miarno l’ammirazione, l’allegrezza,, 
l’angofcia, l’ avverinone, il timor d'urv 
pericolo , cc. Dove la paflione è afta» 
gagliarda, fpeflo eleviamo ed aumen- 
tiamo l’ A , con aggiungervi un’ afpira- 
zione, come Ah! Vedi Intersezióne*. 

OlTcrvafi nella pronunzia Inglefe ,. 
che l'A da noi fi proferifce con un fuo- 
no più tenue e più picciolo, che nor*r 
lo proferifcono i nollri vicini.- d’ordi- 
nario appena lo proferiamo così largo, 
che corrifponda all’ e neutro Francefe ; 
e dicade gran fatto dal grolfolano e lar- 
go A de’ Tedefchi , il quale coincide 
col nollro au, ovvero aw , od o. In al- 
cune parole nulladimcno , come in talk 
viali , fiali , ec. l’A è largo , e profon- 
do non poco ; ma in quelle voci non ha 
veramente luogo il mero fuono dell’ A 
ficcomc è fiato oflèrvato ; e tal pronun- 
zia viene più rollo dall’antica ortogra- 
fia, la quale (in al tempo della’Regina 
Elifabetta, aggiunfe frequentemente un 
u all’ A, e fcrifie taulk, ec. 

I Romani infifievano con molta for- 
za nella pronunzia del loro A , e sì 
nello fcrivere come nel pronunziare., 
vi facevano efatta diftinzione quando 
egli era lungo , e quando breve . Per 
dinotar 1’ A lunga , primieramente ufa- 
rono di fcriverla doppia , Aala , per 
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Ala', il che non badando, v’ inferiva- 
no un H , Ahala: cd alla fine fi riduf- 
fero nel comune accento lungo Ala, 
Vedi Accento, 

A era una delle lettere numerali tra 
gli antichi, e lignificava 500. Con un 
«ratto , od una lineetta fopra , A , ad- 
ditava 500. Vedi Carattere. 

Baronio ci dà una fila di verfi tcch- 
nici antichi dov’è elprclfo il valore 
numerico di ciafcuna lettera deir alfa- 
beto : de’ quali il primo è quello : 
Pofidet A numero 1 quingentoi , ordia e recto, 

• Ma noi qui oflerveremo , una volta 
per tutte, che quell’ufo delle lettere 
numerali non ebbe in rigore nè pro- 
priamente luogo fra gli antichi , come 
d’ ordinario fupponefi. Ilidoro lfpalen- 
lè autore del VII. fecolo afferma in 
modo elpreflo cosi : Latini autem nume- 
ro s ad l [terne non computante E a dir ve- 
ro, l’ufon’è flato introdotto ne’ tempi 
barbari . Dichiarando Mr. du Cange, 
ciò che quell' ufo forte, nel principio di 
ciafcuna Lettera del fuo G lottano ; qua- 
li tutti i Lefficifli, che P hanno tolto da 
lui , non l’ hanno bene comprefo . La 
notizia di ciò , dicono tutti , trovali in 
Valerio Probo ; laddove du Cange non 
dice tal cofa, ma foltanto, che ella tro- 
vali in una Collezione di Granulici, 
tra i quali vi fono Valerio Probo, e 
Pietro Diacono . Hahtur vero illud cum 
Valerio Probo , Paulo Diacono , ( meglio 
Petto ) & aliit qui de numerii fcripferunt , 
nditum inter Grammatico! antiquos . Vedi 
Numera le . 

A è parimenti ufata nel Calendario 
Giuliano , per la prima delle fette let- 
tere Domenicali. Vedi Domenicale. 

Ella è fiata in ufo tra i Romani lun- 
go tempo prima dello fiabìlimento del 
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Criftiancfimo, come la prima delle fet- 
te Liurat Semài nalet , ad imitazione 
di che furono introdotte le lettere 
Domenicali. Vedi N’uncinale. 

A è anche un’ abbreviatura, che fi 
ufa in diverfe arti , e con diverle in- 
tenzioni . Vedi Abbreviatura. 

A , prelTo i Logici, li ufa per dino- 
tare una propulsione univerfale affer- 
mativa, giufta quel verlò : 

A ferii A, negai E, veruni generali ter amia». 
Così nella prima figura un lillogifmo 
comporto di tre propulsioni univcrfali 
affermative dicefi effere in Bar-ba-ra,- 
dinotando 1’ A tre volte ripetuta al- 
trettante propofizjoni universali , ec» 
Vedi Modo, Barbara, ec. 

A , predo i Romani , fu adoperata 
nelle ballottazioni , o nel dare i voti . 
Quando una nuova legge veniva pro- 
polla, ad ogni votante fi mettevano 
nelle mani due pallottoline di legno ; 
l’una fegnata con un A capitale, che 
fignificava antiquo , q. d. antiquam volo t 
e 1’ altra con V. R. per uti rogai . Co- 
loro che fentivano , che la legge nuova 
non doveffe introdurli , gettavano la 
prima pallottola nell’ urna, come fe 
averter detto, io la rifiuto, io la fcarto, 
ovvero io fio alla legge vecchia, e non 
dcfidcro innovazione. Vedi Ckn tu- 
bi a , ec. 

A, ne’ giudizj delle caufe criminali f 
dinotava afloluzione .■ e però Cicero- 
ne prò Milane , chiama 1* A , Utero /aiu- 
tarti , una lettera chefalva. Tre pai lo t* 
tole fi diftribuivano a cial'cun giudice, 
fegnate con le lctere, A per abfolvo, 
C per condemno , e N L per non liquet , 
non è chiaro. Dal numero di cadauna 
di erte gittate nell’ urna, il Pretore 
proferiva la Sentenza , e decideva del 
A x 
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dettino del reo. Se erano in numero 
eguale, egli rellava alToluto. Vedi As- 
soluzione , ec. 

A , nelle ifccizioni antiche de’ mar- 
mi , ec. fi fpiega ora per Augujìus, ora 
per agir , ora per ajunt, ec. Quando 
v’ è doppia, ella dinota Augufti e quan- 
do è triplicata, lignifica auro, argento, 
aere. Ifidoro aggiugne, che quando ella 
fi ritrova dopo la parola miles , vuol ac- 
cennare che quegli è un faldato gio- 
vane. Vedi Carattere, Abbre- 
viatura , ec. 

A, fui rovefeio. di Medaglie anti- 
che le dinota battute dalla città d’Ar- 
gos. E. nelle monete degli ultimi tem- 
pi la medefima lettera è la marca di 
Parigi. Vedi Medaglia , Conio, 
Moneta. 

A , pretto gli Scrittori Inglefi, è 
tifata ordinariamente per anno, come 
A. D.. anno Domini ; per arcium , co- 
me A. M. artium rnagijfercc.. Vedi Ca- 
rattere. 

A , <* , ovvero sa, tra i Medici , è 
tifato nelle loro ricette o preferizioni 
per ano-, e dinota una porzione eguale 
dei diverti ingredienti , in riguardo al- 
la mifura^od al pelo. Vedi Ana. 

Cosi 2J- Sjti volata o l'eof.. linci, eroe . 
as § Ss. vuol dire. Sai volatile oleo- 
fum, e tintura di zafferano di ciafeu- 
no naezz’ oncia. L’ ifteflo «, ovvero ài 
è parimente ufato in fenfo fimigliante,. 
lènza efprimcre alcuna quantità o, pefo. 
limitato : Cosi % s ovvero ài P. JE. di- 
nota femplicemente parti eguali de- 
gl’ingredienti ivi menzionati. 

, } A A , A gaio x fiume di Francia, che 
ha origine nel Bolognefefuperiore; di- 
vide la Fiandra dalla Piccardia, e sboc- 
ca oeJU’Oceano poco fottoaGravelines. 
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Tre fiumi di quefto nome fono ne* 
Paefi Baffi , tre nel Paefe degli Sviz- 
zeri , cinque in Weftfalia. 

AAA, tra i Chimici, fignifica amal- 
gama, o ila l’operazione d’ amalgama- 
re. Vedi Am alg am azione. 

} AACH,o Ach, Aquagrani, piccola 
città di Alemagna nel circolo di Sve- 
via , pretto all’ origine del fiume Aach, 
a diltanza apprettò a poco eguale dal 
Danubio, c dal Lago di Coftanza. Que- 
lla città appartiene alla cafa d' Aulirla 
ed è difeoila j leghe al N. E. da Sca-, 
fufa, jq al N. O. da Cottanza. long. 
a6. 5. lat. 47. 5 j. 

5 AAHAUS,y 4 jAu/um piccola città 
d’ Alemagna nel circolo di Weftfaiia, nel 
Paefe di M under, capitale della Contèa 
d’ Aahus, e muhira d’ un buon cartello, 
fituata al N. O. di Coesfcld. long. 24. 
}6. lat. <j2. 10. 

7 AAR , Arnia , Arnie , fiume confide- 
rabile negli Svizzeri , il quale ha la fua 
origine nel Cantone di Berna a’ piedi, 
del monte Schreckorn, bagna le falde 
di Crimel , attraverlà i laghi di Brintz „ 
c di Thun, indi forma come due peni- 
iòle , in una delle quali (la fabbricata la 
città ili Berna, di là fcorceper Solura, 
e vaili a perdere nel Rena fotte Co- 
blentz. Su quefto fiume vi fono 29. 
ponti, ed è molto navigabile. In Ale- 
magna vi fono, due altri fiumi pure 
dell’ ifteflb nome Aar , ma non fon» 
troppa confutabili. 

JAAS, Aaja , fortezza di Norvegia* 
vicina al Mare, nel Baliaggio d’Ag- 
gerhus, al S. O. d’Aggcrhus. 

1 AASEY-LE-DUC, piccola città 
di Francia nella Borgogna nel Baliag- 
gio di Chatillcn . 

J ABAC H , Abachum l piccola città 
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d’ Alemagna nella Baviera inferiore, 
nella quale vi fono alcune forgenti d’ac- 
que minerali molro falutifcre. Penfano 
molti autori efler’etta l’antico cartello 
d’ Abaude , Abudiacum , dove nacque 
l’ Imperai. Enrico li. foprannominato il 
Santo. Erta è fui Danubio, e dittante 
a. leghe al S. O. daRarisbona, 1 a. al N. 
da Landshut. long. 29.40. lar. 48. 52. 

Abacoa, Abacoa , Ifola dell’ America 
fettentrionale una delle Lucaje,di 1 8. 
leghe in circadi lunghezza, e 7. di lar- 
ghezza. Erta appartiene agl' Inglcfi. 

ABACTOR , in alcuni Scrittori di 
legge della età di mezzo , dinota un 
rubbatore di bertiami ; o colui che con 
aperta forza mena via delbeftiamc; e più 
comunemente viene chiamato abigtus. 

. ABACTUS, prelibi Medici antichi 
Ai voce adoperata per lignificare una 
fconciatura procurata con l’arte , o colla 
forza de’ rimedj ; per contradiftingucr- 
la da aborfus , che è naturale. Ma i Mo- 
derni non conofcono tale diftinzione. 
Vedi Aborto. 

ABACUC, ovvero * Habakkuk, ed 
Hhabakkuk, uno de’ dodici Profeti mi- 
nori , le di cui Profezie fono inferite 
nel Canone del V. T. Vedi Profe- 
ta , e Profezia. 

* Il nomi i fcritto nell’ Ebreo con una n 
hheth ; e fi grafica Lottatore , aflfer- 
ratore. / Traduttori Greci lo chia- 
mano Abbakoum. 

Il tempo precifo, in cui Abacuc pro- 
fetò , non è noto ; ma avend’ egli pre- 
detta la ruina degli Ebrei , che lor fa- 
rebbe da’ Caldei venuta, polliamo con- 
chiudere, ch’egli profetizzai Te avanti 
Sedecia, o circa il tempo di Manaflc. 
La fua Profezia confitte folamente in 
tre capitoli. 

Chamb. Tom. 7, 
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ABAFT , nel linguaggio de’ mari- 
nari Inglcfi , fi ufa parlando di cofe col- 
locate o fatte verfo la poppa, o fi a 
parte diretana del vafcello, detto anche 
afi , ed è-oppofto al termine /òr* , che 
indica la parte d’ avanti. Cosi dice- 

fi, che una cofa è Ab afi dell’ albero 
d’ avanti , quand'ella tta di dietro al me- 
defimo, o più vicina alla poppa che 
l’albero d' avanti . Il pollo del Padrone, 
Capitano , ed altri Ufiziali del vafcello 
c Abaft , o dietro all’ albero maettro . 

La poppa , o Stem , rigorofamento 
parlando, non è altro che la parte cite- 
riore , detta outfide ; l ’ Abaft comprende 
tanto la parte interna che l’ etterna. 
Vedi Poppa . 

AB ALIENAZIONE , nella Legge 
Romana dinota una fpezie d'alienazione, 
con la quale i beni chiamati ns man- 
cipi venivano trasferiti a perfone legal- 
mente capaci, o per mezzo d’ una for- 
inola detta traditio nera , o per mezzo 
d’ una ccffione dichiarata nel pubblico 
Magiftrato . Vedi Alienazione. • 
Le cofe che chiamavanfi rts manci- 
pi , ch’erano l’oggetto dell’ abalitna\ione % 
erano beftiame , fchiavi , terre, e pof- 
felfioni nel territorio d’ Italia. Le per- 
fone capaci di procacciarle erano i 
Cittadini Romani , Latini, e certi fo-« 
raftieri , a’ quali particolarmente fi per- 
metteva quello traffico . La maniera, 
colla quale fi praticava , era o colla ceri- 
monia de’pefi e della moneta in mano, o 
con una ceffione davanti al Magittrato. 

J ABANO, Aponus villaggio d’Ita- 
lia nella Repubblica di Venezia nel Pa- 
dovano . Vi fono fontane di acqua calda 
molto rinomate pretto gli amichi , 
tanto che fi leggono ifcrizioni dedi- 
cate a quelle acque. Abano è la patri» 
A J 
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di Pietro d’ Abano, e forfè di Tito Li- 
vio. I. lontano 2. leghe al S. O. da Pa- 
dova, 6. al S. E. da Vicenza, long. 29. 
40. lac. 45. 20. 

ABAPfiSTON , ovvero ANA- 
BAPT 1 STON, nome dato anticamen- 
te ad un iilrumemo chirurgico, che 
gli Scrittori moderni più volgarmente 
ehiamana trepano , modiolo , terebra, 
terebellum , e fucchiello. Vedi Tre- 
{ano, Modiolo, ec. 

} ABARA NER, Abaranum , picco- 
la Città d’ Alia nell' Armenia maggio- 
re fotto il dominio de’ Turchi. L’ Arci- 
V.efcovo di Naflivanvi fa fovente la fua 
relidenza. Effa èfituata fui fiume Alin- 
gene 8. leghe da Naflivan. longit. 64. 
latit. 39.. 50. 

AB ARTICOLAZIONE, in Noto- 
mia , l’ ideilo che diarthrofi . Vedi 

Di A RTH ROSI.. 

} ABASCIA , Aòafcia , Contèa della 
Georgi» nell’ Afta, confinante al S. col 
Alar nero, aJl’O. colla Circaflia , al N. 
ed E. col Caucafo , e la Mingrelia . 
long. 56. 60. lar. 43. 45. 

ABATEMENT, nella legge. V. 
Usurpazione, e Frustrare. 

J ABAVIWAR , Cartello- e Contèa 
dell’ Ungheria fuperiore. Cadbvia n’è 
la capitale. 

ABBACO * tra gli antichi , fu una 
fpecie di credenza, o di piccolo banco. 
Vedi Credenza . 

* La pamla abacus l latina , ma for- 
. mata dal Greco aCa' , che fignifica- 
va tra ’l popolo C iftifia cofa . Giti- 
thart , prendendone più da alto l’ ori- 
gine , vuol che oCaf derivi dall’ ebreo 
*]2K , extolli, e fiere innovato ,• e 
fuppont che la fua primaria fignifi - 
fazione fia una tavoletta , o pan- 
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chttta alta, od altra cofa pmilt , fo- 
pta cui comodamente fi ripongono 
quegli ut enfi li che dtbbonfi tenere iti 
rifirbo , e fuor di mano . 

In quello fenfo T. Livio, defert- 
vendo il lulTo, in cui avevano degene- 
rami Romani dopo le conquifted’Afia, 
dice, eglino avevano i loro Abaci , i 
loro letti, ec. coperti di lallre d’oro. 
Dee. iv. Lei. ix. 

Abbaco * eia particolarmente ufatt» 
tra i matematici per una tavoletta co- 
perta di polvere, fopra la quale dile- 
gnavano i loro fchemi, o le loro figure. 

* Nel qual fenfo , la parola pare for- 
mata dal Fenicio p3tt , abak , polvere . 

Abbaco Pittagorico , abacus Pytha- 
goricus , tavola di numeri , inventata 
per facilmente imparare i principi dell’ 
aritmetica denominata dal fuo inven- 
tore Pittagora . 

Di qua parimenti , i nomi Abacus ed 
Abbaco, per certa convenienza o fimi- 
glianza in cofa di pratica, s’ adoperar» 
predo gli Scrittori Latini ed Italiani 
per un alfabeto , ovvero Abicì , ec. 
L’ Abbaco Pittagorico probabilmente 
non fu altro che quello che noi chia- 
miamo tavola di moltiplicazione. Vedi 
Tavola . 

Ludolfo , e Wolfìo ci danno de* 
metodi d‘ efeguirc la moltiplicazione 
fenza l’aiuto dell’ Abbaco ; ma fono- 
troppo faticofi ne’ cafi ordinari per la 
pratica. Vedi Moltiplicazione. 

Abbaco, in architettura, è il fu- 
periore o il più alto membro del ca- 
pitello d’ una colonna ; che ferve quali, 
per una fpecie di corona e al capitello 
e a tutta la colonna. Vedi Colonna. 

Diverfi de’noftji fcrittori di Dizio- 
nari fanno che 1' Abbaco fia il capitel- 
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io (ledo ; la qual cola è del pari coe- 
rente , che fe lì diceflTe , che la corona 
o cima della teda è la teda intera. 
Vedi Capitello e Corona. 

Vitruvio , ed altri dopo lui , che 
deicrivono la doria degli ordini d' ar- 
chitettura , dicono , che 1’ Abbaco era 
indirizzato originalmente a rapprefen- 
tare una tegola quadra meda fopra un’ 
urna, o piti todo fopra un paniere, o 
corbello. Avendo a cafo una vecchia 
Ateniefe podo un corbello coperto a 
quella maniera fopra le radici d’ un 
acanto ( o brancorfina ) : queda pianta 
germogliando e crefcendo nella feguen- 
te primavera, cerchiò tutt’ intorno il 
corbello, fin a canto che incontrando- 
fi colla tegola, fi 'ripiegò e s’arricciò 
formando una fpecie di ruotoli. Un 
ingegnofo fcultore effendo di là pafTato 
ne prefe l’idea, ed efeguì immediate 
un capitello fu cotedo difegno : rappre- 
fentando il mattone o la tegola coll’ 
abbaco , le foglie con le volute, ed il 
corbello col vale , o fia corpo del Ca- 
pitello . Vedine un’ efprelfione nella 
Tav. Archi t. fig. a i . V edi pure le voci 
Ordine, Acanto ,■ Voluta , Co- 
rintio , ec. 

Vi è qualche differenza nella forma 
Ae\\’ Abbaco ne’ diverfi ordini: nelTofca- 
no , nel Dorico , e nell’ antico Jonico, 
egli è un pezzo o membro piatto, 
quadro , e molto fiutile alla tegola , 
che gli diede origine, donde le fu da- 
to da’ Francefi il nome di Tailloir, Ta- 
gliere. Vedi Fig. 24. Ut. i. e fig. 28. 
Ut. o. e fig. 32. Ut. k. Vedi pure gli 
articoli Toscano , Dorico , e .Io- 
nico . 

Negli ordini più ornati e più ricchi 
egli perde la fua forma nativa; le fue 
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quattro facce , o quattro lati «(Tendo ar- 
cate o tagliate in dentro, con qualche 
ornamento, come una rofa, od altro 
fiore, o la coda d’ un pefee nel mezzo 
di ciafcun arco. Vedi Fig. 26. Ut. d. e 
fig. 20. Vedi pure gli Articoli Corin- 
tio , e Composto; Vedi Fiore ec. ’ 
Ma alcuni Architettili prendono dello 
altre libertà nell’ Abaco sì in riguardo al 
fuo nome come in riguardo al luogo, 
ed all’ ufizio. Così nell’ ordine Tofcano, 
in cui l’ abaco è affai grande e madiccio, 
occupando un terzo dell’ altezza di tut- 
to il capitello, egli è chiamato talvolta 
il dado del capitello . Nell’ ordine 
Dorico egli non è fempre 1’ eftrema o 
più alta parte del capitello, effendogli bo- 
ne fpeffo fovrappolla una cimafa. Nell’ 
ordine Jonico, alcuni lo fanno un per- 
fetto aggetto o gola rovefeia con una 
picciola fafeia o banda. Vedi le figure 
di fopra riferite. Vedi pure gli arti- 
coli Dado, Cimasa, Gola Rove- 
scia, ec. 

Aggiugnetcche l’ abaco non è collan- 
temente riftretto al capitello della Co- 
lonna; Scamozzi fi ferve di queda voce 
per efprimere un pezzo d’ intaglio con- 
cavo nel capitello del piededallo Tofca- 
no. Vedi Piedestallo. 


SurrttMBuro. 

ABBACO. Viene queda voce ufata 
nell’ Architettura antica pes dinotare al- 
cuni fpartimenti nell’ intonacare, odin- 
crodare i muri di matton cotto , i pavi- 
menti a mofaico, e fimiglianti. 

Eranvi degli Abbachi di marmo , di 
porfido , di diafpro , d’ alabadro o di la- 
ftre di c ri dal lo ; di varie fogge; come 
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quadrati , triangolari , e fimigliantt. Si 
veggano Pitti, 1 . 35. c» 1 « 1 * Arduin , 
Noe. ad loc. cit* Vitruv, lib. .7. pag. 
133. Baxt. GloIT. Rom. p. 3. Ceg. 

JL’ Abbaco per agevolare le opera- 
rioni aritmetiche ficcome è un iftrumen- 
to antico, ed ettenlivo, così egli fi è 
l’ arte ttellà dell’Aritmetica. Se è più mo- 
derno dei metodi di computar colle di- 
ta, co’ fadblini , o pietruzze ( lochè co- 
jftumavali già predo gli Egiziani) egli è 
però anteriore di lunga mano all’ ufo di 
numerar con lettere, o con figure , quel- 
lo d’operar colla penna. Erodot. 1 . 1 ., IJfor. 
Accad. Rial. lnfcri{. Tom. 3. p. 289. 

, Noi lo troviamo ufato , falvo alcune 
variazioni , fra i Greci , fra i Romani, 
fra i Chinefi, frai Tedefchi, e pretto i 
Franchi ec. 

Quanto alla facilità, e nettezza 
d’ operare , egli è veramente eccellente, 
co.neehè fi lavora fenza alcun tratto , o 
fchizzo di penna. , o confumo di carta; 
nè manca chi preferifcalo altresì come 
più fpedito. Ultimamente non lafcia di 
fembrare più acconcio all’ intelligenza 
dei fanciulli , e di chi principia ad appa- 
rare i conti , che per tal mezzo verran- 
no comodamente , e ben pretto ad ad- 
dettrarvifi. Adamo Riefe, che ha fcric- 
to ampiamente intorno all’ ufo dell’ Ab- 
baco , ci aflìcura aver’ egli toccato con 
mano, nell’ amraaettrare la gioventù, 
che quelli i quali cominciavano dal com- 
putare fopra P Abbaco , divenivano po- 
feia più prodi ed efperti nei conti , di 
quelli , che principiavano colle figure. 
Wolf. Leflic. JViatem. p. 171. Voc. 
Aritm. 

L’ Arte del computare per mezzo 
dell’ Abbaco forma una fpezie d’ Arit- 
metica detta Calcolatola , o fia Logiftica 
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percalcutos , e dai Franzefi, la Logifti- 
que par jettons. Vien quella dzHerigon 
nel Gorfo Matematico P. 3. p. j 25. e 
dal Dcchalei nel Mund. mathtm. t. 1 . pag. 
41 2. e feg. Veggafi il Wolfio lib» cit. 
p. 170. 

In varie guife 1’ Abbaco- viene ordina- 
ta, e difpotto: quello, che è fpezial- 
mente ufato in Europa, fi fa con tirare 
qualfivoglia numero di linee paralelle a 
piacimento ad una data diftanza 1’ una 
dall’ altra, eguale al doppio diametro 
di un calcolo , o conto. Quivi un fegno 
collocato nella prima, e nell’ ultima li- 
nea fignifica 1 ; nella feconda 1 o ; nel- 
la terza 1 oa ; nella quarta 1 000 ; nella 
quinta 10000; e così del rimanente. 
Negli fpazj fra le linee, le figure me- 
defime fignificano la metà di quel lo , che 
lignificano nella vicina linea fupcriore: 
a cagion d’ efempio , nello fpazio fra la 
prima, e la feconda linea, 5 ; fra la fe- 
conda, e la terza, 50; fra la terza, e 
la quarta, joo; e così del rimanente. 
In quella guilai computi fopra 1 ’ Abbaco 
nella figura fottopofta fanno la. fomma 
di 37392. E’ anche 1 ’ Abbaco divifo 
trafverfalmence inateole, dal quale cer- 
tamente fono fatte le fottrazioni. Wolf. 
Lex. Math. p. 1 7 1 . e feg. 
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L’ Abbaco dei Greci «af, o fta una 
tavoletta da far conti , era un telajo bit- 
lungo , in cui erano incallraci parecchi 
fili di rame ,od' ottone parateli! infra 
di loro, montati con egual numero di 
pallottoline d’ avorio , limili a quelle 
d’ un vezzo da donna. Colla ordinata di- 
fpofizione di quelle pallottoline , diflin- 
guendo i numeri dentro a differenti ciaf- 
fi , ed offervandole relazioni del più alto 
al più ballo, o del più batto al più alto, 
veniva agevolmente a formarfi qualfivo- 
glia fpscie di computo. Mahudtl. lftor. 
Accad. Reai. infcr. tom. 3. p. 390. 

Molto (imigliante a quello dei Greci 
fi era 1 ' Abbaco dei Romani , falvo che 
nel Romano in luogo delle lamelle , o 
fili di rame, e delle pallottoline divifa- 
te , noi troviamo , eh’ eranvi accomoda- 
te varie file di fpilli , che producevano 
lo Hello effetto. Ciò fcrivono parecchi 
Autori: macon tutte le loro deferizio- 
ni noi ne avremmo avuto un’ ideamolto 
ofeura, fe trovata non ne avefiimo nei 
marmi antichi la figura. Quella ci venne 
polla fotto gli occhi dallo Scotto , dal 
Grutero, dal Velfero, e dal Pignorio. 
hiodor. Gicer. 1 . j.c. 6. Infcr. reter. 
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p.228. Opp. p. 422. 8 1 9.0842. De fer- 
vi* p. 340. Fabric. Bill, antiq. c. 16 . 
J.i 5. Veggafene la figura nelle Tran- 
fazioni Filofofiche numero 180. 

L’ Abbaco dei Chinefi , alla foggia 
di quello dei Greci, vien formato di 
parecch) ordini di pallottoline infilzate 
in fili di rame, o d’ ottone, tirate dalla 
cima al fondo , o bafe dell’ iftrumento, 
e divife nel mezzo con linee trafverfali 
da un lato all’ altro ; ora nella corda fu- 
periore ciafcun filo ha due pallottoline» 
ciafcheduna delle quali vien conteggia- 
ta per cinque; e nell’ ultima corda ogni 
filo ha cinque pallottoline di differente 
valore, avvegnaché la prima fi conteggi 
per 1 , la feconda vaglia 1 o , laterzaim- 
porti 100, ec. come preffo di noi. Si 
aggiunga , che in vece di quattro fpilli 
per figura nell’ Abbaco Romano , il Chi- 
nefe ha cinque pallottoline, dal che pa- 
re, che fi argomenti, che queflo fine 
veniffe propollo per una duodecima prò- 
grelfione, come il Romano lo era per 
una decima. Noi abbiamo due diverfe 
figure, e definizioni infieme dell’. Ab- 
baco Chinere, una fomminilhataci dal 
Padre Martini , che ha dimorato parec- 
chi anni nella China, 1 * altra dal Dottor 
Hook, tratta dal Dizionario Chinefe 
della Lingua di Corte. Veggafi Martin - 
Sinic. /tifi. Die. 2.1. 1 . p. 27. 



ABBADESSA, la fuperiora d’ ua 
Mona fiero, o - Convento di monache. 
Vedi Abbazia, Monastero, Mo- 
naca, ec. 

L’ Abbadefla ha alcuni di que’ diritti» 
e qualche poco di quell’ autorità fopra 
le fue Religiofe, che gl» Abbati Re-: 
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golari fopra i loro Monaci. Vedi Ab- 

• ATB. 

- Il fello per verità non le permette di 
compiere le funzioni fpirituali annelfe al 
Sacerdozio, di cui è per lo più invertito 
1 ’ Abbate ; ma vi fono degli efempj di al- 
cune Abbadeffe , che hanno diritto , o 
piti tolto il privilegio di commettere 
ad un Prete d’ operare , o fupplire in ta- 
li funzioni. Elleno hanno eziandio una 
fpecie di giurifdizionc epifcopale; go- 
dono di alcune efenzioni ec. Vedi 
Es EMZIONE. 

. Il Padre Martene, nel fuo trattato 
de’ Riti ecclefiaftici , olferva che al- 
cune antiche Abbadeffe hanno ( im- 
propriamente ) confelfate le loro Mo- 
nache. (a). 

i. } ABBANDONO, Voce ufitata in 
fatto di Commercio marittimo, ri- 
guardo alle Alficuranze. L’ atto d’ ab- 
bandono è un atto , per cui un negozian- 
te, che ha fatto alficurar delle merci fo- 
pra qualche vafcello, ne dinunzia la 
perdita all'AlTicuratore, e gli abbandona, 
•e rilafcia gli effetti , ne’ quali l’alficura- 
mento fu fatto, con intimazione che fc 

- (a) Solevano alcuni antiche Abbadeffe ri- 
cevere le accufc di certe colpe , offa mani r 
f ejla[ioni di tentazioni dalle loro Monache 
per modo di conferenza e per eferci{io di vir- 
tù , fecondo il preferitto dell' antica mona- 
fica difeiptina , e cojlume , come fi legge 
nella vita di S. Burgondofora citata dallo 
ftefio Martene , il quale cofiume anche og- 
gidì tra alcuni clauftrali manti enfi ; abben- 
<hl ( per quanto fegue a ricavarfi dal mer- 
de fimo ) venendo quindi le /addette Abbai 
de ffì ad abufare di detta autorità , e cofiu- 
man{a con imporre nella mentovata occafio- 
ne la mano fopra il capo delle Monache in 
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gli debbano pagar le fomme afficurat© 
pel tempo portato dalla polizza d’ afTì- 
curanza. Se in quella non vi è fatto paro- 
la del tempo del pagamento, 1’ Allicura- 
tore è tenuto di pagare 1 ’ allicuranza, 
tre rncfi dopo da dinunzia dell'abban- 
dono. 

Una nave accurata, di cui non s’ ab- 
bia alcuna nuova dopo un anno dalla fua 
partenza pe’ viaggi ordinarj , e due anni 
per quelli di lungo corfo , poflono ef- 
fere confidenti dal Proprietario co- 
rpo perduti . In confeguenza egli può 
farne l’abbandono a’ fuoi Aflicuratori, 
e chieder loro il pagamento degli ef- 
fetti alficurati , fenza che fia meftiere 
d’ alcuna anellazione della perdita . 
Dopo 1 ’ abbandono fignificato , gli ef- 
fetti alficurati appartengono all’ Alficu- 
ratorc, il quale fotto pretefto di ritor- 
no della nave, non può ricufar di pa- 
gare le fomme alficurate. V. Ordinan- 
za della Marina del l 68 I , al capitolo 6 . 
del ter^o Libro. 

ABBASSAMENTO nelBIafone va- 
le ogni cola aggiunta ad una parte dell’ 
Arme, che diminuifee il fuo pregio e 

. . . . . 1 .--»■* ». 
atto di Benedizione , fa tofio reprejfa con. 
efpre fo divieto forni gli ante temerità d’impo- 
fiZione di mano come fol propria de' Sacer-* 
doti , e fignificativa della facramental con- 
fezione , fecondo che fi legge lib. I . capir. 
Reg. Frane, cap. 76., e come così lib. 
5. Jur. Orient. Inter. 54. fu rifpoflo da 
Balfamone a Marco Patriarca di Aleffah - 
dria , ciol , non doverfi alle Abbadtfft cib 
permettere- V. dato P. Martene tradì, de 
antiq. Rie- c. 6 . de Min. Sacram. Pcenir. 
art. 6 . 5. 9. , e il Tomaffin. de dilei p; 
eccl. tom. i.c. 12. Beda tom. y. in 
vit. S. Burgondof. ed altri a » 
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la fua dignità ; e dinota qualche azione 
difonorevolc, o qualche macchia nel 
carattere della perfona, che la porta. V e- 
di Arme. 

i Vi è qualche controversa tra gli Au- 
tori , fe il Blalone ammetta un' effettivo 
C reale abbalfamento. Leigh e Guiilim, 
lenza incontrar dilficoltà alcuna l'opra la 
k la realità, dilli nguono molte fpecie di 
Abbaflamenti. 

Gli Aiiaffamenti , fecondo il fenti- 
mento dell’ ultimo di quelli Scrittori,- 
b fanno o per riverfione o per diminu- 
zione. Riveritone è un rivoltare l’intero 
fcudo foflbpra,o raggiungere nel primo 
in altro feudo rivoltato. 

Diminuzione è il dofonorare una parte 
dello feudo, coll’ aggiungervi una mac- 
chia^ un fegno di diminuzione: tali 
fono una fquadra , un punto deliro , un 
piano aperto , un puntopiano , una picca 
finidra, o una sbarra a traverfo. Vedi 
ognuno di quelli nel loroproprio articolo 
Squadra, Punto, Picca, o Sbar- 
ba a traterso. 

Si può aggiungere, che quelli fegni 
necelfariamcnte debbono clfere Tempre 
di color lionato o ofeuro , altrimenti in 
vece di diminuire , accrefcerebbero 
Ponore. Vedi Lionato, Oscuro. 

L’ ultimo Editore di Guiilim rigetta 
l 1 intera nozione degli Aboafamcnti , ri- 
putandoli una chimera. Egli allega per- 
ciò, che finora non fe ne rinviene alcun 
efempio , e che s’ ammetterebbe una 
contraddizione a fupporli. L’ arme , egli 
dice, e (Tendo inftgnia nobili tatis fir honoris, 
■on poiTono ammettere un contraflegno 
d* infamia, fen'acclTard’efler pillarmi, 
e diventare fimboli d’ infamia , che tutti 
vorrebbero lafciare in obblìo. Si aggiun- 
ge, che ficcome un ereditario onore non 
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può elfer diminuito, nella (lefia guifa 
non lo poiTono edere i di lui contradegni: 
polfono però perderfi pergaftigo, come 
nel delitto di Fellonia, dove lo feudi» 
vedendofi interamente rivoltato , dinota 
una totale fupprelTione dell’ onore. 

Nulla però di manco dal Colombiere, 
ed altri Autori fono (tati prodotti alcuni 
efempj in contrario : ma quelli ; benché 
potelfero dinotare alcuni itraordinarj ri- 
fornimenti de’ Principi per delitti com» 
medi in loro prefenza, non fono però 
fufficienti a render provato quello colti* 
me o pratica, e molto meno autorizzata 
Ledervi de’ fimboli particolari nellomani 
d’Uffiziali inferiori , come fono i Re 
d’ armi , o gli Araldi. 

• "t . k ‘ *. 

h ■' ■■ - va 

Supplemento* 

ABBASSAMENTO: nell’ Arte del 
didillare fervonli di quella voce per 
efprimere la depredìone,o dimin uimenco 
di forza di qualfivoglia liquore fpiritofo, 
col mefcolarvi dell’ acqua. 11 faggio, ed 
il buon pregio di quelli liquori vien Hf- 
fato in edi in rapporto ad una certa forza 
detta prova. Allora quella forza fi diftin- 
gue, quando agitati in un’ampolla, o 
verfati da una proporzionataaltezza dem 
troun crillallo, ritengono per qualche 
tratto di tempo una certa fchiuma, od 
una corona di vefcichette. In quello gra- 
dò confille o lo fpirito per la metà in 
circa puro , o lo fpirito totalmente in- 
fiammabile, e mezz’ acqua ; e fe qualun- 
que fpirito, si forediero, che noltrale, 
viene efpodoper eiTervenduto , ed è fpe- 
rimentato non reggere alla prova divi- 
fata, denterà chicchedìa a comprarlo , fi- 
no a che non venga di bel nuovo diftil- 
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lato, e ridotto alla divifata forza: e fe 
ha una forza di quella maggiore, fuole 
d' ordinario il proprietario di quello ag- 
giugnervi quella quantità d’acqua, che 

10 riduca al divifato faggio. Simigliarne 
aggiunta d’ acqua per deprimere , o Ibe- 
rnare la forza è quella, che vien detta 
Abbaiamento degli fpiriti. La gente ac- 
certata dei buoni , in vece di provveder- 
li di fpiriti di quallivoglia forza, com- 
prerà certamente quelli, che fiati faran- 
no nella guifa divifata, e colla detta 
prova di forza aita (fati , facendofi a cre- 
dere perciò, che abbiano i gradi tutti 
di forza. Ma il più de' compratori non 
»’ internerà in quello : fa però di medie- 
ri, che per erti fieno (lati tutti abboffati. 
Saggio intorno alla DiJlilla{ione del Signor 
Shauis. 

Vi ha altresì un' altra foggia d’ abboffa- 
mmo praticata da chi rivende al popolo 
idivifati fpirkofi liquori 1 ; e quella fi è 

11 ridurli più badi del Saggio di prova. Li 
comprano colloro di prova, e pofeia fi 
avvantaggiano di foverchio, abboffando- 
li vie maggiormente, con aggiugnervi 
Dn ottavo d' acqua di più. La quantità 
dello fpirito è quella, clic li fa regolare 
nell' aggiugnervi, che fanno, 1’ acqua; 
• chiunque ha 1’ arte di far ciò, fenza 
diflruggerc la poc’ anzi accennata prova 
dellacorona di vefcichette, lo che age- 
volmente può ottenerli coll’ aggiugnervi 
alcuna follanza, la quale dia alle parti 
dello fpirito una maggiore tenacità, egli 
ingannerà tutti quelli, i quali fi ac- 
quietano, e fìdanfi di quella prova fola, 
che è fommamente a cuore a tutti colo- 
ro, che nel negozio degli fpiriti fono 
intcrefiàti . Una fimigliante aggiunta 
d’ acqua* come di un' Ottavo , rende Io 
fpirito più delicato al gullo, cpiù refri- 
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gerante, e lo farà preferire ai liquori fpi- 
ritoli più forti , che fono più urtanti, e 
più focofi. Ma fe gli fpiriti in quella, 
foggia abboffati non fono tollerabilmente 
chiari , o che non pollano confervarii in 
guifa, che reggano alla prova , la giunta 
dell’ acqua fcatena la coelione dell' olio, 
la qual cofa viene a rendere il liquore fpi- 
ritofo di color di latte, e lafcia in bocca 
un fapore difgufloiidimo. 

Il vero modo di giudicare degli fpi- 
riti , che non fieno, cioè, in quefiagui- 
fa abbalTaci , o fcemaci della lor forza, 
li è f efaminarli coll' occhio, e colla 
lingua, ed in comprando una quantità 
di fpiriti di buona prova, li dovranno 
Tempre feiegliere chiari, fottili, elucidi, 
e che facciano un' abbondante corona di 
vefcichette ben larghe in agitandoli, 
ed altresì , che abbiano una fenfazione 
di gullo morbido, ed uniforme, e non 
un fapore alcalino , acido , focofo , o che 
duri un pezzo in bocca; ma che lafci to- 
rto la lingua. , , 


ABBASSARE in linguaggio marit- 
timo è delle vele . Quando un vafcel- 

10 in una battaglia navale, o incon- 
trando una nave di guerra, cala o ab- 
balla la fua gabbia lino a mezz’albero, 

11 dice abbalfar la vela, per dinotare 
il cedere, il fottometterfi , o 1’ umi- 
liarli a quella nave da guerra, che per 
colà parta. 

Di vantaggio fi dice ancora ot buf- 
fare , allorché ha da calarli l’Artimone* 
e quando mettonfi le cofe ne’ magaz- 
zini del Vafcello, anche fi dice ab- 
bacarle o metterle a baflo ; e fe la nave 
folcando batte nell’ arena per elTervi 
poc’ aqua, fi dice parimente abballata. 
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ABBASSATO , fatto baffo . rrrGV 
Jnglcfi dicono abaftd , dal Ftanzefeiaj 
baffo ; che Nicod fa derivare da Uni 
fondamento. 

ABBASSATO, nell’Araldica, s’ap- 
plica al volo» od allo ali dell’ aquile 
cc. quando La punta o 1’ angolo guarda 
in giù verfol’eBremità acuta dello feu- 
do ; o quando le ali fono ferrate o ca- 
late : la maniera naturale di portarle 
effcndo » difpiegate , colla cima diriz- 
zata alla teda o agli angoli. Vedi Volo» 

Si dicono pure abbaffati, il cavalet- 
to , il palo, la falcia, qualor le loro 
punte terminano nel centro , o al di 
lotto del centro dello feudo . Vedi 
Caurone, Palo, ec~ 

In oltre una porzione ordinaria e 
comune dello feudo dicefi abballata » 
quando è al di focto della fua debita 
Umazione . Così i Commendatori deli’ 
Ordine di Malta , che hanno de’ capi 
nelle loro-, armi proprie» fono tenuti 
ad abboffarli fotta quelli della Reli- 
gione - 

ABBATE , * il Superiore d’ un mo=- 
naffero di Monaci y eretto in abbazia» 
e prelatura. Vedi Abbazia ed Abba- 

J>-ESS A . r 

* Il nome tf Abbate l originalmente 
Ebreo , e ft grafica Padre . Gli Ebrei, 
chiamano il Pitdre nel lor linguag- 
_ fio Ab y donde i Caldei edi Siri for- 
marono Abba ; di guai Greci ASCor 
che i Latini ritennero » Abbas ? di 
qua pure t Abbor degl' In gl t fi, 
/’ Abbè de' Franctfi , ec. S. Marco e 
S. Paolo fi fervono dell’ Abba-yf- 
_ riaco nel lor linguaggio greco; per- 
dei allora era voce comunemente nota 
nelle finagng’ee , e nell' afemblee pri- 
K fitte v i de Cn filane ; e v aggiungono , 
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per modo Ì interpretazione » la parola 
padre A£B<x o n«T> ij>. Ma il nome 
Ab o Abba» che, da prima era una 
voce di tenerezza e d' affetto nell' Ebreo 
c nel Caldeo , diventò a lungo anda- 
re titolo di dignità e d’ onore. I Dot- 
tori Ebrei /’ affettarono ; ed uno- de *> 
loro più antichi libri , che contiene i 
detti o gli apnftemmi di diverft di 
■ boro , i intitolato Pitti Abboth , o 
Avoth , croi » capitoli de' Padri . 
Alludendo a quefia affettazione G. 
C. proibì er fuoi Difcepoli » di chia- 
mare uomo al curro , lor padre J opra- 
la terra : le quali parole rivoltanfi da 
S. Girolamo contro i Superiori de * 
Monafieri del fuo tempo , che volean 
affumere il titolo d’ Abbati » « 
Padri. 

Il nome dunque d’ Abbate appar così, 
vecchio , come l’ ifiituzionc Bella de* 
Monaci . I Rettori de’ primitivi Mona- 
Beri prendevano indifferentemente i ti- 
toli d 'Abbati, e d’ Archimandriti. Vedi 
Motf ACO » e ARCHlUARDRjrrA. 

Erano realmente diBinci da’ Cherici 
benché fpefie fiate confufi con erti, per- 
chè erano d’un grado fopra a’ Laici - 
S. Girolamo fcrivendo ad Eliodoro», 
dice efprcffamente , alia Monacharum efl 
caufa , alia Clxricorum - Vedi Clero » 
Prete ee. 

In que’- primi tempi, gli Abbati era- 
no foggettj a’ Vefcovi, ed a’ paBori or*^ 
dlnarj- Effendo i loro MonaBeri lonta- 
ni dalle- città- fabbricati nell’ efirème 
folitudini, e non avean parte- negli af- 
fari- ecclefiaBici. Andavano le Dome- 
niche alla Chiefa Parrocchiale col refio' 
del popolo : o , fe eran troppo difcoBi» 
un Prete mandavafi ad amminiBrar lo- 
ro i Sacramenti; finché iu decerlo di 
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tempo fu loro concetto d’avere de’ Sa- 
cerdoti del proprio lor corpo J 
• L’ Abbate o archimandrita medefimo 
era per lo più il Sacerdote : ma quella 
funzione non sottendeva , fuorché all’af- 
iiilenza. fpiriruale del fuo Monattero ; 
ed ei rimaneva tuttavia nell’ ubbidien- 
za e nella fuggezione del Vefcovo. 

Eflendovi tra gli Abbati diverfé pcr- 
fone di dottrina, e’ furon foliti fare 
un’oppofizione vigorofa alle inforgenti 
erefiedi que’ tempi ; lo che die prima 
motivo a’Vefcovi di chiamarli fuori 
da’ loro deferti , e fermarli intorno a’ 
fobborghi delle città ; ed alla fine invi- 
tarli e fidarli nelle cictadi iletlc : 

•Gli Abbati fi Spogliarono allora o mol- 
to poco dopo della primiera rozzezza e 
femplicità , e cominciarono ad efiere 
confi derati come una fpecie di prcla- 
tucci. Nel decorfo vollero efiere indi- 
pendenti dal Vefcovo; evi fu in alcun 
tempo Trifoglio di fare delle leggi Te- 
vere Contro di efii nel Concilio Caice- 
donefe: ciò non citante, in proceflb dì 
tempo , molti di loro preteicro 1* indi- 
pendenza ; e fi guadagnarono il fopra- 
nome di Signori con altre marche 
dell’ Epifcopato , particolarmente la 
Ali tra - 

t Di qua fon nate nuove fpecie e di- 
Hinzioni à y Abbati , mitrati e non mi- 
trati, col pattorale e fenza, Abbati ecu- 
menici , Abbati cardinali ec. 

- Gli Abbati mitrati aveano il privi- 
legiò di portare la mitra , con giurif- 
dizione efente da quella del Vefcovo . 
Tra noi qui in Inghilterra furono que- 
lli chiamati ancora Abbati fovrani , ed 
Abbati generali ; ed erano Lordi , o Si- 
gnori del Parlamento . Contane il Sig. 
Edoardo Coke ventifette in Inghilterra, 
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oltre due priori mitrati. Vedi Priore. 

Gli altri , non mitrati, erano fogget« 
ti al Diocel'ano.. 

Il P. Hay monaco P»enedettino nel 
fuo libro intitolato Aflrum intxtincium , 
foftiene, che gli Abbati del fuo ordino 
hanno non fidamente una giurifdizio- 
ne quali epifcopale, ma ancora quali 
papale , poteftatem quafi epifcopalem , imo 
quaft papaUm^ e come cali pofiono con- 
ferire gli ordini inferiori. Vedi Or- 
dinazione. 

Quando gli Abbati afiunfero prima la 
Mitra, i Vefcovi fecero gravi lamenti 
dell’ invafione de’ lor privilegi Fatta da 
Monaci , e furono particolarmente oftefi, 
perchè ne’ Sinodi e nc’Concilj non vi 
era diftinzione fra loro. A quell’ occa- 
sione il Papa Clemenre IV. ordinò , 
che gli Abbati portaflero fidamente le 
mitre ricamate d’oro,- e lafciaflero le 
àngiojellate ai Vefcovi. Vedi Mitra. 

Gli Abbati col paftorale fono quelli 
che lo portano. Vedi Pastorale. 

Ve ne fono alcuni che portano il Pe- 
ttorale, e non la Mitra; come 1’ Abbati 
dell’ Abbazia Benedettina di Bourges; 
ed altri che portano e 1’ un e l’altra. • 

Trai Greci , alcuni eziandio prendo- 
no la qualità di Abati ecumenici, o uni- 
verfali, ad imitazione de’ Patriarchi di 
Coftantinopoli. Vedi Ecumenico. 

Nei Latini tampoco fono rettati ad- 
dietro in quello conto: 1’ Abbate di 
Cluni in un Concilio tenuto a Roma, 
afiunfe il titolo di Abbai At>batum\ ed il 
Papa Cattilo diede ai medefimo Abbate 
il titolo di Abbate cardinale. VediCur- 
ry, Pér non dir niente degli altri Ab- 
bati cardinali così denominaci , per ef. 
fere gli Abbati principali di Monatteri, 
che vennero a fepararfi. Gli Abbati fono 
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gdcflTo principalmente dipinti in Abba- 
ti rcgoliri, e in Abbati commendacarj. 

Abbati regolari fon» veri monaci, 
oreligiofi , che hanno fatta profelfione, 
e portano i’abico dell’ Ordine, Vedi Re- 
colare, Religioso, VoTO,ec. 

Tali fon da prefumerfi tutti-gli Abba* 
ti ; eflendo efprefiàmente- provvido da' 
Canoni, che niun», fuorché Monaco, 
abbia il comando fopra Monaci. Ma ia 
fatti la cofa va molto diverfamente. In 
Francia oggidì, io penfoche vifiapoc» 
più di lei abbazie regolari. 

Gli A» b ati in commenda fono feco- 
la^ , hanno però prefa la tonfura ; c fono 
obbligati per le loro bolle a prendere gli 
Ordini quando lo comporterà feti. Vedi 
Secoiare, Tonsusa, ec. 

Quantunque il termine di Commtnda 
additi , che eglino- hanno foltanto l’ am- 
minillraziune delle loro abbazie ad tem- 
pus ; nulla di meno le tengono, e ne rac- 
colgono i frutti pet fompre, egualmen- 
te come gli Abbati regolari. 

Le loro boHe danno loro un pieno- 
potere tam in fpiritunlibtu quarn in. tempo- 
cjlibm. Ma è vero non oliarne , che gli 
Abbati commendararj non compiono 
ulTizj fpi rituali ; nè hanno alcuna giurif- 
dizione fpiricuale fopra.de’ loro Monaci.. 
Così chela frafe in fpiritualibus è più tulio 
dello Itile della Curia.Romana, che qual- 
che cofa reale.. 

- Alcuni Canonifli mettono la Commen- 
da nel numero de’ Benefizi , inter titulos 
benefici orum. Eli’ è per .verità , niente più 
d’ un titolo canonico rtnaeflendoche ta- 
li provviftoni fono contrarie agli antichi 
Canoni, non può altri chc-ilPapadarle, 
di fpenfando dalla Legge antica. Vedi 
Commenda, Benefizio , ec. 

La nodra Storia parla pocbifiìrao di 
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quelli Abbati commendacarj ; ed è prò. 
babile chetai ufo non abbia mai ben pre- 
fo piede tra noi. Quindi è che molti do’ 
noli ri Scrittori fono caduti nell’ abbaglio 
di fupporre che tutti gli Abbati fon» 
Monaci. Abbiamo diciò un elèmpio no- 
tabile nella difputa intorno all’ Inven- 
toredelle Linee che s’ ulano per trasfor». 
mare le figure Geometriche chiamate 
dà’ Fràncefi le Linee Robervalliane. Il 
Dottor Gregory nelle Tranfazioni Fi- 
lofofichearmo i 694. motteggia l’ Abbati 
Galloys , il quale godeva L’ Abbazia di 
S. Martino diCores in Commenda fu lo 
flato fuo di Monaco* r« 11 buon Padre, 
die’ egli , s’ immagina che noi fiam tor. 
» nati in quell’ età favolofa , quando era 
» concelfo ad un Monaco dire ciò che 
» gli piaceva. « 11 qual morto non è flato 
tralal’ciato fenzarifpofta dall’ Ab. Gal-* 
loys ; ma vien ritorto con avantaggi» 
contro il Dottore , nelle Memor. dell’ Ar- 
cade™. an. 1 70 j. La cerimonia , con che 
limo creaci gli Abbati, è propriamente 
chiamata Benedizione-; ovvero talvolta, 
benché abufivamence, Confacrazione. 
Vedi Benedizione, e. Consacra- 
zione. 

Anticamente eonfifteva in veftire il 
nuovo Abbate dell’ abito eh iamaro cucul- 
ia ; ponendogli nella rrtano il pdftorale,. 
e- le pianelle chiamate pcdales , opedules , 
ne’ piedi . Appariamo quelle particolarit* 
dall’ Ordo Rumonus di Teodoro Arcivc 
(covo di Cantorbery.. 

Abbate è: anche mr ricolo, eh’ è 
llàtodato a certi Vefcovi, a cagion che 
le loro Sedi erano fiate originalmente 
Badie ; ed eglino venivano anche eletti 
da’ Monaci tali fono quelli di Catania» 
e Montereale in Sicilia. Vedi V esco vo. 

Abbate ialtresì una denominazione^ 
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che talor fi dà a’ Superiori o generali di 
alcune Congregazioni di Canonici Re- 
golari^; come quello di S. Gcneviefa a 
Parigi. Vedi Canonico, Gene vis- 
pa , ec. 

Abbate è finalmente un titolo por- 
tato da diverfi Magi (Ir ari ed altre perfo- 
.ne laiche. Trai Gcnovefi , uno de’ loro 
principali Magiftrati fu chiamato 1 ’ Ai- 
tate del popolo. 

In Francia particolarmente verfo il 
tempo di Carlo Magno , vi furono diver- 
fi Signori o Cortigiani-, che avendo la 
foprantendenza di certe abbazie . lor 
commcfie, chiamavanli Abbacomites. Ve- 
di Abbazia , Conte, ec. 

ABBAZIA( in Inglefe * Abbey) 
Monaftero , o cafa Rcligiofà governata 
da un Superiore forco il ticolo di Abba- 
te, odi Abbadelfa. Vedi Abbate, ec. 

* Ni t nojlri antichi Statuti la parola ì 
qualche volta ferina così: Abbathy. 
'Con la } i . H. 8. c. i j . le Abbazie 
vengon date al Re. . 

, ' Le Abbazie differifeono da’ Priorati ,> 
in queilo/che-quelle limo lotto la dire- 
zione d’ un Abbate , e quelli d’ un Prio- 
re : .ma Abbate e Priore ( intendiamo un 
Priore Conventuale) fono a un diprelTo 
la flelìa cofa , e differifeono in poco più 
che nel nome. Vedi Priore. 

Fauchet oflerva , che ne’ primi tempi 
della Monarchia Francefe , de’ Duchi, 
ede’ Conti erano chiamati Abbati , e Du- 
cee e Contee Abbaile. Afolce perfone del- 
la prima qualità fenza aver alcuna parte 
nella vitamonaflica , prendevano quella 
denominazione ; fino alcuni Re France- 
li fono mentovati nella Storia fotto il ti- 
tolo d’ Abbati. Filippo I. Lodovico. VI. 
e. pofeia i Duchi d’ Orleans vengon 
(hi amati Abbati del Monaftero di 
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S. Agnan. I Duchi d’ Aquitania fiironO 
chiamati Abbati del Monadero diS. Ila- 
rio di Poitiers ; ed i Conti d’ Anjou, di 
S. Aubin , oc. 

ABBECEDARIO, ferie di voci per 
ordine d’ alfabeto ; ed anco s’ applica tal- 
volta a quelle compofizioni le cui parti 
lono difpode con 1’ ordine delle Lettere 
dell’ Alfabeto. Vedi Alfabeto. 

In quedo fenlb la parola Abbecedario 
è fuionima d’ alfabetico. Cosi troviamo 
de’ Salmi , delle lamentazioni , delle ora- 
zioni Abbecedarit , e ftmili ; particolar- 
mente approdo gli Scrittori Ebrei ; per 
lo che fi rende probabile , che e’ furono 
gl’ Inventori di queda fpezie di argu- 
tezza. 

ABBEVERATOIO . Vedi Ab- 

BREU VOI R . ' ' ini . 

J ABBEVILLE , Abbatis Villa ; 
città riguardevole di Francia nella Pic- 
cardia inferiore capitale della Contea 
di Ponthicu., dell’ Elettorato e Baliag- 
gio del fuo nome . Era ne’ tempi an- 
dari una villa o tenuta dipendente 
dall’ Abazia di San Riquier , d’ onde 
viene il fuo nome latino. Queda cit- 
tà , dopo Amiens , è la piu popolata 
della Piccardia . Nel i 66 ) vi fu fta- 
bilita.una fabbrica di panni a favore 
de’ Sig. Van-Robets Olandefe. Quella 
città ha dato i natali al Cardinal Gio- 
vanni Allegrino , al Sanfon , a Pietro 
della Valle , al P. Filippo Brier Gefùi- 
ta. Giace fui fiume Somma, che la di- 
vide in due parti , ed è difeoda ì. le- 
ghe aLS. O. da San Riquier , 4. al S. 
E. da San Valeri y 5. al N. E. da Eu, 
8. al N. O. da Amiens , zi. al S. da 
Calais,.;/. al N. da .Parigi, ed al S. 
E. dal mare. long. 19. 39. 40. lat. 50. 
7 - “• . 
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ABBIUR AZIONE *, in un fenfo 
generale , è 1’ atro di negare , « ri- 
nunziare una cola in una maniera lb- 
lcnne , ed anche con giuramento. V edi 
Giuramento. 

* Voce Latina , comporla da ab, e ju- 
rare , giurar da , o cantra. 

Tra i Romani , Abbiura\ione ligni- 
ficava il negare un debito , un pegno, 
un depofito , o limili , con giuramento 
fallo. Nel qual fenfo , l’ Abbiura^ione 
coincide collo fpergiuro , ed è didima 
dall’ tjur3{iont , nella quale il Giura- 
mento fupponefi giudo. Vedi Sper- 
giuro , ec. 

Abbiurazione, più particolar- 
mente ufali per una recantazione o 
rinunzia (bienne di qualche dottrina od 
opinione, come falfa e perniciofa. 

Nelle noftre proprie leggi , abbiu- 
rare una perfona , è rinunziare ogni 
autorità o dominio di tale perfona. Per 

10 giuramento d’ abbiura , uno fi obbli- 
ga a non riconofcere verun’ autorità 
regale nella perfona chiamata il Preten- 
dente , nè di mai predargli 1’ ubbidien- 
za di fuddico. Vedi Giuramento, 
ec.. 

u Abbiu r azione è parimenti ufata 
nelle nodrc confuetudini antiche per 
un* giuramento che dà una perfona rea 
di fellonia ; la quale fuggendo in un 
luogo d' afilo,, giurava d’ abbandonare 

11 Regno per fempre, in vece d'altro 
gadigo . Troviamo pare degli efempj 
■di Abbiuraqioni temporale , come per 
tre anni, per un anno ed un giorno , 
< Amili . 

ni Qpefta, in alcuni caft, era praticata 
jda’ rei , .e fi riceveva in vece del fup- 
plizio capitale. La divozione verfo la 
jGhiefa«fu si., grande, dal temp* di 
C/iamb. Tom. I. 
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Edoardo il confeflbrc fino ad Hcnri- 
co Vili, che fe un uomo, ilquale aveva 
eommeflo fellonia , poteva ricovrarfi in 
una Chiefa , o nel fuo ricinto, avanti 
d’ edere prefo dalla giudizia , quell’ era 
un aAlo, dal quale ci non poteva eder 
tratto in gudizio ; ma confeflàndo il 
Aio delitto , ed abbi mando il Regno, 
mettcvalì in libertà . Vedi Asilo. 

Dopo tale abbiurazione, gli A dava 
una croce, là quale egli avea da por- 
tare in mano per Je .drade , Anche fof- 
fe ufeito fuori de’ dominj del Re; e 
quella chiamavafi la bandiera della 
Chiefa materna. 

Col decorfo’ di tempo, X Abbi uro- 
{ ione venendo meno , terminò in un 
confinamento perpetuo del prigioniere 
nel Santuario ; dove eragli permeilo di 
menar la fua vita , dopo d’ aver ri- 
nunziato alla fua libertà , od al libero 
domicilio. Per Stai. zi. Zac. I. ogni 
ufo de’ Santuarj , e per confeguenza 
dell’ Abbi ura’iant , è levato. Vedi San- 
tuario . 

ABBONDANTI numeri , Alno quel, 
li , le quote parti de’ quali aggiunte in- 
Aeme , eccedono il numero dello , di 
cui fono parti . Vedi Numero. 

Così, il numero r z è abbondante , 
perchè le lue quote parti i , z , 3,4, 
c 6, montano a 1 6. agli abbondanti s’op- 
pongono i numeri detectivi. Vedi De- 
fettivo. 

ABBONDANZA * Copia, dovizia. 
Vedi Fertilità’, Cornucopia^ 
Fecondità’ ec. 

* Abondantia , flrabocco, eccedenza, 
■t v •, voce compojia da ab, date unda, 
onda t acqua. 

:l ; L’abbondanza, quand’ è portata aJ- 
1’ eccefl'o , è un male chiamato rido **• 

$ 
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dan{a , tfuierctn{.t ec. Vedi Ridon- 
danza, Esuberanza cc. 

L’ Autore del Dr t :nn.nio Economico 
dà diverfc maniere o l'ecreti per far 
venire 1’ abbondante ; come un' abbon- 
dante raccolta di formento , e di trut- 
ta ec. Vedi Fecondità’. 

5 Abbondanza, pie. luogo della 
Savoja nel Ducato di Chablais, vicino a 
una Abazia del medefimo nome. 

J ABBORDO. Nel Commerzio di 
mare quella parola fi dice dell’ acco- 
llarli ? o dell’ urtarli di due vafcelli. 
L’Ordinanza della Marina del mele 
d' Agofto 1681. art. io. ed 11. 
del Lib. III. porta, che i danni ca- 
gionati dall’ abbordo faranno Appor- 
tati ugualmente dagli InterelTari , pur- 
ché alcuno de’ Piloti non v’abbia col- 
pa; in qual cafo il danno dev’ cITcre 
riparato da quegli che ne fu cagione. 

ABBOZZO, la prima forma, che 
fi dà così alla grolfa ad un’ opera o 
lavoro. 

Abbozzo, o modello in mufica. 
Vedi Canvas. 


SurrtEMENTO. 

ABBRACCIATA. Non s’accorda- 
no gli Antiquari nell’ aderire, in che 
propriamente confifiefie 1 ’ Abbracciata, 
od Abbracciamento. Ciò , che viene ge- 
neralmente luppoflo, fi è, che folle 
1 ’ Abbraccio, ovvero il bacio, che da- 
vano anticamente i Principi ai novelli 
Cavalieri, come in contrafiegno di loro 
affezione. Donde ebbe a formarli la vo- 
ce Inglefe Accolade Abbracciata , lignifi- 
cante P anione delle braccia intorno al 
•olio. Uno Scrittore d’acutiffunapene* 
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trazione inclinerebbe piuttoflo a credere 
che quella folle unaleggicra percofia da- 
ta lui collo nella ftefia occafionc. Pare, 
che il Fauchet fi faccia a conciliare le di- 
vilate due opinioni. Suppone egli , che 
fofie un bacio , ma che inficine con elfo 
bacio unita vi folle unaleggicra percofia 
fopra una guancia ; Percuotendo loro gentil- 
mente la guancia ; così efprimefi. Nul- 
1’ altro effondo fimigliante ceremonia, 
che un’imitazione di quella dai Romani 
praticata nella mancipazionc dei loro 
Schiavi , nella quale è già noto , che dato 
veniva uno fchiafio. ( Skinntr , Etim. 
voc. antic. alla Voce Cafene t». Orig. 
Fran. Colomb. Theat. d' Hannover Aubere. 
ap. Richel. in Voc.) Vcggafi l’ Articolo 
Manumi IJione Cycl. 

L’ Abbracciata, é antica anziche- 
nò, e può prenderli in due l'enfi. Scrive 
GregoriodcTours, come i Re di Fran- 
cia, quali quei della prima Stirpe, in 
conferendo l’ aureo pendaglio guerriero, 
baciavano i Cavalieri nella guancia fini-, 
lira. Per l’ Accollata , o percofia ci alfi- 
cura Giovanni di Salisbury , che era in 
ufo preffogli antichi Normanni; e che 
con tal rito Guglielmo il Conquiffatore 
conferì la Dignità di Cavaliere al fuo 
Figliuolo Enrigo. 

Finalmente , cheveniva conferito con 
uno (chiaffo. Così Lamberto Ardenfe , 
delcrivendo la cerimonia, colla qual* 
Baldric Conte di Guines era fiato creato 
Cavaliere daTommafo Btcketto , dice.- 
tidem Corniti in Jignum Militici , gladi um 
lattri , Sr coletto fai militis pedibus apiavi t , 
St afapam collo ejut influii. Quello però 
venne in progrefio di tempo cangiato m 
una piattonata, che davafi colla Spada 
nuda fulla fpalla del Cavaliere. 

li Saldkonet , e dopo di lui r Conti. 
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oliatori del Marea fanno parola di un’Or- 
dine d’ Inghilterra, detto de' Cavalieri 
dell’ Accollata , cosi appellati dalla cc- 
remonia di loro creazione. L’ ordine, 
che vienvi additato è quello de’ Cavalie- 
ri Aurati , Equità Aurati. Quella deno- 
minazione però preflò dinoi è altramente 
di prelente conofciuta. 


ABBREVIATURA *, o ABBRE- 
VIAZIONE, è un accorciamento 
d’ una parola , o d’ una frale , che lì 
fa levando via alcune lettere o folli- 
tuendo certi legni , o caratteri in luogo 
di effe. Vedi Simbolo, e Apocope. 

* La voce i derivata dal Latino bre- 
vis o dal Greco , corto. 

I Leggifti , i Medici , jcc. ufano di 
fare delle Abbreviature per maggiore 
fpeditezza, o per una lpccie di miltcro. 
Una lilla delle Abbreviature principali 
delle diverfe Arti e Facoltà vedali 
focto l’articolo Caràttere. 

I Rabbini fono i maggiori traffi- 
canti di chiunque in quella forca di 
merci gramatiche ; i loro ferirti fo- 
no inintelligibili , fenza la fpiegazio- 
nc delle Abbreviature ebraiche. Gli Au- 
tori ed i Copifli Ebrei non contentanfi 
di abbreviare parole , come i Greci ed 
i Latini , con toglierne alcune Lettere, 
o fillabe , ma fpeflò ne levano tutto, 
fuorché la lettera iniziale’. Efempi- 
grazia , n è pollo per l’ intera voce 
Rabbi , ed K per Vn , per , ovvero 
per no», fecondo il luogo dov’ ella 
li trova. 

Ma quel che è più , fpeflò pigliano 
le lettere iniziali di diverfe parole che 
fi fuccedono 1’ une all’ altre, leunifco- 
i»o aflieme , ed aggiungendovi le vo- 
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cali , ne fanno una l’pczie di voce bar- 
bara, che rapprefenta tutte le parole» 
quello modo abbreviate. Così Rabbi 
Schtlemok J archi , nel gergo delle ab- 
bieviaturt Ebraiche, è detto Rajì ; e 
Rabbi Mofa ben Majemon , è Rambam. 
£ cosi pure N’30 è voce foflituita al- 
1’ intera fentenza qw nan’ ifiDD 30 do~ 
num in abdito evertit iram. AI creerò , Da- 
vid de Pomis, Sehindlero, Bullorfio, ec.. 
hanno date delle fpiegazioni di tali Ab- 
breviature. La più copiolà raccolta di Ab- 
breviature Romane è quella di Sertorio 
U rfato : Sertorii Urfati , E qui ti t , dt Notit 
Romanorum Commentarius. 

ABBREVIAZIONE c un fomma- 
rio o. contrazione di un difeorfo, colla 
quale rapprefentandofi in breve le cofe 
meno foflanziali , fi viene il tutto a com- 
prendere in un giro più corto. Vedi E- 

p ITOME. 

Le Aì'bnvia’ioni delle Tranfazioni fi. 
lofofichc, dell’Opere filofofiche del SU 
gnor Boyleec. fonoopcre utili nel loro 
genere ; benchènella prima Ita flato cen- 
liirato, 1’ aver gli Autori prefa a loro ar- 
bitrio la libertà di tralafciare un gran 
numero di que' ferirti e difcorfi,chenon 
erano molto del loro guflo : il che non è 
la propria natura di .un’ Abbreviazione, 
jna di un floritegium , armitela o excerpta . 

Abbreviazione in legge è ufata per 
accorciare una relazione o dichiarazio- 
ne , con togliere qualche cofa dalla loro 
foflanza. Vedi Dichiarazione. 

Si dice in Inghilterra, che abbrevia 
taluno la fua illanza in giudizio; o una 
donna la fua domanda nell’ azione dota- 
le , quando li deferive nell’ illanza fra 
gli altri corpi pretefi, uno che non fi 
poffiede dalla parte contraria ; dalla qua- 
le fi replica non efler quel podere fra li 
B a 
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Tuoi beni: onde, 1 ’ Attore è tenute» ad 
abbreviare, cioèadcfillerc, a rinunciare 
a quella parte d’ i danza: e il reo a ri- 
fondere al di lei rimanente , al quale ei 
non ha replicato cola alcuna. Quindi 
benché 1 ’ Attore abbia in sì fatta guifa 
compendiato la fua domanda; pure l’ i- 
flanz» riman Tempre buona toccante al- 
l' altre cofe : e la ragione li è , che tali 
Icritture fono generali , e non ifpccilìca- 
no le cofe in particolare. Vedi ai . H.8. 

ABBREUVOIR * , ( Abbevtratojo ) 
nell’ arte del muratore chiamano i 
Franccfi c gl 1 lnglefi la giuntura di due 
pietre ; o fta l’ interftizio o fpazio , 
che fi laici» tra le medelime per riem- 
pierlo di calcina. Vedi Pietra , Cal- 
cina , Murare , ec* 

• * La parola i Frane e fi , t dinota li tu- 
ra hntntt un Abbcveratojo. 

} ABCAS , popoli di AfianeLl' Afea- 
feia : abitano nelle capanne , Cono molto 
ben fatti , e dati a’ ladronecci: aborrono 
ilpcfce, e i granchi , Chardin - 

ABDICAZIONE *, ABDICA- 
TILO. , è l’atto con cui un Magillrato od 
una perfona in ufìzio rinunzia c cedo 
detta Magidratura od ufìzio, avanti che 
liafpirato il legittimo tompa di fervigio- 
Vedi Rinunzia. 

* La parala è derivata da abd icare ; che 
l compojia di ab , da ; t dicere, di- 
< chiarore . 

L’ Abdicazione è fpelTb confiifa 
aon la rifegnazione ; ma rigorofamente 
parlando v’ è differenza : facendoli l’ ab- 
dicazione puramente e femplicemcnte; 
dovechè la rifegnazione fi f» in favore 
dì qualche terza perfona. Vedi Rise- 
inazione. 

In quello fenfo, Diocleziano e Car- 
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Io V. hanno abdicata la corona; Filipu 
po IV.diSpagna la rifegnò. Il Parlamen- 
to opinò e fe' fentenza che la violazione 
delle leggi del He Giacomo, c ’1 lafciar 
ch’ei fece il Regno, fenza provvedere 
alla dovuta amminiltr azione degli affari 
in fuaalfenza, inchiudelle 1’ abdicazione 
della Corona. 

ABDICATIO , tra gli Scrittori Ro- 
mani è più particolarmente intefa per 
l’atto, con cui un padre licenziava da 
sé , o rigettava il fuo figliuolo , e difcac- 
ciavalo dalla famiglia. 

In quello fenfo La parola è Anonima 
col greco ao-jivfirfif , e col latinoe fami- 
lia alienti io , t> alle palio O negatio , ed è 
oppoftaa adnpiio. Diflingueli dalla diftre- 
d azione , inquantochè la prima lì faceva in 
vita del padre, la feconda per tertamen- 
to alla fua morte .- cosi che chiunque epa 
abdicato, era anche diferedaca, ma non 
vicc-vxrfa. Vedi Diseredazione. 


SurpL&ttENta- 

ABDOME. Non convengono gli 
Autori , quale delle parti deretane lìa 
inclufanell’ Abdome, che alcuni ri flrin— 
gono unicamente alla parte anteriore. Il 
KciI mani fedamente fi contraddice, 
efcludcndo in un luogo- il dorfo , ed in 
un altro ponendolo , mentre chiamai» 
parte dell’ Abdome. Dizionario. Gli Scrit- 
tori fono rifpetto aciò Tempre più difec- 
tofi. Alcuni di loro ci prcfentanol’ Abdo- 
me per una parte foltanto del baffo ven- 
tre ; altri più efprelTamente chiamani» 
parte edema ; per lo che noici facciamo 
a credere, che erti intender vogliano 
gl’ integumenti dell' Abdome. Cnfl. Lcx. 
Med.f. ì, JCwVComp. Anat- p. 7. 8. 
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Dante Di&. Lat. p. 7. Richelet torri. 1 . 
p. 5, col. 1. Trev. Didt. Univ. tom. i.i 
P . 24. 

Lt Malattie dell' Abdome fono Infiam- 
mazioni , Abboffi , Scirri, Durezze, En- 
fiagioni , ConvuJfioni , e Umilianti. 
Quindi 1 ’ Abdome diviene la fede di 
parecchie operazioni , come perfora- 
menti, cuciture, fezioni, e fimiglianti. 

Le ferite dell' Ab dome , od intaccano 
gl’ integumenti comuni ed i mufcoli, 
ovvero fono internate fin perentro laca- 
vità dell’ Abdome. Le ferite di tal natura 
Tengono efaminate o coll’ occhio, paf- 
fhndo la tenta, ovvero per via d’ inie- 
zioni d’ acqua calda. Se l’acqua non tro- 
va intoppo, fuma ficuri,chela ferita 
è profonda; fe 1’ acqua rifatta indietro, 
e che la tenta non paffi olrrc , ma incon- 
tri dell'oftacolo , 1 ’ Andarne allora non è 
intieramente fcopcrto. 

Quelle ferite, le quali non penetrano 
la cavità dell’ Abdome , o fi trovano nei 
foli integumenti comuni , od i mufcoli 
fono divifi fino al peritoneo. Il Primo 
di quefli cafi efige piccioli cura, fendo 
quella foltanto una leggiera ferita comu- 
ne ; mail fecondo è aliai pcricolofo , per- 
chè gl’ intcliini fono fpefliifime volte 
viciniiììmi alla ferita. Scia ferita è larga, 
ricercali nel Chirurgo fomma perizia, 
mallimamente fc la ferita è fatta a traver- 
fo, ed abbia un’ obliqua direzione ; av- 
vegnaché neceflària fia in quello cafo la 
cucitura per tenere infieme unite le 
labbra della ferita. 

Prefe avendo quelle precauzioni, di 
Confervare fpccialmentc nella Situazione 
loro propria gl' inteftini ed il peritoneo; 
la ferita è curabile coi balfami da ferite, 
e con un impialtro adefivo. Fa però di 
sneitieri , che il paziente ufi un’ efacu 
Chimi . Tom. I. 
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dieta, che ftiafi in una total quiete , e 
che il fuo ventre fia mantenuto Sciolto. 
Nelle ferite dell’ Abdome } che penetra- 
no la cavità di quello dee foprattutto il 
Chirurgo efaminarecon eli rema diligen- 
za, quali di tutte le parti fue compo- 
nenti fieno dalla ferita intaccate. Si tro- 
verà non eficr quello il cafo, fe non vi 
è gran debolezza , foverchia emoragia, 
dolor grave, febbre, ec. Se può giacer- 
li il paziente, e (tarli coricato dalla par- 
te oftefa , fe non vi è fcarico dichilo , di 
fiele , d’ eferementi , od' orina: fe ve- 
nendovi fatte delle iniezioni di latte te- 
pido, ritorni quello fenza la menoma al- 
terazione del fuo colore : fe 1’ introdu- 
zion della tenta non ha cagionato fenfo 
di dolore molto acuto : e finalmente fe 
non vi è vomito , boccate di fangue , fo- 
verchio fcarico di fecce o d’ orina, dò 
dura enfiagione di ventre. Nelle Tran- 
fazioni Filofolìche abbiamo l’iltoria del- 
la grandezza aliai Straordinaria dell* Ab - 
dome di una giovane Donna, che era 
divenuta idropica per la mancanza di 
un arnione. La circonferenza era fei pie- 
di , e quattro pollici ; e dalla cartilagine 
Xifoidc all’ oiTo pube intorno a quattro 
piedi. Phil. tranf. num. 482. fedi. 2. 
Noi abbiamo alcune ©nervazioni intorno 
ai tumori idropici dell’ Abdome neiSag- 
gi di Medicina d’ Edimburgo, volume 
5. art. 9. 


ABDUCTOR *, oABDUCEN- 
TE, in Notomia è nome comune a 
diverfi mufcoli , 1’ azione de’ quali è di 
ritirare indietro , d’ aprire , o far ricur 
lare le parti, alle quali fono alfilfi. V edi 
Muscolo. 

* Il nome è latino , compojlo de ab de\ 
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e ducere , tirare. 1 l oro antagonisti 
chiamanti Addudlotes.. V edi Ab- 

DT7CTOK. 

ABDUCTOR auri catari s , o del diro 
mignolo , forge e comincia dal ligamen- 
to anulare, e dall’ offa terzo e quarto, 
del carpo nel fecondo rango; ed e infe- 
rito efternanaente nel primo offo- del di- 
to auricolare ; ferve a tirare quello dito 
dal rimanente, ed anche a Renderlo o 
dirizzarlo un poco. Vedi Tav. Ance. 
(Aflyol.) fig^a. z 3. .Vedi pure l’articolo 

Dito. 

In certuni appare divifo in due o tre 
mufcoli compolti d’altrettante differen- 
ti ferie di fibre. 

Abductor indicis , o del dito indi- 
ce, è un mufcolo che forge dalla parte 
di dentro dell’ offo del pollice, s’ inferi- 
re nel primo offo del dito indice, e Io 
tira dal rollo delle ditav.erfo il pollice. 
Vedi Tav. Anat. ( Myol. ) fig. 1. n. 32. 
e fig. 6 . n. 34. e fig. 7. n. 8. 

Abductor minimi digiti manus.W e- 
di Abductor auri catari s. 

Abd UCTOR minimi digiti pedis , odel 
dito picciolo della pianta, forge dalla 
parte di. fuori dell’ os calcis , vicino al- 
l’ ellerior offo del metatarfo , e s* inferi- 
fee lateralmente nell’ ellerna parte del 
fecondo offo di corello dito , cui tira o 
rimove dal rello delle dita. Vedi fig.. 1 . 
». 74. e fig. 6. n. 45. 

Abductor ocuti , o dell’ occhio,. è 
uno de’ quattro mofcoli reeli, o dritti, 
che forge dal fondo dell’ orbita, e fi fpar- 
ge fopra la prima propria tunica; ferve 
a tirar o volger l’occhio verfo il canto elte- 
riore. Vedi Occhio , e Recti. 

Abductor pollici s, chiamato anche 
thenar , fpunta dal ligamento anulare e 
dal primo offo del carpo .- da dove paJf- 
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fando al pollice, forma quel corpo car- 
nofo detto mons lance ; egli tira il pollice 
indietro dalle dita. Vedi fig. 1. n. 31. 
e fig. 2. n. 1 1 ..c fig. 6. n. 2 5 . e fig. 7. 

Abductor polticis pedis , odel dito 
groffo del piede., fpunta dalla parte di 
dentro dell’ os calcis , e dall’ offo mag- 
giore cuneiforme ; e s’ inferifee ncll’e- 
ffcrna parte dell’ offo elletiore fefamoi - 
deum poi li ci s : ferve a tirare il dito grof- 
fo del piede lungi dall’ altre dita. Vedi 
fig. 1 .n. 7 ave fig. a- n. 5 2.. Vedi an- 
che Dito grosso^ 

ABDUZIONE*, .in logica, è una 
fpccie d’ argomentazione , che i Greci 
chiamano apagoge , nella quale il mag- 
giore diremo o termine fi contiene evi- 
dentemente nel termine di mezzo; ma 
quel di mezzo non così evidentemente 
è contenuto nell’ eftremo minore, che- 
non richieda qualchealtro mezzo termi- 
nerò qualche prova per farlo apparire* 
* E' chiamata abdu&io, da ab , da , < 
ducere tirare „ condurre ; pere hi dalla 
conclusone ci tira o ci guida aprov ara 
la propofi^ione minore , oaflumta. 
Così nel Sillogifmo , « Tutti quelli 
y» che- Dio affolve , fono liberi da pec-» 
» caro ; ma Dio affolve tutti quelli che 
» fono in Crillo ; dunque , tutti quelli 
» che- fono in Crillo fono liberi da pec- 
cato. « La maggiore è ev idente ; ma la 
minore non lo è, fe non fottentra qual- 
che altra propofizione a provarla; per 
efempio lafeguente :•« Dio ha ricevuta 
y» foddisfazione per lo peccato mercè la 
1» paffonedi Gesù Crillo. 

ÀBELIÀNI, ABELONIANI, o 
ABELOITI , fetta d’ Eretici nell’Af- 
frica, non lontano da Ippona, la opinio- 
ne, e pratica diftinriva de’ quali era mari - 
tarli , e ciò non oliarne vivere colle lot£ 
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mogli in una profetata attinenza, fenza 
Avere alcun commercio carnale infieme. 
Quelli Eretici di picciol conto in fe flef- 
fi, (perocché furono a picciol trattodi luo- 
go rittrctti, e durarono breve tempo ) fon 
diventati celebri per la molta fatica che 
Jhann’ ufata gli eruditi in determinare 
e verificare il principio , fu cui erano 
fondati , e la ragione della loro denomi- 
nazione. 

Alcuni vogliono , che abbiano edifi- 
cato fu quel tetto di San Paolo I. Cor. 
Vii. 29. Coloro che hanno mogli , fieno co- 
me non avendone punto. Uno Scrittore re- 
cente conchiude , ch’eglino regolavano 
il loro maritaggio colia norma del Para- 
tifo Terreftre , e che allegavano, che 
tra Adamo ed Èva non vi è fiata altra 
unione, fuorché quella de’cuori. Ei fog- 
giugne, che cbbcr parimenti lamira alla 
pratica d’ Abele, il quale crcdevan che 
fotte flato ammogliato , ma che non^avef- 
fe mai conofciuta fua moglie : e da lui 
derivarono il nome loro. 

Bocharto offerva, ch’era una tradi- 
zione, la qual correva per l’ Oriente, 
avere Adamo concepita tanta trittezza 
per la morte di Abele, che ttertc per 
130 anni fenza ufare con Èva. Egli 
tnottra aver così creduto i Dottori 
ebrei, da’ quali fu trafmefia la fanfa- 
luca agli arabi; e quindi fu, fecondo 
Giggeo, che t kaoni a in Arabico 

lignificò poi , aflenerfi da fua moglie. 
Conchiude , eh’ egli va errato più che 
qualunque perfona del mondo , o che 
è vero eflere cotetta novella pattata fin 
nell’Africa, ed aver dato occafione 
alla Setta , ed al nome . 

Per verità, tengono i Rabbini, che 
Adamo dopo la morte d’ Abele re- 
datte un lungo tempo fenza alcun ufo 
Chamb . Tom. /. 
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del matrimonio, cioè fin allora eh’ ei 
generò Seth ; ma dire che ciò durò 
per anni 130 è un crror manifetto , 
cd è cofa contraria alle lor proprie cro- 
nologie, le quali pongono la nafeita di 
Seth nell’ anno centrentefimo del mon- 
do , o della vita d’ Adamo ; come fi 
può vedere nelle loro due Seder Olam„ 

Abarbanel dice, che qucfl’aflinenza 
durò per 1 30 anni dopo la caduta 
d’ Adamo ; credendo cogli altri Rab- 
bini , che Caino e Abele fieno flati 
concepiti immediate dopo la ttafgref- 
lìone d’ Adamo . Ma, dicon altri, fia, 
come più fi vuole, fiata occafione del- 
la fua continenza la fua caduta , o pur 
la morte d’ Abele ; fu dunque la con- 
tinenza d’ Adamo , che cotcfli eretici 
imitarono , e non fu quella d’ Abele; 
e però avrebbon dovuto chiamarfi Ada - 
miti , piuttoflo che Abeliani . In fatti, 
è piò che probabile, non aver eglino 
prefo il loro nome da Abele , per 
niun’ altra ragione , fe non perchè, co- 
me quel Patriarca , e’ non avevano pro- 
le o dipendenza , non già eh’ egli 
vivette in continenza dopo il fuo ma- 
ritaggio; ma perchè fu ammazzato pri- 
ma di maritarfi . 

} ABECOUR, Alba Cura , Abazia 
de’ Premonftratenfi nella Diocefi di 
Charrres ,che rende 5000 lire l’anno* 

} ABENSPERG , Aventium, picco- 
la città d’ Alemagna nel circolo e Du- 
cato di Baviera , fotto il Governo di 
Monaco, dove dicefi, che il famofo 
C. Babon teneva la fua Corte co’ fuoi 
32 figli , e le fue 8 figliuole. Ettfaè 
la Patria di Gio: Aventino, ed è pian- 
tata fui fiume Abents , che le dà il 
fuo nome , vicino al Danubio , e di- 
nante 5 leghe al 5 . O. da Ratisbona, 
B 4 
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8 all' E. da Ingolftadt , long. zy. 2 j. 
lat. 48. 45. 

5 ABENSEN , Signorìa confidera- 
biie nel diftrettodi Neu-Ciofter , nel 
circolo della balla Saflònia , nel Data- 
to di Bremen . 

5 ABERCONWEY , ovvero Cox- 
wers, ed Aberconwìy , Abcorno- 
vti*'n , piccola città d’Inghilterra al S. 
della Provincia di Caernarvan, nel 
Principato di Galles . 

} ABERDEN , Aberdonia , città 
nv.ricti ina della Scozia fcttcntrionale , 
di v i fa in due, la vecchia, c la nuova 
Aberden . La vecchia chiamata Di- 
vano. dagli antichi era per l’ addietro 
una città Vefcovilc, ed è lituata alla 
imboccatura del fiume Don. L’Aber- 
den nuova , che è la capitale della 
Provincia delio, ftcfib nome liipera tut- 
te le altre città- della Scozia fcttcn- 
trioiulc in bellezza, grandezza, e com- 
mercio. Y'i è una fontana- di acque- mi- 
nerali, e. un bellifiimo ponte fui fiume 
Dèe, all’ imboccatura del qualeè fitua- 
ta„ciafcuna di quelle due città ha un’ 
Univerfità, dalla quale- fono ufeiti mol- 
ti valentuomini, tra gli altri Gugliel- 
mo Barclay, e Roberto Mori) fon. Sono 
lontane 31 leghe al N. E- da Edim- 
burgo, 20 al N. da S. Andrea . long. 
16. lat. 57. 23. 

J ABERISWITH , Aberyjlyviam , 
città d’Inghilterra la più ricca , e piè 
popolata del Cardiganshtre nella Pro- 
vincia di Galles , preflo le foci del 
fiume Ifw ith nel mar d’ Irlanda , difeo- 
Ila 8 leghe al N.. E. da Cardigan , 57 
al N. O. da Londra, long. 13. 20. 
latit. 52. 30. 

5 ABERNETY, ABERBON , Aber. . 
mthum , città della Scozia fettentriona* 
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le una volta floridilfima, e capitale de’ 
Pitti . Efla è fituata nel fondo del golfo 
di Firth, filile foci del fiume Ern ,. vici- 
no alTay , al S. del Golfo , c difeo/ta 5 
leghe aU’O. da S. Andrea, 12 al N. 
E. da Edimburgo . long. 14. 40. lat.- 
56. 37- 

} ABESKOUN, ifola dcll’Àfianel 
mar Cafpio , lontana 3 1 leghe dalla 
città d’ Etlrabad. 

} ABETE, albero, che allignane’ 
luoghi montani , molto dritto ed alto 
il cui legno è bianco, leggiero , e ren- 
de una refina eccellente, eh’ è d’ uu 
grand’ ufo nel commercio. 

Molti fono in Francia irbofehi, che 
abbondano di Abeti ; ma i più pregiati 
fon quelli , che vengon dal Nord. Si 
potrebbe anzi dire , che quelli alberi 
fono una delle principali ricchezze 
de’ pacfl fettentrionali , effóndo mol- 
to proprj nella fabbrica delle cale, 
a’ lavori de’ falegnami , ed a far al- 
beri di vafcelli , ed edifizj di mare. 
V- Lecno- 

} ABEX (■ la- corta d’ ) Abcxia ora , 
contrada marittima d’ Africa Tulle fpon- 
de occidentali del Mar Rollo-, tra il 
porto di Suaquen , e lo ftretto di Ba- 
bcl-Mandel. I Turchi ne pofleggon* 
la maggior parte . 

ABEYANCE * ne’ libri legali-, è 
proprio di coloro, che fono in afpec- 
razionc , o nella fperanza e nella fi- 
danza di qualche diritto.. 

* Sembra effer derivata la voce In gl e/e 
Abevance dal Francefe abbayer t 
o dall’ Italiano abbajare , per una 
metafora prtfa da' cani , che quando 
fono affamati , abbajano , e dirò così 
divorano con C afpelta{iotte il cibo . 
Lo Spclmano però la fa f tuttofo 
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derivare dalla frafe tener* a bada» 
differire o ritardare . 

Àbeyance nelle leggi Inglefi vai 
lo fteflo , che /icereJiias jacens tra’ Ro- 
mani., C kAiijjj id'scriuTOS , O ifiaAlluriar 
tra’ Greci , cioè a dire hareditas /pira- 
ta , o exp celata , o piuttollo novttm do- 
mi ni um eipecfans . Quindi lìccome i pe- 
riti nel Jus civile dicono jacere i beni 
e le pofioffioiii ; così i comuni legilli 
dicono ellèr quelli in Aieyance , aguil'a 
de’ logici , che dicono, efferc una ma- 
teria in poffe , q nell’ intelletto ; o come 
alle volte diciamo , che una cola è in 
imbiba ! . 

Ella c malfima legale Inglefe', che 
non. vi fono beni , che non iienp o me- 
ri diritti rcUdenti- in qualche perfona, 
oppur in abtyance.. Se una Chiefa vaca 
per la morte del Parroco-, che vi pre- 
liede , fi dice cflcre il beneficio in 
abiyaace , fintantoché vi fi dellina un 
nuovo miniftro. 11 Padrone non ha il 
benefizio , ma folamence il dritto di 
prefentare; onde dovendoli alcuno in 
tal guifa prefentare , ne fiegue , che il 
benefizio , (incanto- che non fi concede 
al pretendente , cella in fofpefo-, o in 
Àbeyance.. 

^ ABIAD , città d’ Africa folla co- 
lla d’ Abex , riguardevole pel fuo traffi- 
co di cotone , ebano , e piante aroma- 
tiche ,, piantata fopra un alco Monte-. 

^ ABING-DON , ABENDON « 
ABINGT.ON , Aòmdonia , città galan- 
te d’ Inghilterra nel Bark-Shire , con 
titolo di Contea: manda un deputato al 
Parlamento, ed è polla fui Tamigi , z 
leghe al S. dittante da Oxfrod , i 3 al 
N. per E. da Salisbury ,12 al N. da 
"Wincheller, 12 all’ O. da. Londra . 
long. ii. io. lac.- ji.40. 
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J ABISCAS , Abifiì , popoli 
dell’ America Meridionale all’ E. del 
Perou tra i fiumi Yeteau , e Amaru- 
mai. 

} ABISSINIA , Etiopia fub JEgypto » 
Abiffmia , gran paefe, e Regno d’ Afri- 
ca , il quale ha 400 leghe in circa di 
lunghezza, c aSodi larghezza , con- 
finante all’ E. col Mar Rollo-, e al N. 
colla Nubia, all’ O. colla Nigrizia, 
al S- colla Caffrctia. Quell’ è un paefe 
pieno- di monti e di falli , i lati de’ 
quali fono così- eguali c lifei , che pajo- 
no edere fiati tagliati appofia. Trovan- 
fi alle volte folla l'ommità di que’ mon- 
ti alcune forgenti d’ acqua viva , ter- 
reni arabili-, bofehi , e praterie . L’aria 
ne’ luoghi baffi è eftrcrr.amente calda, 
ma fopra i monti è temperata . Non 
piove mài in quella regione , fe non 
dirottamente r nè vi fi fa, che colà 
fia la neve, e gli abitanti credono di 
elTcr burlati , quando fi parla, loro di 
neve . Il paefe, ovunque può coltivar- 
fi , è fcrtiliffimo , e vi, ha de’ luoghi , 
dove fi fa la raccolta due o tre volte 
l’anno. Vi crefce formento , orzo, 
miglio, Tef. Ne’ luoghi temperati le 
praterie fon femprc verdi . V i crefco- 
no piante particolari : quella , che elfi 
chiamano A/Taioe , addormenta gli alpi- 
di e i ferpenti . Oltre una quantità pro- 
digiosi d’animali feonofeiuti in Europa 
vedonfi de’ buoi d’ una fmiforata gran» 
dezza , e alfa» pecore , la coda delle 
quali pefa in fin’ a 4.0 libre . Il Re di 
quello paefe fr chiama il gran Negus , 
e il Pretegianni . Quello Re è afioluto, 
e difpone a fuo piacere de’ beni de’ fooi 
Sudditi. Gli Abilfinj fono ben fat- 
ti , di fiatura grande, hanno il nafo 
c le labbra ben proporzionate . Sono 
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fpiritofi , laboriofi * fobrj , e rolìufli. 
Le donne parimente fono affai forti 
e ben compleffionate , e la maggior 
parte partorifcono fenza levatrice . La 
lingua del paefe , eh' è l" Etiopica, c 
molto antica e bella. Gli Abiffini ven- 
nero alla Tanta Fede al tempo di S. Ata- 
*iafio per la predicazione di S. Frumen- 
to . Ora la religion loro è un mirto 
di Giudaifmo , c di Criftianefimo . 
L’ Abiffnia lì divide in molte Provin- 
cie chiamate in idioma Etiopico Man - 
ghejl ( Regno ) .• Ciafcuna Provincia o 
Regno è comporta di parecchie S/iumet 
{ Prefetture ) . Dopo la dirtruzione 
d’ Axuma, non vi ha più città in tut- 
to quello grande Impero , ma vi ha fo- 
io alcuni villaggi . Il Re e il popolo 
vive fotto le tende, che muta frequen- 
temente . Quella sì frequente mutazion 
d’aria e la frugalità degli Abiffini fa, 
che vivano lungamente, e muojano co- 
munemente molto vecchj . long. 48% 
^5. lat. 6 . 20. 

t J Abissini a. Gran regno dell’ Af- 
frica , da’ Geografi meglio conofciuto 
.fotto nome d’ alta Etiopia. L’antico 
commercio di quella contrada , che le 
-navigazioni di Salomone e de’ Tiri han- 
no renduta famofa cotanto , confifteva 
principalmente nel traffico delle mate- 
-rie d’ oro e d’argento , di cui 1 ’ Etio- 
pia abbonda ancor di prefente; ma 
4 ’ infingardaggine de’ fuoi abitanti, e ’l 
timore eh’ elfi hanno d’eccitar la cupi- 
digia de’ Turchi loro vicini , li ritrag- 
gono dall’approfittarlì di que’ vantaggi. 

. L’ ufo ifteflo d’ una moneta , che 
porti 1 ’ impronto d’ un Principe è in- 
cognito agli Abilfinj. Hanno elfi delle 
piartre d’ oro, di cui fecondo che è 
loro mertiere , fanno piccoli pezzi 
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d* una mezza dramma di pefo , ciò che 
equivale a circa 30 foldi di Francia. 
Per la piccola moneta fi fervono elfi 
del falc di rocca bianco come neve, e 
duro qual pietra . Egli è con quello 
fai minerale eh’ erti comprano il pepe, 
le fpezieric, e le ftotTe di feta, che gli 
recano gl’ Indiani , Quello Tale fi può 
adoperar in tatti gli ufi ordinarj dei 
fale marino . 

Le derrate neceflarie alla vita for- 
mano la maggior parte del commercio 
interiore dell’ Abilfinia . I forertieri 
ricavanne del cardamomo, del zenze- 
ro , dell’ aloè , della mirra , della cartia, 
del zibetto, del legno d’ ebano, dell’a- 
vorio , della cera , del mele , della 
bambagia, delle tele , ec. Ma la parce 
più confiderabile di quefto commercio 
erterioijc, è la tratta delli Schiavi Etio- 
pi : fe ne tragitta copia nelle Indie, e 
nell’Arabia, ov’effi aliai fi pregiano, 
a cagion della riputazione in cui fono 
d’ efier fedeli . 

Verfo la metà del fecolo decimofet- 
timo , i Turchi s’ impadronirono di 
molti porti, che gli Abilfinj avevano 
fui mar rollo, il che ha fminuito ia 
gran parte il ior commercio colle ritti 
marittime dell’ Affrica . 

ABIGEO, vedi Abactor . 
Ab-INTESTATO, nella Legge ci- 
vile s’ applica ad una perfona , che 
eredita da uno, il quale è morto inte- 
rtato . Vedi Intestato, Successio- 
ne, Djscen denz a . 

ABISSO * in un fenfo generale, di- 
nota non fo che di profondo ^ e dirò 
così, fenza fondo . 

* La voce 2 originalmente Greca , 
A/&vcr<rt)( ; compofta àtlV a priva - 
tivo t e di Bvriras fondo ; y. ri. fini* 
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- Jbndo. Sui da td altri rtt danno ori- 
gini differenti ; come da a, e Uva, 
coprire , nofcondere ovver da a 
e fu» et. Ma i più giudici oft le 
rigettano , come poco o niente mi- 
gliori di quella del vecchio Gloffa- 
rio , che deriva la parola Abylfus 
da ad ipfus , pachi le acque là con 
rono . 

• Noi diciamo, V abiffo d r una mon- 
tagna , un abiffo d’ acque , il. grande abif- 
fo , l’ abiffò Mofaico , un abiffo che non 
può fcandagliarfi . , 

Abisso, in un fenfo più partico- 
lare, dinoca una malia profonda, o un 
ricettaeoi d’acque. 

Nel qual fenfo fa parola è pecu- 
Ilarmente adoprara nei Settanta , per 
l’acqua che Dio ha creata al principio 
con la terra , cui ne circondò intorno 
intorno, e che i nollri Traduttori vol- 
tano' per deep profondo . Così è detto 
che le tenebre fono Hate fu la faccia 
dell' abiffo . 

Abisso , è parimente un termine 
ufato per dinotare un’immcnfa caver- 
na nella terra dove Dio ha raccolte 
tutte 1' acque nel terzo giorno : che 
nella noflra Vcrfione è tradotto per 
fi n , mari , ed altrove , thè great deep 
11 gran profondo. 

Il Dottore iVoodward ha gittata qual- 
che chiarezza in coteAo grande Abiffb 
nella fua IJloria Naturale della Terra . 
Egli alTerifce eflervi una Aerminata 
raccolta d’ acque rinchiufe nelle vifee- 
re della terra, le quali coAituifcono 
un globo enorme nell’ interne o cen- 
trali parti di ella ; e fopra della fuper- 
£cie di quell’acqua, egli fuppone eP- 
fere diflcfi o efpanfi gli Arati terre- 
ibi . QucAo , fecondo lui , è quel che 
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Mose chiama il gran profondo , e che 
dalla maggior parte degli Autori fi 
volta per grande Abiffo. 

Che ci fia una tal raccolta d' acquei 
contenute nelle profondità della terra, 
egli è confermato da moltidimc oflfer-j 
vazioni. Vedi Terra , Diluvio , ce*. 

L’Acqua di coteAo grande Abiffo + 
afierifee il Woodward , che comunica 
con quella dell’ Oceano per mezzo di 
certi sbocchi o aperture , che paf- 
fano trà erti ed il fondo- dell’Oceano, 
e quefio è 1 ’ Abiffo :■ egli pretende à 
avere un centro comune, attorno del 
quale l’ acqua d’ entrambi è collocata; 
ma così , che 1’ ordinaria fuperficio 
dell’ Abiffo non è a livello o aggua* 
gliata con quella dell’ Oceano , rtè a 
così grande difianza dal centro, come 
l’altra; efiend’ella per la più parte ri- 
Arctta c depreda dagli Arati della ter- 
ra, che gli fon fovrappoAi ; ma dovun- 
que cotcAi Arati lbno rotti , o così po- 
roli c talchi, che l’acqua polla per- 
vaderli, colà v’afcende l’ acqua dell’ A- 
biffo , n’empie tutti gli fcrepoli e tut- 
te le fedii re, nelle quali può venire 
ammelTa, ed imbeve e fatura tutti gl’in- 
tcrAizj ed i pori della terra, della pie* 
tra , o di qualunque altra materia che 
s’attrovi per tutt’ intorno al globo , af- 
fatto affatto fin al livello dell’ Oceano. 
Vedi Strati, Fossili, ec. 


SuttLEUENTO. 

ABISSO , 1’ efifienza di un Abiffò t 
o fia ricettacolo d’acque fotterranee, 
vicn negata dal Camerario , e voluta 
con ogni adeveranza dal Dottor Wood» 
ward principalmente per due ragioni. 
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ht prima cavata dall’ immenfa quantità 
d.' acque , che coprirono la terra 
r.el tempo del Diluvio -, la feconda dalla 
confiderazione de’ Tremuoti , cui egli 
fi Audia di provare efl'er cagionati 
dalla • violenza delle acque di queAo 
AbiJTo. -Una gran parte del terre Are glo- 
bo è flato affai fiate feoff© nei momen- 
to medefimo; dii che argomenta, che 
le acque le quali ne fon la cagione, 
venivano a un tempo flelfo ad agitarli 
con quella poezion di globo; Vi fono 
fbmiglianti prove di Trcmuoti univer- 
fali , che moArano effere Aaro necef- 
fàrio che fi folle agitato 1 ’ A biffo, av- 
vegnaché fia giuoco, forza, che un 
effetto così generale Arso fia pro- 
dotto da una caufa generale ; e che al- 
tra caufa efler non può fe non fe 1’ a- 
biJTo Sotterraneo. Camerara differt. Tau- 
rin. ad. erud. fupp. tom. 6. p- 24- r. 
(Yoordwari nat. hiA. tellur. iiluAr. 
Jour- des Sfav. tom. 5 8 . p. 393. me- 
mor. of liter. t. 8- pag. 101. leg. 
Mem. of liter. t. 8. p. 104. 

QueAo Abìffo non c cofadi picciol 
momento ; conciortiachc fuppoAa 1 ’ efi- 
Acnza di quello , vengonfi a fpiegare 
parecchi fenomeni fommamente diffi- 
cili ; come a cagion d’ efempio, l’ori- 
gine dei Fonti e dei Fiumi ; il livel- 
lo confervato nella fuperficie di diffe- 
renti Mari, c come non trafeendano, 
o foverchjno le loro fpiagge. Agli 
effluvi tramandati da queAo AbiJTo al- 
cuni fimigliantemente attribuifeono le 
diverfità tutte delle difpofizioni del- 
1’ aria, odi cambiamenti della atmosfe- 
ra ; e quel che è di maggior momen- 
to , l’origine di ciafcun genere di cofe, 
che nafeono fulla terra, o nelle fuper- 
$cie di quella. Il Doctor Woodward ha 
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compoAa una lettera appoAa fopra l’e* 
conomia di queAo grande AbiJTo rtafeofo 
dentro alle vifccrc della Terra , e fo- 
pra la perpetua comunicazione , che 
parta infra erto ,e l’atmosfera. If Ray, 
ed altri Scrittori si' antichi, che mo- 
derni , foppongono una comunicazione 
fra il Mar Cafpio e I’ Oceano , per 
via di un’ AbiJTo fotterraneo { ed a que- 
Ao attribuifeono, che il Mar Cafpiti 
non elee del proprio alveo, non oliarne 
il numero grande di Fiumi ampjìfimi, 
cilene! fuo fono riceve, de’ quali il 
Kempfcro ne novera intorno a cin- 
quanta nel tratto di feffanra miglia. 

Ma non poflon’ elleno forfè le quo- 
tidiane evaporazioni baAare a mante- 
nervi un livello ? Holloxuay , Int. to 
Woodward’s natur. HiA. of Earth; 
Ad. Erudii. 1717. pag. 313. Ray Phyf. 
TeoL Pix. 2. c. z. p. 76. Kempf. 
Amoen. Exot. F. z. R. t. S- 1* 
pag. z 56. 
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ABITAZIONE, luogo da dimora- 
re, o cafa. Vedi Casa, Edificio, 
Fabbrica, ec. 

ABITO , in Filofofia è una difpo- 
Azione , o attitudine della mente o 
del corpo , acqui Aata mercè la frequen- 
te ripetizione dell’ ifieffo atto. Vedi 
Abitudine. 

Alcuni tra’ Scolafiici lo chiamano un 
abito qualitativo , habitus qualitativa* ^ e 
lo definifeono per una qualità avventi- 
zia ad una cofa che la difpone e la ren- 
de idonea a operare o a patire. 

Altri definifeono l'abito un’ affé- ione 
della mente o del corpo, che perfiAe 
per il lungo ufo, e per la continua- 
zione. Nel qual fcnlò i-i* , cioè abito 
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cortame, è dirti nto da <f'iaf«<n{ difpofi- 
zione preferite foggerta a prefto mutarli.' 

Gli abiti diftinguer fi portbno in quel- 
li della mente, e in quelli del corpo. 
Così la Virtù èchiamata un abito del- 
la mente o defl’ anima, la Forza un 
abito del corpo. 

Tutti gli abiti naturali , fia dd cor- 
po, fia dell’ animo, non ‘fono altro 
che 1’ animo e 'il corpo ifteflb, confi- 
derà» o come agenti o come pazienti; 
ovver fono modi del corpo o della 
mente , dove l’abito perfevera,. finché 
è fcancellaro daquakhe contraria mo- 
do. Vedi Mudo. 

Ariftotilc annovera- cinque abiti 
della mente , cioè 1* intelligenza , la 
cognizione, la fapienza , la prudenza, 
e 1’ arte.- la qual divilione è ommeiTa 
da’ più recenti fcrittori , i. quali fol ri- 
cevono tre abiti intellettuali .- c fono la 
fetenza , laprudenza, e 1’ arte , corri- 
fpondenti alle tre fpecie d’oggetti, 
intorno a’ quali la mente ha bilbgno- 
d’ edere addeftrata o agevolata; teo- 
retici, ed effettivi. Vedi Arte, 
Sclemza ec. 

Le Virtù ed i Viz) fon confiderati 
da’ Filofofi l'otto la Nozione di buoni 

0 di cattivi abiti. Vedi Virtù’ e Vi- 
zio. 

1 L’ Arcivefcovo di Cambray defi- 
iiifce gli, abiti in generale per certe 

. imprelfioni lafciate nell* animo , eoi 
mezzo delle quali troviamo una mag- 
gior facilità prontezza e inclinazione 
a fare qualche cofa altre volte fatta, 
coll’ .aver pronta , e dirò coti, a- mano 
]’ idea che ci dirige per fare ciò che 
prima fi è fatto. Così-, per efempio, 
fi forma un abito di fobrietà, con aver 
fempre davanti a noi gl’ incomodi , e 
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le fconvenevolczze della crapula, le 
rillelfioni fu coterti incomodi, fovente 
ripetute, rendendo- i’ el’ercizio 'di co- 
tcfla virtù vie maggiormente facile. 

il P. Malebranche dà degli abiti 
una Teoria più meccanica. Il fùo-prin- 
cipio-è, che .confirtono in una facilità,' 
che gli fpiriti hanno acquirtata , di paf- - 
fare- agevolmente da una parte del eot- - 
po all’ altra. Egli la difeorre così .- Se- 
ia mente adopera fui corpo, e lo move," 
lo fa probabilifl'tmamente cól mezzo 
d’ una doviziofa copia di fpiriti ani- 
mali alloggiati nel cercbro , pronti ad 
edere mandati ne’ mufcoli del corpo, 
al motcv della volontà, mediante i ner- 
vi che- metton capo- nel cervello-. Ve. 
di Cervello, e Nervo. 

Orai’ influfTo degli fpiriti in un mu- 
fcolo .cagiona un enfiamento , e percon- 
feguenza un accorciamento del mufeo- 
lo , e conlegucntementc- altresì un moto- 
delia parte a cui qucfto mufcolo s’attie- 
ne. Vedi Muscolare ( Moto 

In oltre gli fpiriti non trovano fem- 
pe tutti i lentie» aperri e liberi , per li 
quai han da paflfarc ; donde nafee quella 
difficoltà , che fentiamo di movere le 
dita colla velocità neceflaria per Tuonare 
un muficale iftrumento; ©• di muovere 
i mufcoli nceelTarj per pronunziare le 
parole d’un linguaggio foraftiero. Ma, 
gradatamente gli fpiriti , mercè del 
loro continuo Au db-, appianano le rtrade: 
così che alla fine non trovano refirtenza 
veruna. Inquefla facilità che gli fpiriti 
trovanodi palline, quando vengono di- 
retti nelle membra del corpo , confirtono 
gli Abiti. Vedi Spirito. 

In- quella iporefi è facile render ra- 
gione d’un gran numero di Fenomeni, 
circa gli Abiti. Come , per efempio , \ 
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fanciulli acquidino nuovi abiti con mag- 
giore facilita, che le pedone adulte? 
Perchè -lìamalegevole deporre gli abiti 
inveterati? Donde naCca quell’ incrcdi- 
bile.predezza nella pronunzia delle vo- 
ci , anche fenza penfarvi ; il che è parti- 
colarmente ollcrvabile in quelli , che da 
lungo tempo fi fono accoft limati alle for~ 
mule,ec. Su tal piede l'embra che la, 
memoria abbia molto della natura d’ un 
abito ; di manieratile può ella in un fen- 
fo pattare per abito. Vedi Memoria, 
Vedi pure Passione, Inclinazione 
V ATU RALE , ec. 

Abito, in Medicina è quello che 
.d! altra guifa chiamiamo il temperamen- 
to o la coftituzione del corpo ; o fia che 
l’ abbiamo acquiftato colla nafeita, o pur 
col modo di vivere. Vedi Tempera- 
mento, e Costituzione. 

U n. abito pravo o ltcmperato fenza 
alcuna particolar apparente malattia, 
chiamali comunemente da’ Medici , c<j- 
chtxia , ovvero cacochymia. Vedi Ca- 
chexia , e Cacochymia. 

Diciamo che una cofa palTa in tem- 
peramento o in abito , quando ella di- 
viene intimamente dilfufa per il corpo, 
ed è tramandata alle più. rimote dazioni 
della circolazione. 

Abito è parimenti ufato in lignifi- 
cazione di Velie , o di aflazzonamenro.; 
come anco di tutto quello che copre o 
vede' una perfona. Vedi Vestimento. 

In quello fenfo diciamo l’ abito d’ un 
Ecclelìaftico , d’ un Monaco ec. 1’ abito 
fllijitare cc. 

, JJ abito Ecclelìallico cominciò fola- 
mente circa il tempo di Gregorio Ma- 
gno , cioè /blamente allora principiò ad 
efifere didimo dall’abito laico ; e fu nel 

&do fecolo. Lo dabilimento delle bar- , 

1 » '• ■ 
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bare Nazioni ne fu occafione: Imperoc- 
ché le pedone laiche prefero l’ abito del- 
le Genti , alle quali s’ erano fottomefle; 
mai Preti continuarono a veftirfi alla 
Romana. 

JL’ Abbate Boelò ha un trattato efpred 
fo J opra V abito Ecclcjiajìico t -ove fodie- 
nc , contro la comune opinione e con- 
fuet udine, che l' abito .Ecclefiadico elfer 
dovrebbe corto , e che T abito corto è più 
decente del lungo. 

Abito è particolarmente ufato per 
lignificare la vede uniforme de’ Religio- 
ni , giuda la regola e l’Ordine, che pro- 
fetano. Vedi Religioso, cOrdihe. 

L’ abito di S. Benedetto, di S. Ago- 
dino ec. 

In quedo fenfo diciamo afiòlutamen- 
te, la tal perfona ha prefo 1’ obito» vo- 
lendo dire, eh’ ella è entrata nel novi- 
ziato in uh certo Ordine. Così colui lì 
dice lafciar V abito , il quale rinunzia aL- 
l’ Ordine. Vedi Noviziato, Voti, 
ac. 

Gli abiti di «divede Religioni, non 
crediamo che fiano dati inventati o mo- 
dellati perla novità o per fingolarità. I 
fondatori degli Ordini , i quali da princi- 
pio furono per lo più abitatori de’ deferì 
-ti e delle lòlicudini, ‘diedero a’ loro Mo- 
naci l’ abito u fuale tra la gente del conta- 
do. Quindi è , clic gli abiti primitivi di 
Sant’ Antonio, di Sant’ llarione, diS.Be» 
nedetto , ec. fono deferirti dagli Scritto- 
ri antichi , come formati principalmente 
di pelli di montoni o di pecore, eh’ era 
la vede comune de’contadini , -de’ pallo- 
ri , e de’ montagnuoli di quel tempo : e 
1’ abito medefimo fu da loro dato a’ pro- 
prj difcepolL Gli Ordini fondati nelle 
Città, ©vicino alle Città, e luoghi abi- 
tati^ prefaol* abito portato dagli Ecclqp 
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partici al tempo della loro inflituzione. 
Cosi S. Domenico diede a’ fuoi difcepo- 
li l ’ abito de’ Canonici regolari , che egli 
medefimo avea Tempre portato fino a 
quel tempo, e T ideilo può dirfi de' Ge. 
fuiti , ie’ Barnabiti , de’ Teatini , de’ PP. 
dell’ Oratorio, ec. i quali prefero 1 ’ abi- 
to comune degli Ecclefiaftici del tempo 
che fi fondarono. E dò, che li fa tanto 
differire T un dall’ altro , ed anche dalla 
verte Ecclefiartica d’ oggidì , fi è , clTes 
glino hanno Tempre mantenuto ■invafià* 
bilmente lafterta forma.- laddove gli Ec*- 
clefiaftici fono andati cambiando di mo- 
da ad ogni occafione. 

ABITI di carta , ha pochi anni eh’ e- 
rano diventati alla moda in Francia. Il 
Sig. Flachsha una dillertazione apporta 
fatta fu quefl’ argomento, nella quale 
egli dice, che tal foggia di velie ebbe 
cortiflima durata; e prende indente a mo 
ftrare, che non è cofa nuova, ma ch’è 
•fiata in ufo apprettò gli Antichi. Deeli 
però ben o (Ter vare, che la carta, o papi- 
ro antico Egizio era differentilfitna dalla 
noftra, perocché di quella fi ficcano e 
vele, e corde , ec. Bibl. Ctrm. Tom. I: 
p. 260. 


SurtLEHENTO. 

ABITO. I varj abiti, e vellimenti, 
che il piti della gente porta indofTo, fono 
per inavvertenza, e difartenzione, d’ or- 
dinario la cagione frequente d’infaurtif- 
ftme malattie. H Signor Winslow nelle 
memorie dell’Accademia reale di Parigi 
ha oflervato , come per rapporto ad erti 
in affai occafioni è neceffaria fomma at- 
tenzione e cura , tanto piìVche fuppoflo 
Vienciò articolo- di lieve importanza , d 
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porge egli a un tempo rteffo molte ra- 
gioni dei trilli effetti da una tal cofa ca- 
gionati. Hanno gli Antichi oflervato i 
dilbrdini di molte parti de’ yeftimentii 
e da noi vien confermato da cotidiané 
oflervazioni , che molti malori , ché 
foffron le donne , hanno unicamente 
origine dallo flarfi intirizzite , e fo- 
verchio ferrate dai bulli impizzati d’of- 
fa di balena, e che parecchj fconcerti 
delle vifccre del ballo ventre , ai qua- 
li elleno fono foggette , dipendono 
dall' allacciarli, che fanno troppo rtrer- 
te, e ciò aliai fiate non reca foltarito 
confeguenze dannofe alle medefimc, 
ma fono altresì affai fovente la morte 
de’ bambolini , che portano nel ventre. 
Le corvatte , fafee , colletti , ed altre 
cole fimiglianti, colle quali gli uomini 
euopronfi il collo , fono Ilare non di rado 
la fola cagione di mali orribililltmi , e 
crud.’Ii fopraggiunti alla telta, agli occhi, 
ed al petro, comea-cagion d’ efempio, 
lorditi, vertigini , fvenimenti , emora- 
giedi fanguc dal nafoortinatiflime, fono 
le fpefle confeguenze d’ufo fomigliante: 
effondo la gerite ricorfa al confulto de* 
Medici , e per 1 ’ ajuto inlicme di quelli 
in cafi fimiglianti , hanno fperimentati 
inutili i rimedj ed argomenti tutti, uni- 
camente per non aveT quelli rinvenuta 
la cagione di loro infermità : quando là 
cura forte fatta ficcome è Hata fatta fb- 
vente fenza ricorrere ad alcun medica- 
mento, ma con lafciar l’ufo unicamente 
di quelli non narurali ftrettoj del Col- 
lo, che flati ne fono la cagione, come 
quelli , chenon lafciano libero il circolo, 
e regreffo nelle vene iugulari al fangue, 
chéèafcefo nella teda, fenza xmpédi- 
fnirtto per mezzo delle arterie carotidi/ 
àllora, iodico, la cura farà certa. Agi 
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.giunge a quelle relazioni il SignorCVe- 
gtr che un fertp Ufiziale nell’ dorato 
del Re di Danimarca, comandavaai buoi 
foldati di tener feropre bone llretti al 
Collo i loro colletti, e di .legarli i loro 
calzari aliai ftrettarnente fotto le ginoc- 
chia ; che per iìmigliante gujia, 'comparii 
Jarcbbono mai l'emprc floridi , e rubicon- 
di ig volto, e di gamba bella e ben nur 
trita,. di maniera che quelli Icldati com- 
parivano fempre mai gagliardi, robulli, 
ben nutriti, l'auiflimi. Ma laconfeguen- 
za di ciò -fi.fy , clic non andò guari, che 
fUfta quella bella. e brava gente trpvolli 
fconccrtara tutta nella fallita -in una gui T 
fa aliai ftrana, avvegnaché niuno d’ erti vi 
fu che ritmar pocefl'e totalmente per via 
della comune medicatura ; e numero 
grande fi morirono , dopo aver ufaro i 
mezzi tutti sì interni, che ertemi dalla 
Medicina fuggeriti, che fpcrimentati fui 
rono tutti lenza effetto. Le loro malat- 
tie parevano una putrida affezione foor- 
butica; e (judia non appariva tale fohan- 
to efternampnte , ma trovav.afi altresì 
putrefatto 1’ umore delle parti interne, 
toccandoli ciò con mano nel fare le fe- 
zioni dei loro cadaveri , dubito che cran 
morti. Quello è innegabile die fe proce- 
deva tal iiniitro efl'etto unicamente, dalle 
frette legature , eh’ eglino fi facevano 
fecondo l’ordine del Comandante lorp 
intorno al collo, e fono le ginocchia, 
farebbero certamente rifiutati collo slac- 
ciar!?, e coll’ abbandonaredel tutto quel- 
li Rrcrtoj e di vero cofa fomigliante 9 
prima Hata provata negli. animali bruti, 
come nei, vitelli, -nelle pecore, e fimi- 
glianti , i quali fendo flati legati Uretra- 
meritje pelle gambe ec. vi.fi èofletvaio d| 
tai legature efl'etto -così grande, e. cosi 
girano, che appena crederebbe!] t,anto; 
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come una totale veementiflima alterazio- 
ne di tutta la malfa del fangue, infer- 
marli, c render iìmigliantementc le lo- 
ro carni mallane, ed inabili anche a 
muoverfu Meraoriedell’ Accademia del- 
le Scienze-di Parigi 1 740. Ha ofl’erv-ato 
il Signor Winslow, che i varj movimenti 
delle olla del piede, i quali nello flato 
naturale fono agilifiimi, e fommamente 
fnelli , ficcome è flato evidentemen- 
te. rilevato nei bambini, che foglion- 
fi , falciare ftrettamenre , eflerfi all'atta 
indeboliti nel crcfcere a cagione dell’ im- 
proprio foverchio ftringerli nelle fafee, 
che fanno le balie. Quello foverchio 
rtringerli-, che le balie fanno « le.Ma- 
dri, cangia totalmente la naturale con- 
formazione delle olla di tutta lagamba, 
e. del piede; ficcome a noi la impropria 
rtringicura delle nuove, lcarpe rende ii 
picde-rilevato , ed arcato, ed incapace 
d’ eller fpianato per la ragione dell' unio- 
ncnqn naturale,? dell’ ancilofichel’ im- 
pegna fra Je olfa ; ne è dilsomigliante 
ciò , che accade alle vertebre o nodi , 
che fiol'scrvano nel Popolo, che fono 
gibbofì» Per cagione di fcarpe sì latte 
1 ’ eftrcmità dell' ofso cstcis , al quale è 
attaccatoli tendine Achilli , vien fem- 
ore inalzata in foggia non naturale , e la 
parte anteriore del piade per lo contra- 
rio è molto più dcprcfsa ed abbafsata di 
quello, che efser dovrebbe naturalmen- 
te. Laconleguenza di quello fi è, che à 
mufcoli, jhe cuoprono la parte poftc r 
riore del piede, che ferve per P attacca- 
mento del tendine a diftendere il piede 
medefimo , fono in un continuo no» my- 
trifale flato di font razione , mentre iznu- 
fcoli della parte anteriore del piede P. ufi- 
zio dei quali li ;à il tener il prode ^-in- 
clinato , fono p?r lo; contrario tenuti ia 
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un (imigliante non naturale flato di slo- 
gamento e diftenfione. A quella fola ca- 
gione lì dee afcriverc , il vedcrfi da noi 
delie donne capaci di calar giù d* una 
eminenza , o per qualfivoglia pendio , 
fenza grande (lento, dove per lo con- 
trario nel falire una qualche erta le loro 
fcarpealte di tacco le impedirono, nè 
fono buone, per cosi dire, che per cam- 
minare in piana terra ; efsendo 1’ eftie- 
mitàdel piede foltanto elevata in guifa 
che lo porta in un livello che è oppolto 
alla non naturale porzione del tacco. Le 
Donne , che calzano fcatpe di quella 
foggia , rrovanfi altresì molto imbaraz- 
zate , c quali inette a camminare per un 
qualche tempo, quantunque il cammino 
loro fu in piana terra, e maliimamente, 
fe vengono obbligate a camminare fpedi- 
tamente. Non pofsono elleno poi in vc- 
run conto falcare con quella franchezza 
ed agilità , che farebbono , fe avefsero 
in piede delle fcarpe col tacco più bafso. 
La ragione di quello li è, che nella l’pe- 
cic umana, non altramente che negli uc- 
celli , e negli animali bruti, T azione 
del l'altare viene efeguita per un fubita- 
rco sforzo fatto fopra la parte deretana 
dell’ odo calcis , per mezzo dell’ azione 
di quei mufcoli, ai quali è attaccatoli 
maggior tendine. Le fcarpe col tacco 
ballo non fono in verun conto foggette 
ad alcuno di fimiglianti tjiibrdini , ma 
agevolano per lo contrario tutti i 
naturali movimenti dei piedi , liccome 
ne abbiamo cotidianc innumerabili pro- 
ve nella gente di lavoro, nei portantini, 
nei facchini , e nelle altre fomiglianti 
perfone del minuto popolo affaticante!!; 
e gli zoccoli di legno che sporta in pie- 
di lappici bafsaclafse del popolo in Fran- 
cia non oliarne il loro pefo , e la loro 
Chamb. Tom. I. 
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infleflibiliti , non prevengono tanto i 
proprj movimenti dei mufcoli, l’ ufizio 
de’qualifi è il muovere i piedi. Perchè, 
oltre la bal'sezza dei loro tacchi, nella 
parte di fotto fono rotondi, lo che com- 
penfuin qualche guifa la loro inflellibi- 
lità , fervendo in luogo della vicende»- 
vole infledione del piede in una parte 
delle dita di quello, l’altra viene ad 
efsere in camminando poco innalzata. 

Ma per tornare agl’ incomodi dall’ u? 
fo delle Scarpe di tacco alto cagionati* 
vi è Un difordine ancora più grave di 
quelli, che abbiamo divifati ; ayvégna» 
che non folamcute i mufcoli del tendi- 
ne Achille , che fervono a muovere il 
piede nel diltendcrlì , che fa ; ma-i mu- 
fcoli anteriori altresì , che fervono al di- 
fenderli delle dita , trovali fi , a cagio- 
ne dell’altezza delle Scarpe, cheli ve- 
dono, femproin uno (lato non naturale; 
e non folamente i, mufcoli anteriori, 
che fervono alla piegatura del piede ; ma 
i mufcoli poderiori eziandio, che fer- 
vono alla piegatura delle dita, fono a un 
tempo dello , a cagione della divifata al- 
tezza , tenuti forzatamente in .uno dato 
slungato , ed edefo. Quedo non naturale 
continuo accorciamento d’ alcuni dei 
mufcoli , e come, slungamento non na- 
turale di altri d’ elfi , non può a meno 
di non cagionare , o più predo , o più 
tardi , una o maggiore, o minore indi- 
fpofizione de’ loro vafi , come delle vey 
nc e delle arterie , come de’ vali lin- 
fatici , e dei nervi altresì; nò può fi- 
migliante difordine fermarli foltanto 
nelle parti affette , ma per mezzo. della 
comunicazione di quedi vali con quel- 
li delle parti più lontane , prima cqp 
quelli dell’ abdomc , e delle vifcere4( 
quello, e ciò che è afsai peggior cofa, 
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fimiglianti fconcerti di (unità verranno 
attribuiti ad afsai differenti cagioni, ed 
intanto verranno medicati con que’ ri- 
m*cdj , i quali non folo non riuniranno 
proficui, ma in parecchi cali notevoli 
eziandio. Egli è indubitato , che il lun- 
go ufo fa fimiglianti non naturali lun- 
gamenti , ed accorciamenti de’ mufcoli 
nelle Donne , come naturali ; di manie- 
ra che quelle fra efse, che ufc fono a 
calzare Scarpe di tal fatta , fperimcn- 
teranno disacconcio, e pcnofo eziandio 
il camminare colle altre da quelle difso- 
migliami : ma non c quella una prova, 
che lo fiato non naturale, in cui ven- 
gono tenuti perpetuamente i mufcoli, 
non pofsa afsai fiate efser la cagione oc- 
cartonale di tutti i remoti fconcerti po- 
c’ anzi additati e che finalmente mot- 
ti d’ erti pofsono parer tali , che non 
abbiano rapporto alla vera loro origi- 
naria cagione? Memor.dell’Accad. del- 
le Scienze di Parigi. 1740. 


ABITUALE , cofa , che è diventa- 
ta abito, o ches’ è convertita in abito, 
o confuetudine. Vedi Abito , ec. 

Così diciamo , una malattia abituale 
od inveterata , un peccato abituale , ec. 
Una difpofizionc abituale c lofteffoche 
1’ abitudine medertma. 

Abituale ( Grafia ) è quella chea 
noi li tramanda col Battefìmo , e che in 
appreffo viene aumentata coll’ Eucari- 
stia». e con altri Sacramenti e mezzi 
a ciò appropriati. Vedi Grazia. 

I Teologi della Chiela Cattolica Ro- 
mana tengono , che la Grafia abituale fìa 
fceceflaria per faivarfi ; c la grazia at- 
•nale, per fare qualche opera meritoria. 

ABITUDINE, habiudoy nelle fcuo- 
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le Significa il rifpetto o la relazione, 
che una cofa ha verfo l’altra. Vedi Re- 
lazione. 

In quello fenfo l’ abitudine è una 
delle categorie d’ Ariftotcle. Vedi Ca- 
tegoria. 

Alcuni de* piò accurati e precìfiSco- 
lafiici confiderano l' abitudine come ge- 
nere, e la fuddividono in due fpezie. 
Quand’ eli’ è confiderata comcquiefcen- 
te, la chiamano rifpetto ; e quando mof- 
fa, relafiont. Al che aggiungono alcuni 
una terza fpecie , confiderata in riguar- 
do alla figura, che chiamano modo. 

Abitudine è termine parimenti 
ufato in Filofofia, per quello che po- 
polarmente chiamafi abita; cioè una 
certa difpolizione o attitudine ad Se- 
guire » patire certe cofe , contrattaco' 
replicati atti della medefima ipecie. 
Vedi Abito. 

ABLACTATIO * , nell’ agricol- 
tura antica , è un metodo d’ innefiare: 
ove un polloncello d’ un albero , Ban- 
do unito per qualche fpazio di tempi» 
al tronco d’ un altro , ne vien recifo 
in appreffo , c per dir così , {poppato 
dalla lua madre pianta. 

* Donde l venuto il nome ablaclatio, 
cioè ab da ; c lac , latte . 

Tra gli Scrittori Moderni, 1 'Abla- 
clatio più comunemente chiamafi Inar- 
care , o innefiare per avvicinamento-. 
Quella maniera d’ innefio fidamente è 
praticabile, qualora il tronco fu cui fi 
vuole innefiare, e l’albero dal quale 
s’ hadaprencfere il ramo per l’ innefio. 
Hanno sì da vicino, che cotefio rama 
o poltoncello vi frpofla applicare , Sen- 
za tagliamelo. Quindi è, che ella vicn 
meda, per lo più in pratica fu quelle 
piante, ckccrefcono in cadette , cosa* 
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Naranci , Limoni, Pomi-granati, Vi- 
ti , Gelfomini , ec. La Cagione a pro- 
pofito è 1 * Aprile o il Maggio. Per ve- 
nirne a capo , il metodo comune è 
prendere il ramo che fi dedica per 
l’ inncfto , e Ibernarlo del legno c della 
corteccia la lunghezza di tre pollici; 
poi levando un po’ di legno e di feorza 
fimilmente al tronco , così che lì pof- 
fano puntualmente unire 1’ un coll’al- 
tro , legatili infieme , e copronfi con 
gefso , o creta, oppur cera da nelti. 

Torto che fi trovano cfsere ben incor- 

% 

porati aflieme, deefi tagliare la fommi- 
tà del tronco quattro pollici al di l’opra 
della legatura; eia primavera Tegnen- 
te, la marza lafciando Ilare da sé fo- 
le il tronco. 

Ovvero l’ operazione fi può fare, 
col tagliare da prima la terta o la fom- 
mità del tronco, e lanciando la cima, 
che rimane, alquanto incavata o vuota, 
applicarvi la marza. Ma quello metodo 
non trovali in pratica egualmente riu- 
feir come il primo. 

} ABLAI,ConteadellagranTartaria 5 
i cui popoli vivono l’otto la protezio- 
ne dell’Impcrator Rufso , hanno per ca- 
po un P. Calmucco , il quale fa la Tua 
refidenza a Boerkoe , vicino al fiume 
Irtich. long. 91. 101. lat. 51. 54. 

J ABLAQUE. Ablaque è il nome, 
•he i Francefi danno alla feta di perla 
o ardalfina. Ricavafi dalla Perfia per 
via delle Smirne : quella feta è bellitfi- 
ma , e la cede appena ai Sourbaftis ; ma 
ficcomc non regge all’ acqua calda , po- 
chi fono que’ lavori in cui fi pofsa ado- 
perare. Vedi Sete di Levante. 

ABLAQU EATIO * nome ufato da- 
gli antichi Scrittori d’agricoltura, e li- 
gnifica appo loro un operazione dei 
Cluunb. Tom, I, 
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giardino nella quale fcavafi la terra 
d’ intorno da una vite , o da altro albe- 
ro fruttifero, che gl’ Italiani dicono 
fcal{arc , e le fue radici lafcianfi fco« 
perte e nude, perchè rticno più ai Sole 
efpofte, ed alla pioggia, ed all’aria, 
affine di accrefcere la Tua fecondità* 
Quello fi fa generalmente in Gen- 
naio. Vedi Albero-Fruttifero. 

* La parola è formata da ab da : e lacus, 
buca o fojfa. 


SvrrLEUKNTO* 

ABLAQUEATIÓ. Prefso gli Scrit- 
tori Inglefi quella voce è finonima a 
Baring , vale a dire, fmuover la terra 
intorno agli alberi. Vi fi feorge efser 
prclfo di loro un’ operazione diverla 
da quella , che i Latini dicevano Fojfio , 
derivante per avventura da rajlri , o dm 
f ubar atto y ch’era uno fzappare a fior di 
terra , nè poteva arrivare a toccar le 
radici. Salma f. Exercit, ad Solin. 

Tom. 1 . p. 516. 

Quello fovrano Critico accagioni 
Rolino d’ aver confufo la operazione 
Rajlri , che è lo ftritolar , che fi fa del- 
le zolle col raftrello, coll’ Ablaqueatio, 
che è un leggerifiirao fzappare a fior di 
terra , le quali Operazioni pare , che 
foflfero realmente diverfe ; Aliud rajlro- 
rum opus in agro fr vinta , aliad ab la» 
qutatio. Nulladiraeno altrove, egli UelTo 
lo vuol finonimo , e biafima il mede- 
fimo Solino , perchè li dirtingue. S/c 
iti am trraverit Soìinus , qui rajlros fir ab la» 
qutationem difeernit. Id. ubi fupra , p. 5 1 t, 

Praticavafi dagli Antichi quella Abhu 
quca\iont in coltivando tutti gli alberi, 
e fingolarmente la vite , e l’ albero 
C 2 
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producane la mirra. L’ irtrurpento , di 
cui fervivanli per un lìmigliante lavoro, 
pare al Salmalio , che folle il rallrello: 
il line ed ufo generale di ciò fi era, 
di promuovere la fertilità degli alberi 
fruttiferi, coll' cfporre le radici di quelli 
al fole ed all’ aria , perchè meglio 
v’ inlluilfero le loro qualità, adacquan- 
doli pofcia ; e per tal guifa venivano a 
compenfare lo sfruttamento di quelli, 
ed inficine a promuovere con prontez- 
za la maturità dei loro frutti. Ma nel- 
1’ albero della mirra , fi dice , aver egli- 
no avuto altre mire, vale a diro , di rin- 
frelcare le radici di quello , e per quello 
mezzo , promuovere la produzione del- 
la fua gomma. Un moderno agricoltore 
Iperimenta utile quella operazione per 
rimondare gli alberi dalle male erbe 
e radici adulterine , ed infieme per re- 
primere il foverchio loro rigoglio. Le 
radici più ampie, e non già le fibre più 
fertili , fecondo il parere Aedo del 
Bradley, debbonfi fcuoprire. Il DottoF 
Tong- prende 1’ Ablaqueaqione non- altra- 
mente , che 1’ ufo di tagliare in croce, 
aderendo eder buona allo Hello edotto, 
cioè, come quella, che eontribuifee 
«Pallai ad infinuar nutrimento nei più 
afeofi riportigli , e nei circoli delle ra- 
dici non meno , che nelle parti più fo- 
llile , e nelle foglie; c per fimigliantc 
guifa (òmminirtrando quantità maggio- 
re di nutrimento al tronao, ed alle par- 
ti interne di quello , viene a porgerne 
altresì- buona parte ai più dilungaci ra- 
mufcclli degli ultimi anni, dei quali 
debbonfi fpezialmente affettare i frutti. 
PJiUé -Hill. Nat. 1 . 17.C. 39. Id. 1 . ie. 
c. 33. lib. cit. pag. 516. Pi tifi. Lex. 
antiq.. Tom. 1 . pag. 7. Diodor. Bibl. 

J- pag- 317. £v t l. Terra , pag. 309. 
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Pilli. Tranf. n. 4 6. pag. 916. In Phil. 
Tranf. loc. eie. 

Il teinpodell’ Ablaquca{ione fi è l’ Au- 
tunno. Da un’ antico Scrittore vicn fida- 
ta lìmigliante operazione della Campa- 
na intorno alla inetà d’ Ottobre , a mo- 
tivo del benefizio delle pioggiedel Ver- 
no , e delle nevi . Un Botanico morto 
non ha guari la fida al mele di Gennajo 
Curi, de Cult. Hort . ap. Pitifc. ubi fu- 
pra. Bradi. Dici. Botanic. in. voc. Dici. 
Kullr. Voc. Barin g. 


ABLATIVO *, ingramatica, è il 
fello calo de’nomi Latini. Vedi Caso. 

* La voce l latini , firmata da auferre, 
levar via. Prifiiano lo chiama ancora, 
eafo comparativo , perchl ti ferve, 
tra' Latini ,pcr paragonare egualmente 
che per tor via . 

L’ Ablativo è oppollo al Dativo, efpri- 
mendo il primo 1’ azione di torre ed il 
fecondo quella di dare. Vedi Dativo. 

L’ Ablativo a mala pena corrifponde 
alla giufta idea di- calo ; per lo meno 
egli è il piti incortance e vago di tutti 
gli altri. Moftreradr a fuo luogo , che 
la Ingle& , ed altre Lingue moderne, 
non hanno propriamente cali; ma ezian- 
dio nelle Lingue antiche , dalle quali è 
prefa la nozione de’ cali , vi fu opinio- 
ne , e s’ ha indizio, che l’Ablativo 
folle un calo , diremo così, fopranu- 
merario, o di lupplemenco a’ rimanen- 
ti. I cinque proprj cafi non ellendolì 
trovati bartevoli per effu imere tutte le 
relazioni delle cole l’unaverfo l’altra, 
s’ è ricordo ad un efpedicnte ; cioè , a 
mettere una prepoftzione avanti qual- 
cuno degli altri cafi ; e così fecefi 
I’ Ablativo . Vedi Preposizjohe. 
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SI può aggiungere , che nel numero 
del più , 1’ Ablativo è- ancor più ofeuro, 
non offendo fe non il Dativo ripetuto. 

Nell’ Inglefe , nel Francefc ec. non 
v* è Tegno prccifu per diftinguere 
1’ Ablativo dagli altri cali ; e linamente 
ulìamo il termine per analogia col La- 
tino. Così in quelle due frali o Temen- 
ze La Gronderà detta Città, ed Egli di jft 
mette eofe della Città ; diciam che della 
Città nella prima è un genitivo, e nella 
feconda un Ablatiyo: perchè così fareb- 
be, fe le due fentenze fofler cljpreffe in 
Latino. 

Ablativo affoluto. Vedi Asso- 
luto. 


SVVVLSMENTO. 

ABLATIVO. La qucAione intorno 
ali’ Ablativo de’ Greci è Hata il foggetto 
d’ una famofa guerra letteraria fra due 
Granfiatici di grido grande, il Fofchino 
ed il Crufio ; il primo d’ effi volendolo 
ad ogni collo, e 1 ’ altro negandone la 
realità. Ai dì nodri non è peranchc la 
lite pienamente decifa: avvegnaché il 
Sanzio, e quei di Porto Reale s’ ap- 
piglio alla parte, che lo vuole, il 
Perizonio per lo contrario a quella fi 
unifee, che lo cfclude. La principal 
ragione , che adduce il Sanzio , fi c, 
che affai fiate i Romani Scrittori ufa- 
rono d’ unire Greche voci con quelle 
prepofizioni , che reggono 1’ Ablativo , 
appunto come con i nomi , che reggono 
ilcafo medefimo. A quello il Perizonio 
rifponde, che gli antichi Latini non 
avevano neppur’ elfi ablativo , ma in 
luogo di quello , non altramente che i 
Greci , fervironfi del Dativo , fino a 
Càamb. Tom. I. 
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tanto che formarono finalmente un 
Ablativo retto dalla propofizioni , le 
quali collocate non avevano innanzi al 
Dativo: che primieramente i due cali 
hanno Tempre una terminazione mede- 
fima , come hanno praticato in molti 
efempj; ma che ciò praticavano foltan- 
to dopo certe date Voci. Non efser 
maraviglia adunque, clic i Latini unif- 
fero alcuna fiata quelle propofizioni, 
che reggono un Ablativo , od un no- 
me nell’ Ablativo , con i greci Dati- 
vi dacché in origine erano la cofa llef- 
fa ; e dacché il Dativo greco produce 
1’ effetto medefimo , che l* Ablativo 
Latino. Demonjìratio , Grvecoi non carert 
Ablativo. Argent. i$S 6 . in 4 . Antiftri « 
gii n cum rejutatione demonflrat. Ablativi 
Grjecurum. Argent. I $86. in 8. In Mi- 
nerva. Edit. Perizon. p. a 6 . Abreg.de- 
la Nouvelle Methode Grecque cap. 2 . 
Not. ad Sar.£l. loc. cit. Le Clerc. Bi- 
blioteque Univ. tota. 5 . p. $ 03 . e 
feg. 


5 ABLIS , Borgo di Francia nel Ge- 
neralato d’ Orleans. 

ABLUENTIA è in medicina un 
nome dato da certi Autori ad una forte 
di medicamenti , meglio conofciuti fiot- 
to nome di Deterfivi. Vedi Deter- 
sivo. 

ABLUZIONE, nell’ Antichità è 
una cerimonia religiofa, in ufo tra’ Ro- 
mani , che confilleva in una tal quale 
purificazione , praticata bagnando il 
corpo , prima del facrifizio. V edi S a- 

CRIFIZIO. 

Talvolta fi lavavan la mani edi pie- 
di, talvolta il capo , e fpeffiffimo tutto 
il corpo : al qual fine , erano polli fu 
G J 
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1’ entrar» de’ loro tcmplide’ vafi di mar- 
mo , pieni d’ aequa. 

Quello collume probabilmente l’ im- 
pararono dagli Ebrei ; poiché leggiamo 
nella Scrittura, che Salomone pofe fu 
l’ ingrefsp del Tempio da lui eretto 
al vero Dio , un gran lavatoio, che il 
tello chiama il mare di bran{o , in cui 
fi. lavavano i Sacerdoti innanzi d’ offeri- 
re il Sacrifizio: avendo già. ramificata 
prima 1’ acqua, col gittarvi le ceneri 
della vittima uccifa nel Sacrifizio. 


, , JurtLEMENTO. 

ABLUZIONE. L’ Abluzione, co- 
me apparifee edere Hata una delle pili 
an ciche ceremonic , così era altresì di 

edema divozione in se defsa. Mosè 

« 

comandoli!, adotcaronlai Gentilità) ed i 
Maomettani , ed i legnaci di loro Re- 
ligione 1’ hanno continuata : in quella 
guifa ha fermato il piede fra molte 
Nazioni , e fi c /labilità in molte 
anche falle Religioni. I Sacerdoti Egi- 
ziani avevano le loro abluzioni (b) diur- 
ne, notturne ; i Greci le loro afpcrfioni; 
(e) i Romani le loro ludrazioni , c la- 
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vande; (d) i Giudei i loro lavamenti 
di mani , e di piedi, (e) altri i loro 
Bactefimi; {/') gli Antichi Cridiani le 
loro ablu{ioni avanti la Comunione, 
(y) lo che codumano anche al prefen- 
te i Preti della Chiefa Romana innanzi 
la celebrazione della Meda, ed anche 
dopo : ( h ) i Siri , i Cofti , e fomiglian- 
ti Popoli hanno le loro lavande nel 
Venerdì Santo: ( « ) i Turchi le loro 
grandi , e picciolc abluzioni : ( k ) i 
loro Ctift ed i loro , lYodau : i loro- 
Amari , Tabarat , Guful , Abdeft , e fimj- 
glianti. 1 

Abluzione, è termine particolar- 
mente ufato nella Chiefa Romana pec 
dinotare una coppa o bicchicro d’ ac- 
qua c dr vino che i comunicanti un 
tempo , c oggidì tuttavia in alcuni 
luoghi , prendevano dopo 1' odia , per 
fciacquarfi labocca,ed ajutarc ladegluti- 
zione della medelìma ec. Significa pari T 
menti 1’ acqua che ferve a lavare le ma- 
ni del Sacerdote che ha confecrato. 

Abluzione, in farmacia, è una 
preparazione , a cui foggiaciono di- 
verti rimedj , c fi fa lavandoli in acqua, 
o in qualche altro fluido, atto a mon- 
dare, elevare l'impurità, e sì ad ac- 
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(a) V. Thomas Mah. Etud. Pofi. 
P. 3 . /. i . c. i 6 - p . 240. ( b )Herod. I. 
z.c. 37. (c) Pott. Archxol. I. 2. c. 4. 
( d ) Bridbn. de Form. I. I . p. 4. e fef. 
(c) Stru. Antig. Rom. c. 2. p. 292. 
( fj Pitifc. Lei. ani. T. 1 . p. 8. Lameier 
de Luftrat. paffim. Alaimonid. ad Introit. 
in Sacci. c. 5. Mishna 11. 12. 13 . p. 
1 69. Saurin. Differì, fopra il Vecchio Te - 
f lamento . Tom. 1 . p. 464. Calmet. Pi 3 . 
Bib . Tom.y.p. 148. Barov. Expofit. De- 
ca!, pag. 343 . Van-Dale Hijl. Bapt. paf- 


fim. Bibliotefuèchoifie. Tom.<). pag. 224. 
BUI. Raif. Tom. }.pag. 122. Bashuys» 
de Lavaci, (r Lotion. Hebrxorum paffim . 
Duran. de Ritib. Ecclef. I. 2. c. 28. 
Bingam. Orig. Ecclcf. lib. 8 cap. u. 
5.15.* 2 3 . (h) Durant. toc. cit. ( i ) Cal- 
met. toc. cit . ( k ) Turncf. Voy. de Lev. 
Lettr. 14. p. 41. Ricaut. prtf. fiat. 
Ot. tom. Empir. I. 2. c. 23. p. 158. 
Reland, de Relig. Maomet. I. 1. c. 8. 
Le Brun Voy. de Levant preffo il Giornale 
de' Sapienti Tom. j8. p. 428- . 
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crcfcère le virtù ed il valore di efli ri- 
mcdj. Vedi Lozione. 

Abluzione, è parimenti tifata qual- 
che volta, benché con minor proprietà, 
per il bagnare od infondere che fi fa di 
certe medicine nell’acqua, per rinfre- 
fcarle, e per difciogliere i loro fili , al- 
tramente chiamata Dolcificazione. Vedi 
Dolcificar*. 

} ABNAKIS , Abnoquii popoli 
dell’ America fettenrrionale nel Cana- 
da verfo i 309 di long, e 46. di lat. in 
vicinanza della nuova Inghilterra ; fono 
eflremamente oziofi , nè mai fi c potuto 
fare , che coltiviti la terra. Sono alleati 
de’ Franccfi. 

ABOLIZION E* , in un fenfo ge- 
nerale, è 1’ atto di diflruggere una cofa, 
0 di ridurla a niente. Vedi Distr uzio- 
ne , Annichilazione. 

* la parola i Latina , derivata, come 
alcuni penfano , dal Greco a*?AAuu, 
diflruggere ; ma fecondo altri , com- 
pojla da ab e olere , aver odore ; q. 
d. ita perdere ut ne oleat qui- 
dem , non lafciare alcun odore die - 
no ad una cofa : tutta volta trovia- 
mo ancora in Plinio abolere odo- 
rali. 

Cosi nelle nodre Leggi , 1’ abolizio- 
ne d’ una legge, d’ uno llatuto, d’ una 
confuetudine, c 1’ iftcfló che abrogarla 
o rivocarla cc. Vedi Abrogazione, 
Ri vocazione , Statuto , ec. 

Nella Legge civile , la licenza data 
da un Principe o da un Giudice ad un 
accufatore criminale , di defiderc dall ’ 
ulteriore perfccuzionc dell’ accufato ,è 
peculiarmente chiamata Abolitone. V. 
-y. H. 8. c. 51. 

^ A BO , Aboa , Città marittima del- 
la Svezia , capitale del Ducato e Pro- 
Chami. Tom. I. 
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vincia della Finlandia Meridionale con 
un Vcfcovo fuffraganeo d' Upfal. La 
Regina Criftina vi (labili un’ Univerfi- 
tà nel 1640. Ha un buonifliino porto,' 
ed è piantata fui fiume Aurujoki vicino 
al mar Baltico , e al golfo di Bornia-, y o 
leghe al N. E. da Stockolm, 40. al 
N. per O. da Rcvel. long. 14 lat. 61. 

} ABOERA , Città d’ Africa fili- 
la coda d’ oro della Guinea. Vi ha 
mole’ oro. 

ABOMASUS, ABOMASUM, ov- 
vero AboMasiu.m, nell’ Anatome com- 
parativa, è uno de’ domaci o ventri- 
coli degli animali che ruminano. Vedi 
Ruminante. 

Le bedie che rifrangono e rimadi- 
cano il cibo, fi fon trovate avere quat- 
tro domaci , 1’ uno detto rumen , o ma- 
gnus vtnter, o Jtomaco propriamente cosà 
detto, 1’ altro reticulum , il terzo oma- 
fus,ed il quarto abomafus. Vedi Ru- 
HIN A ZIONE. 

L’ Abomifus , chiamato popolarmen- 
te ventricolo , è 1’ ultimo dei quattro 
domaci ; elfendo il luogo dove fi forma 
il chilo , c da dove il cibo difccnde 
immediatamente negli intedini. Egli 
è sfogliato , come 1’ omafo ; ma quelle 
fue foglie o tuniehette fottili hanno 
quedo di particolare , che oltre le mem- 
brane , onde fono compode, conten- 
gono un gran numero di glandule, che 
non trovanfi in alcuna del primo. Vedi 
Omasus , ec. 

Nell’ Abomafus de’ vitelli , o degli 
agnelli formafi il prelàme, con cui fi 
rappiglia il cacio del puro latte. V edi 
Presame. 

ABORIG 1 NES, ovvero Aborice- 
nes, in Geografia, nome dato qual- 
che volta a’ primitivi abitatori d’ un 
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paefe, o fu a quelli che ivi ebbero la 
loro origine; perconrraddiflinzione del- 
le Colonie, o nuove fchiattc d’ abita- 
tori , derivate d' altronde. Vedi Colo- 
nia. 

11 termine Aborigines è famofo nell’ 
Antichità. Benché ora fia un appellati- 
vo, fu originalmente un nome proprio, 
dato ibitanto ad un certo popolo 
d’ Italia ; e sì la ragione, sì 1’ origine di 
eflfo è grandemente controvcrfa tra gli 
Eruditi. 

Abo iti oìn es dunque dinotò una Ita- 
liana Nazione, la quale abitava l'antico 
Lazio , od il paefe chiamato oggidì 
Campagna di Roma. Nel qual ienfo , gli 
Aborigini fono didimi dai Janigenae , 
che , fecondo il falfo Berofo, abitaro- 
no, quel paefe avanti di quelli, dai Si- 
culi , eh’ eglino diacciarono ; dai 
Greci ,da’ quali difendevano ; dai La- 
tini , il cui nome prefero , dopo la lor 
unione con Enea e co’ Trojani , final- 
mente dagli Auionj , da’ Volici , dagli 
CEnotrii , ec. Nazioni vicine in altre 
parti del paefe. 

( a ) S. Girolamo dice , che furono cosi 
chiamati , perchè erano abfque origi- 
ne i primitivi abitatori del paefe , do~ 
po il diluvio. Dion. Halicarnafifeo ne 
rende la flefifia ragione , additandoli per 
fondatori della rana, degli abitanti di 
quella regione : altri ptnfano che fo fer- 
rosi detti , perchè originariamente erano, 
fiati Arcadi „ i quai popoli pretendeva- 
no dì ejjere nati dalla, terra e non al- 
tronde d/fcefi ., 

( b ) Aurelio Vittore infinita un altro pa- 
rere , cioiyche fiieno fati chiamati Abo- 
rjgines, q. d. Abcrrigines , da ab, da; 
ed errare andar vagabondo \$tr ejftr 
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Donde quello popolo abbia avuto ta- 
le denominazione , fc avuta 1’ abbia co- 
me propria di qualcuna delle fpezie 
d' Abori gini , l’opra mentovate ( a ) ; o 
dall’ cfler eglino flati aberri gines , cioè 
vagant' (£); o dall’ abitar le monta- 
gne ( c ) o per qualfivoglia altra cagio- 
ne , li dubita molto , e fi cerca dagli Eru- 
diti. 

Gli Aborigeni furono o gli abitanti 
originali del Paefe, ivi fiabiliti da Gia- 
no , come alcuni credono ; o da Saturno, 
o da Cham come altri , non molto lun- 
go tempo dopo la difpcrfionc ; ovvero 
innanzi, come ad alcuni èparuco.- o fu- 
rono una Colonia mandata daqualch’ al- 
tra Nazione, che tacciandone i Si- 
culi, antichi abitatori, vi fi ftabilirono 
in luogo loro. Circa quella matrice-gen- 
te v' è calda difputa tra i Dotti ; alcuni 
vogliono, eh’ ella lia gente- Arcadica , o 
d’ Arcadia , portata in Italia in diverfe 
fiate, parte lotto la condotta d’ Qinotro, 
figlio di Licaone , 455 anni avanti la 
GuerraTrojana : parte venuta dalla Tef- 

faglia ; e parte finalmente fotto Evan- 

■** « 

eglino fiati un popola errante , alla 
qual' opinione dà qualche autorità Fe- 
fio ; aggiugnefi , che i Pelafgi , altro 
nome dato loro fiorente , fi gràfica /’ ifitf- 
fia cofia , dinotando vagabondi come. 
Crii. 

( c ) Paufania penfa piuttafio , che chi ar- 
mati così fofifiero «tr° opta , dalle mon- 
tagne 1 la qual' opinione fiembra confer- 
mata da Virgilio ,, che favellando di 
Saturno , Legislatore di quefio popolo g 
dice: 

Is genus indocile , ac difperfum 
montibus altis 

Compofuit , legefque dedit . 
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dr« , 6 o anni avanci la Guerra Troia- 
na. Un altra partita di Arcadi, fi tiene 
che fia venuta ad abitare il Lazio fotto 
Ercole ; un’ altra di Lacedemoni, (cam- 
pati dalla fevera difciplina di Licurgo ; 
tutti quelli popoli inficme uniti hanno, 
per quanto è grido, formata la Nazione 
od il regno degli Aborigini. E’ piaciuto 
ad altri dar loro un origine barbara più 
torto che Greca , e dirivarli dalla Scizia; 
ad altri dalla Gallia v finalmente hanno 
alcuni voluto che fodero Canaaniti , 
fcacciati da Giofuè. 

ABORTIVO, cofa venuta avanti il 
fuo giurto tempo, o prima d’ edere arri- 
vata alla fua maturità, e perfezione. Ve- 
di Aborto. 

Girolamo Fiorentino ha un trattato 
efpreflo del Battefimo degli abortivi , o 
fia de’ bambini nati innanzi il loro tem- 
po. La fua mira è far vedere , che un 
abortivo può e deve battezzarli in qua- 
lunque tempo o termini di gravidanza, 
eh’ egli fia venuto alla luce ; perchè è 
ignoto il tempo precilb , quando co- 
mincia ad eflere animato il feto. In co- 
teft’ opera vi fono diverfe coJe curiofe, 
e poco comuni ; eli’ è intitolata Homo 
dubiut , fi ve de Baptifmo -. abortivorum . 
Lugd. 1 674. 4. 

Abortivo Vitellino, è quellacarta 
più fottile, che è fatta della pelle di 
un vitello abortivo. Vedi Vitellino. 


SurtLIUKNTO. 

ABORTIVO . FlulTo. abortivo, 
Fluxus abortiva , viene alcuna fiata da- 

(a) Salta. Extrcit. flirt, p. 7 15. i . D. 
Solin. Poly.htjl. p. 67. B. veggafila vote 
tute. 
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gli antichi ufato per lo Iteflo appunto, 
che fignifica la voce aborto, fconcia- 
tura ec. che è quanto dire , quando 
1* embrione lafcia la fua prefa, e preci- 
pita fuor del fuo centro (<j). In quello 
fenfo viene foinmamentc commendata 
la pietra aquila , per arredare il fluflò 
abortivo , purché la paziente tengafela 
ben legata al braccio .• Subitemi fptm uteri 
defendit a fluxibus abortivi s [b). 

Predò i Moderni Fiftci vengono i 
Aulii abortivi comprefi nel genere della 
emoragie , e quelli fono da erti rifguari 
dati come un fegno,. che alcuna volta 
precede 1’ aborto : l’ebbcne quelli Aulii 
altre volte feoppiano nell’ atto medefi- 
mo della cfclulionc del feto immaturo. 
/«nJt-Confpeélus Med. Tav. 1 1 . p. 60.. 

In quello fenfo uno Scrittore di con- 
to grande definifee ftmiglianti abortivi 
Audi una fpezie d’ emoragia uterina 
che fuccede nelle Donne maritate , al- 
lorché dopo la mancanza- de’ meftrul 
pe’l tratto di. tre ,. o di quattro meli 
fucceffivi , nel qual tempo va loro al- 
zandofi e crcfcendo di circumferenza. 
gradatamente 1’ abdome , e dopo altri 
fegni della gravidanza ,, il fanguc co- 
mincia ad aprirli la rtrada dall* utero ,. 
da principio. in piccola quantità, nor* 
altramente che nel meftrual corfo re- 
golare; ma india non- molto fcaturifce 
fuori con empito grande , accompagnar-- 
to-da anfietà., da proporzionati sfini- 
menti , cd alcuna fiata dallo fteflò aborto, 
totale. Bla[. Spec. Pathol. Tab. 23.. 
p. 125. La cagione di quello fi .è una. 
violenta fepatazione delle fecondine 
dall* utero ; ( c ) la quale può elTer ca-- 

(b) Doverti, (c ) Art. Midwif.'c» 
p.160. Bohn. DilT. deabort. falub.app. . 
Nov.Lnt, German. 1708. p. 104. 
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gionata da una veemente paffonc inter- 
na, da qualche llraordinario muovimcn- 
to del corpo , da una caduta , da 
paura , o da fomigliante (concerto. 
I tuoni , i lampi , i liquori fovcr- 
chio focofi , i’ ufo abbondante dei 
medicamenti dcollruenti , od il bel- 
liconchio foverchio corto , fono alcu- 
na fiata cagioni producenti 1’ abortiva 
emoragia. 

ABORTO , fignifica in Medicina, 
T efclufione immatura o intempcftiva 
d’ un feto umano imperfetto, o vivo 
o morto, avanti il tempo legittimo del 
Parto. Vedi Parto , e Gestazione 
o Gravidanza. 

In quello fenfo , Aborto inchiude 
T iftefla cofa , che ciò che chiamafi po- 
polarmente dagli Inglefi Mifcarriage , 
dagli Italiani Sconciatura , da’ Latini 
Abortus r e qualche volta Abaclus. 

Quello accader può in qualunque 
tempo della gravidanza ; ma fe luccede 
avanti il fecondo mefe dopo d’ aver 
concepito , propriamente allora chia- 
mafi , Concepimento falfo , od EtHuffionc. 
Vedi Concepimento. 

Abbiamo degli efempj d’ Aborti perla 
bocca , per 1’ ano , per 1’ ombilico , ec. 
Vedi Feto , Embrione , ec. 

Le caule ordinarie e confuete del- 
1’ Aborto , fono le evacuazioni fmode- 
rate , i moti violenti , le paffoni repen- 
tine, le paure cc. Altre cagioni fono 
pure, la grolfezza ed il pefo del feto , 
gl’ irritamenti dell’ utero , la rilaffa- 
zione de’ ligamenti della placenta , la 
debolezza, c fcarfezza di nutrimento 
nel feto ; 1* eccelfo di mangiare, il 
lungo digiunare o vegliare ; 1’ ufo de’ 
ludi per il taglio della perfona ; gli 
odori c he offendono ; i purgativi vio- 
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lenti; ed in generale , qualunque cofa 
che tende a promovcrei mefi. 

I fintomi che per lo più preceder 
fogliono 1’ Aborto , fono febbre o con- 
tinua o intermittente; dolore ne’ lom- 
bi , e nel capo ; pefo o gravezza negli 
occhi, abbaffamento o coftrignimento 
dell’ addome ; eruzione di fangue ac- 
quofo o puro , caduta o deprefiione 
delle mammelle , latte acquofo , ec. 
Quando il tempo della fconciatura è 
affatto imminente , i dolori fono a un 
di prefio gli llefii, che quelli del parto. 

L* Abortire è pericolofo , quando 
il tempo della gravidanza è molto in- 
noltrato , così che il fero fia grandicel- 
lo ; quando la caufa è violenta, e la pa- 
ziente fortemente convulfa ; quando 
precede o fegue una copiofa emorragia ; 
quando la creatura è putrefatta ec. Con 
altri più leggieri fintomi, ed in altre 
circoflanzc di rado è 1’ aborto mor- 
tale. 

Deve effere lapaziente trattata adatta- 
tamentc ai particolari fintomi , eh’ ella 
incorre, ed alle altre circoflanzc : s’ella 
è pletorica , fubito che fi feopre la pri- 
ma minaccia d’ aborto , debbe aprirli 
la vena. In cafo di molta perdita di fan- 
guc, fi ricorra agli opportuni allringen- 
ti ; o fe quelli non giovano , o mancano, 
alle fomentazioni , alle iniezioni, ed a* 
fuffumigj. Se l’accompagna untenefmo, 
ufili il Rabarbaro ; e fe vi è un’ abitua- 
le laffczza de’ vafi uterini, il Guaico. 
Vedi Gestazione , Gravidanza. 

Aborto , fi chiama abufivamente 
un feto, che morendo nell’ utero , con- 
tinua a (larvi oltre il legittimo tempo ;• 
talor per diverfi anni , e talor am- 
ebe per tutta la vita della madre . Vedi 
F eto. . .... 
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SurrLEMENTO. 

ABORTO.GIi Antichi Greci Le- 
gislatori Solone e Licurgo proibirono 
quella pratica di procurare 1 ’ aborto. Se 
ciò fodero non fofle permeilo dai Ro- 
. mani è (lato affai ventilato e difputato 
da due dotti Giurifconfulti moderni. 
Certo fi è tuttavia, che frequente era la 
pratica fra di loro ,.cui elfi chiamavano 
vifienkus vim inferri . (a) Ma la queltio- 
nc verte nel faperc , fe quella folfe una 
penalità prima del Regno degl’ Impe- 
ratori Severo ed Antonino. Il Sign. 
Noodt folliene la negativa ; e vuole oltre 
aciò, che quelli due Sovrani dichia- 
raffero degno di pena un tale partico- 
lare fatto nel cafo prefente , cioè , qua- 
lora una Donna maritata proccurafle 
d’ abortire per elfcr col marito corruc- 
ciata , vendicandoli per tal modo con 
defraudarlo della, propria prole ; e ciò 
per imperiale decreto punito veniva 
coll’ efiliarne la rea Donna per un dato 
tempo: Sì qua pragnant vim vifceriius 
fidi intulerit,ne inimico marito filium pro- 
crearti , temporali exilio coerceatur . ( b •) 
Egli HelTo aggiunge , come non eravi , 
innanzi a Graziano ed a Valerio , di- 
vieto generale di pratica fomigliante . 
Noi troviamo prefso Cicerone una chia- 
rilfima prova di ciò,. vale a dire d’ una 
Donna punita per fimigliante attentato; 
( c) ma era collei di Milefia , che era 
un Paefe , il quale non era foggetto alle 
Leggi dei Romani. (</) Il Bynkershoeck 
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però nega afseverantemente , che per- 
mefso venike impunemente ad una Donna 
l’ avvallare poculum aiortionis ; e la ra- 
gione, eh’ ei porta li è , che il feto era 
di proprietà del marito , il quale dichia- 
rato veniva dalle Leggi il folo cullode 
di quello; per prevenire , eh’ egli non 
avefse il carico d’ allevare figliuoli , che 
non fofsero veramente fuoi . Ma ciò ap- 
partenere -in verun conto non doveva, 
nè rifguardar quelle Donne , che Rate 
fofsero impregnate da altri , che dai loro 
mariti . , 

Il fondamento , fopra cui dicono fif- 
farfi la permilfione di fimigliante atten- 
tato , fi era, che il feto rattenuto nel- 
1’ utero , veniva non altramente confi-, 
derato, che una parte della madre , no- 
verato come una delle fuc proprie vifee- 
re , l'opra del quale ella aveva la mede- 
fima autorità , e diricto Hello , che fui 
rimanente di sè mede (ima : inoltre, che 
tenuto non veniva , nè riputato per un 
uomo, /tomo; ne come un vivente ; ma 
non altramente, che un puro vegetabile: 
e che per confequente, il delitto doveva 
riputarfi p'>co-maggiore di quello, che 
uno facefse,fe toglicfse via le frutta da 
un albero. Veggafi Giovenale Sat. 6 . 
v. 500- Sente. Confulat. ad Helviam 
matrem, c. 16. 

Quello Autore citato in ultimo luogo 
ci rapprefentacome fpecial gloria d’El- 
via, il non aver ella , ficcome le altre 
Donne, il cui principale Audio, e la cui 
unica cura fi è il confervare la loro av- 
venenza, e bellezza , diftrutto il Feto 


■ (a ) Trifphonio.' 7 /J. 39. de Vctnìu cri.pag. 77. ejufdem: Noodt Rtfp. ad' 

(b) Cicero Orai, prò Cluent. (c) Noodt, Bynkersk. in . Bill. Aact.Mod. Tom. I 8, 
Julius Paulus , live de Partus Expofiu 373- v 

&Ncce. cap. 1 i.pag, 73 , tfeg. ( d.JIii. : ' 


Digitized by Google 


44 A B O 

nel proprio ventre. Nunquam tefcecundi • 
tatis tuue quafi exprobraret atatem , puduit: 
nunquam more alienarum , qui bui omnit 
tommendatio ex forma petitur tumefetntem 
ulerutn abfondifii , quafi indecent onus, nec 
inter vi fera tua conceptas fpet libtrorum eli- 

ffii • 

Però la fuddetta empia opinione de- 
riva dal funnotato errore , che il feto 
nell’ utero della Madre non fia animato; 
end’ è che i primitivi Padri, Atena- 
gora , ( a ) Tertulliano , Minuzie Felice 
( b) Agodino, ( c) ed altri , lodabilmen- 
te declamarono contro ad un fimiglian- 
te attentato , come contro un omicidio 
virtuale, o fia in potenza: Ujmicidii 
fefiinatio efi , prohibere nafei ; nec refert, 
natam quìi eri pi ai animam , an nafccn- 
tem difiurbet (d). Molti Concilj l’hanno 
altresì condannato (r). 

In alcune Regioni il procurar 1 ’ a- 
fcorto non folo vien tollerato , ma co- 
mandato eziandio dalle Leggi , come 
predo i Formafiani , qualora noi dob- 
biam predar fede al Signor Plalma- 
nazar , il quale narra, come ivi le Don- 
ne, quantunque maritate , non fono te- 
nute per veramente atte alla buona ge- 
nerazione prima de’ trentacinquc anni 
di loro età. Quando trovanfi gravide in- 
nanzi a quedo tempo dabilito, fono 
forzate ad abortire per sè dede , vale 
a dire, a proccurarfi ede dede 1’ aborto : 
per cotal line la Sacerdoteda ( avvegna- 
ché nelle dividtte regioni fembra, che 
1 ’ Ufizio Sacerdotale fi addodi unica- 
mente alle Donne] fi pone a calpedar 

( a ) Legai, prò Chrifi. pag. 398. ( b ) 
Petav.. pag. 91. (c) Serm. 3. de Temp. 
apud Bartol. de Puerper. (d)Tertul. apo- 
bog. apud Noodt Jul. Paul. pa. 79. (e) 
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la paziente tanto fui ventre , fino che 
quella viene ad abortire L’Autore te- 
de citato , il quale ci aderifee d’ eder 
lungo tempo villino iq cetedo Paefe, 
afferma d’aver conofciuro delle Donne, 
che ben per quindici , e fedici volte di. 
fperduti avevano i loro parti in fimi- 
gliantc maniera. Sit penet ipfum fida. 
Mentre fomigliante empia legge, fe pur 
v'è ; procede dallo dedo fuccennato er- 
rore. Il modo di abortire artificialmen- 
te da principalmente , e quafi didi uni- 
camente, in mano delle donne, e delle 
Levatrici ; radidime volte in potere 
dei Medici , i quali in alcuni paefi non 
vengono ammelfi alla Profedione , fe 
prima folcnnemente giurato non han- 
uo di non mai fomminidrar quedo 
mezzo alle Donne , od a chicchelfia. 
Ippoprate avrebbe unito al giuramento, 
che non venilTc dato a tutti i Medici 
quel , che vien detto Peffus abortiva! : 
febbene altrove egli dà il procefso for- 
male , per cui procurò egli defso l'abor- 
to d’ una fantefea. 

Noi c’ imbattiamo fiorente in molti 
cali d’ aborti afsai anomali , che non fo- 
no nel fìdema Fifico compre!!, come 
di aborti accaduti nei Novilunj , e 
nei Plcnilunj ; di aborti fattifi la drada 
per l’ombilico, e per l’ano; d 'aborti 
cagionati da veleno , dalla Manna (/’), 
da un bagno ( g ) , da un pugno, da ver. 
mi, da una pietra, dall’ odor di gine- 
pro, dal fumo della cervogia , da co- 
dipazione, o da cofe fomiglianti : aborti 
cagionati da epàlellie (A) : Aborti fenza 

Bingham Origini F.cclef 1 . 1 6 . c.IO .$.4. 
( f] E phem. Acad. N. C. dee. 1 . an. 6 . 
P~ 355 - (g) «• dee. X. an. i.p. 30.5. (h) 
Id. dec.jZ, tui. 1. pag. a 30, e aji. 
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l’ evacuazioni confeguenti il parrò, Lo- 
chici appellate , accompagnati da mole, 
colla retenzionc delle fecondine; con 
enfiagioni di tutto il corpo , con diabete, 
o fia ficioglimento dell’ u/ine, e con fi- 
migliami malori-. 

Ala e clic diremonoi mai degli abor- 
ti , feguiti dalla bocca? Noi ne abbia- 
mo delle prove- da Scritrori di conto 
grande , e fommamente riputati , co*- 
me dal- Salmuth ( r. ), dal Bartolini ( b ) , 
dal Maroldi (c) , dal Sachs , e da altri 
di non minor grido , di modo che non 
vi e luogo a dubitare della realità del 
fatto. Uno di lomiglianti aborti .affai fa- 
raofo della Moglie di un Calzolaio, 
riferito dal Salmuth , è dato vigorofa- 
inente combattuto, e controvertito da 
Lodovico Kepplero-, e con altrettanto 
vigore difefo-, e comprovato dal Bar- 
tolini : alcuna iftoria lo conferma ; e 
ciò con fupporre il feto, cooceputo nel- 
lo ftomaco, parcelle debba farciargo- 
mentare eifor quello addivenuro per un 
qualche abominabile indegno commer- 
cio avuto- dal marito colla moglie per 
altra via (d). il Maroldi ci fòmminiffra 
una ragione a ciò riguardante affai di- 
verfa : egli fuppone, che il concepi- 
mento fiali veramente formato nell’ U- 
tero; ma in qual maniera porta. quindi 
effer afccfoallo flomaco, egli è un vero 
millero; avvegnaché fecondo la naturale 
difpofizionc dell’ interne parti del cor- 
po non vi è canale, o comunicazione 
fra quelle due vifcerc, utero, e doma» 
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co , benché non manchino Autori ,che 
li vadano immaginando il contrario,- pre- 
tendendo quelli tali , che il feto fia po- 
tuto afeendere dalle vene dell’ utero alla 
vena cava , e quindi fia penetrato nello 
flomaco (e) . Simigliarne fiffema viene 
pienamente rigettato dal Maroldi , de- 
corno anche 1 ’ altro del Bartolini il 
quale ci ammaeflra , che dati effer pof- 
fano ulcerati silo ffomaco, che l’ute- 
ro-, e che trovandoli le divifate due vi- 
fccre nelle donne pregnanti- 1’ una al- 
l’altra attaccate o contigue-, il feto 
fi:i dato dall’ una nell’ altra sbalzato. 
Viene adunque il Maroldi a conchiu- 
dere , il tutto dipendere dalla vizio- 
fa- conformazione dell’ utero dello, 
eui egli fuppone , che abbia uno 
draordinario- orifizio , con un dutto 
o- Canale- , che parti dal fondo , e 
dalla bocca di quello fin per entro 
lo domaco-, effendofene alcuna fiata 
ofièrvati di Bruttura fomigliante nelle 
rane. 


J ABOUTIGE , àbutich , o 
Abouhibe , Abydus , luogo dell’ Egitto 
fuperiore vicino al Nilo , dove crefce 
una gran quantità di papavero nero , 
con cui fi fa il migliore- oppio di Le- 
vante. Era una Città di riguardo, la 
quale è ora ridotta allo- dato di un 
povero Villaggio , poco ficuro pe’ fo- 
redieri a cagione de’ladri. lat. 26. 50. 

J ABOY , Aboy. j-, piccola Città mol- 


’» (a) Salmuth Cent. y. Obfirvat. 94. 
Barthol. dt infoli t. Partus Viii cap. 9. ( b-) 
Ephem. Academ. N. C. dee. I . an. 1 . 
Obfirvat. i-o 8 -pag. 21 5. e feg. (c) Ephem. 
Aced. N. C. dee. 1 . an. l . Obf 1 09. Schol. 


pagi. 221. ttfeq. (d) Barthol. Anat. Hz- 
form. p. 168. (e) FondecA..in Lum. 2. 
pag. .244. Marold. Dijfert. de Abortu per 
vomitum rejech), Ephem. Acad. N. C. ubi 
fupra pag. ioy. (e Jeq- 
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to popolata d’ Irlanda nella Provincia 
di Linftcr. 

ABRACADABRA. Parola fuper- 
ftiziofa, la di cui voce, clTcndo d'origi- 
ne barbara viene generalmente aferitta 
al vecchio Sereno Sammonico, che vi- 
veva fotto Severo c Caracalla. Altri 
fuppongono , eh’ egli la copiò da qual- 
che Scrittore della fettade’ Bafilidiani. 

J ABRAMBQE , Abrambou , Cit- 
tà , e piccolo Pacfe affai popolato fulla 
Colla d’ oro dell* Africa lui fiume 
Volta, long. 18. lat. 7. 

J ABRANTES , Abrantus , Città 
di Portogallo nella Provincia d’ Eftre- 
tnadura , fui Tago tra Portallcgro , e 
Leyfia, col titolo di Ducato : è munita 
di Cartello. 

ABRASIONE * s’ ufa talvolta appo 
gli Scrittori medici , per 1 ’ atto di levar 
via il muco naturale che copre le mem- 
brane, e particolarmente quelle dello 
Romaco , e degl’ intertini , con medi- 
cine o con umori acri e corrofivi. Vedi 
Stomaco, ed Intestini- 

* Voce compofia dal Latino ab , t rado, 
rader , o toglier via radendo. 

ABRAXAS. Vedi Abracada- 
bra. 

ABRENUNZIAZIONE. V- l'Ar- 
ticolo Ri N U N 7. 1 A Z ION E. 

J ABROBANIA, ABRUC.HA- 
NIA , Autariarum , Città della Contea 
del medefimo nome nella Tranfilva- 
nia, 11 leghe al S. dirtante da Co- 
lofwar , 9 all’ O. da Ufeiflemburg. 

ABROCAMENTUM , in alcuni 
antichi Scrittori legali dinota 1’ atto di 
provvederfi ,0 di comprare all’ ingroffo, 
c tute’ in una volta cofe bifognevoli dal 
venditore, prima che vengano nel pub- 
blico mercato, per poi venderle alla 


ABR 

minuta. Quell' atto vien detto con al- 
tro nome Forrejlatling. 

ABROGAZIONE, è l’atto di abo- 
lire una legge , per autorità di colui 
che la fece. Vedi Legge. 

Nel qual fenfo , la voce è linonima 
con quelle, abolitone , rivocazione , ec. 
Vedi quelli Articoli. 

L’ Abrogazione è oppoftaalla rogaci one\ 
fi diftinguc dalla derogazione, la quale 
lignifica il tor via folo qualche parte 
d' una legge; dalla fubmga{ione , la qua- 
le dinota 1’ aggiunta di usa claufola ad 
efsa Legge ; dalla obrogazione, che in- 
chiude la limitazione c la reflrizione 
di elsa dirpenfazione, che altro non fa 
fe non metter la legge da una parte 
in un calo peculiare ; e dall’ antiquario, 
ne, eh’ è il non volere che fia fatta una 
Legge. Vedi Rogazione, Deroga- 
zione , Dispensazione ec. 

5 ABROLHOS , operi oculos, fcogli 
formidabili a’ Piloti, lo leghe in circa 
dillanti dalla corta del Braille, prefso 
all'lfola S. Barbara. Ve ne fono altri 
al S. O. dell’Ifole di Capo Verde. La 
parola Abrolhos lignifica apri gli occhi , e 
quello nome fi dà a parecchj fcogli , per 
awifarc i Piloti del pericolo, che cor- 
rono coH’accortarvifi. 

^ ABRUZZO, Aprutium , Provìn- 
cia del Regno di Napoli in Italia, di 3 5 
leghe in circa di lunghezza, e zj di 
larghezza ; nel medio evo non una 
Provincia, ma una Città, fi chiama- 
va Abruzzo , cioè quella , ebe Intera- 
mna , e Teramnum fu detta più antica- 
mente , ed ora dicefi Teramo . L' A- 
bruzzo confina all’ E. coi Golfo -di Ve- 
nezia, al N. ed O. colla Marca di An- 
cona, Umbria, Sabina, e Campagna di 
Roma, al S. colla Terra di Lavoro , e 
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C. di Molifa. 11 fiume Pefcara divide la 
Provincia in due parti , 1 ’ una delle 
quali è chiamata Ulteriore, la cui ca- 
pitale è Aquila, e 1 ’ altra Citeriore , che 
ha Sulmona per capitale. Oltre gli Ap- 
pennini vi fono due monti confiderabili, 
che fono Monte Cavallo, e Monte 
Majcllo: la fommick di quello- è Tem- 
pre coperta di neve. 1 ’ Abruzzo è un 
Paefe freddo , ma fertile di grano , rifa, 
frutti faporiti , e mafTimc di buoniflimo 
zafferano. I bofclii fon pieni di lupi, 
orli, e falvatici. long. 30. 40. 32.45. 
lat. 41 . 45. 42. 52. 

ABSCISSÀ , nelle Sezioni Coniche . 
àuna parte del diametro, o dell’ alfa 
trafverfa d’ una fezione conica; intercet- 
ta o prefa tra il vertice o qualche altro 
punto fido, ed una femiordinata .Vedi 
Sezione conica. 

Tali fano le linee AP , AP, ec.( Tàv. 
Conte, fig. 20 ) chiufe 0 intcrcettetra il 
vertice A, e le femiordinate PM, PM, 
ee. che fono dette abfcife , dal latino 
obfci ndtn , tagliar fuori, perocché elleno 
fano parti tagliate dall’ alle. Altri' le 
chiaman fagitta, q. d. dardi e faette. 
Vedi Sagitta. 

Nella Parabola, 1 'abfcijfa è una ter- 
za proporzionale al parametro ed alla 
femiordinata^ ed il parametro è una ter- 
za proporzionale alL’ abfcifa, e femior- 
dinata. Vedi Par abola, Semiordi- 
n ata , ec. 

Nell’ Elidi , il quadrato della Temi- 
ordinata è eguale al rettangolo del pa- 
rametro n e\\’ abfcifa, fottraendo un altro 
rettangolo della medefìma «A/c(/fà,in una. 
quarta proporzionale all’ alfe al para- 
metro , ed all’ abfciffa. Vedi Elissi. 
• Nell’ Iperbola , i quadrati delle femi- 
«rdinate Ranno 1 ’ uno all’ altro come i 


ABU 4 r 

rettangoli dell’ abfcijfa in un’ altra linea, 
comporta dell’ abfcijfa e dell’ alle rraf- 
verfa. Vedi Iperbola. 

} AB-SPERG , piccola Cita di Ale- 
magna nella Svevia, al Norgow, profi- 
lo ad Anfpach. 

ABS 1 S. VedLL’ Articolo Apsis . 

ABUSO*, ufo irregolare d' una cola, 
ovvero quello che $’ introduce o li fa 
prevalere a poco a poco , contra la fua 
vera intenzione. Vedi Uso. 

* Voce compolla da ab da; (/ ufus, ufo. 

Alle Riforme, alle Viftteec. fpetta 

di correggere gli abufi occultamente 
introdotti nella Difciplinaec. Vedi Ri- 
FORMA., ec. 

Abuso di fc Jiejfo , è una frafe da al- 
cuni recenti Scrittori ufata per dinotare 
il delitto della Polluzione volontaria . 
Vedi Polluzione. 

In. Gramatica, applicare una paro- 
la abujìvamente , od in fenfa abufivo , è 
applicar male ,. o pervertire iL fuo vero 
lignificato. Vedi Catachrbsis. 

La permuta de’ Benefizi , fenza il 
confenfadel Vefcovo , è riguardata co- 
me abujiva, e confeguentemente nulla . 

ABUTTALS , nella legge Inglefe. 
Vedi Termini. 

} ABUYO , Aiuja, una delle Ifole 
Filippine nell’ Indie orientali tra Min- 
danao,. e Luflbn, dove gli Spagnuoli 
hanno- un Forte, long, 138. lat. 10. 

ACACIA *-, in medicina , è un fugo 
Hpeflito d’ un arbufto della l'pezie de’ 
fpinofi; adroprato per aflringente. Vedi 

ÀsT R1NGENTB. 

* La voce voce i compojfa da a particella 
intenfiva , tatui , malo , a cagione di 
fuoi acumi , 0 pungoli. 

Ve ne fono due fpezie , la vera , e la 
Germanica . 
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L’Acacia verj, vien dal Levante in 
pallottole rotonde di moli differenti, in 
vcfciche lottili ; e fi fupponc chelia il fu- 
go delle lilique d’ un albero grande lpi- 
»u>fo , che crcfce in Egitto c udì’ Arabia. 
Alcuni Naturalilli vogliono che fia la 
lidia Pianta , la qual dà la gomma ara- 
bica. E’ fugo auflero, e che allegra alTaif- 
fimo ; e per tal cagione è buono contro 
j Aulii . Scelgali quello , che ha color ta- 
nè , eh’ è d’ una tenuità uguale , c che ri- 
fplendc , in oltre , che fia altringente, 
d’ un gulìo ingrato. E’ un ingrediente, o 
lo dovrebbe elièrc, della Teriaca d’ An- 
dromaco . 

L’ Acacia Germanica è contraffatti 
dalla prima ; perocchè'componefi col fu- 
go delle prugne immature , bollito fino 
alla conlìller.za di un cifrano Iblido ; e 
niello in vefciche , come -il primo . Di- 
Jlinguefi dalla vera Acacia, principal- 
mente nel colore , eh’ è nero egualmen- 
te che la Ligorizia ifpana - Ulàliper 
foftituco deli’ Acacia vira. 

Acacia, appreffo gli antiquarj , è 
non fo che di raffomiglianre ad un roto- 
lo, o Cicchetto , o borfa , che vediamo 
talvolta fu le medaglie nella mani de’ 
Confoli, e degl’ Impcxadori , prenden- 
do dal tempo d’ Anaflaflo . Gli Autori 
non concordano fra loro , nè drcail de- 
terminar 1’ ufo di quello rotolo , nè in- 
torno alla foftanza, ond’ egli è compo- 
llo. Alcuni vogliono che fia un fazzolet- 
to ravvolto , cui la perfona che prece- 
deva ne’ giuochi , gittava ofpiegava fuo- 
ri come per fegno del priucipiare d’ef- 
lt ; ed altri concepifcono che voglia rap- 
prefentare un rotolo , o mazzo di fcrit- 
ture, di fuppliche , di memoriali, ec. 
Vedi Rotolo. 


Supplemento* 

ACACIA. E’ quello nella Botani- 
ca il nome d’ una dalle d’ alberi , i cut 
caratteri fono i feguenti . 11 liore è 
d’una fola foglia, della forma d’ una fpe- 
zie d'imbuto, e d'ordinario contiene » 
un numero grande di filamenti, ed i fio- 
ri fono d’ordinario raccolti in mucchj, 
o fieno piccioli capi ; il calice s’ alza 
dal fondo del fiore , e va divenendo 
verfo 1’ cflreraità in guifa fimigiiance 
ad un baccello divifo nel di dentro da 
parecchie camere, contenenti un datonu- 
mero di femi rotondi . Tounufort In flit . 
pag. 605 . 

Le fpecic dell’ Acacia noverate dal 
Signor Turncfort fono le apprcllò. 

1. Acacia vera. 2. Acacia Egiziana di 
fior bianco. 3. Acacia Indiana Farnefe. 

4. Acacia Americana di larghe foglie . 

5. Acacia Americana greppolofa di larga 
foglia di fior bianco . 6 . Acacia Ameri- 
cana lifeia, di fior bianco , largamente 
fpianato . 7. Acacia Americana di foglia 
tamarindica fpinofa , di fior bianco . 

8. Acacia Americana di foglia fintile a 
baccello , fpinofa, tagliuzzata , di fior 
bianco . 9. Acacia Americana lifeia, di 
fior porporino, di foglia di noce. io. 
Acacia Americana fpinofa, tagliuzzata^ 
di fior bianco , e nella cima di foglia 
minuta. 1 1 . Acacia Americana di lìor 
porporino , lilcia , arbullo - 1 2. Acacia 
di fior giallo , con fpine lunghitfime 
picchettate di bianco . . . 

11 Pepe d’ Etiopia del Mattioli fetn- 
bra appartenere a quella forra di piante. 

La maniera di propagarequelli albe-* 
ri fi è il porre i loro femi focterra.. 
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bagnando pofcia il quadro in cui fonofi 
feminati , con acqua calda ; in brcv’ 
ora vedrannofi fpuntar dal terreno, ed 
allora fi trapiantano . Per ottener fimi- 
gliante intento fa di meilieri prepara- 
re u» altro vafo d’acqua calda, in cui fa 
d’ uopo tuffare molti piccioli boccali , 
quanti cioè ne abbifognerà . Bifogna, 
che quelli boccali o vafetti fieno in 
primo luogo pieni di terra, e quando 
vi faranno flati ventiquattr’ ore , quella 
terra farà calda a quel grado , che fi ri- 
cerca . Allora le Piante dovrannofi al- 
zar gentilmcnre fopra del primo vafo 
caldo, e piantare una di effe nel mez- 
zo di ciafcun vafetto , e bagnare legger- 
mente il terreno o fia letto , ove dee 
piantarli , ed infieme le fue radici . Al- 
lora i! vafo , o Ietto della piantagione 
dee elfer coperto con delle fluore od 
altro , che Io adombri , fino a tanto che 
abbiano le radici fatto prefa , e dopo 
di ciò fa di meilieri dar loro 1’ aria , 
con quella data proporzione , che elfi 
regger poffano, alzando a poco a poco 
le fluore od altro , che li cuoprivano, 
non totalmente , ma a tratto a tratto . 

Le due fpezie denominate Cambio , 
ed Acacia acquatica della Carolina, c 
le altre fpezie più dure e confittemi, 
polfono tenerfi fcopcrre eziandio nel 
mezzo dell’ Ellate . La prima, e la fe- 
conda invernata debbono riporli in una 
Bufa comune , fino a clic non fieno ben 
coronati e ricchi di frondi ,e di rami ; e 
dopo di ciò , poffonfi cavar fuori dei 
loro vafi fullo fpuntarc della Primave- 
ra , c piantare all’aria aperta , ove fi vuo- 
le , che crcfcano .• lo che avverrà fem- 
pre in un luogo, ove fieno molti albe- 
ri, che polfano difenderli dal vento, la 
violenza del quale è capace di fpaccar- 
Chamb. Tom. I, 
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li , e dividerli per mezzo . Allorché 
quelle piante fono arrivate all’ altezza 
d’ otto o dicci piedi, daran fuori de’ vi- 
gorofilfimi rampolli , quali dovrannofi 
anno per anno troncare in modo , che 
le vette degli alberi non rimangano 
feoperte , ed ignude . Amano quefle 
piante un terreno foffice ed umido an- 
zichenò . 

Le altre fpezie d’ Acacia più genti- 
le ,c dileginc , dovranno tenerfi nelle 
flufe alla metà di Luglio, e dopo un 
tal tempo fi potranno cfporre a tratto a 
tratto all’ aria , lenza levar via affatto i 
copertoj loro pel primo anno . Fa di 
meflieri , che quelle pel primo , e pel 
fecondo Verno vengano confervate den- 
tro le itufe: ma allorché faranno ben ar- 
borate , fi manterranno vive entro ua 
verde recinto, ed efpofle al caldo come 
le mortelle , gli aranci , e limiglianti 
Piante . Fa però di meilieri nella Ver- 
nata adacquarle poco, quelle fpczialmen. 
te , alle quali cadono le foglie . 

Le fpezie poi d’ Acacia più delicate, 
e più dilegini di tutte le altre , che fono 
l ’ Acacia vera Epiziana , /’ Acacia di fo- 
glia ramificata , avvinta di lanugine , 
richiede un letto di concime di pelaca- 
ni, e quando è crefciuta ad una propor- 
zionata altezza fa d’ uopo collocarla in 
un vafo ampio e capace. La terra act 
ella adattata dev’ effere alquanto arcno- 
fa ; e conviene aver cura grande di non 
collocarla troppo preflo in vafi grandi. 
Il primo di quelli alberi può , quando 
è ben ricco di rami e di frondi , 
collocarfi in una llufa comune fra i vir- 
burnum, e fra le piante di finigliante 
natura ; ma le altre due fpe/.ie richieg- 
gono una flufa da cimatori pc’l Verno; 
clic non vengano efpofle all’ aria aperta 
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l’Edate , finché non avranno quattro, o 
cinque anni . Nella Vernata, vogliono 
quelle piante pochilfima acqua ; ma in 
tempo d’ Ellate vogliono edere fpelfif- 
fimo rinfrefcate . Miller t Gardn. Didl. 

I Chinefi coltivano quedi alberi per 
amore de’ loro fiori , cui edi adoprano 
per le tinte. Raccolgono i femi di quel- 
li allorché fono veramente Ragionati, e 
feccangli al Sole , e gli ammaliano tut- 
ti nel Verno . Un poco avanti al Sol- 
dizioeftivo infondono quedi femi nell’ 
acqua , e ve li lafciano fino a tanto 
che crepano : allora li cavan fuori dell’ 
acqua, e gli afcondono dentro della ter- 
ra ben grada mefcolati con dei femi di 
canapa. Quede due femente germogliano 
infieme a un tempo dedb ; ed elfi rac- 
colgono la canape nella fua propria Ra- 
gione, e legano a de’ pali le piante te- 
nerelle dell’ Acacia , perchè fi confer- 
vino dritte. 11 fecondo ed il terzo an- 
no fcminano nella maniera Reda la ca- 
napa fra di loro . Cotal codumanza vie- 
ne da edi fpecialmente praticata per di- 
fender le piante dell’ Acacia tene- 
relle dall’ inclemenza dell’ aria ; ma 
dopo il tcrz’ anno divengono quede 
d’ordinario robudc a fegno,chc podbno 
{offrirla , e darvi totalmente efpode, ed 
allora fono atte ad eder trapiantate ne’ 
Itti loro dicevoli , ove crefcono , e fan- 
nofi bellidimi alberi . Offerva{ioni fopra i 
coftumi deir Afta pag. 256. 

I fiori dell’ Acacia vengono da’ Chi- 
ned adoperati per fare quel color gial- 
lo , che noi veggiamo fpiccarcosi bene, 
e rimanervi , tutto che vengano lavate, 
nelle lorofete e nei loro drappi ; e che 
rifatta con sì bel garbo nelle loro carte 
dipinte . Il metodo di cui edi fervonfi 
c il prefente . 
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Raccolgono edi i fiori prima , che fie- 
no sbocciati , e li pongono in un vafo 
affai netto di terra coperto con leggerif. 
fimo teRo , movendoli continuamente, 
in quella guifa appunto, che effi far fo- 
gliono delle foglie del Tè , fino a tan- 
to che divengono fecchi e di color gial- 
lo ; allora a mezza libbra di quedi fiori 
aggiungon’ edi tre cucchiajate di limpi- « 
didima acqua , e ve la ritengono fino a 
tanto che giudicano, che pofsa efserfi 
badevolmente incorporata co' fiori.- que- 
da fannola per alcun tratto di tempo 
bollire, ed il fugo dei fiori mefcolato 
coll’acqua diviene filso infieme e gial- 
lo : allora cavanlo via dal fuoco , e lodi- 
dendono fopra un drappo di feta.- A 
quedo liquorcaggiungono una mezz’on- 
cia d’ al urne comune ed un oncia di 
finiffima polvere di conchiglia d’ odri- 
che . Allora tutte quede cofe le me- 
fcolano molto bene infieme; e quedo è 
quel giallo bcllilfimo di così lungadura- 
ta, di così edrema finezza , che ha tanto 
corlo . Oferva{ioni intorno alle cofluman{t 
dell’ Afa pag. 242. 

I Tintori di panni fervonfi de’ fiori in- 
fieme e dei femi d’ Acacia per far tre 
differenti gradi ofpecie di giallo. Quedi 
fcottano ed acconciano i fiori nella ma- 
niera poc’ anzi divifata , e poi mefcolan- 
vi i femi , i quali per un tal lavorìo vo- 
gliono elfcr raccolti perfettamente Ra- 
gionati e maturi : per mezzo di 
varie midure di quedi fanno varie 
fpecie ed ombre di colori : unicamen- 
te per bafe o capo principale di tutte 
quede midure fervonfi d’ una picciola 
midura del Legno del Brafile . Veggan- 
fi gli Articoli . Tintori , e Giallo. 

II Signor Geoffroe con probabilità 
grande , attribuifce l’ origine del Bezoar 
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ai femi di queda Pianta , la quale ellen- 
do brucata da certi animali , e vellican- 
do lo domaco col potente loro acido e 
forza adringente , viene a cagionare un 
condenfamento di foghi , clic viene alla 
perfine a convertirli in una fpezie di pie- 
tra, che noi appelliamo Bcfoar , ovvero 
Bt{oard (a). 

Portano alcuni altresi , che 1 ' Acacia 
i, un albero , che produce la gomma 
A rabica , o fia gomma Seneca (t). A 1 - 
tri pure ci alficurano , che il fogo fia la 
baie , o fondamento del Catechù vero, o 
fia Terra Giaponefe (c). 

V ien difputato , fe quell’ Acacia fia 
quella delia, della quale parlano Diofco- 
ride (< 1), Plinio ( < ) , ed altri antichi 
Scrittori . Il Padre Arduino (/), il Sa- 
raceno ( g ), ed altri , tengono la parte 
affermativa il Salmafio(A) , il Menagio, 
ec. (ij, dicono afseverantemence di nò, 
fodenendo, che 1 * antica Acacia, o fia 
Spina Epi{iana , da cui preparavanfi e 
componevanfi alcuni foghi medicinali , 
era la defsa , che la nodra Caffi a Fibu- 
la . Didinfcro gli antichi due fpecic 
d’ Acacia, la nera, e la bianca . Il Sal- 
inaio vuole , che queda feconda fofse 
la coffa fijfula , 1’ ufo della quale non 
era allora conofciuto . L’ ufo dell’ altra, 
vale a dire , dell’ Acacia bianca , egli 
fuppone , che noi Io abbiamo perduto; 
e cheficcome la loro Acacia non è danoi 
conofciuta, così la nodra eraad elfi igno- 
ta. Maquedoèun troppo raffinar la cofa. 
diami. Tom. I. 

( a ) Memor. dell’ Accad. loc.cit. (b) Mem. 
detMiff. t.z. p. i 87. (c)Cleyer. in Ephem. 
Serm. dcc.l.an.4. Obf. 3 . pag. 6. (d) Dio- 
feorid. /. 1 . cap. 1 3 3 . (e) Plin. Hijlor. net. 
tii. 24. cap. 1 2. (!) Notte ad Plin. tom. %. 
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Egli c indubitato, che la deferizione di 
Plinio , nella foflan/a , corrifpondc con 
tanta elattezza , e fi adatta all’ Acacia 
moderna , come 1’ ha ai di nodri de- 
forma il Salmafio. 


5 ACADIA , o Accadi* ,Acadia, 
Penifola dell’ America fettentrionale 
folle frontiere del Canada, fra Ter- 
ra-Nuova, e la Nuova Inghilterra , la 
quale ha 1 20 leghe in circa di lunghez- 
za, e 40 di larghezza, longitud. 3 1 1. 

3 1 6. latitudine 43. 46. 

Da principio queda contrada appar- 
teneva alla Francia, avendovi de Monti, 
e de Champlain dabilito alcune Colo- 
nie nell’ anno 1 604 , e fattovi fabbri- 
care Porto-Reale, che è la Città capi- 
tale di queda Penifola. Gl’ Inglefi fe ne 
impadronirono qualche tempo dopo , e 
le diedero il nome di nuova Scozia , ma 
pe ’l trattato di Breda de’ 3 1 Luglio > 
i66i' la redituirono alla Francia . Nel 
1690 fu prefo Porto-Reale da Wil- 
Iiems Phips, e la Provincia fu ceduta 
dalla Francia all’ Inghilterra pe’l 1 2 art. 
del Trattato d’ Utrecht . Qucdo artico- 
lo porta in fodanza, che 1 ’ Acadia con- 
forme agli antichi fuoi limiti, come pu- 
re la città di Porto-Reale colle fuc ap- 
partenenze infieme lafovranità, proprie- 
tà , e podelfione dell’ Ifole, Terre, Piaz- 
ze dipendenti da quel Pacfe apparter- 
ranno in perpetuo alla gran Bretagna , 

D 2 

Ut. I 3. cap.i o. pag. 68 8. ttom.l.’ib.Ztf. 
cap. 1 2. pag. 343. (g) Nat. ad Diofco* 
rid. 1 . 3 . e. 1 5 . (h) Menag. Ori gin. Frane, 
pag. 4. (i) Salma!. Extreit. ad Solin.pag. 

5 3?» f'S- 
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ed a’ Tuoi fuccelTori cc. La città di Por- 
to-Reale , che è anche la piazza più con- 
(idcrabilc della Colonia , è limata in 
fondo d’ unabaja, che forma un baci- 
no , cui fi danno due leghe di lunghez- 
za. Quello bacino può contener mille 
navi ad un tempo ; ma 1’ entrala n’ è af- 
fai malagevole . 

Oltre 1’ ellcnfione , che 1 ’ Acadia ag- 
giugneal Dominio della Gran Breta- 
gna in America , quella pofleffioncl’ è 
pure vantaggiofilfima , perciò eh’ ella 
tende il Commercio della nuova In- 
ghilterra più lict.ro, più tranquillo, 
meno cfpofio alle correrie degli Arma- 
tori , i quali in tempo di guerra tro- 
vavano in Porto-Reale un alilo ficuro. 

Nel 1749 , il Governo d’Inghilter- 
ra fi approfittò della riforma , che e’ 
fece delle truppe di quello Regno nella 
ccnchiufione di pace per accrefccre la 
Colonia della Nuova Scozia. Egli di- 
Aribuì agli Ufiziali , a’ Soldati , ed 
agli Artieri , che vi ci fi llabilirono, 
un certo numero d’ acre di terra , e 
gli utenfili necelfarj per coltivarle . 
Quelli nuovi Coloni edificarono una 
città Tulle colle , che circondano la 
baja di Cheduélo , c le diedero il 
nome d’ Hallifax , per rimeritare l'autor 
del progredir il Lord Hallifax. 

La tratta delle pellicerie, e 1 ’ appa- 
recchio del merluzzo fecco formano le 
principali ricchezze dell’ Acadia . Fral- 
le pellicerie , che ivi fi comprano , il 
calloro ha il primo luogo ; 1’ altre fo- 
no la lontra , il lupo cerviero , la vol- 
pe , l'alce, ri lupo marino , il quale 
rende un olio dolce , e buono a man- 
giare allorché c recente . Impiegafi pu- 
re in altri ufi , e fpecialmente a bru- 
ciare. Trovanfi quelli lupi marini 
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comunemente in un’ Ifola chiamata 
l ’ Ifola a' lupi , a cagione della gran 
quantità di quelli anfibj , che vis’ ac- 
covacciano. 

Per ciò , che fpetta a’ Cafiori, di cpi 
abbonda quella Pcnifola, è degna d’ofi- 
fervazione l’ indufiria , che da elfi fi ufa. 
Per lafciar 1’ acqua a lor piacere fenza 
lafciarc la lor dimora, nelle praterie, 
che fanno inondare facendo variar corfo 
a grolTì rufcelli con alberi , che tagliano 
co’ proprj denti, o nell’ acqua o al di fo- 
pra fi fabbrican i loro ripolligli. 

Riguardo alla pefea del merluzzo G 
fa ella nella maggior parte de’ fiumi, e 
de’ golfi di quella colla. 

Il clima dell’ Acadia è freddo . Gli 
abitanti ricevono d’ Inghilterra molte 
Goffe di lana , in cui fcambio efft invia- 
no del merluzzo a’ Negozianti In- 
gioi] , i quali il fanno pafl'are per 
loro conto a Calice , a Bilbao , a 
Lisbona , ed in altri luoghi . Tutto 
il profitto di tal commercio è per 
l’ Inghilterra . 

Quella Colonia , come pure la Nuo- 
va Inghilterra, la Penfilvania , c la No- 
vella York , farebbero più vantaggiofe 
affai alla Gran Bretagna , fe quella Po- 
tenza non avelie da principio permeC- 
fo a’ Coloni di godere appieno della fe- 
condità del loro fuolo , che produce in 
abbondanza grani , pifclli .frutti , legu- 
mi , canapa ; che nutre grofl'o , e mi- 
nuto belliamc , e rende in varj luo- 
ghi ottimi legni per alberi delle navil 
Una tale dovizia mette le Colonie in 
illato di non aver melliere della Me- 
tropoli ; per confeguenza ritarda il tra- 
fporto , che l’Inghilterra vi potrebbe 
fare delle fue derrate con minore di- 
fpendio e maggior utile , che nel Nord. 
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5 ACAMBOU . Regno ricchiffimo 
d’Africa fulla corta della Guinea. 'Il Re 
èartoluto, e i Tuoi fudditi, benché fchia- 
vi , fono orgoglio!!, e infolentiffimi. 

ACANACEUS. Vedi Ac-antha- 

CE U S . 

5 ACANES, Acana t due Città della 
corta d’oro della Guinea, chiamate Aca- 
nti la grande , e Acana minore . Gli abi- 
tanti lomminiftrano quart i due terzi 
deli’ oro che gli Europei portano via 
da quella Corta, longitudine j ji *40. 
lat. 8. 30. * ’ • • ^ ’» - r .I 

ACANTA , apprerto alcuni Anato-; 
mici , fi applica alle portcriòri protube- 
ranze delle vertebre deldorfo; che for- 
mano quel ohe noi chiamiamo /pina dar- 
fi< Vedi Van-rfRitiAye Spwa.<. j 
ACA NT'H ABQLUS \x*tàa<òoKi{ f 
e ano rtromento di -chirurgia, per cavare 
gli efiranj corpi , i quali mercè della lo- 
ro acutezza*, od elle Ioto putite , hanno 
penetrato nelle parti del èorpo .• i 
f* L» parala i qualche volta ferina corrati 
tamtkte Acantabolus : è compofla dal 
Greco kx<xtà* y fpina y e BaAxw y trarfuo 1 
ra , gi nativi a. “ 

•< L’ Acanthabólo è l’ irte (To che quello 
•che noi con altro termine chiamiamo 
* volftlla . L’ ufo fuo principale è d’ertrar 
dardi , olla di pefee , o fimili * che fi 
fon fermati nell’ efofago ; come pure i 
-fragmenti dell’ ofla , de’ peli ec. che 
•fon rertati nelle ferite. La fua figura fa- 
miglia a quella di un pajo di morfe: 
qualche volta è fatto in forma adunca o 
d’ uncino , per poterlo più comoda- 
. mente applicare alle fauci. 

• - Achanthaiolus è parimenti vo- 
ce talor ufata per dinotare un iftrù- 
mento , col quale, alcuni fi fvelgono 
i peli dalle loro fopracciglia. 

Chamb. Tom. I. 
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: ACANTHÀCEUS ♦ tra’ Botanici, 
è termine applicato ad una clalfe di 
piante , popolarmente note fotto il no- 
me di Cardoni. .Vedi Carduus. 

- *■ Voce / ormata dal Greco «xard*T w 
‘ 1 acuo , agunare ,• oyvero * 

. ■ ■ fpina i perche fona piante circondate 

• - » da pungoli 0 fpine. ; 

ACANTO *, .in architettura* è 
un ornamento negli ordini Corintie 
Conipofito e rapprefenta le foglia 
d’ una pianta acanthacca , ne’ capitelli 
di erti ordini. Vedi Tai. 'Arckit. fig. t 1. 
let. bb. Vedi pure Capitello , £ 
Foglie. . < .7 .1. ,? I 

"• * Prende il fuo nome da axx co- 
; .’ i ritta Greci chiamarono cotefa pianta £ 
. » per eferefpinoft , p del genere, de Cor- 
! doni. I Botanici Latini , la fihia-j 
mano Branca urfina, da qualche 

* fuppofa forni gli an\a col piede dell' or- 
fo: ovvero branca hircina, perche, 
li fue foglie x avvi ti echi aito e fi 

. attorcigliano in qualche triodo coma 
le corna de' capri. 

V’ ha due fpezie di piante dette 
Acanthus , una delle quali yien fanati- 
ca, ed è 'piena di fpine 1’ altra crelce 
ne’ giardini , cd è da Virgilio chiamata 
Molli s , per la fua morbidezza* o db 
licatezza , e perchè non ha fpine* Gli 
Scultori Greci adornarono le opere loro 
colla figura di quell’ ultimo Acanto; 
ed all’ incontro nel Gotico s’ è fat- 
to ufo del primo , e 1* hanno i Gotici 
Scultori rapprefentato non fol ne* 
loro capitelli , ma ancora in altri orr 
namenti. , , , 

L’ achantus de’ giardini , è il più ad- 
dentellato, c famiglia artairtìmo al prez- 
zemolo , o all’ apio r e così lo troviamo 
rapprefentato ne’ capitelli d’ ordine 

D 3 
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Comporto degli archi di Tito , e di 
Settimio Severo in Roma. 

Cotefte foglie fanno il carattere prin- 
cipale , e il diflint ivo de’ due belli o 
ficchi ordini , tra ì rimanenti .■ e il nu- 
mero vario di effe* come pure la varia 
difpofizionc diftingue i due ordini, 
l’uno dall’ altro. Vedi Ordine; Ve- 
di pure Corintio , e Composito. 

L’ origine e 1’ occafione di tale or- 
aàmenco, veggafi fotto l’Articolo Ai- 

gACO. 

• 5 ACAPULCHO, città e porto 
dell’ America nel Meffico , fui Mare 
del Sud. V. MeJJico , Spegna. In quello 
porto , il quale è più che agiato e 
ipaziofo fi fanno gl’imbarchi pe ’l Perù, 
per le Filippine , e per le più vicine 
coftiere della Nuova Spagna. Ma il 
commercio più ricco, che fanno i Ne- 
ziantì di Acapulcho alle Filippine, 
fpecialmence a Manilla, che delle 
Filippine è la principale. Quello gran 
Commercio per altro non fi foffiene, 
che per mezzo di due foli vafcelli chia- 
mati Horqua. Sono quelli una forra di 
galeoni d’ ottocento o mille tonnelli 
di portata. Nel partir d’ Acapulcho il ca- 
rico loro conlìlle parte in mercanzie 
d’ Europa , eparte in quelle del MclGco. 
I ritorni fono in perir , gioje , oro in 
polvere , ed altri effetti prezio!?. Que- 
lla corrifpondenza è ordinata fecondo 
le Mou/ons ( verni periodici , che foffiano 
per lo fpazio di fei mefi da una par- 
te) di modo , che il vafcello , che par- 
te da Acapulcho al principiar d’Aprile, 
arriva alle Filippine fui principio di 
Luglio ; e verfò la fine dello llefso me- 
le il vafcell» dell’ anno prec edenre fi. 
parte per giugnere in Acapulcho verfo 
Katalc. I venti fono così regolari, che 
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il loro ritardo non oltrepafla mai otto 
giorni. 

^ ACARA. Piazza del Regno d’ A» 
cambou , fulla coda della Guinea nel. 
T Affrica. GTInglefi, gli Olandefi , e 
i Danefi v’ hanno ciafcuno un Forte, 
il che li rende padroni della tratta de’ 
Negri. Quella dell’oro non è più al- 
trettanto con Adorabile come lo fu un 
tempo, poiché Cormentin , piazza ap- 
partenente agli Olandefi , attrae in og- 
gi la maggior parte del commercio del- 
la coffa d’ oro , ma la tratta d’ Acara è 
tutravia Vanraggiofa per la compra de* 
Negri. Nel 1706, e nel 1707 gli 
Afiìcntiffi n’ ebbero più di ducentocin- 
quanta per fei archibufi, cinque pezze 
di perpetuane, un barile di polvere di 
cento libbre , fei pezze d’ indiane , e 
cinque di tapfelli ; ciò che non oltre» 
paffava le quarantacinque o cinquanta 
lire di noffra moneta per cufcun Ne- 
gro. I Negri di Juda , capitale d’un pic- 
col Regno tra Acara ed Ardcs , era- 
no molto più cari , a cagione delle cfor- 
bitanti gabelle, che conveniva pagare. 
Ove fi voglia far un bilancio delle mer- 
canzie fcainbiate per una certa quantità 
di Negri , fi feorgerà , che ’l prezzo 
di quelli fchiavi afeendeva alle ottan- 
totto o novanta lire. 

Gli Europei altrevolte facevano tut- 
to il commercio d’ Acara a bordo de’ va- 
{celli. Non era già loro permeilo d’ ave- 
re de’ magazzini lungo quella coffa, 
o di ffabilirvi delle fattorie per la ven- 
dita delle loro mercanzie ; la Compa- 
gnia dell’ Indie Occidentali d’ Olanda, 
-fu la prima ad ottenere tal facoltà. 
Vedi Negri. 

5 AC ARAI, Acaraja , Piazza del» 
1’ America Meridionale nel Paraguai* 
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all’ O. della Provincia e fiume Parana 
fatta fabbricare da’ Gcfuiti nel 1624* 
long. 26. 5 5. lat. merid. 3.6. 

ACATALECTICUS*, nella poe- 
fia antica , è un termine applicabile a 
que’ verfi che hanno tutti i loro piedi e 
le loro fillabe, e non fono in modo alcu- 
no zoppi, nè mancanti nel fine. Vedi 
Verso , e Piede. 

* La parola vitnt da xara, e , ceffo- 
no finire : donde «iTaAnninK , a cui 
manca qualche cofa fui fine.- e ef- 
fondavi prefifia T a privativa , cofa a 
cui non manca niente nel fine. 

Siccome al contrario, i verfi cataletti- 
ci fono quelli che finifconocon fovcrchia 
fretta, e con una (illaba dimeno. Vedi 
Catalkctico. 

Nella ftrofe feguente d’ Orazio ; i 
due primi V crfi fono acataleBici , e l’ ul- 
timo è catalettico. 

• Solvi tur acrishyems , grata vice 

Veris b favoni : 

Trahuntque ficcai machince cannai. 

ACATALEPSIA * termine fìlofo- 
fico, che lignifica 1' impolfibilità del 
concepirli , e comprenderfi una cofa. 
Vedi Concezione , o Compren- 
sione. 

* Voce campo fi a da a privativo e cara- 
AaMlaiu , deprehendo. Vedi Ca- 

TA LEPSIS. 

L’ Acatalepfia è finonima con incom- 
prenfibilità. Vedi Comprensione. 

I Pirronici o Sceptici ammettevano 
una afibluta Acatalepfia ; ogni fcienzto o 
cognizione umana , fecondo loro , non 
paffava le apparenze , e la verifimilitu- 
dine : declamavano altamente contro i 
fenfi , e gli accagionavano d’ aver una 
principal parte nel fedurci , e nel gui- 
darci nell’ errore. Vedi Sceptico, Pi R r 
RONiiTA , Accademico, Senso, 
Chimi. Tom. I. 
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Errore, Proe adilita’ , Dubi- 
tazione , Sospensione , ec. 

ACATERY nella famiglia reale dei 
Re d’ Inghilteria è un ufiziale 0 fo- 
prantcndcntc del fopracuoco , e del 
provveditore di cucina. Vedi Provve- 
ditore , Sopracuoco , Famiglia. 

Gli ufiziali dell’ Acatery fono un 
fergente (Salario 6. lir. ) due cuochi 
(Sai. 1 20 . ( ed un confcrvatore di roi 
be falate. Vedi Sale. 

ACAT 1 UM *, nella Navigazione 
antica , era una fpccic di battello , o 
barca, per ufi militari. Vedi Bat- 
tello. 

*■ Voce greca , Acari ir ,f ormata , gì ufi a 
i Greci Autori , da axn , punta ; per li 
forma fua agu\{a . 

L ’ Acatium fu una fpecie di quel lessar- 
che , che furono chiamate aBuaricc Na~ 
vet, cioè quelle , che traevanE- a remi. 
Se ne faceva qualche volta ufo nella 
battaglia. Strabene rapprefenta quella 
fpecie di barche come armadori o co- 
me Fregate da corfari. 

ACCADEMIA , Academia , nell’ 
antichità, fu un bel luogo di campagna, 
0 una cafa di delizia , fituata in uno de' 
fuburbj d’ Atene , circa un miglio difco* 
Ilo dalla cicca ; dove Platone e gli uo- 
mini di fpiritochc lui feguivano, tene, 
vano adunanze per conferire e difputare 
intorno a cofc filofofiche ; e che diede 
il nome alla Setta degli Accademici . V e> 
di Accademico . 

Fu denominata Accademia di un cen. 
to Academo o Ecademo, cittadino Ate-' 
niefe, a cui da principio apparteneva, 
e eh’ era folito ivi prendere i Tuoi di- 
vertimenti gimnaltici, o fare i fuoi efer- 
cizj : collui ville al tempo di Tefeo. 

Alcuni , per errore, derivano il fua 
nome e la fua origine daCadmo Fenicio, 
D 4 
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perchè egli fu il primo che introduce 
la dottrina e 1’ ufo delle Lettere fra i 
G ree! »n c . ; ' , , . 

L’ Accademia fu molto accrefciuta é 
adornatada Cimone di fontane , d'albe- 
ri , di palleggi ombroft , ec. per comodo 
de’Filofofi , e degli uomini di lettere , 
che ivi fi adunavano peéconfcrire, depu- 
tare ; ec. Ella fu parimenti il luogo 
di fepokura delle perfone illuftri , 
eh’ erano fiate benemerite della Re- 
pubblica . 

Ivi fu , dove Platone infognò la fua 
Filofofia; e da Lui, tutti i luoghi pubbli- 
ci defiinati per l' adunanze de’ dotti e 
delle perfone di fpirito , fono fiate dap- 
poi chiamate Accademie. 

Scilla facrificò alle leggi della guer- 
ra i deliziofibofchetti, e gli ameni viali 
dell’ Accademia piantati da Cimone; ed 
impiegò fin gli alberi fiefii in far mac- 
chine da battere la città . Cicerone pu- 
re ebbe una villa, ofia unacafa di ritiro 
in campagna vicino a Po{{uoli ; la qua- 
le ci chiamò coll’ iftefib nome d’ Acca- 
demia , dove egli ebbecoftume di tratte- 
nere i Filofofi fuoi amici. Ivi fu, dov’ 
ei compofe le fue Qucjliani accademiche, 
ed i fuoi Libri de Natura deorum. 

Accademia denota parimenti una 
fetta di Filofofi , che foftenevano , che 
la vericà è incomprenfibile, ogni cogni- 
zione è incerta,- ed un uomo faggio ha 
perciò fempre da dubitare , e rimaner fo- 
fpefo, nè pofitivamente aderire o nega- 
re cofa alcuna. 

Nel qual fenfo-, l ‘Accademia è un 
finonimo della fetta degli Accademici . 
Vedi Accademico. 

Comunemente noi contiamo tre Ac- 
cademie, ovvero Sette .di Accademici ; e 
alcuni le fan cinque. L' Accademia- àn- 
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tica fu quella , di cui Platone era il 
capo. Vedi Platonismo. 

Arcefilao , un de’ fuoi Suceefibri, 
avendo introdotte alcune alterazioni 
nella Filofofia di quella Setta, fondò 
quella che chiamafi feconda Accademia. 

. Lo fiabilimento della terza ; chia- 
mata altresì la nuova Accademia , s’ at- 
tribuifee a Lucide, o piuttofto a Car- 
neade. 

Alcuni Autori v’ aggiungono la quar- 
ta fondata da Filone ; e la quinta da 
Antioco, che temperò 1’ antica Accade- 
mia collo Stoicifino. Vedi Stoicismo. 

L’ Accademia antica dubitava di ogni 
cofa ; ed arrivò fino a dubitare , fe fi 
doveva, o nò, dubitare. Ella avea per 
una fpezie di principio , il non effer mai 
certo né foddisfutto di cofa alcuna; non 
affermare mai nè negare qualunque co- 
fa per vera , o per falfa. In fatti , i fuoi 
feguaci ammettevano una Acatalepfiet 
affoluta. Vedi Acataletsia. 

La nuova Accademia fu alcun poco più 
ragionevole : alcune cofe da lei fi con- 
feffavano per verità , ma fenza aderire 
ad alcuna immobilmente , nè con inte- 
ra licurczza. I feguaci della nuova Acca- 
demia avean ritrovato, che 1’ ordinario 
commercio della vita era incompatibile 
coll' affoluta ed univcrfale dubitazione 
dell’ Accademia antica ; ma ciò non 
oliarne è manifefto che anch’eglino con- 
fidcravano le cofe piuttofio come pro- 
babili che come vere e certe , con tale 
correttivo, o mitigazione penfando di 
guardarli da quelle affurdità, nelle quali 
1’ antica Accademia era caduta. Vedi 
Derivazione , ec. Vedi in oltre nelle 
Quejhoni accademiche di Cicerone.; do» 
vequeftoFjlofofo fpiega e dicifera con 
grande chiarezza ed ingegno i femimer* 


Digitized by Google 


ACC 

ti di coloro che a' tempi Tuoi nomavanfì 
feguaci della nuova e della vecchia Acca- 
di mi a. 

Accademia, è termine più. fpelTo 
tifato da’ Moderni , per dinotare una fo- 
cietà regolare, o fia compagnia di per- 
itine erudite , inftituita fotto la prote- 
zione d’ un Principe , per coltivare ed 
accrefcer 1’ Arti o le Scienze. Vedi So- 
cietà’. 

Alcuni Autori confondono Accademia 
con Univerfità ; ma benché nel Latino 
fieno a un dipreflo l’ iftefla cofa , fono 
però difTerentiflime nelle lingue volgari. 
Univerfità è propriamente un corpo 
comporto di graduati nelle diverfe fa- 
coltà : di profelTori , che infognano in 
fcuole pubbliche; di reggenti ocuftodi; 
edi Rudenti , che imparano fotto i pri- 
mi , ed afpirano eziandio a di verfi gra- 
di. E Accademia non è un corpo dcrtina- 
to per infegnare , o profetare qualch’ar- 
te, come tale , ma bensì per farvi degli 
aumenti: dia non è per li novizj-che han 
bifogno d' iilruzione, prefa da quelli 
che più fanno ; ma per uomini di ringoia- 
re capacità nella feienza, i quali hanno 
da conferire e comunicare i loro lumi, 
e le loro feoperte > 1’ uno all- altro per 
fcambievole benefìzio . Vedi U»ìver- 
*ita\. 

La prima Accademia , di cui ci venga 
fatta menzione , fu Aabilita da Carlo 
Magno coll’ impulfad’ Alcuinò ; eli' era 
comporta degl’ ingegni più fegnalati di 
quella Corte , e n’ era membro l’ Impe- 
radore ifteflo.. Nelle fue Conferenze ac- 
cademiche ogni perfona avea da dare u» 
dettaglio di quegli Autori antichi che 
ietti avea -, e ciafcuno afsumeva in oltre 
il nome di qualche antico Autore, che 
più gli piaceva, o di qualche celebre 
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perfonaggio dell’ antichità. Alcuino, 
dalle di cui lettere raccogliamo que- 
lle particolarità , prefe quello di 
Fiacco, foprannome d’ Orazio ; un gio- 
vane Signore nomato Augilberto prefe 
quello d’ Omero : Adelardo Vefcovo di 
Corbie, fu chiamato Agoftino: Riculfo 
Vefcovo di Magonza, Dameta; e fino 
il Re fi facea chiamar David. Vedi 
Scuola. 

Ciò ne fafeoprire un abbaglio d’ al- 
cuni Scrittori moderni , i quali riferifeo- 
no, che quell’ ufo provenne dalla difpo- 
fizione particolare de’ dotti uomini 
di que’ tempi , eh’ eraa grandi ammira- 
tori de’ nomi Romani ; e che Alcuino 
conformandovi!! anch’ egli , afiunfe il 
nome di Fiacco Albino. 

La maggior parte delle Nazioni ha 
prefentemente delle Accademie , fenza 
eccettuarne la Rulfia: ma fra tutti iPae- 
fi , l’ Italia per quello conto ne porta il. 
pregio. Noi non ne abbiamo fe non po- 
che in Inghilterra. La fola d’ un ordine 
dirtinto, è qui chiamata con altro nome, 
cioè con quello -di Reai Società ; e il Let- 
tore può vederne una d.-fcrizione , fotto 
l’articolo, Società’ Reale. 

Oltre quella , nulladimeno , abbiamo 
una Reale Accademia di Mufica , ed un’al- 
tra di pittura ; fondate con lettere paten- 
ti , e governate dal loro rifpettivi direte 
tori. 

La Francia ha Accademie che fiorifccw 
no , .di tutte le fpezie , ftabilitc in Pari- 
gi ; la maggior parte dal Re Luigi XIV. 
e fono 1’ 

Accademia R tale delle Scitnit , d e- 
ftmata a promovere e perfezionare la 
Fifica, le Matematiche , e la Chimica* 
inllituita da prima nel i 666 per ordine 
del Re , benché fenza alcun atto di 
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regia autorità pubblicato per tal fine. 
Nell’ anno 1699 ebbe P cr cosl 
dire , una feconda nafeita ; il mede- 
fimo Principe, con una regolazione 
de’ 16 di Gennajo , le ha data una nuo- 
va forma ; e la mife fu d’ un nuovo pie- 
de, aggiungendole più folenne e pub- 
blica autorità, c forza. 

In virtù di ciò, dovette comporfi 
]’ Accademia di quattro forte di membri, 
cioè onorar; , penfianarj , sfociati , ed al- 
lievi. La prima clafic conila di dieci per- 
fone ; le altre, di venti per ciafcuna. Gli 
Accademici onoràrj debbon edere tutti 
abitatori del Regno di Francia ; li 
penfionarj debbono tutti rifiedere a 
Parigi ; otto degli aflbciati polTono' 
edere forellieri ; e gli allievi hanno 
tutti da vivere in Parigi. Fra gli 
ufiziali dell’ Accademia , e’ vi debbo ede- 
re un Preftdente, nominato ogni anno 
dal Re, ed eflratto dalla clade degli Ac- 
cademici onorarj : un Secretarlo , ed un 
Tcforiere, che fono perpetui. 

Dei Penfionarj, tre hanno da edere 
Geometri , tre A ftronomi, tre Mecca- 
nici , tre Anatomici ,tre Chimici, e tre 
Botanici; i due rimanenti , Secretano, 
e Teforiere. 

Dei dodici Afsociati, due debbono 
applicarfi alla Geometria, due alla Bo- 
tanica, e due alla Chimica. Gli allievi 
hanno da mettere il loroftudio in quel- 
la tale feienza , a cui fon dedicati i pen- 
fionarj , dai quali dipendono ; nè a lor 
*’ afpetta di parlare , fe non fe quando vi 
fofsero chiamati dal Prefidente. Non 
hanno da efserc ammefli nè Regolari, nè 
Religiofi, fuorché nellaclafse degli Ac- 
tademict onorarj ; { Il Dott. Lifler ofser. 
va » che volentieri farebbeli ammefso il 
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P. Plumier ; ma che evitarono di fare un 
efempio , e di aprire la porta ad altri Re- 
golari ) nè perfona veruna debbe am- 
mettervifi per afsociato o perpenfiona- 
rio, fenon è nota al Mondo per qualche 
confiderabile opera flampata, per qualche 
macchina inventata , o pur qualche feo- 
perta. In oltre a niuno dee conceder» il 
far ufo della fua qualità d’ Accademico nel 
titolo d’ alcun de' fuoi Libri , fe tal li- 
bro non farà flato letto all* Accade - 
mia , e da lei approvato. Le adunanze 
dell’ Accademia, fecondo il primo regola- 
mento del Re , debbon tenerfi due vol- 
te alla fettimana, i Mercoledì , ed i Sab- 
bati , nella Biblioteca Regia' benché fu- 
bito dopo furono rimefTe ad un ap- 
pari amento più comodo nel Louvre) 
e durare almeno pcr due ore, cioè dal- 
le tre alle cinque. Sul principio d’ ogni 
nuovo anno, ciafcun penfionario è ob- 
bligato di dichiarare in ifcritto, qual 
opera ei difegni principalmente di pro- 
feguire e compiere in quell’ anno : ed il 
rimanente degli Accademici debb’ ec- 
citarfi a fare lo flefso. 

T utte le Ofservazioni che porteranno 
gli Accademici all’ Adunanza debbon cf- 
fcre lafciate in ifcritto nelle mani del 
Segretario, il quale ha da regillrare la 
follanza di quello eh’ è feguito in ogni 
Afscmblea; ed al fine dell’ anno, pub- 
blicare la fioria, ofia gli atti d eli' Acca- 
demia di quell' anno. 

Non ha alcuno da intervenire all’ or- 
dinarie felfioni dell' Accademia, nè pur 
i membri di efsa, fe non viene introdot- 
to dal Secrerario a proporre qualche nuo- 
va macchina , o qualche feoperta ; quan- 
tunque le loro pubbliche adunanze due 
volte T anno fieno aperte a chiunque. 
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Per incoraggiare gli Accademici a con- 
tinuare le loro fatiche, il Re non fola- 
xnente s’impegna di pagare le penfioni 
Ordinarie ; ma ancora di dar premj flraor- 
dinarj , fecondo il merito delle loro ri- 
fpettive operazioni ; fomminiftrando in- 
fiememente la fpefa delle efperienze e 
ti’ altre Ricerche necefsarie da farli. Se 
qualche membro dell’ Accademia dà un 
conto di fpefe pegli Efperimenti da sè 
fatti , o fe vuole /lampare un Libro , e 
riferifee le fpefe d’ intagli ec. il Prelu- 
dente accordando la fcrittura e regnan- 
dola, il danaro fi esborfa immantinenti 
dall’erario del Re. Cosi fe un Anatomi- 
-co ricerca d’ avere delle tartarughe vive, 
per efempio, affine di far efperienze in- 
torno al Cuore ec. glie ne verrin recate 
quante vorrà, a fpefe del R e.LiJl. Giorrt. 
a Parigi. Il motto, o l’imprefadell’ Ac- 
cademia , Invertii, (/ perfidi. 

• Nell’ anno 1 7 1 6 il Duca d’ Orleans, 
allora reggente , fece un’ alterazione 
nelle coltituzioni dell’ Accademia , ac- 
crefcendo il numero degli Accademici 
onorarj , e degli alTociati capaci d’ erte- 
re forellieri , fino a dodici ; ammetten- 
dovi de’ regolari fra gli artbeiati ; fop- 
primendo la darti* degli allievi ,. ed in. 
fuo luogo llabilendo una darti nuova 
di dodici aggiunti , alle fei diverfe fpe- 
zìe di feienze coltivate dall 'Accademia: 
et per ultimo creando un Vice-prefiden- 
te, ad elezione del Re, dal corpo degli 
onorar) ; e un Direttore, e Sotto-diretto- 
re dalla clarte de’ penfionarj. 11 fuo Se- 
gretario, M. de Fontanelle, ha dati in. 
duce a 8 eleganti Volumi , delle produ- 
zióni di quello Corpo illullre, lotto il 
«itolo , d’ Ht fi ai re de V Accademie Royale 
ec. uvee lei Mtmoirei de Mathematique b de 
TAjfiqut tini *<* H<('firet ec. 
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Accademia di Pittura, fu inRituita 
fotto ’l Cardinale Mazarino , primo fuo 
Protettore; e fotto ’lCancelliereSeguier, 
V ice-protettore. 

Ella confille in un Direttore , un Can- 
celliere, quattro Rettori , un Teforiere, 
dodici profertori ; aggiunti ai rettori, 
profeflòri , e configlieli ; un Secretano, 
un profertbre d’ Anatomia, ed un altro 
di Geometria , e Ptofpettiva. 

Hanno in efsa da ammetterli perfone,. 
in qualità di pittori , o di fcultori. I pit- 
tori vi fi ammettono fecondo i loro ri- 
fpettivi talenti; facendovifi diflinzioue 
tra quelli che lavorano in illoria, e quel- 
li che fol fanno ritratti, o pacfaggi,o- 
beflie , e frutti , o fiori , o che dipingo- 
no in miniatura, o folcanto- in difegno; 
ovver che intagliano, cefelano ec. Le 
loro opere fi efpongono alla villa pub- 
blica ogni anno nella gran Sala del 
Louvre; e vi fon de’ premj per quelli 
che ne formano di migliori. Vedi Guerin- 
defe. de l' Accad. Rny. de peint. b fculpt. 
AS.E'rud. I 717. p. 188. 

Vie pure un’ Accademia Franeefe di 
Pittura e Sculturain Roma, /labilità da 
Luigi XIV. dove quelli che hanno gua- 
dagnati i premj annui nell’ Accademia di 
pittura ec. a Parigi , fono-ricevuti e man- 
tenuti per tre anni, per dar loro como- 
do di perfezionarli. Lettr. Juiv. 1 y. 

L’Accademia delle Medaglie ed In - 
fcri{ioni fu eretta in grazia -dello Audio 
degli antichi monumenti , e della fpie- 
gazion de’ medefim» ; come anco per 
confecrare alla poderi tà i grandi e me- 
morabili eventi con monumenti fimili, 
come medaglie, rilievi , induzioni, 
ec. 

L’ Accademia di Politica è compo- 
Ha di fei perfone, le quali fi radunano 
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in un certo giorno della fettimana, nel 
Louvre, nella Camera in cui fonorifer- 
vate le fcritturechc riguardano gli affa- 
ri edranei. Ivi eglino (corrono e leggono 
quegli ferirti , che vengon polli nelle lo- 
ro mani per ordine del Secretarlo de- 
gl' Intereffi (Lanieri , il quale raggua- 
glia il Re del progreffo che vi fanno, e 
dell’ abilità di ciafcheduno, affinchè 
Sua Macllà polla impiegarli a propor- 
zione. 

Accademia Francefe, (labilità per 
accrefcere, migliorare, o raffinare la 
Lingua. Vedi Franceje, e Lingua. 

Accademia di Mu/ìaa , confiile 
ne’ Direttori e Conduttori dell’ Opere 
o fia de’ Drammi. Vedi Opera. 

I Francefi hanno pure delle Accademie 
confiderabili nella maggior parte delle 
Joro Città grandi ; come a Mompelieri, 
un’ Accademia Reale di Scienze , fu lo 
defso piede che quella di Parigi, ed è, 
per così dire, una copia di quella : a 
Tolofa, un’ Accademia fotto la denomi- 
nazione de' Lanternilli : delle altre a Ni- 
mes , Arles , ec. 

L’ Accademia Reale di Spagna, è 
un’ Accademia diretta a coltivare la Lin- 
gua Calligliana, (labilità in Madrid lui 
modello dell’ Accademia Francefe. Il di- 
leguo ne fu dato dal Duca d’ Efcalona; 
ed approvato dal Re nel 1714, che fene 
dichiarò protettore. Ella confi (le di ven- 
tiquattro Accademici , includendovi il 
Direttore eil Secretario. La fua divifa 
è un crogiuolo fui fuoco, con quello 
motto , Limpia , fija , i da efplendor. 

L’ Accademia de’ Natura Curiofi, 
nella Germania, fu da prima fondata nel 
1652 dal Signor Baufquio Medico,- e 
prefa fotto la protezione dell’ Impera- 
dorè Leopoldo nel 1670. 
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Vi fono delle altre indituzionid’ Ac- 
cademie a Berlino, e in altre parti del 
Settentrione; diverfe delle quali efsen- 
dofi didime co’ lor Giornali, colle loro 
Efemeridi ; ec. il Lettore ne troverà 
qualche dettaglio fotto 1’ articolo 
Giornale. 

L' Italia fola, ha più celebri c riguar- 
devoli Accademie , che tutto il redo del 
Mondo ; non vi è Città che non fonv- 
minidri una fchiera di perfone erudite 
per un’ Accademia, lo che pare agli Ita- 
liani una parte effenziale d 1 una codi- 
tuzion regolare. Jarchio ci ha dato un 
Saggio della loro Storia, dampato in 
Lipfia nel 1725 , e ci dà infieme fon- 
damenti d’ afpettarne una più piena e 
più perfetta definizione , col mezzo di 
varj Eruditi , che fi fono adoperati in- 
torno all’ ideilo argomento , tra' quali 
il Kraufio., profeffore d’ Eloquenza in 
Lipfia, Giacinto Gimma, e Mich. 
Richcyo. 

La Defcrizione di Jarchio non fi 
edende più in là , che le Accademie di 
Piemonte, di Ferrara, e di Milano,- 
nella qual ultima Città ne conta venti- 
cinque : ma aggiugne una Lida di tutte 
1’ altre, fino al numero di 550. I no- 
mi della maggior parte di effe fono 
curiofiffimi. 

Gli Accademici , e. gr. di Bologna, 
fono detti Abbandonati , Anjiofi , 0{iofi , 
Arcadi , Confufi , Difittofi Dubbiofi , Im- 
pali enti , Inabili , Indifferenti , Indomiti , 
Inquieti , Inviabili , Della Notte , Del Pia- 
cere , Silicati , Sonnolenti , Torbidi, Ve- 
fpertini. Quelli di Genova , Accordati , 
Sopiti , Rifvegliati. Di Gubbio, Addor- 
mentati. Di Venezia, Acuti, Allettati, 
Difcordanti, Difgiunti , Difingannati , Do - 
danti , Filadelfici , Incrufcabili , Injlanca— 
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UH. Di Rimini , Adagiati , Eutrapcli. Di 
Pavia , Affidati , della Chiave. Di Fer- 
mo , Raffrontati. Di Molifa Asitati. 
Di Firenze , Alterati , Umidi , della Cru- 
fca , del Cimento , Infocati. Di Cremona 
Animofi. Di Napoli , Arditi , Infernali , 
Intronati , Lunatici , Secreti , Sirene! , Si- 
curi , Volanti.. D’ Ancona, Argonauti , 
Caliginoft. D’ Urbino , A fori iti. Di Pe- 
rugia , Atomi , Eccentrici , lnfenfati , In- 
fiptdi , Un/foni. Di Taranto, Audaci. Di 
Àiacerata, Catenari , Imperfetti. Di Chi- 

merici. Di Siena , Cortefi , Gioviali, Tro- 
po feti. Di Roma, Delfici , Umori fi , i/'n- 
cei , Fant.tfHci , Illuminati , Incitati , /#- 
difpt.f i , Infecondi, Malinconici , Negletti , 
vaticane , Notturni , Ombro fi , Pelle- 
grini Sterili, Vigilanti. Di Padova, Delit\ 
Immaturi Orditi. Di Trapano, Diffìcili. 
Di Brefcia , Difperfi, Erranti. Di Mode- 
na Di fonanti. Di Precariati , 1 ). fu giiali-. 
Di Siracufa, E irli. Di Milano, Elico- 
na , Faticofi , Fenici , Incerti , Nafcofi. 
Di Candia, Eflravaganti. Di Pelino, Ete- 
rocliti. Dì Cornaceli io , Fluttuanti. Di 
Arezzo, For{ati. Di Torino, Fulmina- 
li s. Di Reggio, Fumofi , Muti. Di Cor- 
tona, Umorof. Di Bari, Incogniti. Di 
. Coflano Incuriofr. Di Mantova, Invaghiti. 
D’ Agrigento , Mutabili , OJfufcati. Di 
Verona-, Olimpici , Uranìi. Di Viterbo, 
Of inali. Di Vagabondi. 

Accademia , è termine ufato pari- 
menti fra noi per- una fpczie di Scuola 
collegiata , o di Seminario r dove i 
Giovani fono inftruiti nelle Arti li- 
berali , e nelle Scienze, in maniera pri- 
vata. Vedi Scuola, Seminario, Col- 
legio , ec. 

I Miniltri Non-conformifti , ec. 
fono allevati., i più di elfi in tali Ac- 
cademie private , perchè non appro- 
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vano 1 ’ educazione comune dell’ Uni- 
verfità. 

Federico I. Re di Prulfia fondò un’ 
Accademia in Berlino nel 1703 per la- 
educazione de’ nobili giovani dellacor- 
te, conveniente alla loro nafeita. La 
fpefa deludenti fu aliai moderata , per- 
chè il Re ha intraprefo di pagare le 
ftraordinarie. Quella fcuolailluflre , che 
fu allor chiamata l’ Accademia de’ Princi- 
pi , ha perduto in oggi molto del fuo 
antico Splendore. 

Accademia è altresì voce ufata,- 
parlando delle Scuole degli Ebrei, cioè 
di que’ Seminari , ne’ quali i Rabbini ,a 
Dottori inllruifcono la gioventù della 
lor Nazione nella Lingua Ebraica; fpie- 
gano ad ella il Talmud; le infegnanola 
Cabbaia ec. Vedi Rabbino, Cabba- 
la , ec. 

Gli Ebrei hanno avuto Tempre di 
quelle Accademie , fin dal loro ritorno 
dalia fchiavitù di Babilonia. Le Acca- 
demie di Tiberiade e di Babilonia fono 
irt particolare famofilTime. Vedi Mas- 
soreti,Talmud,cc. 

Accademia in un fenfo particola- 
riflimo prendefi per fcuola di cavalcare,, 
o fia per un luogo, dove i giovani gen- 
tiluomini vengono ammaellrati a ca- 
valcare il cavallo di maneggio, e ini 
altri efercizj corrifpondenti ; come fa- 
rebbe , giuocar di fcherma , ec. Vedi 
Esercizio. Gorello luogo èchiama- 
to da Vicruvio Ephebeum , e da altri 
antichi Gymnafum. Vedi Gynnasium,. 
e Gymn astico.. 

Il Ducadi Newcallle vuole che l'arte 
di cavalcare abbia avuto -la fua origine 
nell’ Italia; e che la prima Accademia 
di quella forra fia fiata inllituita in Na- 
poli da Federico Grifon , il quale fu U 
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primo, die’ egli , che lo fece come un 
veroCavaliere,e come un gran Maeftro. 
Enrico Vili. , dice l' iftelTo Autore, fc’ 
venire in Inghilterra due Italiani difee- 
poli di Grifon,i quali rollo fornirono 
la Nazione di Scudieri, o Cavallerizzi. 
Aggiugne-che il pili gran maeftro , che 
abbiadato 1’ Italia, fu un Napolitaao, 
per nome Pignatelli ; che La Broue ca- 
valcò fotto la fua dilciplina cinque an- 
ni ; Pluvinel nove; e Sant’ Antoine 
parecchi anni .• e che quelli tre Fran- 
cefi empirono la Francia di macftri Fran- 
cefi , mentre fin allora non ve n’ erano 
flati fe non d’ Italiani. 

Il terreno fcparato in una Accade- 
mi 4, e deftinato per ivi cavalcare, è 
chiamato il Maneggio o Cavalierino , e 
fuol comunemente avere nel centro una 
colonna, ed altri pilaftri polli nelle ban- 
de a due a due. Vedi Maneggio, Ca- 
va le rizza , e Colonna. 

Accademia , o Figura d' Accademia , 
nella Pittura , è un difegno od abboz- 
zo fatto fecondo un modello , con la- 
pis o col pennello ; ovvero è la copia 
d’ untale abbozzo. Vedi Disegno. 


Su rrttMiHTO. 

ACCADEMIA. Le Accademie Me- 
diche , come quella dei Curiofi della 
Natura in Germania (e); quella fon- 
data in Palermo nel 1645 ; 1’ altra in 
Venezia 1’ anno 1701, cheli aduna ogni 
feteimana nello Spedai maggiore in una 

(a) Gimma, ap. BUI. hai. tom. 2. 
( b ) V. Mcmor. de Trev. 1 7 1 5 . pag. 2 1 3 2. 
( c) Vockerodt. introd. ad Notit. So- 
cietà». Lucrar. cap. 1. $. 3. (d) Vedi 
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Sala vicina : altra in Ginevra nel 1715 
nella Cafa del Signor le Clerc. Il Col- 
legio dei Medici in Londra viene al- 
tresì da alcuni noverato fra le mediche 
A.c edemi c ( 4 ) . L’ Accademia dei Curiofi 
della Natura , appellata eziandio 1’ Acca- 
demia Leopoldina , ebbe il fuo nafei- 
mento l' anno 1 6 5 2 ( c ) , allorché Gio- 
vanni Lauro Bofchio, moffb dall’efem- 
pio degl’ Ingleli , pubblicò un invito a 
tutti i Medici di conferire infieme, e 
comunicare le loro offervazioni fopra 
cali particolari ; lo che avendo avuto 
buona riufeita, ne fu egli creato Prefi- 
dente, quantunque la Società non folle 
veramente ftabilita , fe non fotto la Pre- 
fidenza di Giovan Michele Fehr. Le 
loro opere alla bella prima fi ftampa- 
vano divife ( d ) . L’ anno 1 670 fu or- 
dinato un nuovo metodo per pubblicarli 
a dati tempi un Volume d' Oflerva- 
zioni ciafcun’ anno ; il primo de’ quali 
fi vide comparire alla pubblica luce nel 
1684, fotto il Titolo d’ Efemeridi , ed 
è flato continuato con qualche inter. 
rompimento , e con alcune variazioni 
rifpetto al titolo, ec. L’anno 1687 
1’ Iraperador Leopoldo prefe fotto la 
fua protezione la focietà medefima, 
conferendole parecchj privilegi , fra’ qua- 
li è affai fpeciale quello, cioè, che i 
fuoi Prefidenti fodero Conci Palatini 
del Sagro Romano Impero ( r) . Diffe- 
rifee quell’ Accademia da cutte le altre 
in quello , che ella non ha refidenz* 
fifTa , o tornate d’ unione regolari ( f) ; 
ed in luogo di quelle ella ha unafpezie 

Mem. di Trev. anno 1707. pag. 1858. 
le anno 1718. pag. il 12. (e) Veg- 
gafi lo Struvio loc. cit. J. 25. p. 882. 
(f) Riedlin. Iter. Medie, pag. 28. 
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di Tribunale o Ufizio, da principio ila- 
bilico in Breslavia , dopoi trasferito in 
Norimberga, ove fono fpcdircdai Mem- 
bri e dai Corrifpondenti le Lettere , le 
Ortcrvazioni,efimiglianti Scritture ( a ). 
É 1 ' Accademia comporta d’ un Prefi- 
dente, di due Ajutanti , o dire li vo- 
gliamo, Segretari , e di Colleglli o 
fieno Membri. I Colleghi, nella loro 
ammiflione fi obbligano a due cofe ; la 
prima di fcegliere il foggetto di loro in- 
chiede nel regno animale, nel regno ve- 
getabile, od in quello de’ minerali, pur- 
ché non fia Hata trattata innanzi la llefla 
materia da alcun’ altro dei Colleghi : la 
fccondad’ applicarfi a mettere infieme i 
materiali per le annue Efemeridi. Cia- 
fchedun Membro dee portare l’imprefa 
dell’ Accademia, vale a dire , un anello 
d’ oro, nel quale, in vece d'una pietra vi 
cfcolpito un libro aperto, in una facciata 
del quale fi feorge un occhio ; e nell’ al- 
tra facciata vi fi legge incifo il motto 
dell’ Accademia llelfa. Nunquam otio- 
fui[b) . 

Accademie Chirurgiche , come quella 
che ultimamente è fiata inrtituita per 
autorità pubblica in Patigi. I Membri 
di quella non pubblicano foltanto i pro- 

(a) V. Mem. de Trtvoux r ann. 1716. 
pag. 1914. ( b ) Vegga fi IJlor. leggi, 

tc. di quefia Accademia con i Nomi 
dei Membri di quella ed i Titoli dei 
toro gradi nelle Efemeridi Tedefche, 
dee. 1. an. 1 . e 2. Prefa\. come anche 
la continuazione dell' iftefte Efemeridi 
nelle Prefazioni , e nelle Appendici dei 
rifpettivi volumi. Veggafi fimi gli antemente 
il Salve Accademicum del Wcdelio , o 
fieno , Judicia & Elogia fuper recens 
3*lo rnata Accademia Nat. Curiof. 1667. 
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grefli,ele ortervazioni fatte dà effi, e 
dai loro Corrifpondenti , ma fono an- 
che tenuti a dare conto al pubblico di 
tutto ciò , che c fiato pubblicato in ma- 
teria di Chirurgia , ed a comporre 
un’ Iftoria completa di quell’ arte , per 
mezzo dei loro efattiflimi eftratti degli 
altri Autori tutti , non meno antichi, 
che moderni , i quali hanno fcritto e 
ftampato intorno a materie all’ arte ftefla 
fpettanti. Dee ogni anno proporli dal- 
1 ’ Accademia una qualche quifiione chi- 
rurgica; ed a colui , che avrà data una 
adeguata rifpofta , o fcioglimcnto del 
calo in guilà più acconcia e migliore 
d’ ogni altro, vien dato il premio, il 
quale confifie in una Medaglia d’ ora 
del valore di dugento lire di Francia . 
Med. Efs. Edimb. tomv. 1. pag. 361- 

Accademie Ecclefiafiichc , ficcome 
quella di Bologna , la quale s’ impiega 
nell’ efame della Dottrina , della Difci- 
plina, e della Storia di ciafcheduna età 
della Chiefa. Giorn. dei Letterati di 
Parma dell’ anno 1687 pagina 144. 

Cofino grafie he ,. come quella degli Ar- 
gonauti in Venezia , inrtituita per fug- 
gcrimentodel Padre Coronelli , col fine 
di migliorare ed accrefcere la Geogra- 
fi 4. & Ejufdem progredì» Accadi Ni. 
C. Calai. Patron, (e Colleg. Jen .. 1 68o„ 
in 4. Per C Iftoria letteraria delC Acca- 
demia , o per una notizia di parecchie ope- 
re compoft e dai Membri di quella , veggafi 
l' Iftor. Letter. del V alentini ,. Accad.. 
Natur. Curioforum , in Ephem. fcrm.dec., 
3. an. ì.App.p. 147. efieq. Journal., 
des fcavans 1710. p. 396. Veggafi anco- 
ra Rcimman. lntrod. ad Hft. liter. Ger- 
mani. tom. 5. pag. 809. Vocherodt, lib, 
cit.fec. x, cap. j, 5. Z}> 
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fia . Il fine dell’ Accademia cofmografi- 
ca fi è di procurare carte le più el'atre, 
non folo geografiche , topografiche , 
idrografiche, ed icnografiche , sì del 
globo celede , che del terracqueo , ma 
eziandio di parecchie regioni , e parti 
di quelli , inficine con un’ adattata, pro- 
pria , ed efatta deferizione di ognuna 
diede, sì geografica, che illorica, ed 
agronomica, l'otto le carte mcdelime 
collocata , e tutto ciò fatto per edere 
pubblicato • in ordine a che parecchj 
Membri fi obbligano per mezzo di loro 
fottoferizioni a fomminiflrare uno o 
più elemplari di ciafcuna carta , pub- 
blicata fiotto la direzione dell' Accade- 
mia ; ed a sborfare anticipatamente il 
danaro , o parte di quello , per la fpefa 
della pubblicazione. Per quello fine vi 
furono (labi lite .tre di verfic Società in Ve- 
nezia, ia Parigi, ed in Roma; la pri- 
ma fiotto la direzione del Padre Moro 
Provinciale dei Frati Minori d’ Unghe- 
ria; la feconda fiotto 1 * Abate Loren- 
zi in via Pagana al Mare; la terza final- 
mente fiotto il Padre Antonio Baldigia- 
ni Gefuita , Profcflòre di Matematica 
nel Collegio Romano: a quelli Soggetti 
facevano capo tutti coloro, quali voleva- 
mo aver parte nel divifato impegno. Gli 
Argonauti fra (oggetti di tutta 1 ’ Euro- 
pa noverano cento novanta fci Membri 
di loro Accademia : la loro Imprefafi è 
il globo terracqueo, col Motto : Piai 
Ultra. A fpefe di quella Accademia [ano 
Rate Rampate c. pubblicate tutte le 
Carte, Globi , e Scritture geografiche 
del Padre Coronelli (a). 

Accademie Navali, come quella di 
Pietroburgo; ed altra eretta predo di 


A C G 

noi in Portfmouth, col fine d’ addeflra- 
re la gioventù ai fervigj della marina. V. 
Nouvel , Mem. l'opra lo (lato della 
Rufiia magna. Memorie di Trevoux 
an. i 7 a 5 pag. 1 507. 


ACCADEMICI , Setta di Filofo- 
fanti , che feguitavano la dottrina di 
Socrate e di Platone , in quanto all’ in- 
certezza della cognizione, ed all’ in- 
comprenfibilità della verità. 

Accademico, in quello (enfio, èia 
(Iella cola a un diprelTo , che Platonico: 
e la differenza tra 1 ’ un e 1 ’ altro ila Colo 
nel tempo. Coloro, che abbracciarono il 
fillema di Platone , tra gli antichi, erano 
chiamati Accademici , laddove quelli 
che I’ abbracciarono dopo il ridoramen- 
to delle Scienze, hanno ricevuto il fo- 
prannome di Platonici. Vedi Plato- 
nico. 

Il dogma originale degli Accademici 
fu quedo : Unum /ciò quod ni hit /cip ; 
che fu poi raffinato maggiormente, e 
tirato in quedo, Nihil /ciò , ne hoc qui- 
dem quod nihil /ciò. In confeguenza te- 
nevano , che lo fipirito dell’ uomo dovea 
Tempre dare nella Colpendone, non aven- 
do niente l'opra di che poterli determi- 
nare , Calvo che la mera probabilità , o 
verifimilitudine , che può egualmente 
guidare all' errore e alla verità. Vedi 
Pbob abilita’ , Verità’, Erro- 
re , ec. ... 

Parrebbe nuliadimeno , -che Platone, 
nel raccomandare ai Cuoi dificcpoli il 
diffidarli c il dubitare d’ ogni cola, noti 
così immediatamente il facelfe, perchè 
fluttualfero incerti, e Raderò in una 


(a) V. Krauf. Ncuvel. Hi. anno 1719- p- 18. Acl. Erted. Li/p. anno I 688. p- 5 z£. 
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continua fofpenfione tra la verità el’ er- 
rore, come perche fi guardalfero da quel- 
le cieche c precipitate decilioni , alle 
quali fono così elpoflc le meriti de’ gio- 
vani ; e per metterli in unadilpofizionc 
atta a difenderli dall’ errore, con efa- 
minare ogni colà fcnza pregiudizj. 

Il Sign. Des-Cartes, ha adottata 
quella flefla Acatalepjia , o principio di 
dubitazione ; ma e’ fi deeconfefiàre, che 
ne ha fatto un ufo difTercntiffimo. Gli 
Accademici dubitavano d' ogni cofa, ed 
erano rifoluti di tuttavia fernpre dubi- 
tare : Delcartes al contrario principia 
con dire che fi dubitid’ogni cofa; ma 
dichiara che non fernpre egli dubiterà ; 
e che fidamente dubita in prima, ac- 
ciocché le fue determinazioni fieno in 
appretto più licure. Vedi Cartesia- 
nismo. 

» Nella Filofofia d’ Arillotile, dico- 
» no i Cartefiani , non fi dubita di men- 
ai te ; d’ ogni cofa fi rende ragione , e 
» ciò non ollance niuna colà è veramen- 
*> te fpiegata , o al più non con altro , 
» che con termini barbari , infignifica- 
»» rivi , e con idee ofcure e confufe : lad- 
n dove Cartello vi fa eziandio fcordare 
»» quello che fapevate innanzi; ma dal- 
ai la voftra nuova affettata ignoranza , 
» vi mena a grado a grado alla più fu- 
»> blime cognizione . » Quindi appli- 
cafi a lui quello dice Orazio d’ Omero. 

Non fumum ex fulgure , fed ex fumo 
dare lucem 

Cogitai, ut fpeciofa dehinc miracula 
promat 

Antiphatem , Scillamque fr cum Cy- 
clope Ckarybdim. 

Così parlano i Cartefiani : ma fi può 
aggiugnere , che molto tempo avanti il 
loro Maeltro, lo dello Arinotele aveva 
• Chamb. Tom. I. 
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detto, che per ben conofcere una cofa, 
bifognava averne prima dubitato : e che 
dalla dubitazione ogni nofira cognizio- 
ne dee cominciare. Vedi Dubitazio- 
ne, Pirroniano , Scettico , Aca- 
talepsia ec. 

Accademici, o Accademici , termi- 
ne ufato ancora fra noi per li Socj , o 
Membri delle Accademie moderne , o Ila 
delle Società di frefeo indituite di per- 
fone dotte. V edi Accademia. 

} ACCAPARRAMENTO. Com- 
pra di mercanzie vietate dall’ Ordi- 
nanze. 

S’ intende pure per quella parola una 
fpezic di monopolio, che confitte nel far 
delle levate confiderabili di mercanzie, 
per renderli padrone della lor vendita. 

ACCAP1TARE * Accaptare, 
Acaptare , negli antichi libri di leg- 
ge e nell’ antiche memorie è 1’ atto, 
con cui diventafi valfallo d' un Signore, 
o con cui fc gli prefia omaggio ed ubbi- 
dienza. Vedi l’Articolo Vassallo, 
ed Omaccio. 

* La voce è compafla dal Latino ad , e 
caput ; perché i Vajfalli riconofcono 
i lor Signori per loro capo. Donde pur 
viene , che i Signori chiamanft talora 
Domini capitalcs come quelli che t 
comandano in un' armata fono detti ca- 
pitanei ; ed in lingua vecchia Fran- 
cefe , chevctaines , chieftains, in ri- 
guardo a' loro Soldati. Fedi Capi- 
te ec. 

ACCAPITUM * , è la fomma di da- 
naro pagata da un V aliai lo , quando egli 
è ammefToad un feudo. Vedi Acca* 
pita re. 

* La parola fi ferire ancora così : Aca- 
pitum, Accapitamcntum, Acapcio, 
Acaptatio , ed Acaptagium. 
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ACCATASTARE , in linguaggio 
de’ marinari , è mettere gli effetti o le 
mercanzie con ordine nella fotto-coper-' 
ta o fondo d’ un Vafcello ; le più grevi 
e pefanti sili da vicino alla zavorra. Ve- 
di SOTTO-COTERTA, FoNDO. 

ACCEDAS * AD Curia w , è una for- 
inola d' ordine ufata in Inghilterra , per 
richiamare i procedi dalle Corti Baro- 
nali , fulvo da quella de’ Conti , alla 
Corte Reale; per timore di parzialità , 
odi falfo giudizio nelle altre. Vedi 
Corte. 

* E’ qu.Jla uni voci latini , clic panifica 
un ordine che tu venga, compojìa 
da ad , e cedere venire. 

Una limile forinola fi ufa per colui, 
che ha fperimcntatauna falla giudicatu- 
ra nella Corte di un Conte ; cheli dice 
de falfo judicio. 

L’Acccdas AoCuRiAMfiufaanche 
nella giudizi;» ritardata, egualmente che 
fe folle ingiuria , ed è una lpccie di 
quella forinola detta Recordari . Vedi 
Recordari. ' 

Accedas ad Vice-Comitf.m , è in 
Inghilterra un ordine diretto al Coro- 
ner , comandandogli di fpedirc un or- 
dine ad uno Sheriflo di conferirfidi per- 
fona a dar conto della fuppreffionc fatta 
di un ordine detto Poni , fpeditogli dal 
di lui fuperiore. Vedi Pone. 

* ACCELERATO ( moto ) in Mecca- 
nica è un moto , che riceve continui 
incrementi o giunte di velocità. Vedi 
Moto. 

Se le giunte di velocità fono eguali in 
tempi eguali , fi dice che il moto è uni- 
formemente accelerato. Vedi Acckle- 
razione. 

» Il moto de’ corpi che difendono, è 
un moto accelerato ; e fupponendo il 
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mezzo per cui cadono, cioè 1’ aria , pr*- 
vo di refiflen/a , il medefimo moto può 
nè più nè meno confidcrarfi come uni- 
formemente accelerato. Vedi Discesa ec- 

Ter quello fpctta alle Leggi del moto 
Accelerato. Vedi Moto. 

ACCELERATORE *, in Noto- 
mia è un mufcolo del Pene , il cui ufi- 
zio è affrettare lo fcarico dell’ urine e 
del feme . 

*■ Più particolarmente egli i detto Ac- 
cclerator urinx : alcuni tf un mufeo- 
lo ne fan due , eli chiamano Accele- 
ratores,e>yia Mufcoli acceleratori. 

Egli forge tendinofo e comincia dalla 
fuperiore ed anterior parte dell’ uretra, 
ma diventa predo carnofo ; palTa finto 
1’ olii) pubis , e cinge il bulbo del corpo 
cavernofo dell’ uretra. Ambedue i Iati 
di quello mufcolo s’ incontrano o fi 
combaciano in una linea media , corri- 
fpondente alla futura che v’ è di fopra 
nella cute, e così uniti continuano lo 
fpazio di due pollici ; quindi egli 
diffaccafi in due carnofe elungazioni, 
che diventano fiottili tendini nelle loro 
cflremità fopra i corpi cavernofi del 
pene. 

La fua parte fuperiore che copre il 
bulbo, quand' è in azione , riftringe e 
preme le vene eh* padano per edo dal 
corpo cavernofo dell’ uretra , e impedi- 
fee il rifludb del fangue nell’ erezione. 
Mercè le replicate contrazioni di quella 
parte fuperiore, il fangue eh’ è nel bul- 
bo, vicn parimenti cacciato verfo la 
ghianda. 

Le due elungazioni comprimono il 
canale dell’ uretra , e sì sforzano a sbu- 
care il contenuto feme o 1’ urina : don- 
de appunto piglia il fuo nome quello 
mufcolo. Vedi Urina c Seme. 


Digitized by Google 


A C C 

ACCELERAZIONE *, in Mecca- 
nica è 1' accrcfcimenco di velocità in 
un corpo che fi move. Vedi Veloci- 
ta’ e Accelerato ( Moto ). 

* La voci l cornpojla da ad ; e celcr , 
prefio veloce . 

L’ accelerazione è direttamente oppo- 
fta al ritardamento , che lignifica dimi- 
nuzione di velocità. Vedi Ritakda- 
mento. 

Accelerazione è termine parti- 
colarmente ufato nella Fifica , in riguar- 
do ai corpi che cadono , cioè ai corpi 
gravi che tendono verfo il centro della 
terra per la forza di gravità. V edi G r a- 
vita’ c Centro. Che i corpi naturali 
fieno accelerati nella loro d ile e fa , è evi- 
dente per varie confidcrazioni , sì a prio- 
ri , come a polleriori. Così attualmen- 
te vediamo , che quant’ è maggiore l’al- 
tezza da cui cade un corpo, tant’ è mag- 
gior 1’ imprelfione eh’ egli fa, e più ga- 
gliardamente colpifce il piano fottopo- 
ito od altro ollacolo. 

Varj fono i fittemi e le opinioni 
eli’ hanno i Filofofi prodotte perfpiega- 
re quell’ accelerazione. Alcuni 1 ’ attribui- 
feono alla predione dell’ aria,- più oltre 
o più lungi , dicono, che un corpo di- 
feende , pili grande altresì è la mole o 
pefo d’ atmosfera che conlèguentemcn- 
te (la fopra d’ efib corpo : e la predione 
d’ un fluido è in proporzione all’ al- 
tezza perpendicolare della colonna di 
eflb. Aggiungafi che premendo 1 ’ incero 
corpo del fluido con linee rette innu- 
merabili , che tutte s’ unifeono o s’ in- 
contrano in un punto, cioè nel centro, 
quello punto , mercè 1’ adunamento di 
quefle linee , folliene , per dir così , la 
predione di tutta la mafia : in confeguen- 
za , più da vicino , che vi s’ appretta un 
Chamb. Tom. I. 
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corpo, dee follenere 1’ effetto o la pref- 
fione di più unite linee. Vedi Aria, 
e Atmosfera . 

Ma quella l'piega/ione non regge, 
da che fi riflette, che ficcome la pref- 
fione dell’ aria verfo 1’ ingiù crcfce ; 
così , per le noce leggi, della Statica, 
crefce pure la refiitenza o la forza, 
onde il medefimo fluido tende a ri- 
fpignere , o cacciare di nuovo all’ insù 
il corpo . Vedi Fluido . 

Altri infillono dicendo , che 1 ’ aria 
la quale fla fopra , è più groffiera e 
più zeppa di vapori , fecondo che più 
$’ avvicina alla terra ; ed abbonda di 
più parti eterogenee, che non fono ve- 
ra aria elaltica; e quindi proviene, di- 
cono , che un corpo il qual difeende, 
incontrando di continuo minor refiften- 
za dall’ elallicità dell’ aria , ed aven- 
do I’ ideila forza di gravità che tutta- 
via adopera fopra d’ efib, neceflaria- 
mente debbe accelerarfi . Vedi Elasti- 
cità’ . Hobbs ( Philof. probi, c. I . p . 3.) 
attribuifee 1 ’ Accelerazione ad una nuo- 
va imprelfione della caufa che fa ca- 
dere i corpi ; che , fecondo i fuoi prin- 
cipj , è pure 1 ’ aria . Ora ficcome par- 
te dell’ aria afeende , così una parte 
ancora ne difeende , per le ragioni pre- 
fe dal moto della terra , che è compo- 
llo di due moti , 1' un circolare , 1’ al- 
tro progredivo ; confeguentemente 
l’aria afeende, e circola ad un tratto. 
Ricevendo adunque il corpo , nella fua 
caduta, una nuova predione in ogni 
punto della fua difeefa , il fuo moto 
debbe neceflariamentc edere accele- 
rato . 

Ma quello che rovefeia tutte le 
fpiegazioni , nelle quali ha parte 1’ aria 
o 1 * atmosfera , fi è che 1 ’ Accelerazione 
E 2 
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Segue nel Vacuo, ed eziandio pili re- 
golarmente che nell’ aria . V edi V A- 

CUU M . 

La ragione de’ Peripatetici è peg- 
giore delle addotte ; eglino dicono, che 
• il moto all’ ingiù de’ corpi pelanti pro- 
viene da un principio intrinseco, che 
li fa tendere al centro , come lor fede 
propria, o loro elemento , dove Rarcb- 
bonoin quiete; quindi è, aggiungono, 
che più da vicino che i corpi vi s’ ap- 
prettano, tanto più è intenl'o il loro 
moto . Vedi Elemento, Quali- 
tà’ ec. 

I Gattcndifti dall’ altra parte , ten- 
gono che la terra mandi una fpecie 
d’ eflìuvj attrattivi , fila innumerabili de’ 
quali continuamente afeendono e di- 
fendono : quelle fila procedendo co- 
me raggi da un centro comune $ più 
s’ allargano e dividono , quanto più ol- 
tre s’ efiendono . Di maniera che quan- 
to più da vicino è al centro un corpo 
pefantc, tanto più egli riceve di que- 
lle magnetiche fila; e di qui maggior- 
mente accelerato è il fuo moto. Vedi 
Effluvi, e Magnetismo . 

Ma ciò vien rifutato con un facile 
efperimento; imperocché fe f» laici ca- 
dere una palla fuori dalla più batta fine- 
flra di un’alta corre, o fuori dalla più 
alta, P acceleratone in ambedue i cafi farà 
la Retta, non ottante la maggiore vicinità 
al centro ncil’ uno che nell* altro cafo. 

I Cartcliani rendon ragione dell’ Ao- 
ctlcramtnto , rifondendolo ne’ replicati 
impulft d’ una materia fiottile eterea, 
che continuamente adopera fopra il 
corpo che cade , e che lo fipigne all’ 
ingiù. Vedi Cartesianismo , Ete- 
re , Elemento, Materia Sotti- 
ìe ec. / 
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Ma in Somma, non v* è mittero alcu- 
no nella caufa dell’ Acceleratone ; il 
principio di gravitazione , che deter- 
mina il corpo a dificendere, determi- 
minandolo ad edere accelerato per una 
nccettaria conseguenza. Vedi Gravi- 
tazione . 

Imperocché, lafciandofi cadere un 
corpo dall’ alto , la primaria cagione^ 
per cui egli principia a discendere , è 
fenza dubbio , la forza della gravità ; 
ma quando è una volta cominciata la 
dificefia, quello ftato diventa in qualche 
maniera naturale al corpo ; così che fe 
a fe ftefiò farà lafciato , perfievererà in 
quello Rato per fempre , ancorché cef- 
fatte la prima cagione ; come vediamo 
in un fatto fcagliato colla mano , il qual 
continua a muoverfi , dopo che é ab- 
bandonato dalla cagione che gli diede 
il moto. Vedi Legge della Natura. 

Ma oltre la propenfità a discendere 
impretta dalla prima cagione, e che 
di per sé era futtìcientè a continuare in 
infinito il medefimo grado di moto una 
volta incominciato , vi è una giunta co- 
Rante di fufleguenti sforzi del principio 
medefimo, cioè della gravità, che profe- 
gue a operare Sul corpo già in moto, neh 
la ReSsa maniera che fe fofisc in quiete. 

ESsendovi dunque una doppia cagio- 
ne di moto e adoperando amb’ efise ca- 
gioni della medefima direzione, cioè* 
direttamente verfo il centro della ter- 
ra : il moto che congiuntamente pro- 
ducono dee per neceflità eflfere più 
grande che quello d’ una di loro . E 
conciottiachè* la velocità così accresciu- 
ta , abbia tuttor perfittente 1’ irte Sfa ca- 
gione d’ accrefcimento , debbe neceC- 
fariamentc eflfere di continuo accelerata 
la difeefa 


/ 
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Imperocché fuppofto , che la gravi- 
tà , qualunque cofa ella fia , adoperi uni- 
formemente fopra tutti i corpi , a di- 
ftanze eguali dal centro della terra ; e 
che il tempo in cui un corpo pefante 
cade yerlo la terra fia divilo in parti 
eguali infinitamente piccole ; cotefla 
gravità inclini pure il corpo verfo il 
centro della terra , mentre fi muove 
nella prima infinitamente piccola parte 
del tempo della fua difeefa : fe dopo 
ciò fupporrem che ceffi 1’ azione della 
gravità , il corpo procederebbe unifor- 
memente verfo il centro della terra, con 
una velocità eguale alla forza della pri- 
ma impresone. 

Ma , poiché P azione della gravità 
fupponfi qui continuar tuttavia,- nel 
fecondo momento di tempo , il corpo 
riceverà un nuovo impulfo all* ingiù, 
eguale a quello che ricevette da princi- 
pio ; e così la fua velocità farà doppia 
di quel eh’ eli’ era nel primo momento: 
nel terzo momento farà triplicata, nel 
quarto quadruplicata , e così via via di 
continuo : imperciocché 1’ impresone 
fatta in un momento , non è punto 
alterata da quella che falli in un altro; 
ma tutt’ e due fono , dirò così , aggre- 
gate o adunate in una fomma . 

Laonde, poiché le particelle di tem- 
po fuppongonfi infinitamente picciole, 
e tutte eguali 1’ una all’ altra; l’ impe- 
to acquiftato dal corpo cadente farà per 
f tutto, come i tempi dal principio della 
^difeefa. E di quilegue, che la quanti- 
tà di materia continuando la flelTa nel 
dato corpo; la velocità farà come il 
I tempo, nel quale ella è acquiflata. ' 

» In oltre , lo fpazio percorfo da un 

» corpo in moto in un dato tempo , e 

* con una data velocità , può confiderai 
Ckatnb . Tom. J. 
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come un rettangolo fatto dal tempo e 
dalla velocità . Suppone A. , ( T,\b. Mcc- 
chan. fig. 62 . ) per un corpo pefante che 
difeende, e A B rapprefenti il tempo, 
della fua difeefa, la qual linea fi fup- 
pone divilà in qualunque numero di 
parti egoali, AC , CE , EG , ec. rap- 
prefentanti gl’ intervalli od i momen- 
ti del dato tempo . Difcenda il corpo 
per la prima di cotefle divifioni, AC, 
una certa equabile velocità ptovegnen- 
tc dal propollo grado di gravità : quell» 
velocità farà rapprefentata da AD ; e 
lo fpazio percorfo , dal rettangolo 
CAD. 

Ora , ficcome 1’ azione della graviti 
nel primo momento produffe la velo- 
cità A D nel corpo ch r era prima in 
quiete ; nel fecondo momento 1’ ifleffa 
produrrà nel corpo così moventefi, una 
velocità doppia , CF nel terzo momen- 
to alla velocità CF , s’ aggiugnerà un 
ulterior grado, che inficme con quella 
farà la velocità E H, triplicata della pri- 
ma, e sidei rimanente . Di maniera che 
in-tutt’ intero il tempo AB, il corpo 
averà acquiflata la velocità B K . In ol- 
tre , prendendo le divifioni della linea, 
efempigrazia A C , C E ec. per li tem- 
pi , gli fpazj percorfi faranno le aree od 
i Tettandogli CD, EF , ec. E sì in tut- 
to il tempo AB, Io fpazio delcritto 
dal mobile , farà eguale a tutti i ret- 
tangoli , cioè alla figura dentata 
AB K . 

Tal farebbe il cafo , fe le giunte 
di velocità accaddero folamente in cer- 
ti dati punti di tempo , efempigrazia, 
in C. iu E ec. Così che il grado di 
moto continuerebbe lo Iteflo fin che 
vengali al fulleguente periodo d’ acci-» 
Ura{ion ( . Se le divifioni o gl’ intervalli 

E 3 
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di tempo fi fupponeffero minori , efem- 
pigrazia della metà allora le dentatu- 
re della figura farcbbono proporzional- 
mente più piccole ; e molto più s’ acco- 
fierebbono ad un triangolo . Se poi fof- 
fero infinitamente piccoli, cioè li fuppo- 
rcfse efsere fatte di continuo ed in ogni 
punto di tempo le giunte di velocità, 
come realmente n’ è il cafo ; i rettango- 
li cosi fuccelfivamente prodotti làreb- 
bono un giufló triangolo , e. g. A B E, 
( fig 6}.) Ora, tutto il tempo AB, 
confirtendo delle picciole porzioni di 
tempo A i . , A 2 ec. e 1 ’ area del trian- 
golo A B E , della fomma di tutte le 
picciole fuperfizie triangolari corrifpon- 
denti alle divilioni del tempo ; 1’ area 
intera od il triangolo efprime lo fpa- 
zio percorfo in tutto il tempo AB ; ed i 
piccioli triangoli A i /, ec. gli fpazj pcr- 
corfi nelle divifioni di tempo a i , ec. 

Ma efsendo fimilari cotefli triangoli , 
le loro aree fono 1’ una verfo 1’ altra , co- 
me i quadrati de’loro lati omologhi A B, 
Ai ec. e confeguentemente gli fpazj 
percorfi , fono l’ un verfo 1’ altro come i 
quadrati de’ tempi. 

Di qua deduciamo facilmente la gran 
legge dell’ Acceleratone , ed è quella : 
» Che un corpo il quale difcende unifor- 
» memente acceleralo , deferivo , in tut- 
» to il tempo della fua dilcefa , uno fpa- 
» zio che è giudo la metà di quello 
» ch’egli averebbe delcritto nelmedefi- 
» mo tempo con la velocità accelerata, 
» eh’ egli ha acquillata nel fine della 
» fua caduta. 

Imperocché , rutto Io fpazio per 
cui s' è mofifo il corpo cadente nel tem- 
po A B , abbiam già moflrato rap- 
prefentarfi dal triangolo A B E ; e lo 
fpazio per cui l’ libello corpo fi move- 
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rebbe nell’ ideilo tempo , con la velo- 
cità B E, rapprefentarfi dal rettangolo 
A B E F. Ma il triangolo è, come fi fa, 
eguale alla metà appunto del rettango- 
lo. Imperciò lo fpazio percorfo è 
appunto la metà di quello che il cor- 
po percorfo avrebbe con la velocità 
acquillata fui fine della caduta. 

Quindi i .° raccogliamo - Che lo fpa- 
zio percorfo con l’ultima acquillata ve- 
locità B E , nella metà del tempo A B, 
è uguale a quello realmente percorfo 
dal corpo cadente in tutto il tempo A B. 
a.° Se un corpo cadente deferive 
qualche data lunghezza in un dato tem- 
po, deferiverà nel doppio di detto tem- 
po quattro volte erta luaghezza.- in tre 
volte altrettanto tempo , nove volte,cc. 
ed univerfalmente fe i tempi faranno in 
proporzione aritmetica, t, a, 3,4, 
ec. gli fpazj deferitti faranno 1,4,9, 

1 6 ec. 3 .° Gli fpazj deferitti da un 
corpo che cade, in una ferie d’ eguali 
momenti od intervalli di tempo, faran- 
no come i numeri impari 1,3, 5,7, 9 ec. 

E perocché le velocitadi acquiilate in 
cadendo fono come i tempi ; gli fpazj 
faranno pure come i quadrati delle ve- 
locità : e si i tempi , come le velocità in 
ragione fudduplicata degli fpazj. 

Il moto d’ un corpo che afeende , o 
eh’ è all’ insù fpinto , è diminuito o ri- 
tardato dal medefimo principio di gra- 
vità adoperante in direzione contraria, 
nella ftelTa maniera che un corpo che 
difcende è accelerato. Vedi Ritar-^ 
©AMENTO. 

Un corpo cosi all’ insù fcagliato, 
afeende fin che ha perduto tutto il fuo 
moto ; lo che egli fa nello flefio tempo 
in cui un corpo il qual difcende 
acquillata avrebbe una velocità eguale 
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a quella con che il corpo fu gittato in 

alto. 

E di qua fegue , che il medefimo 
corpo gittato all’ insù , poggierà alia 
fletta altezza, dalla quale cadendo, 
acquiflato avrebbe la velocità con la 
la quale fu insù gittato. E di qua è pure, 
che 1 ’ altezza alla quale i corpi gittati in 
alto con differenti velocità afcendono, 
è rifpectivamente come il quadrato di 
quelle velocità. Vedi Proiettile. 

Accelerazione de’ corpi fiopra piani 
inclinati. La medefima legge generale 
ha qui luogo , come ne’ corpi che cado* 
no perpendicolarmente : 1 ’ effetto del 
piano è fare più lento il moto ; ma 
l’inclinazione effendoper tutto eguale,il 
ritardo che di là nafee procederà egual- 
mente in tutte le parti , fui principio e 
fui fine del moto. Vedine le leggi par- 
ticolari fiotto 1’ Articolo Piano In- 
clinato. 

Accelerazione del moto de' Penda- 
li. 11 moto de’ corpi penduli è accele- 
rato nella loro dil'cefia; ma in ragione 
minore che quello de’ corpi cadenti 
perpendicolarmente. Vedine le Leggi 
l'otto 1 ’ Articolo Pendulo. 

Accelerazione del moto de' Proiet- 
tili. Vedi Proiettile. 

Accelerazione del moto de' corpi 
compre!/! , nello llenderfi o rimetterli. 
Vedi Compressione, Dilatazione, 

, Tensione , Fibra, ec. 

Che il moto dell’aria compretta, efipan- 
dentefi per la l'uà claflicità alle fue 
primiere dimenfioni fia accelerato , è 
evidente per varie confiderazioni. Vedi 
Ari a , Elasticità’ ec. . 

L’Accelerazione viene applica- 
i ta parimenti nell’ Aflronomia antica, 
riguardo alle Stelle fiffe. Quell’ Accett- 
atami. Tom. I. 
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ragione era la differenza tra la rivoluzio- 
ne del primo mobile, c la rivoluzione 
Solare, che computavafi a 3 minuti e 
56 fecondi. Vedi Stella, Primum 
Mobile ec. 

ACCENDIMENTO, Accenfio *, in 
Fifica è 1 ‘ atto d’ attizzare o mettere 
a fuoco un corpo. Vedi gli Articoli 
Fuoco, Combustibile , Calore ec. 

* La voce l formata dal Latino accen- 
dete , infiammare ; compofio da ad, e 
canderc , efifier rovente ; quantunque 
alcuni Cromati ci fio [pettino , che la 
primitiva ftgnificaqione d' accendere 
fia fiata , render famofio. 

L’ Accendimene, in altri cali, è chia- 
mato infiammatone , ignizione , confla- 
gratone- Vedi ciafcun d’ elfi Articoli ec. 

L’ Accenfione è un contrappoltodell’ 
ellinzione. Vedi Estinzione. I Chi- 
mici porgono varj el'empj dell’ Accendi- 
mene di liquori freddi, mercè della pura 
millione; come degli fpiriti acidi da' 
minerali , c degli olj clTenziali delle 
Piante. Vedi idem. Accad. Selene, an. 
1726. p. 132. Hifi.p. 39. 

ACCENSI * , nell’ antichità, cran 
detti certi ufiziali d’ un ordine inferio- 
re , dellinati ad accompagnare e fervire 
i Magillrati Romani , filmili appreffo a 
poco a’ noftri Ufcieri, a’ noftri Sergenti, 
Scudieri , Fanti ec. 

* Erano così chiamati dal verbo accire,' 
convocare, citare; eJFendo parte del 
loro ufi (io chiamare al! adunanqa il 
popolo , citare le parti a comparire e 
rifipondere davanti a' Giudici ec. 

ACCENSI * lignifica parimente una 
fpecie di fioldati lbpranumerarj nelle 
armate Romane ; a’ quali apparteneva 
fpiare i movimenti de’ loro principali, 
c fiottentrare ne’ luoghi di quelli che 
E 4 
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venivano uccifi , o refi inabili dalle loro 
ferite. 

* Furono cojtoro cosi nominati da ad, 
t cenfere numerare. 


SurrLZHnnro. 

ACCENSI. Era quella gente dai 
Romani così nominata , quia accenfeban- 
tur , ovvero ad ccnjum adjiciebantnr. V en- 
gono da Vegezio detti : fupernumerarii 
Legionum. Catone poi gli appella J'eren- 
tarii , perche impegnavanfi di portare 
peli’ efercito le armi , la bevanda , e 
famigliami generi di cofe per fervigio 
di quello (a). Nonio però ci fommini- 
Itra un’ altra ragione di famigliarne de- 
Dominazione , perche combattevano 
colle pietre , colla fionda , e colle 
armi , qua f'erreotur , quali appunto 
fono quei colpi, che fi tirano con qual- 
che iftrumento , nè fi portano in mano 
(A). Venivano colloro alcuna fiata appel- 
lati anche Velitei c Velati . perche com- 
battevano vediti , ma fenza armatura; 
alcuna volta detti erano adferiptitii ed 
ad/cripti vi ; alcun’ altra rorarii (c). Oflcr- 
va Livio , che gli Accenji venivano col- 
locati nella retroguardia dell' Efercito, 
perche veramente da elfi non poteva 
prometterfi nel combattere gran van- 
taggio (d). Venivano codoro noverati 
nella quinta clade dei Cittadini (e). 


ACCENTO *, nel fao primitivo 
lignificato è un affezione della voce, 


A CC 

che dà a ciafcuna fillaba d’ una parola il 
giudo fao punto o grado , rifpetto 
all’ elevazione o abbaiamento. Vedi 
Voce. 

* La parola l originalmente Latina , 
accentus, compojla da ad, a ;e cano, 
cantare. Accentus quafi adcantu», 
ovver juxtacantum. In quejlo fenfo 
la parola accento l finonima alla 
greca ro»or , alla latina tenor o to- 
nor, ed all' ebrea DVD gudus. Vedi 
Tuono ec. 

L’ accento , propriamente ha fol 
relazione con l’alto e col bado, o con 
l’ acuto e col grave ; quantunque i mo- 
derni G ramatici 1’ ulino ancora in 
riguardo alla brevità ed alla lunghezza, 
alia dilicatezza ed alla forza; lo che 
confonde V accento con la quantità. Vedi 
l’Articolo Quantità’. 

II divario fra lor due concepir fi può 
da quel che olferviamo tra il battere d’un 
tamburo e il Tuonare d’ una tromba: 
il primo efprime ogni cofa pertenente 
al tenue ed al forte , al lungo ed al bre- 
ve: ma fin tanto che v’ è una untreu* 
nel Tuono, non vi è cofa che ad accento 
famigli. 

Accento, fi prende ancora in Gra- 
matica per un carattere podo fopra una 
fillaba, per fognare l’ accento , cioè per 
modrare eli’ cH’cHèr dee pronunziata 
con tuono più alto o più balTo , c per 
regolare la inficffioni della voce nal 
leggere. Vedi Carattere, Tuono, 
Voce ec. 

Comunemente fi noverano tre accenti 
gramatici nell’ ufo ordinario, tutti prefi 


(a) Vid. Feft. in voce Ferentarii. (b). 
Non. Marceli, de Propriet.ferm.cap. li. 
$. 8. (c) Pitifc. Ltx. ant. tom.z. pag. j o. 


item in- voc. Rorarii. Baxt. GloJT. atttiq. 
Rom. p. ii. (d) Dan. Dici. antìq.Rnm. in 
voc. (e) Salmaf. de re Milit. Rom.cap. i j . 
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impreftiro da' Greci: cioè V Acetato 
Acuto, che moftra, quando il Tuono del- 
la voce è da alzarfi ; e fi efprime così 
( * ) Vedi Acuto. 

L’ Accento grave , quando la nota od 
il tuono della voce debb’ elTere abbof- 
fata ; e la Tua figura è quella (’). 
Vedi Grave. 

L’ Accento circonRejfo , il quale è com- 
porto dell’ acuto e del grave; egli addita 
una certa fpecie d’ undulazione della 
voce, e fi efprime così ('ovvero'). 
Vedi Circonflesso. 

Le parole che non hanno alcun ac- 
cento fono chiamate atoniche. 

Gli Ebrei hanno degli accenti gra- 
natici, retorici, e mufici ; tuttoché 
paja che i primi c gli ultimi fieno la 
/Iella cofa, elfendo comprefi fotte il 
nome generale d’ accenti tonici , perche 
danno il proprio e adattato tuono alle 
fillabe ; ficcome gli accenti retorici, 
dicefi che fien eufonici , in quanto che 
tendono a rendere la pronunzia più 
dolce e più grata. 

Vi fono quattro Accenti eufonici , e 
venticinque tonici ; de’ quali , altri fon 
collocati di fopra, ed altri fotto alle 
fillabe , fervendo gli accenti ebrei non 
fidamente a regolare 1’ alzamento e la 
caduta della voce , ma ancora a dillin- 
guere le fezioni , i periodi , ed i-mcm* 
bri in un difeorfo. ; e foddisfin-e a. que" 
fini , e a quegli’ ufi , che hanno i punti 
nelle altre lingue. Vedi Punto. 

I loro Accenti dividonfi in Imperadori, 
Rt , Duchi ec. portando ciafcun’ un 
titolo corrifpondcrtre all’ importanza 
della diftinzione eh’ egli fa. Il loro 
Imperadore regge tutta una frafe, e 
determina iUenfo-eompletamente ; cor- 
jifpondendo al nortro punto. Il loro 
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.Re corrifponde al nortro colon; e il 
loro Duca al nortro comma- Il Re però 
occafionalmente diviene Duca, fecon- 
do che le frafi fono più o men brevi. 
Dee notarfi , di paflaggio , che il ma- 
neggio e la combinazione di quelli Ac- 
centi è differente nella poefia ebrea, 
da quel che è nella profa. 

L’ ufo degli Accenti tonici o gra- 
natici è flato molto controvcifo? 
alcuni foftenendo, che cotali accenti di* 
ftinguono il fenl'o ; altri che fono indi- 
rizzati fidamente a regolare la mufica 
o il canto, adducendo per prova, che 
gli Ebrei cantano , piuttofto che leg- 
gano , le Scritture nelle lor Sinagoghe. 
Vedi Cooper, dom. Mofaic. clav. p. 3 1 . 

La verità pare che qui abbia luogo 
tra le due opinioni ; imperciocché quan- 
tunque noi inclineremmo a Credere che 
la intenzione primaria di quelli accenci 
fia Hata di dirigere il canto; nulladi- 
meno il canto Hello pare che forte re- 
golato fecondo il fenfo; di maniera che 
gli Accenti fervir potevano non folo a 
guidare il canto, ma ancora ad accen7 
nare le dirtinzioni. Devcfi confcffare ad 
ogni modo, che moltc-di cotcfte diftin- 
zioni fono troppo fiottili e lievi , nè i 
moderni Scrittori, o gli editori delle 
vecchie fcritture, s’ accordano in quello 
propofito; alcuni di elfi facendo di qtierte 
d minzioni due volte più, che nonne 
finn’ altri; • • : v 

'• Gli Accenti ebrei , in fatti hanno 
qualche cofa di comune con quelli de’- 
greci e de’ latini , e qualche cofa di pe- 
culiare all’ ebreo. Quel che hanno di 
comune fi è , il dinotar che fanno i to- 
ni , mortrando come dee alzarfi la- voce 
ed appoggiare fu certe fillabe. Quello 
che hanno di peculiare fi è, far 1’ ufizio 
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de’ punti nell’ altre lingue. Vedi Pun- 
tuaiione. 

Sia come fi voglia , è certo elicgli an- 
tichi ebrei non ebber contezza di tali 
Accenti-, e fi può dire però, che e’ 
non fono almeno di giure divino. L'o- 
pinione che tra’, dotti prevale , fiòche 
furono inventati verfo il vi. fccolo da’ 
Dottori Ebrei della Scuola di Tibe- 
riadc chiamati i MafToreti. Vedi Mas- 
so reti. 

L’ erudito Hennin afferma eh’ egli- 
no fono d’ invenzione arabica, e che di 
là nell’ Ebreo fono flati trasferiti da 
Mafiòreti , mafiimamente dal celebre 
Rabbino Ben Afcher , il quale fioriva 
nella metà del fello fecolo, inoccafione 
del divieto fatto dall’ Imperador Giufli- 
niano di leggere le lor tradizioni nelle 
Sinagoghe." Egli aggiugne , che furono 
prima portati al loro grado di perfe- 
zione da Rabbi Juda Ben David Chiug, 
nativo di Fez , nel fecolo undccimo. 
Egli è veramente polfibile che gli 
Ebrei prefo abbiano ad impreflito i loro 
punti dagli Abrabi ; ma come da’ mc- 
delìmi ricever potefsero i loro Accenti, 
è malagevole capire,- poiché il linguag- 
gio arabico non ha tali Accenti , nè in 
profa nè in verfo. 

L’ iflcfso Hennin vuole che 1’ Ara- 
bo Alchabil Ebn Ahmcd , che vifie ver- 
fo il rompo di Maometto , Ita flato il 
grande promotore e cultore degli Ac- 
centi arabici. Il fondamento principale 
della fua opinione fi è , che coteflo 
Sprittore dicefi efsere flato il primo che 
ridufse in arte la Poefia, additando le 
mifure e le quantità de’ verfi , chiama- 
te da’ latini Pedes. In oltre la parte 
che dà Hennin a Rabbi Juda di Fez f 
in ridurre a perfezione gli accenti ebrei. 
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è principalmente fondata fopra 1’ opi- 
nione comune , che queflo Rabbino 
fofsc il primo Gramatico tra gli Ebrei. 
Ma quell’ opinione è erronea , efsen- 
dovi fiata una ebrea Gramatica, com- 
porta da R. Saadias Gaon, molti anni 
avanti di Rabbi Juda. Nella Storia Cri- 
tica delT. V. di AI. Simon abbiamo 
un Catalogo di Gramatiche ebree, 
alla teda delle quali v’ è quella di 
R. Saadias: ed oflervaqui M. Simon, 
» che dopo che gli Ebrei di Tibe- 
» riadc hann’ aggiunto de’ Punti e de- 
» gli Accenti ai Tefti del T. V. i Dot- 
» tori delle altre Scuole principiarono 
» a fare la medefima cofa ne’ loro efem- 
» plari, e quelli furono poi imitati 
» dagli altri. 

■ In quanto agli Accenti greci , che 
ora veggonfi ne' libri manuferitti e ne- 
gli flampati , non v’ è fiata minor con- 
tefa circa la loro antichità , ed il loro 
ufo , che in riguardo a quelli degli 
Ebrei, Ilàcco V oliio in un tractato cfpreR 
fo de Acctntìbus grcecanicis fi sforza 
di provare, che fono d’invenzione mo- 
derna ; alTerendo che anticamente non 
fi avea nulla di tale fpezie * , ma folo 
alcune poche note nella loro poefia, 
inventate da Arirtofane il Gramatico 
al tempo di Tolomeo Pilopatorc ; e che 
quelle note erano più tolto d’ ufo mu- 
fico, che gramatico, fervendo d’am- 
minicoli nel cantare i loro poemi ; « 
ditferentiffime dalle introdotte in ap- 
prodo. ’ r 

* Queflo appare dalle In fcrifioni egual- 
mente che da' Manofcritti , ni una del- 
le quali fino agli anni 1 70. avanti 
Cri fio ,1 ha ni accento , ni /perito , 
ni apoftmfe , ne wm fottoferitto. 
Vedi Maj. de Numm. Grsec. Infcr. 
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p. io. feq. Politati. Mifcei. 78. 
Vofs. A ri Ilare h. 1.8. Idem dcac- 
cent. pag. 5. 

Egli aggiugne , che Ariftarco , di- 
fcepolo d’ Arillofane, aggiunfe molte 
cofe all’ arte del Tuo Macftro, ma che 
tutto quello che ambedue fecero , fo- 
lamente indirizzato fia ad agevolare 
a’ giovani la compofizion de’ verlì. Il 
medefimo Volilo inoltra da diver/i an- 
tichi Gramatici, che la maniera di' 
feri ver e gli accenti greci in quei tempi 
era differentillima dall’ ufo che vedia- 1 
mo ne’ noftri libri. 

- Hen. Chrift. Hennin in una Difler- 
tazione pubblicata per moftrare che 
la Lingua greca non fi deve pronun- 
ziare fecondo gli Accenti*, fpofa 1 ’ opi- 
nione del Voftio, e va più innanzi an- 
cora di lui. Egli crede, che gli Accenti 
furono invenzione degli Arabi fin 
da 900 anni in qua, e che furono fo- 
lamente adoperati in poefia : eh’ erano 
diretti a determinare e fiflTarc la pro- 
nuncia del Greco , e rimovere quel- 
la barbarie che andava allora prorom- 
pendo; che gli Accenti antichi d’ A- 
riftofanc erano perfettamente conformi 
alla genuina pronunzia greca , e che i 
moderni degli Arabi la dillruggono. 

Wcllein , profelTor Greco a Balilea, 
in una dotta DilTertazione fi ftudia 
di provare che gli Accenti greci fono 
ritrovamento più antico. Cor.felTa che 
non fi formarono dagli antichi fempre 
nella della maniera ; ma penfa efie la 
differenza fia provenuta dalla varietà 
della pronunzia in varie parti della 
Grecia. 

Adduce molte ragioni a priori per 
1 ’ ufo degli Acctnti eziandio ne’ tempi 
più rimoti ; come quella dello fcrivere 
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che allor fi facca da tutti con lettere 
capitali, equidiftanti 1’ una, dall’ altra, 
fenza alcuna diftinzione nè delle paro- 
le , nè delle frali ; il che fenza Acctnti 
farebbe fiato appena intelligibile : e che 
gli Accenti erano necellarj per difiingue- 
re le parole ambigue , e additare il lo. 
ro proprio lignificato .• >e lo conferma 
da una controverlia fopra un patio d’O- 
mero , mentovata da Ariftotele nella 
fua Poetica cap. v. Egli oflerva al fuo 
propolito, che i Sirj , i quali non han- 
no altri accenti tonici , fe non fe di- 
(limivi o infervienti alla diftinzione, 
hanno nondimeno inventati certi punti, 
podi o fotto o fopra alle parole , per 
moftrare il loro modo, il tempo, la 
pcrfòna,od il fenfo. Vedi il redo nella 
fua Dtjfertalio Epijiolicc de Accentuimi 
Groccorum antiquitate Se ufu. Baffi. 1686. 

Accento s’applica pure, benché 
un poco abufivamente , ai caratteri , che 
dinotano le quantità delle fillabe, od 
il tempo che la vote dee fermarfi fopra 
d’ effe. Vedi Quantità’. 

Gli Accenti fpurj corrifpondono a’ ca- 
ratteri del tempo della Mufica ; come 
minime, femini inime cc. Gli Acctnti ge- 
nuini corrifpondono più tofto alle Note 
muficali Ibi , fa ec. Vedi Nota ec. 

Gli Accenti lunghi fono quelli, che 
moftrano , che la voce ha da fermarfi 
fu la vocale , ed è efprefso cosi (-). 

L’ Accinto breve moftra , che il tem- 
po della pronuncia debb’ efser breve, e 
fi fegna così (v). 

Alcuni noverano eziandio fra gli Ac-> 
centi 1’ hyphen , la diaftole , e 1’ apo- 
ftrofe. Vedi Hyphen , Diastoi%. 
ed Apostrofe. 

Accento dinota parimenti una cer- 
ta jnflefiione di voce , od un tuonar 
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particolare» ed una certa maniera di 
pronunzia ,: che uno ha contratta dal 
luo paefe,. o dalla provincia, nella 
quale fu allevato. Vedi Voce e Pro- 
nunzia. 

In quello fenfo , diciamo tuono od 
Accento fcttcntrionale , Accento Nor- 
mano, Accento Guafconc, Accento Welch 
ec. Vedi Tuono ec. 

Accento è ancora una modulazio- 
ne della voce , ufata frequentemente 
per fogno del penfàmento o deH’ incen- 
zione di chi parla, e che dà buona o 
cattiva lignificazione alle fue parole. 
Si può offendere o difpiacere, anche 
con le più dolci e più carezzevoli pa- 
role , folchè fi temperi e fi modifichi 
adattatamente 1' accento , e la maniera 
di recitarle. L’ Accento dà fpefl'e volte 
un fenfo contrario al naturale lignifi- 
cato delle voci. Vedi Parola, Fi- 
gura ec. 

Accento , in mufica, è una modu- 
lazione della voce per efprimere una 
pafiione. Vedi Passione. 

Ogni sbarra o mifura è divifa in 
parti accentate e non accentate. Vedi 
Misura. 

Le parti accentate fono le principali, 
e quelle che particolarmente fono di— i 
rette a movere e fvegliare gli affetti. 
Lo fpirito della mufica gran fatto da 
quelle dipende. Vedi Sbarra e Mu- 
sica. 

•» Il principio ed il mezzo , ovvero il 
principio della prima metà della sbarra 
e feparazionc di battuta , ed il princi- 
pio dell’ultima fua metà, nel tempo 
ordinario ; come pure il principio o 
la prima delle fue note nel tempo di 
tripla , fono fempre le parti accentate 
«Ielle mifure. Vedi Tempo. 
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Nd tempo ordinario la prima e 
la terza minima della battuta fono fu 
la parte accentata della mifura o d’efla 
battuta. Nel tempo di tripla, dovete 
note vanno fempre a tre a tre, quella 
die è nel mezzo d’ogni tre è fempre 
non accentata ; la prima c l' ultima fono 
accentate. Ma l’Accento nella prima è 
tanto forte che in molti cafi 1’ ultima 
c riputata come fe non avelie Accento. 
Vedi Composizione. 

L’ armonia ha da edere fempre piena, 
cfcnzadifcordanzc nelle parti accentate- 
dalia battuta. Vedi Armonia. Nelle 
non accentate ciò non è necelTario , pe- 
rocché quivi padano le difeordanze 
fenza grand’ ofTefa dell’ orecchio. Vedi 
Discordanza, Contrappunto ec. 

Accento in Poefia. Vedi Pausa. 


S u r r i e MENTO» 

■ . ■ • . i 

. ACCENTO. Viene quello didimo 
dall’ enfafi , avvegnaché riguardi il pri- 
mo il tuono della voce , e l'altra la forza 
di quella. L’ accento innalza in certe da- 
te /illabe la voce più alto , a eagion d’ e- 
fempio , / ed e più rilevato ed acuto, 
ed in altre l’ abballa e fa più cupa , ma 
sì 1’ uno che 1' altro ammette una qual- 
• che enfafi -, a eagion d’ efempio , i ed r, 
pronunziate con maggiore ocon minor 
forza. L’ accinto circonfleflo mantiene 
la voce in un tuono di mezzo , e 
perciò nel latino è compodo dell* 
uno e dell’ altro , ma con aggiungere 
un enfafi ed un più lungo aderifeo 
fopra la fillaba. Hold. Eleni. Spedi, 
pag. 99. 

Il Signor Vonder-Hart ci ha fommi- 
nidrato una dilfertazione della natura e 
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dell’ ufo degli accinti (a), nella quale 
egli afferifce , che in natura non vi fono 
che quelli tre foli accenti , vale a dire, 
acuto , grave , e ctrconjhfTo. Ma fe è vero 
che tutto il (Ulema della pronunzia rag- 
girar» intorno tre accenti ; egli non è 
manco vero, checiafcheduno di quelli 
tre ammette parecchj gradi. IS accento 
acuto, per efempio, può eflereo pii» al- 
to o più bado; può edere lemplicemen- 
te acuto , o molto acuto ; e l’iftelTo in- 
tendali dell’ accento grave e del circon- 
flelfo : di maniera che ciafcheduno dei 
tre accenti è , per così dire, un genere 
efcludente diverfe fpezic particolari; 
quantunque gli antichi Gramatici non 
abbian penfato a dare nomi particolari, 
e ligure particolari altresì a tutte quelle 
differenti fpezie medefime (t). 

L’ ufo degli accenti , per toglier via 
le ambiguità in alcuni idiomi forcllieri, 
viene riconofciuto di molta importanza 
ed è molto ofscrvabile , particolarmente 
in quello del Siam enelChincfe. Pref- 
fo iL popolo della China, ogni voce, 
ovvero, ciò, che è la cofa ftefsa, ogni 
fillaba, ammette cinque accenti , vale a 
dire vien pronunciata o pii» acutamente 
od in tuono più dimefso; ed in quella 
guifa viene la medefima a fignificare co- 
lè alsai differenti infra efse. Lo llefso 
fuono /'a, accordandolo rifpettivamente 
all’accento, che vi viene fegnato, ligni- 
fica Dio , una muraglia , eccellente , Jlupi- 
de{{a , ed un’oca (c).,I Chine!» non han- 
no nel loro linguaggio, che fole trecen- 
to trenta voci ; ma venendo quelle dai va- 
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rj accenti o tuoni, co’ quali contrafse- 
gnano le vocali moltiplicate , fommini- 
flrano per fimigliante modo una 'lingua 
fufficientemente abbondante [d). Per 
mezzo di quelli tuoni le loro 330 voci 
femplici divengono atte a fignificare 
1 6 50 cofe divelle ; ma quelle flcnlarido 
a ballare per lo umano commercio , fonò 
andati ampliandole ed accrcfccndole 
coll’aggiugnervi delle afpirazioni a cia- 


fcun vocabolo , e così fono venuti a rad- 
doppiarne il numero. 

I Chinef» riconofcono follante quat- 
tro acanti ; per lo che i Miffionarj ufano 
di feguitare gli apprefso fegni, cioèj 
ad, à,à,&\ ai quali ne hanno eli» ag- 
giunto un quinto così ì. Formano effi 
una fpezie di modulazione in cui pro- 
lungando la continuazione o durazio» 
ne del fuono della vocale , vengono a va- 
riarne il fuono; alzandolo e diminuen- 
dolo per mezzo di un certo appicco di 
voce: di modo che il loro parlare vie- 
ne ad efsere una fpezie di mulica o di 
linghiozzamento. É Hata fatta la provi 
per determinare la quantità degli alza* 
menti e degli abbafsamenti in ciafcu* 
accento per mezzo delle note della Mufi- 
ca. Ma quello non produce tutto 1 ’ ef- 
fetto , per la ragione che viene ad efsere- 
differente nelle differenti perfone.. 

Quindi peri foreltieri la maggior dif- 
ficoltà della lingua ; avvegnaché conven» 
ga loro cantare con un’ attenzione fcru- 
pololilTima, fefi fcollano alcun poco dal- 
V accento , vengono ad efprimere il con- 
trario diqucllo , che hanno intenzione di ; 


(a) Vortder Hart, arcanum accentuum Bulffing. DifTert. de liter. Sinenf..pag, 
Crxcorum. Helmft. 171 5 . in 1 2. (b) Mem. 508. (d) Hift , de l' A.-cad. Roi. des In~ 

di Trtvouz an. 1715. pag. 1614. e fcg. fcript. t. pag. 460. Bulffing, Uh- citi. 
(c) Spizel .de re liter. Si nenf. pag, 106. J .y.p.j.^ 6 - t feg. 
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dire. Così ponendofi a complimentare la 
Perduta, che meriti del Voi.fe debbono 
parlarle col darle del Signore , verranno 
a dirle - voi liete una bellia - colla ftefsa 
voce, qualora facciano una piccioliffima 
variazione nel tuono in pronunciandola 
(a). Il Signor Magalhon vuole, che que- 
llo fia l’ idioma il più acconcio per im- 
•p arar fi con facilità (A). 

- É (lato ofservato altresì., che i Popo- 
li del Siam piuttoflo cancano in favellan- 
do, di quello che parlino naturalmente, 
IL loro alfabeto vien formato da fei carat- 
teri , ciafcuno di elfi equivalente alla let- 
tera K. in varie guife però accentata. 
Perchè quantunque fieno gli accenti nel- 
la pronunzia naturalmente fopra le vo- 
cali, nulladimeno eglino ne hanno alcuni 
perdiverfificare le loro confonanti , che 
in altri rapporti fanno lo (lefso effetto. 
De la Loubere du Roiaume de Siam to. a. 
ff. 8 - Bibl. Univ. tom. 21 . pag. 1 1 j. 

Siccome è (lato fatto un minuto ed 
cfatto Audio fopra gli accenti delle voci, 
così pare, che gli accenti delle fentenzè 
non fieno (lati perfettamente ed inte- 
ramente efaminati .• già può ofservarlì, 
«he tutto il genere umano abbafsa la vo- 
«e nel fine del periodo , 1’ alza nelle in- 
terrogazioni , e così va decorrendo del 
rimanente. V eggafi Bacon di Verulam. de 
Augmcnt. Scient. lib. 6 . cap. 1. 


ÀCCEPTILAZIONE. Vedi AC- 
CE TTIL AZIONE. 

ACCESSIBILE è quello a che fi può 
andar vicino ; o a che fi può avere acctf. 
Jò. Vedi Accesso ed Approccio. 

{ a) Le Comte nouv. Mtm.fur la Chi- 
ne , tom. 1 . pag. 270. , Spi gel. IH. cit. 
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La tal piazza, la tal Fortezza è ae- 
ceftbilc dalla parte di mare : cioè il pafso 
v’ è praticabile. Vedi Fortificazio- 

rd, e Fort IFICATO luogo. 

Accessidilb ( allena o diftan\a ) in 
geometria è o quellache fi può mecca- 
nicamente mifurare con 1’ applicazione 
d'unamil’uradi efsa; oppure è un’altezza 
alla cui bafe ed al cui piede uno fi può 
accodare , ed una didanza di là mifurata 
fui terreno. Vedi Distanza ec. 

Con un Quadrante ec. poffiam pren- 
dere le altezze sì accejjibili come inaccef- 
fibili. Vedi Altezza, Quadrane 
te ec. 

L’ arce di compafsare, o di prender 
piante, inchiude il mifurare e ’l mettere 
incarta le didanze àcceffibili ed inaccef- 
fibili. Vedi Compassare, Pianta, 
Agrimensura,.'-. 

ACCESSIONE, in fenfo generale, 
è l'atto di accodarli, o di andare ad un 
luogo, ad una perfona, o cofa. Vedi 
Accesso ed Accessorio. 

Accessione, più particolarmente 
ufafi per l' atto con che una cofa fi con- 
giunge o fiunifce conqualch’ altra che 
prima cfideva. Vedi Accessorio. 

Accessione è parimenti parola ufa- 
ta per dinotare la fucceffione d’ un Prin- 
cipe al Trono. Il primo giorno d’ Ago- 
do s’ ofserva in memoria dell’ acce/fione 
o venuta dell' ultimo Re alla Corona 
della gran Brettagna. 

Accessione s’ adopera peri* atto di 
obbligarfi e d’ entrareche uno fa, come 
parte , in un Trattato già conchiufo 
tra altre Potenze, fui piede mcdcfimo 
e colle delle condizioni , come fc origi- 

p , 104 . Bulfling. ubi Jupra , pag. 308. 
(b) Bulfling. loc. cit. pag. 309. 
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«almente comprefo egli foffo nel Tratta- 
to medcfimo. ■ 

L’ accezione degli Stati Generali al 
Trattato d’ Hannover ; della Czarina al 
Trattato di Vienna ec. Vedi Trat- 
tato. 

Accessione, nella Legge s’inten- 
de di una parte , che di per sè s’ aggiu- 
gne, oche va dietro alla proprietà di 
un’altra parte o perfona. Vedi Ac- 

CRETIO. 

ACCESSO*, in un fenfo generale, 
lignifica l'accoftamcnto d’una cofa ad 
un’ altra. Vedi gli Articoli Approssi- 
mazione, Approccio. 

* La voce è Latina accedili o accef- 
fio, formata da accedere, venire a, 
accaflarfi. 

Nel qual fenfo , accefo è contrario a 
recefso. Vedi Recesso. 

Noi talora diciamo P accefo de’ cor- 
pi , l’ accefo della Luna , del Sole, de’Pia- 
neti ec. ma più forente, avvicinamento 
di corpi : appulfo della Luna , il Porger 
del Sole ec. I Geometri parlano d’ una 
linea chiamata la curva d’ equabile accejfo 
od accoflamento. 

Accesso, in un fenfo piti particola- 
re dinota adito, facoltà d’ accodarli 
ec. Vedi Ingresso , Introduzione. 

Diciamo, la tal perfona ha accefo al 
Principe: P accefo da quella parte era 
difficiliffimo, a cagione delle rupi ec. 

Accesso, in Medicina dinota il ri- 
mettere o ritornare che fa una malattia 
periodica. Vedi Periodico. 

Diciamo un accefo di gotta, ma prin- 
cipalmente un accefso di febbre acuta, 
intermittente ec. un accefso di epileffia, 
di pazzia: talvolta ancora un accefo pro- 
fetico , un accefo freddo ec. 

Accesso bene fpeCso confondcfi con 
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paroffifmo ; ma e’ fono cofe differenti; 
P accefo effondo propriamente il princi- 
pio o il primo aflalto d’ un morbo, 
e paroffifmo l’altezza o P intenfione 
maggiore d’ effb morbo. Vedi Paros- 
sismo. 

ACCESSORIO, che s’ arroga e s’ag- 
giugne al principale. Vedi Accessio- 
ne, Principale. 

Accessorio, od Accessario, 
nel gius comune è parola ufata per 
dinotare una perfona rea di fellonia: 
non principalmente , ma per participa- 
zione; come per averla configliata o 
comandata , o per avere tenuto celato 
il reo principato. 

Vi ha due fpczie di Accefor/ , avanti 
il fatto , e dopo d’ elio. Il primo è co- 
lui , che comanda o procura che un 
altro commetta fellonia, fen/.aeffor egli 
prefentc imperocché fe è prefente , egli 
è il principale. Vedi Principale. 

Il fecondo è colui che riceve, ajuta; 
o conforta qualcheduno, il quale ha fat- 
to omicidio o fellonìa di cui egli ha 
contezza. Può in oltre uno cfforc 
ctforio ad un accedono , con ajutarlo, 
riceverlo ec. < • ' ' 

Un acce ffbrio in fellonia correrà il 
giudizio di morte c mutilazione egual- 
mente che il principale, che ha com- 
inella la fellonia, ma non prima che fia 
prefo, convinto, o proferitto il princi- 
pale. Se al principale vicn perdonato, 
fenza prova evidente del delitto^ al- 
1 ’ Acceforio non può effor fatto procedo; 
effondo maffima legale , che UH non 
eft principali s , non pottfi e (Te acce fori us 
Ma fe al principale fi perdona , od ha 
il privilegio clericale , dopo convinto,-, 
l’ acceforio può venir proceduto, 4. e 5. 
W- e Al. c. 4. Ne’ delitti minori , e 
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ne’ muffimi , non vi fono acccjforj , ma 
tutti fono principali : come nelle folle- 
vazioni , nelle rotte , negl’ ingrclfi vio- 
lenti , ed in altri reati , che fono offefe 
minori. Così anco nell’ otte fa malfima, 
eh’ è il Tradimento o la Ribellione, 
non fi danno àccejjbrj. Cok. Liitlet. 71 . 
Vedi Ribellione , Tradimento. 

ACCESSORI nervi , Accessoria 
Vfillijii , ovvero Par Accessorio!» , in 
Notomia è un pajo di nervi , che ('er- 
gendo dalla medulla nelle vertebre del 
collo , afeendono ed entrano nel cra- 
nio , e ne pafsan fuori di nuovo con 
lo par vagum , avvolti nell’ ideilo co- 
mune integumento ; e dopo d’ efserfe- 
hefvolti , didribuìfeònfi ne’ mufcolidel 
collo c delle braccia. Vedi Tab. Anat. 
( ojleol. ) fig. 5. lite. rr. Vedi pure Ner- 
vo , Par V agum ec. 

Nel loro afeendere verfo il capo, ri- 
cevono de’ rami da ciafcuno de’ primi 
cinque paja di nervi cervicali, vicino al 
loro fpuntar fuori dalla medulla; e dif- 
fondono de’ ramulcelli ne’ mufcolì del 
laringe, della gola ec. Unendoli con 
un ramo dell’ intercedale, formano il 
plexus ganglioformis. Vedi Plexus. 

ACCETTA è uno drumenro di Le- 
gnaiuolo da rimedi , per tagliare del le- 
gno. L 'accetta è una forra di feure o 
mannaja più picciola e più leggiera, 
con un filo o labbro tagliente angolare 
nella fua parte fini tira, che ha un pic- 
ciolo manico , adoprandofi con una ma- 
no fola. Vedi Ascia. 

ACCETTATORE od Accettante 
xl’ una (critta di cambio è la perdona 
che accetta la carta o lettera ec. Ve- 
di Accettazione. 

L’ Accettaton , che è comunemente 
la perdona fopra della quale la lettera 
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o lo fcritto è tratto , diventa debitore 
perdonale per forza dell’ accettazione/ 
ed è obbligato a pagàrc , quantunque 
colui che ha tratto manchi o fallilca, 
innanzi che fia fpirato il tempo di pa- 
gare. Vedi Cambio. 

ACCETTAZIONE ♦ , in un fenfo 
generale è 1’ atto di accettare , cioè , di 
ricevere od ammettere una cofa che ci 
fi c offerta; che per lo nodro rifiuto 
farebbe andata a vuoto , e fi farebbe 
refa di niuno effetto. Vedi Recezio- 
ne, Annessione. 

* La voce l formata da accipere , rice- 
vere, , che ì compojlo da ad, e capere. 

L’ accettali one d’ una donazione è 
necefsaria alla fua validità ; eli’ è una 
folennità efsenziale. L’ accettatone , di- 
cono i Lcgifti, è il concorfo della vo- 
lontà o della feelta del donatario, che 
rende 1’ atto compierò ; e fenza il quale 
il donatore può rivocare il duo dono 
fc vuole. Vedi Donazione ec. 

Nelle materie Beneficiarie, i Cano- 
nifti tengono , che l’Acccttazione deb- 
ba efsere lignificata nello lìefso tempo 
con la Ri degnazione ; non ex intervallo. 
Vedi Risegn AZIONE. 

Accettazione , nella legge comu- 
ne , dinota un tacito confenlo ad un 
atto precedente , che fi farebbe potuto 
abolire od evitate , fe tale accettatone 
non fofse intervenuta. Se un marito 
e fua moglie, che pofsedono una terra 
uxorio jure vel nomine , facciano con- 
giuntamente una locazione od un dono 
con ilìrumcnto, rifervandofi una corri- 
fponfione o rendita ; morendo il ma- 
rito , fe la moglie riceve la folita ren- 
dita , quello ricevimento fi reputa per 
un’ accettatone ; e ratifica la locazione, 
così che ell^i farà priva del gius di ci- 
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tare, o fare l’ intimazione , detta Cai 
in vita. Vedi Cm in vita. 

Accettazione , piti particolarmen- 
te s’ufa nella Legge Ecclcfiaftica per 
■lignificare la maniera di ricevere o d’am- 
mettere le Cofiituzioni , o per lignifi- 
care 1’ atto con che fono accettate , e 
refe obbligatorie. Vedi Costituzio- 
ne , Bolla ec. 

Vi fono due fpezie A’ Accettazione; 
I* una folcnne , 1’ altra tacita. 

L’ accettazione foltnnt è un atto forma- 
le, col quale efprefsamentc dall’ accet- 
tante condannali qualche errore o fcan- 
dalo. Infinite difpute furono fufcitJte 
fpecialmente in Francia in occafione del- 
l’acccttazione della Bolla Unigenitus. 

Quando una Coftituzione è Hata fo- 
lennemente accettata da quelli, a’ quali 
più immediatamente ella fi riferifee ; fi 
fitppone che fia tacitamente accettata 
da tutti gli altri Prelati del mondo Cri- 
lliano , che ne hanno avuta la notizia: 
e quello aderimenti) è appunto ciò che 
chiamali Acccttazione tacita. 

In quello fenfo la Francia , la Polo- 
nia cc, tacitamente accettarono la Co- 
nduzione contro la dottrina di Molinos, 
c de’ Quietilli . E la Germania , la Polo- 
nia cc. tacitamente accettarono la Co- 
ftituzione contra Cian/enio. Vedi Moli- 
nista Giansenista cc. 

Accitt azione , nel Commercio è 
tifata particolarmente in riguardo alle 
Scritte di cambio. Accettare una di cam- 
bio , è fottofcriverla ; e con ciò diventar 
debitore principale della fomma in quel- 
la contenuta , con obbligo di pagare o 
foddisfare al tempo prefilTo . Vedi Let- 
tera di cpmbio . 

L’ Accettazione vico perlopiù fatta da 
colui , fopra il quale è tratta la lettera; 

Chanb. Tom. I. 
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nel venirgli prefentata dalla perfona, in 
favore di cui fu cratta , o per fuo ordi- 
ne . Finché 1’ Accettante è padrone della 
fua fognatura , cioè avanti che abbia re- 
ftituita la lettera accettata al latore, può 
fcancellare la fua accettazione ; ma non 
dopo doverla unavoltaconfegnata, Ve- 
di Cambio. 

Le lettere pagabili a villa non s’ ac- 
cettano , ma fi pagano , o fi debbono pa- 
gare alla prima prefentazione ; e in di- 
fetto di pagamento fi debbono prote- 
ftare . Nelle lettere tratte per un certo 
numero di giorni dopo villa. V accetta- 
{ione debbeaver la data ; perchè da ella 
data fi conta il tempo cc. La forma di 
quella Accettazione è - Accettata il tal gior- 
no - e poi la fottoferizione. 

Le lettere pagabili in un giorno che 
fi nomina, o ad ufo o doppio ufo , non 
hanno bifogno di data nell’ accettazio- 
ne ; perocché l’ufo fi computa dalla data 
della Lettera ftefl'a - Vedi Uso - Sopra 
quelle balla feri vere - Accettata - e poi 
mettervi la fottoferizione. 

Se il portatore d’ una Lettera fi con- 
tenta di un’ Accettazione da pagarli den- 
tro venti giorni dopo villa , dove nella 
lettera fono cfprefii fol giorni otto ; egli 
corre il rifehiodei dodici giorni aggiun- 
ti : così chefc 1’ accattatore fallifce , non 
ha il portatore ricorfo contro colui che 
ha tratta la Lettera . E fe il portatore 
contentafi di ricevere una minor fomma 
dell’ efprelTa , a buon conto o per parte; 
per quel che riguarda il rimanente, il ri- 
ichioèfuo . Vedi Protestare , Ad. 

DOSSARE ec. 

Accettazione o Accezione, in 
Gramatica vale lignificazione d’ una 
parola, ovvero il fenfo nel quale è prefa 
e ricevuta . Vedi Parola ec. 

F 
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Così diciamo: La tal parola hadiverfe 
accttta{ioni. Nella fua più naturale acu- 
itone dinota ec. Vedi Significazione. 

A CCETT1L AZIONE, nella Leg- 
ge civile fi è una quitanza che fi dà, fen- 
za ricevere alcun danaro : ovvero, è una 
dichiarazione del creditore in favor del 
debitore, che lignifica ch’egli c fod- 
disfattodel fuo credito, e rinunzia a ogni 
ulteriore pretefa o dimanda; benché in 
realtà non ficfi fatto pagamento alcuno. 

ACCEZIONE, Vedi Accetta- 
zione. 

ACCIAJO , una fona di ferro raffi- 
nato e purificato per mezzo del fuoco, 
con altri ingredienti ; qual raffinamento 

10 rende più bianco, e la fua granitura 
più compatta e più folida , e ad un trat- 
to più fina , clic non è il ferro ordinario. 
Vedi Ferro. 

L ’ acciajo , tra tutti gli altri metalli, 
èfufcettibile di maggior grado di durez- 
za, quando è ben temprato ; donde nafee 

11 fuo grand’ ufo nella facitura degli or- 
digni e degli llrumenti di tutte le fpe- 
zie. Vedi Tempera. 

Il vero metodo di fare l’ acciajo è fia- 
to grandemente occultato, ed il pubbli-' 
co è fiato illufo con falfi metodi c con 
accia] imperfetti . Agricola ci dà il fe- 
guentc , ed afferma il Kirkero , eh’ c il 
praticato nell’lfolad’ Uva , luogo famo- 
fo in tutti i tempi per la manifattura del 
buon acciaia , fin da’ Romani antichi e 
a’ giorni noftri. 

Scaldali una certa quantità di ferro già 
-rodò e infuocato , tagliali in piccoli pez- 
zi, emifchiali con una fortadi pietra, che 
facilmente fi fonde .Quella mi dura met- 
tefi a poco a poco in un crogiuolo, il 
quale è prima fiato empiuto di carbone 
di legno , in polvere , e fcaldato fino ad 
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effere rovente ; quando è liquefatta vi fi 
gettino nel mezzo tre quattro o più 
pezzi di ferro; vili lafcino bollire cinque 
o feiore con fuoco gagliardo. L’artefice 
ha da agitare fpcflb la fufa materia , af- 
finchè i pezzi di ferro fi portano imbeve- 
re delle più piccole particelle della ma- 
teria liquefatta , le quai particelle confu- 
mano ed affottigliano le più groffe de’ 
pezzi di ferro , c fono , direm così , un 
fermento per erte , e le rcndon più tene- 
re . Dopo ciò , uno de’ pezzi traefi fuori 
dal fuoco, e mectefifotto il gran martel- 
lo per tirarlo cftenderloin lamine o 
verghe, e lavorarlo ; e così bell’ e caldo 
s’immerge nell’ acqua fredda. Tempra- 
to a quella foggia, fi rimette fu l’ in- 
cudine ; quindi rompendolo , fi offerva 
bene , fe in parte alcuna egli abbia ap- 
parenza di ferro , ovver fe fia totalmen- 
te condcnfato e convertito in acciajo, 

Acciajo Damafchino. Vedi Da- 
maschino. 

Intagliare full' Acciajo. Vedi. In- 
cidere. 

Fagotto d' Acciajo. Vedi Fagot- 
to. 

Inchiodare /'Acciajo. Vedi Inchio- 
dare. 


S UrtLEUENTO. 

ACCIAJO . La differenza , che pai- 
fa fra 1’ acciajo ed il ferro fi è , che ef- 
fondo V acciajo molto più duro ercfiften- 
tc , non cede al martello, ma è pie- 
ghevole come una materia duttile, 
e refifte ridotto in fili . Il ferro mar- 
tcllabìle divien rigido coll’ effere fem- 
plicemente eftinto nell’acqua fredda, ma 
ritiene però un grado confiderabile di 
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duttilità, e può a forza di martello ften- 
derft e tirarfi in quali! voglia dimenfione. 

L’ acciaio però , fc è di nuovo fcalda- 
to o rinfrefeato a lenti gradi , può ef- 
l'er filato e tirato più o meno per mez- 
zo del martello. Ma nell’ indurir l’ acciajo 
vi fono molti gradi , perche le è flato 
eftrcmamente infuocato, e viene, allorché 
è in moto grande, fmorzato nell’ acqua 
fredda, diverrà afsai più duro di quello , 
che fe fol’se meno infuocato , e venifse 
fmorzato in acqua calda. 

É 1’ acciajo altresì d’ un colore più 
bruno di quello del ferro , e la fua fuper- 
ficie, quando è ben lavorato e violato, 
moftra d’efser comporta di particellcme- 
bo granulofc , od egualmente fcannella- 
te, di quello che fia il ferro in quella 
rtefsa guifa lavorato. Ciò afsai diflinta- 
mente comparifce , allorché è battuto 
collo rtefso ferro , de} quale era fatto , e 
che la mafsa è refa infuocata, e bene in- 
corporata a forza di martellarla . Se allo- 
ra voi lo indurite di nuovo con ifrnor- 
zarlo nell’ acqua fredda e con ridurlo a 
pulimento, facilirtimamente dirtinguonfi 
le vene del ferro da quelle dell’ acciajo, 
fendo quelle del ferro biancaftrc, c non 
dirtimiglianti da quelle dell’ argento 
quanto al colore , e quelle dell’ acciajo 
nericcie o limili all’acqua; ed allor che 
è lavorato la proporzione e la dilpofi- 
zione delle particelle vi fi ravvila total- 
mente differente. Cramcrs art. del Sag- 
giare p. 346. 

É per lungo tratto di tempo flato 
un arcano la maniera di mefcolar V ac- 
1 ciajo col ferro ; ma molti fcrittori mo- 
1 derni ce 1’ hanno del'critta, quantunque 
1 in tutti non fia l’irtefTa , ed in molti d’ef- 
1 fi è ingombrata da varie circoftanze , in- 
tefe unicamente ad ilvelarla ed a rin- 
Chami. Tom. I. 
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venirla. Il Sig. Rcaumur fi è prefo mag- 
gior briga , di quello che fatto abbia- 
no molti altri per rintracciarne la veri- 
tà; ma per eflére appieno informati del- 
le fue ragioni , ci converrebbe cornine 
ciare l’ inchieda ficcome egli fece, dall’ 
inveftigare cioè 1’ origine del ferro nei 
fuo puro metallico flato. 

Il fondo della malfa di quello metal-! 
lo fono corpicciuoli melcolati, comporti 
d’ alcuné particelle di vero metallo, e 
di altre lulfuree , faline , etcrreflri; que- 
lla malfa comporta fi fonde per mezzo 
del fuoco , ed in liinigliante operazione 
fendo le parti metalliche fpecificamento 
più gravi, vengono a calare alla bafe o 
fondo del vaio o fornace , ed al lora con 
facilità vengono a fepararli dalla fortan- 
za più leggiera, che galleggia fopr’ else 
nella parte fupcriore del vaiò . 

Si fuppone però, che quella operazio- 
ne non fia perfetta ; mali metallo , dopo 
quella fua prima fufione, ritiene molte 
particelle eterogenee, che impedifeono 
la martellatura vera di quello . Deedo- 
po di quella efsere raffinato, vale a dire, 
liquefatto di bel nuovo ; e quando più 
fiate venga nella ci i v i fata maniera puri- 
ficato, il metallo diviene fempre più per- 
fetto , depolitando in ogni fufione o 
liquefaziontz qualche porzione di parti 
eterogenee, od cfpellendole fuori, e 
quelle d’ ordinario dopo ciafcheduna fu- 
fione rodano in molto minor mole. 

Quando il metallo è in fimiglian. 
te guifa per mezzo di fpelfc liquefazio- 
ni purificato e rimondato, viene pieghe- 
vole e maneggevole ; quelle due qualità, 
che noi proviamo ritrovarli nel ferro, e 
quella pieghevolezza e quaft friabilità, 
non fono qualità incompatibili, qualora la 
loro origine è quella, che il ferro in que- 
F a 
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fio flato è comporto d’ una moltitudine 
di piccioli granclletti , ognuno dei qua- 
li è confiftentifiimoe duritfimo nella lua 
propria teflitura , benché fia unito, ma 
in guifa da poterli fciogliere l’uno dall’ 
altro . Il coltello o la lima non può age- 
volmente fendere o tagliate alcuno di 
quelli grancllini; ma un colpo di un mar- 
tello difgiugne e fepara agevolmente 
tutte le- particelle di erti da quelle , alle 
quali erano attaccati ed uniti quello 
lavorare in ftmigliante guifa il ferro vie- 
ne perì) foltanto ufato per quelle tali 
imprefc , che efigono una foftanza , la 
quale pofl'egga tali qualitadi , imprcfe o 
lavori, nei quali fi ricerca confidenza e 
durezza , e nei quali non poflonfi rifpar- 
miare i colpi . Di tal natura fono ap- 
punto le inferriate inginocchiate, le 
tazze o vali di ferro , e (imiglianti la- 
vori . 

Una delle proprietà generali dei me- 
talli fi è 1’ ertere martellabili .• vale a 
dire, che buona porzione delle parti- 
celle sì bene s’ unifce infieme , che rcn- 
dongli atti ad efl'er tirati a piacimento 
lòtto i colpi del martello, e foffrono 
qualunque piegamento anche arcato, 
fenza romperli, che è quanto dire, 
lènza che le particelle fi dil'giungano, 
e leparinfi 1* una dall’ altra. Nel lin- 
guaggio dei fabbri , fimigliante flellibi- 
lità e pieghevolezza vien detta corpo 
del metallo, e quel ferro, che non ha 
una tale qualità ,. dicono , non aver 
corpo , ed è ciò,, che erti chiamano 
metallo non morbido. Egli non c però 
per cotal guifa acconcio a certi dati la- 
vori , che ricercano d’ efl'er formati 
dal martello o dalla lima , nè per 
quelli , a formare i quali vi fi richieg- 
gono colpi gagliardi e violenti ; ma 
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ficcome viene a liquefarli o fonderG 
agevolmente , così egli ferve , ed è 
proprio per quei lavori , nei quali non 
vi fi richicgga finezza grande nel figu- 
rarlo , non potendofi adattare acialcii— 
no lineamenti di qualfivoglia dilicata 
figura; nè ha quelle qualità, che ren- 
dalo capace di lafciàrfi lavorare da 
qualunque irtrumento. 

Le cattive qualità del ferro di getto 
fono un grado grande acquillato nel 
lavorarlo o nel fonderlo, prefo dalla 
rtclfa quantità , e dalla medelìma fu- 
fione. Il lavorare il ferro confille fol- 
tanro nel collocarlo fopra il fuoco e 
lal'ciarlo infuocare un certo dato gra- 
do , ed allora batterlo con largo mar- 
tello fino a che divenga morbido. Quan- 
do è fiato ballantementc battuto , di- 
venta morbido e martcllabilc, e tanto 
freddo che rifcaldato è riducibile age- 
volmente ad ogni figura, che pofeia 
ritiene perpetuamente ; e quando è 
freddo fi tira agevolmente, e non è 
friabile , o foggetto a romperfi , co- 
me lo è il ferro di getto o colato. 

Non vi acquilla granfatto, rifpctto a 
quelle proprietà , coll’ efl'er lavorato, vi 
perde però nell’ altra guifa , che è quel- 
la della fufione. Non li terrà fui fuoco, 
Uguagliato che fia , per più lungo tem- 
po , ma allorché i fabbri gli danno un 
fuoco più attivo che portbn mai, ven- 
gono a ridurlo non altro , che una fpe— 
eie di palla foffice , e come erti s’ cfpri- 
mono , una leggiera fudata , che è pic- 
ciola porzione di vero ferro liquefatta 
ufeito da quella operazione. 

Egli è certiflimo, che tanto il ferro 
fufo o di getto., quanto il lavorato col 
fuoco e col martello , altro non fo- 
no , che millure di particelle di mctal- 


Digitized by Google 


ACC 

le, di 7olfo,e di fale ; ed il diverfo 
concorrimento e difpofizione di que- 
lle , nella loro femplice mera liquefa- 
zione infieme fcorrendo , ed il loro in- 
timamente infinuarfi fra 1* una e 1’ al- 
tra per mezzo del martellamento, 
produce diverfa in duellati la fufibilità. 

Se il ferro lavorato col martello e 
col fuoco difforifce grandemente da 
quello di getto o fia liquefatto, vi 
ha però un terzo flato, al quale può 
ridurfi a forza d’ arte , che è certa- 
mente diverfo da tutt’ e due gli altri 
da noi teftè divifati ; e quello li è 
quello, che noi chiamiamo acciai-) ; e 
la qualità del ferro in ricevendo si fatto 
cambiamento , non ottiene una delle 
fue qualità meno confiderabili , avve- 
gnaché da quello ci vengono fommi- 
ni Arati tutti i noflri iflrumenti per ta- 
gliare, per fegare , per trapanare, e 
per fomiglianti ufi di lavori , il valore 
dei quali ci è di un ufo e d’ un van- 
taggio prefso che infinito. É flato Tem- 
pre in fomma riputazione 1’ acciaio Te- 
defco; e quantunque molte altre Na- 
zioni lo abbiano fatto, iTedefclii pe- 
rò hanno Tempre tenuta occultata la lo- 
ro arte , non altramente che un l'agro 
miftero , che non fi è giammai potuto 
cavar loro delle mani. L’ acciaio è di 
lunga mano più duro e confiflente di 
quello fialo il ferro lavorato a fuoco c 
, martello , e tale di fatto conveniva, 

! eh’ ci forte per molti lavori, nei quali 

viene impiegato. Le forbici d ' acci ajo, 
che fono fatte apporta per tagliare il 
ferro, fa certamente di meftieri,che 
, fieno più forti e più dure di quello 
fialo il ferro ftefso , altramente il filo 
del loro taglio fi volterebbe e pie- 
gherebbefi , ne l' effetto produrrebbero 
Chamb. Tom. I. 
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di tagliare perche fe il metallo è fo- 
vcrchio -duro , allora i granelli fi di- 
fgiugneranno e falteranno via, ed il 
filo del taglio fi Allagherebbe, ed an- 
drebbe in piccioli pezzetti. Quella è 
la condizione di tutti gli ftrumenti da 
taglio ; e quindi è che 1’ acciaio vera- 
mente buono è una cofa tanto delicata, 
e malagevole a farli , avvegnaché vi fi 
richiegga quel tal dato grado di con- 
fidenza , e nulla più. 

Ella è cofa fuor d’ ogni dubbio evi- 
dcntilfima, che 1' acciajo acquifta la fua 
coafiftenza dall’ infonderlo nell’ acqua: 
dee effere infuocato ad un certo dato 
grado, ed incontanente dopo effer tuf- 
fato nell’ acqua , pocheparticelle ignee, 
tuffato che fia nell’ acqua ben fredda, 
rimangonvi ; allora dee prontamente 
cavarli fuori dell’ acqua , e per tal mo- 
do è compiuta tutta l’operazione. Egli 
va acqui flando la fua tempra e con- 
fi flenza gradatamente , proporzionata a* 
fuoi infuocamenti , ed alle lue infufioni 
nell’ acqua ; e quella confidenza o 
tempra rimane foltanto in elio , qua- 
lora venga infuocato nella maniera te- 
de divifata; perche dopo di quello, 
fe viene lentamente rinfrefeato e ca- 
vato dentatamente fuori dell’ acqua, ha 
perduto tutto il fuo pregio. Le mafie 
tutte d’ acciaio , che fono da vendere, 
fon tutte temprate in quedaguifa; nien- 
tedimeno, allorché fono formati da erte 
indrumenti , la loro tempra è perduta, 
e fa di mellieri rinnovarla col nuova- 
mente tuffarle nell’ acqua fredda , do- 
po che fono ridotte a quella forma, 
che fi vuol dar loro. 

Afferma il Signor Rcaumur, che Y ac- 
ciaio non differifce punto dal ferro la- 
vorato a fuoco e martello , falvo eh’ ei 
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contiene più zolfp e più Tale. Quin- 
di ne fegue, che il ferro colato o li- 
quefatto farebbe acciaio qualora diffe- 
rifl'e evidentemente dal ferro lavorato 
nella foggia medefima , e colle deffe 
proprietadi ; e di fatto il ferro fùfo è 
acciaio , quale ft è fpezialmente quello 
della fpecie bianca, che è più puro, 
e con maggiore efattezza fpogliaio 
delle particelle cretofe, di quello la 
fieno le fpecie del più bruno ; e que- 
lla l’pezie bianca può efsere parimente 
ridotta a tutta la confidenza e tempra 
dell’ acciaio , a forza di rinnovare e ri- 
petere gl’ infuocamenti e le tuffate 
nell’ acqua fredda,. Ne Cegue altresì, 
che quanto al ridurre il ferro in acciaio 
noi fiamo per fomminidrare nuovi fali e 
nuovi zolfi. Può effere domandato, ove 
fia la neceffuà. di fomminiflrare di bel 
nuovo quello , che poffiede il puro fer- 
ro colato? A queflo egli rifponde, che 
1’ «cM/orichiedefimartcllabilcin alcuni 
gradi , che non lo è il fèrro meramen- 
te colato; ed a qu.cflo può aggiungerli, 
«he ci può beniflimo riufeire di fom- 
miniftrare al fèrro lavorato fali e zolfi- 
tali , che fieno più acconci e- più pro- 
pri per l’ acciajo , dì quello, che pofi'eg- 
ga naturalmente il ferro colato o fufo. 

Noi abbiamo una varietà grande di 
zolfi e di fati , fra i quali ne pollia- 
mo fcegliere a talento per tale effètto; 
ed il Signor Reaumur ci fbmminillra 
molte efpericnze, per trovar quello, che 
può avere riufeita migliore ; ed il rifui- 
tato di tutte fi è ,, che per zolfi, car- 
bone polverizzato o filiggine comune, 
e per i fali , il folo fale marino c riu- 
nito il migliore ; e che quelli fono as- 
eoncilìimi , qualora vengano mefcolati 
•olla cenere per mezzo di una foflanza 
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frappodavi. Fa altresì di medieri , che 
quede follanze abbiano la loro deilinata 
dofe ; e ciò dee intenderfi non folo, 
che importa , che vi fia una certa data, 
proporzione di molti ingredienti relati- 
va infra loro d’uno all’altro, la quale 
però non è neceffario, che fia fomma- 
mente precifa od cfatta , ma fa d’ uo- 
po , che vi fia una proporzionale quan- 
tità del tutto impiegata per la quantità 
del ferro , che vi fi dee lavorar fopra,- 
ed importa moltilfimo altresì 1’ aver ri- 
guardo alle molte fpecie di ferro , per- 
che alcune di quede, vale a dire, al- 
euni di quei dati ferri convertonli con 
più predezzain acciajo di quello , che 
facciano altri , e per confeguente ne 
ufeirà da elfi un acciajo migliore. 

La maniera migliore d’ introdurre 
quelli fali e quadi zolfi nel corpo del 
ferro fu ttovata da quedo Autore un» 
materia fommamente malagevole a de- 
terminarli. Alla bella prima egli avvi- 
folli ,, il fuoco edere il fido agente, 
che introdur poteffe quedi corpicciuoli 
nel metallo.; c nell’ inventare il modo, 
come-ciò ottener fi poteffe con tutta la 
facilità e colla minore fpefa-, dopo 
molte c molce efperiervze e prove, 
gli venne fatto di rinvenire una nuo- 
va fpecie di fornello-, il quale poneva 
ad effetto un fimigliante difegno con 
fiamma agevolezza , e che non era fug- 
getto ai difordini e fconcerti degli 
altri forni.. 

Siccome l 'acciajo è ferro colla midura 
di particelle eterogenee , così ne fegue, 
che fia meno metallico di quello , meno 
martellabile e più- friabile , o meno con- 
fidente, ed è altresì neceffario, che debba 
effere in qualche grado martellabile, per 
i. lavori , che debbonvifi fare ; ed è age- 
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voi cofa il comprendere, clic lìmiglian- 
ti proprietadi non poflbno elTergli date 
in un grado proprio , ma unicamente per 
mezzo di un’ acceleratiflima operazione; 
e quand’ anche tutte le parti del piano 
o procedimento fodero le mcdclimc, vi 
roderanno ancora molte cofe dipenden- 
ti dal ferro (ledo , le quali non potranno 
edere perfettamente conofciutc , fe non 
a forza d’ efperimenti e di prove. Al- 
cuna fiata però può giudicard del ferro, 
collo fpezzame le verghe: le molte fpc- 
zie del ferro , quando c fpezzato , mo- 
ftrano foltanto alcuni dei granellini di 
quello, altre mandan fuori delle fcintil- 
le , ed altre moftrano delle fibre : alcu- 
ne fpezie ancora moftrano a un tempo 
ftcffb tutt’ otre quelle macchiette, ed al- 
tre, duedi quelle; maeglic facilein tutt’e 
due quelli cafi il vedere quale fia la 
forte più abbondante. Il ferro laminato 
ed il fibrofo fono i dueeftremi, il primo 
• fragililfimo , l’altro refilte fomma- 
mcntc al martello . Il ferro laminato è 
Tempre il peggiore di tutte le altre fpe- 
zie per farne dell’ acciaio , e di quelle 
fpezie i pezzi peggiori di tutti fono 
quelle lamelle , che fon bianchidime e 
rilucenti , e che fono larghe e difpofte 
fenz’ ordine , e che hanno inclinazioni , 
e pofizìoni divcrfe. Il Signor Rcaumur 
fi fece ad imprendere da quelle un or- 
dinamento di tutte le fpezie del ferro, 
che venendo ciafcuna per gradi ad 
aver le lamelle Tempre più picciole , c 
nel tempo de!Ìl)-meno fcintillanti , e gia- 
centi in politura più eguale infieme, gli 
venne fatto alla perfine di rintracciare 
tra i ferri la fpezie granita . Egli è age- 
vole il concepire come fa di mellieri, 
che vi fieno molte differenze infra que- 
lle fpezie , e che da quelle pollano ca- 
Ckamt. Tom. I , 
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varft alcune delle fibrofe , dovendo la 
telfitura loro unicamente ai granelli, 
ni , che in effe fono difpofti in lunghe 
tracce o fieno llrifcc . Ancorché nel di- 
vifato ordinamento o difpofizione di fer- 
ri , i primi fieno di tutti gli altri , i me- 
no proprj per farne l’ acciajo , non ne dee 
tuttavia feguire ,che i fecondi fieno an- 
che i migliori ; che anzi per lo contra- 
rio danno quelli d’ ordinario una forte di 
acciajo lo ffi ce e pieghevole, che è dai 
fabbri appellata di tutte le fpezie d’ ac. 
ciajo qaella di maggior corpo, ed è per- 
ciò la più acconcia delle altre tutte per 
certi dati lavori , come cade da orioli 
e fimiglianti manifatture ; ma 1’ elfer 
privo quello dato acciajo di confidenza , 
lo rende molto improprio , e nulla atto 
per farne iftrumenti da taglio di qualfi- 
voglia fpccie, facendofi dai rafoj all’afce 
od alle feuri. Dal ferro granito vieti 
fempremai fomminiftrato 1’ acciajo più 
fino e più confidente ; cdiqutìlo quello 
riefee il migliore , che c d’ una gran 
itura più minuta. 

Una cofa degna d’oflcrvarfi fi è , eh© 
tutti gli acciaj , benché fatti di ferra 
della fpezie granita o ftriata , pure , 
prima che ftati fieno martellati , hanno 
una fpezie di ftrottura laminata ; ma 
quelli pare , che debbano , fendo fqua- 
gliati al fuoco , aver depollo alcuni dei 
granellini nell’ operazione, e che nume- 
ro grande di elfi fieno precipitati nelle 
verghe o piaftre ftelTe. I più piccioli di 
elfi che padano nell’ acciajo , che non è 
fiato lavorato , fono una prova di Tua 
eli (lenza , ma d’ una fpezie lorda a 
cattiva. 

Una verga di ferro , allorché è can- 
giata in acciajo , non lo é di pari cangia- 
ta in tutte le Tue parti ; avvegnaché il 
F 4 


Digitized by Googlq 



88 A C C 

fuoco operi Tempre con attività mag- 
giore l'opra la fuperficic di quello, eh' ci 
faccia nelle lue parti più interne o cen- 
trali ; ed c ivi perciò 1’ acciajo più. per- 
fetto di quello che lìa nelle parti in- 
feriori o più baile ; ma non è ncccffa- 
rianell’ operazione una perfezione- per- 
chè abbiafi del buono cd utile acciajo , 
ed ogni verg a è aliai fiate acciajo ottimo, 
e molte verghe altresì ficcomc fon fatte 
affai fpeffo nel tempo., medefnno , così 
poflono per avventura in qualche parto 
aver tutte contratto delle reali diffe- 
renze. 

Se la compolìzionc , che è desinata 
per convertire il ferro in acciajo fia- 
foverchio groffa, o fe il fuoco fia troppo 
violento ed attivo , o che la materia 
vi fia tenuta per troppo, lungo tempo, 
in tutti quelUcafi ì’acciajo farà fopraffat- 
to, vale a dire, yì farà una maggior pro- 
porzione di parti- faline e fulfuree ag- 
giunte ai ferro ; quelle però faranno di- 
fgiungere cd allontanar fovcrchiamcnte 
ben tollo le particelle del metallo., e 
la confcguenza farà, che T acciajo di- 
verrà troppo fragile per refillere alla- 
martellatura , e farà di danno grande al 
proprietario nelle grandi quantità , che 
verranno rotte e fpczzatc , ed altrettan- 
to farà il danno , ch’ei-ne avrà altresì 
dalla copia grande delle- fcaglie , che-vo- 
lerannovia in lavorando. II. modo dimi- 
gliorare un acciajo di quella forte con- 
vicn , che fia quello di fpogliarlo di par- 
te de’ fuoi fali e de’ fuoi zolfi , ma fpc- 
cialmcntc di quelli fecondi ; ed il Signor 
Rcaumur ha fperimemato, cheilfeppel- 
lire quelle tali veTghe d’ acciajo nella- 
calcina , o fotto qualunque altra fofian- 
*a alcalica , fa si che vengono da quella 
prontamente aflbrbiri gli zolfi ; e ponea- 
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do quello dato acciajo per un certo dato 
tempo nei fuoco , verrebbe di nuovo a 
compoi fi , e ne rifultcrcbbc un ottimo 
e pcrfettilfimo acciajo ; e quella non è 
già una prova triviale , ma 1’ ilforia- da- 
ta della maniera di rifare il ferro in ac- 
ciajo è la verace e la ficura. 

Per via della divifata operazione pufv 
1’ acciajo novellamente convertirfi ed 
effer ridotto al fuo primiero effere di 
ferro , cd un grado medio fra 1’ acciajo 
ed il ferro può effer prodotto , coi ri- 
flringcje quella operazione a varj tratti 
di tempo , ovvero continuandola fino a 
tanto che tutti i lidi ed- i zolfi avven- 
tizi faranno fiati cavati fuori od affbr- 
biti. La folidità o. confidenza.,. e la 
flefiihilità, fono i due gran punti in 
un’ operazione di tal natura; e quella , 
che-il metallo acquiila di una di quelle, 
la perde indubitatamente deli’ altra. La 
maggior confillcnza o folidità dipen- 
de dalla quantità maggiore dei fali ® 
dei- zolfi avventizi , e la maggiore flefifi. 
bilica:, oppure , ficcome la chiamano i 
fabbri, il maggior corpo t dipende dalla 
quantità maggiore delle parti metalli- 
che; e colui , che è capace di calcolare 
adeguatamente le quantità di quello 
(ale-, del. carbone e della cenere, ed a 
regolare con efattezza il grado del fuo- 
co, è capace altresì di fare 1! acciajo 
di quella tempra o di quel grado di 
perfezione , che a lai più, pkccia. 

Il ferro , benché fia impregnato di 
nuovi fali e di nuovi zolfi , non è per- 
ciò perfettamente ridotto a quello fiato, 
al quale lo efigono i fabbri nell’ acciajo ; 
vi manca, che venga ancora tuffato per 
Un poco nell’ acqua fredda, a fine- di 
compiere 1’ operazione. L’ acciajo pe- 
netrato in ogni fua parte dalle partì- 
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celle del fuoco, ed in quell’ idante 
medelìmo tuffato nell’ acqua , viene per 
tale lìnorzamento ridotto in quello fla- 
to , in cui trovavafi , nè vien permeilo 
ai corpicciuoli focofi d’ efalare, come fe- 
guito farebbe in altra guifa. Erafi alcun 
poco dentro al fuoeo rarefatto e dila- 
tato , e quello fmorzamento lo mantie- 
ne in quello flato , e fi è trovato nel 
mifurarlo , più. grofTo e più. largo di 
quello , cl»e foffe allorché flato era-po- 
co infuocato. Potrebbe quindi fupporfi. 
che le particelle del. fuoco, che fono im- 
prigionate nell’ acciaio poco infuocato, 
fodero in quella guifa ritenute ed im- 
prigionate in elfo, ed in tal forma ope* 
rarft il cambiamento ; ficcome è flato 
eonofeiuro elferfi rimale in molti corpi 
calcinati ^ per non edere flati così im- 
mediatamente gittati nell’ acqua fredda: 
ma fe queda foffe il cafo ,bifognereb- 
be , che 1’ acciaia fóffe CTefciuto non 
meno di pelo , che di grolfezza, fic- 
come addiviene appunto di molti cor- 
pi calcinati ; ma diverfamente va la 
bi fogna . • 

Fa adunque di meftieri nell’ acciaio > 
che abbiali avuto ricorfo ad alcun’ altra 
operazione.; eqneflaapparifce, non effe- 
re altra in realtà, falvache il cambiamen- 
to di fua teffitura o della flruttura inter*- 
na. Se un corpo fi* naturalmente compo- 
rto d’un numero di particelle, che fieno in 
feflcffe confidenti e -compatte, ma infra 
erte vi fieno certi dati fpazj tr fe una 
prende da quefle particelle confidenti 
e compatte alcun poco a riempierne i 
vuoti , bifogna, che apparifea con gran- 
didima evidenza , che per mezzo di 
quefle le proprie particelle vengano fat- 
te meno confidenti, e che tutto il cor- 
po altresì conviene , che fia flato rendu- 
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co più duro c compatto di quello , 
eh’ ci fofse innanzi. 

Nel convertire in accia/o il ferro, il 
Signor Rcaumur concepire, che le par- 
ticelle del ferro, essendo di lor natura- 
bramofiflime dei Tali e dei zolfi , fienofi 
imbevute di quantità grande di quedi - 
corpi avventizi-, e che i piccioli fpazj , 
che fono infra efse, dati freno capaci di 
ritenerne pochiffimi . Sendo quello al- 
lora il primo dato dell’ acciaio , quando 
viene pofeia infuocato, rifpetto alle fue 
temperature per mezzo delle tuffate 
nell’ acqua fredda , il fuoco conduce 
quelle particelle fulfurce e fidine così 
abbobdauti nel ferro, fuori dei granel- 
lai di quello, o le difperge qua e li 
per entro agli fpazj dei granellini fleffi ; 
e che vi è a queda eguale- e regolare 
didribuzione- di quedi fali e zolfi v 
fifsato in tale flato per 1* immediato 
tuffamelo nell’acqua fredda, che la 
confidenza e le altre qualità dell’ ac- 
ciaioli fono dovute. 

Al vantaggio dal metallo per fimi- 
gliante guifa acquidato , vi è però unito 
lempTemai un difavvantaggio, il quale 
è, che la grana di quello naturalmente 
e necefsariamente per tal mezzo diviene 
più dura, e perconfeguente l’ acciajo ha 
mmor corpo. Bifogna, che 1’ acciajo 
fòrtiffimo abbia Tempre per ncceffità po* 
ohilfimo corpo*r ma fecondo le regole 
date dal Signor- Reaumur, può altri di- 
fporre la confidenza- a quel grado, chd 
gli fia in piacimento, e per confcguente 
le altre proprietà tutte camminano fimo 
la direzione delle leggi medefime. 

Se 1’ oppofizione delle qualitadi del- 
1’ acciajo venga perfettamente , e cori 
efateezza confiderata , noi troveremo 
che invece d’ effere perniciofa , tocche^ 
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remo con roano , edere per lo contrario 
tali qualitadi veramente defiderabililli- 
me , e produrli da effe molto fol'pirabili 
effetti e confcguenze. Egli può alcun 
poco fembrare flrano , che la confiden- 
za e la fteflibilità nell’ acciajo fieno co- 
.me principi opporti infra fe, c contrad- 
dittori , e che il tuffarlo nell’ acqua 
fredda , che fa 1’ acciajo più forte e più 
atto arefiftere alla compreffione od allo 
rtroppicciamento, venga aun tempo rtef- 
fo fatto più debole nell’ azione ; ma que- 
llo fi è evidentemenre il cafo, ed un pezzo 
d’ acciajo , che prima d’ effer temprato 
di filo per mezzo d'effer tuffato nell'acqua 
fredda, quando venga attaccato vertical- 
mente, forterrà un certo dato pefo , il 
-qual pefo medefimo non forterrà , allor- 
ché farà temperato , ma verrà anche 
fpezzato da un minore ; e che fe la pro- 
va fia fatta col temperarlo foltanto in 
una fua parte e nell' altra nò, il filo 
Eternamente fi romperà unicamente in 
quella parte , che è rtara temprata, e le 
altre parti non temprate rimarranno fal- 
de. L’ accrefcimcnt» di groflézza in 
ciafcun grano ti' acciajo dal tuffamento 
d’ elfo nell’ acqua fredda, ci fomminirtra 
un piano ed acconcio fcioglimcnto di 
quello Fenomeno - La rottura di cia- 
fcun corpo qualunque egli fiafi , che « 
la feparaziene o difgiungimento delle 
parti di quello , per qualiivoglia modo 
‘che fiafi fatta , fa di mertieri che fia 
più difficile afeguire , quando le parti 
di quello fono intimamente coerenti-, 
ovvero quanto maggiore fia il numero 
dei punti di eoefione. I granellini del- 
1’ acciajo fono quefte parti coerenti , ed 
è cofa evidentilfima , che quelli grand- 
lini divenendo , nel tuffamento di erti 
«di' acqua fredda , più larghi , bifo- 
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gna , che quelli fi unifeano in meno 
punti in tutta la combinazione della maf- 
ia; e per altra parte , .ficcomc fono più 
larghi , giuoco forza fi è , che vicende- 
volmente tocchino ciafchedun altro in 
uno fpazio più largo. Vi fono due con- 
trari principi » che coftituifcono il facile 
ed il difficile romperli per differenti 
mezzi; e altro non può efsere, fe non 
che bifogna, che una di quefte tenitu- 
re o coftruzioni dia maggior forza per 
refiftere alla comprelfioae • fregamen- 
to , e 1’ altra per refiftere alla contrazio- 
ne ed allo ftiramento. 

Egli c oggimai flato ofservato , co- 
me 1’ acciajo è più confidente , fecondo 
che era più o meno infuocato, allorché 
fu tuffato nell’ acqua fredda ; e conviene 
aggiungere a quello altresì, che farà più 
di tal tempra , quanto più fredda farà 
fiata P acqua , dentro alla quale farà da- 
to tuffato, il grado del caldo nell’ ac. 
ciajo viene agevolmente conofciuto dal 
fuo colore, e le divifate diftinzioni fo- 
no aliai familiari ai fabbri. Molte per- 
fone fi fon fatte a credere , che vi fofse- 
ro grandi virtù da efsere comunicare 
all’ acqua., per mezzo di diverfi iugre- 
dienti : quello venne dal Sig. Rcaumur 
•con eftrcma accuratezza mefso alla pro- 
va, ed il riCultato nc fu, che egli fpe- 
rimentò migliore , e più utile di tatti i 
liquori 1’ acqua fredda comune. V ero 
(\ è , che 1’ aceto e P agrello rendono 
alquanto più confidente P acciajo ; ed 
afsai più P acqua forte ; ma quell’ ulti- 
ma lo fa troppo confidente per fervice- 
ne ; e le replicate efperienzc hanno ad 
evidenza dimoflrato , che P acqua co- 
mune fola darà ali’ acciajo tutta la con- 
fidenza , di cui cfser può capace , pur- 
ché fi ofseivi , che venga tuffato nell’ ac-. 
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qua allora appunto , che lia fufficiente- 
mente caldo. 

Se 1’ acciaio , dopo la tempratura, farà 
trovato foverchio duro e confidente, vi 
ha un modo afsai noto c familiare di 
ridurlo a quello (lato-, che lì defidcri, 
non altramente che il ferro, e confido 
foltanto nel porlo-al fuoco ; perche puollì- 
tener nel fuoco fino a tanto che venga 
pienamente ridotto di nuovo allo dato 
di ferro. Ella fi è cofa facile il quindi 
inferire, Ip che è. dato pure qui innan- 
zi ofservato , come il ferro fufo fi e co- 
lato è acciaio d’ una fpezie particolare; 
e le proprietà di quello fanno toccar 
con mano evidentemente , che egli è 
acciaio in una porporzione fuperiore a 
tutti gli altri fatti, cosi , e per confe- 
guentc alle proprietà di tutti quelli.. 
Non è martellabile' e facililfimo a rom- 
perli, ed altresì troppo duro e confi- 
dente per efser filata noameno , che per 
farne dirgli ordegni da taglio di qualfi- 
voglia fpezie . Quede fono le qualità 
dell’ acciaio , che- è fo verdi io temprato, 
o come può anche dirli , che è- troppo 
acciaio : debbonfi aferiver poi fimiglian- 
ti qualitadi all’ efler egli troppo carico- 
di quei zolfi e di quei fali , che del 
ferro fanno 1’ acciaio. Il metodo di ri- 
dur quedoallo dato di ferro lavorato, 
è a capello 1’ ideilo , che da noi è dato 
poc’anzi odervato. praticarli per to- 
glier la tempradl’ acciaio foverchio tem- 
prato , che è il tenerlo nel fuoco fino a: 
tanto che fiali confumata, o fiafene edrat- 
ta porzione dei fali e dei zolfi , e- fe 
quello del folo fuoco farà creduto un 
metodo- troppo-di/ficultofo ,.o foverchio. 
tediofo , il Signor Reaumur ha trovato, 
che quelle fodanze alcaliche , che di lo- 
ro natura afforbifeono gli zolfi, faranno- 
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attilTime per ajutare a ridurre quedo ac- 
ciaio allo dato di ferro lavorato , ficco- 
me fono anche acconce a toglier la tem- 
pra all’ acciaio lidio , e che molte fo- 
llauze di queda fpecie , che fono date 
fperimentate le- migliori per levar la 
tempra all 'acciaio , tali altresì fperimen- 
tanli nel renderlo martellabile ; quali fo- 
no appunto la calcina , il gelTo , ed altre 
di fimigliancc natura. Il ferro colato può 
prenderli per si fatta operazione in due 
dati, il primo di ferro fempliccmente- 
Iiquefattonel fuo primo getto , e 1’ altro 
di ferro, che fu (lato gettato nella for- 
ma. Quando un pezzo di ferro- dato fu- 
fo in una certa data forma, viene in- 
fuocato di nuovo colla calcina d’ oda 
d’ animali , che è una delle maniere e 
metodi comuni r queda eflendo una 
(fidanza del tutto fpogliata di zolfi e 
di fali , adfirbifcc aliai ingordamente 
quelli del metallo', . e viene a fporgliar- 
nelo eT una quantità grande ; di modo 
che, quando quel dato ferro-vien fot- 
topodo alta lima, i frammenti fe ne 
fattati via in larghe fcaglie, eia bellezza 
della figura gettata conviene che fiagua- 
da- per rimediare a tale inconveniente 
dee aggiugncrviG.nel liquefarlo- dello 
zolfo ridotto in polvere; perchè fendo- 
quedo un corpo fui fiireo e falino, fre- 
na. c modera gli effetti della, calcina 
d’ offa. 


II geffo neltamanieranredefima può* 
foltanto praticarli con certi dati regola- 
menti ; e riefee egregiamente bene ,■ 
qualora il. fuoco non fia foverchio vio- 
lento r c continuato troppo a lungo ; 
ma fe fia eccelfivo nell’ uno o nell’ al- 
tro di quedi particolari , il gelTo fpinge- 
rà e lancerà nel corpo del ferro de’ fuoi 
proprj fali e zolfi , che dal caldo gran* 
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tic fono disfatti di loro {trattura, e che 
dal fuoco moderato non poffono effere 
fprigionati, rnaeffendo quelli fprigiona- 
ti e lanciati nel ferro , operano fopra 
quello, e fanno riufeire 1’ operazione 
tutto diverfa da quella , che av-evafi in- 
tenzione di fare , avvegnaché il ferro 
divenga per fimigliante guifa più duro 
c più frangibile. 

La fomma nettezza di tutte quelle 
operazioni confille nel fapere i fogni , 
per mezzo de’ quali fi viene a conofcere 
quando il ferro colato lia ballantemente 
ammorbidito, od il fov.crchio temprar- 
ro acciaio è vicino ad effer novellamente 
ridotto al primiero Itaco di ferro ; ma 
quello può unicamente acquiflarfi per 
mezzo d’ una diligente ed efatta of- 
fcrvazione, cd in quello confitte tutta 
la certezza del procedimento, di modo 
•che il continuare per pareccbj minuti a 
tener la materia fui fuoco , converte 
l’ operazionein un affatto diverfo. 

Il Signor Reaumur in una delle fue 
efperienzc per ammollire un pezzo di 
ferro gettato d’ una vaga figura, trovò 
nel cavarla fuori , che era prodigiofa- 
mente fcemata.di pefo e fattovi fopra 
un elattiffimo efatne , venne a toccar 
con mano, che era vuoco; fendo la fu- 
perficic rendutafi.martellabile più pretto, 
che fufibile, di quello , che fia 1’ altro 
ferro, c per la violenza del fuoco aven- 
do portata via la parte interiore , la qua- 
le non craper anche così cangiata. Un ac- 
cidente sì fatto gli aprì la ttrada agli 
cfpcrimenti , per mezzo dei quali egli 
trovò , eh’ ei poteva in ogni tempo git- 
tar fuori la parrò interiore d’ una verga 
di ferro colato , convertendo la prima 
nello ftaco di ferro macellabile , e fer- 
vendoli come di un crogiuolo di quella 
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per la liquefazione del non alterato fer- 
ro fufibile internamente. Per mezzo di 
un’ acconcia cfavia condotta di fomi- 
gliantc feoperta , farà agevole il levare 
il non maneggevole pefo di molti lavori 
di ferro fufo , che non richieggono tan- 
ta fermezza, quanta fi è quella , che è 
contenuta nella loro circonferenza. 
Mcru. Acad.Scienz. di Parigi del 1 72 a. 
Il Signor Cramer offerva, che il me- 
todo di cavar 1’ acciaio dal ferro ©d è 
per mezzo della fonditura, avvero per 
mezzo della cementazione. Che per 
mezzo della cemenrazions può ciò ot- 
tenerli e ridurli la co fa ad effetto nelle -Te- 
gnenti maniere,- fcegliere alcune verghe 
di ferro puro, non tanto ferrato, prepara- 
re un cemento di carbon fonile petto 
e ridotto moderatamente in polvere, 
una parte.; e la metà di quella parte dà 
cenere di legna, ovvero due parti di car- 
bon lottile, offa, corna, pelli, ovvero 
pelo d’ animali abbruciati , fin che di- 
vengano neri , in -un -vafo chiufu ed a 
fuoco lento, e pofeia polverizzati , una 
parte, c la metà di quella parte , cenere 
di legna, ed il tutto mefcolarlo bene 
infreme. Preparare un vafo di terra dt 
figura cilindrica alto due o tre dita di 
più di quello, che fieno lunghe le ver- 
ghe , porre nel fondo del vafo divilàto il 
cemento preparato nella guifa fopra ad- 
ditata, dimodoché venendo leggermen- 
tecomprefsoin giù pofsa coprire il fon- 
do all’ altezza -d’ un dito e mezzo ; al- 
lora collocare perpendicolarmente le 
verghe di ferro in modo, «he ciafche- 
duna fi trovi dittante dai lati del vafo un 
dito, non meno che 1’ una dall’ altra : em- 
.pianfi gli fpazj intermedi di cemento, e 
con efso fi cuoprano le verghe, ficchè il 
vafo rimanga intieramente pieno; coprir- 


Digitized by Google 



ACC 

10 con una tegola, e turarne ben bene 
le fefsure con del loto : quindi collocare 

11 vaio così preparato in un forno, e met- 
tervelo a fcaldarli a fuoco moderato ma 
eguabile, per lo fpazio di fei ovvero 
di dieci ore. Quando il vafo è aperto, 
cavinfi fuori le verghe, e ponganli nel- 
l’acqua fredda , ed allora laranno pie- 
ghevoli c diventate acciajo. Cramer, 
Arte del faggiare pag- 344- 

11 metodo del far l’ acciajo per mezzo 
del fenderlo è l’apprefso: Prender del 
ferro non martellatile di prima fulìone, 
dividerlo in piccioli pezzetti, e porlo 
in un letto fatto di carbon fottile in una 
fucina da fabbro : fceglicr la quantità 
del ferro , ma picciolo per 1’ efperimcn- 
to; aggiungere a quello, come unttic, 
flruodefenfivo, una porzione di arena' 
vetrofa o di materia pietrofa della def- 
fa natura ; quindi porvi fopra una quan- 
tità di carbone , accenderlo , e lòffìare- 
con leggiero urto di foffictto, lìce h è le 
feorie divifate non meno che il metallo 
pollano liquefarli regolarmente ; quando 
quella materia è data per alcun picciolo 
fpazio di tempo così liquefatta, cavili 
fuori , e dividafi in due parti , che s’ in- 
fuocheranno e tireranno!! a forza dii 
martello in due lunghe verghe; ultima- 
mente s’ infuocheranno , ed infuocate 
che fieno, fi tufferanno nell’acqua fred- 
da , ed allora faranno quede divenute 
acciaio affai confidente , ma non riduci-' 
bile in fila e così fleffibile, anzi affin- 
chè polla romperli vi fi richiederà una 
forza confiderabile. Cramer, Arte del 
faggiare pag. 348. 

Il Signor Lemery addita un metodo 
femplice di ridurrei’: acciajo in polvere- 
fottililfima , fenza arrugginirlo : ponga- 
li dell’ acqua fopra de’ pezzalini d’ accia-, 
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jo in un vafo di terra, tanta che badi a 
foverchiare i pczzolini intorno a quattro 
dita; fi agiti ogni giorno ben bene, ag- 
giungendo della altra acqua a proporzio- 
ne, cheqticda va calando , di modo che- 
1’ acciajo rimanga fempre coperto : li 
continui fimigliante operazione lino a 
tanto che V acciajo fidisfaccia in una pol- 
vere nera impalpabile ; allora fi cavi que- 
da fuori per ufo ec. Mem. de l’ Acad- 
desScienc. 1736. 

Il Signor Boyle ci fomminidra una 
fua feoperta rifpetto al corpo dell’accia* 
jo , per mezzo dello fpirito d’ urina per 
fi , come dicono , in cdremo grado pu- • 
rificato , e verfato fopra i nuovi pezzetti- 
dell’ acciajo. Effendo quedo podo in un 
luogo caldo, il medruo venne afcioglie- 
re una parte confiderabile del metallo. 
Vedi le fue Opere Abr. Volume !.. 


P- 77 - 

Il cuocere od il ricuocere l' acciajo viene 
da alcuni ul'ato per farlo morbido, onde, 
lavorarlo con maggiore facilità: lo che 
viene effettuato con dargli una buona bol- 
litura nel fuoco, e pofeia cavarlo fuori, 
elafciare, che fi raffreddi da le defifov- 
Mox. Mechan. Exerc. pag. 60. 

É dato da alcuni pretefo d’ avere nel 
cuocere un fegrctOj per mezzo del qua- 
le riducono il ferro o l ’ acciajo alla tem- 
pra del piombo : quedo dovea effer fat- 
to collo fcaldare fpefsc • fiate il metallo- 
nel piombo liquefatto, e col lafciarlo 
raffreddare fopra del piombo. Ma ilSi— 
gnor Moxon hafperimentato, come uni 
fomigliante effetto non è punto diverfo» 
dal precedente. Haegic CollcA. n. 276:. 

Può per altro l ’ acciajo acquidare um 
poco più di morbidezza di quello, che 
acquidi col metodo comune , coprendo- : 
lo con della polvere di corno di Vacca. 
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o di Bue, cosi chiudendolo in vafo di 
terra gralsa , fcaldando il rutto al fuoco 
di legna, finché fia bene infuocato, ed 
allora lafciar confumare il fuoco l'opra 
efso, e cosìlafciare che l’ aeeiajo diventi 
freddo. Mox. loc. cit. 


Acciaiato, in Medicina, vedi l’ar- 
ticolo Cu ai.i beato. Vinocon 1’ Ac- 
ciaio. Vedi l’articolo Vino. 

ACC1DENS, Accidente, in Fi- 
lofofia. Vedi Accidente. 

Per Accidens, frequentemente ula- 
\no di dire i Filofofi, quando vogliono 
dinotare quello che non fegue dalla na- 
tura della cofa, ma bensì da qualche 
qualità accidentale di efsa.- nel qual fen- 
fo , eli’ c un’ efprelfione oppoda a quel- 
l’ altra , per /e, la quale dinota la natura 
e l’efsenza d’ una cola. Vedi Pf. k fé. 

Così, il fuoco fi dice che abbrucj per 
fe o confiderato come fuoco, e non per 
accidens ; ma un pezzo di ferro , quan- 
tunque rovente, abbrucia fidamente per 
accidens , per una qualità ad efso ferro 
accidentale, c non confiderato come 
ferro. Vedi Cagione, Effetto. 

ACCIDENTALE, è ciò che parte- 
cipa della natura d’ un Accidente ; ovve- 
ro che non è effenziale al luo l'oggetto, 
ma gli è indifferente. Vedi Acciden- 
te ed Essenziale. 

Punto AcciDrvNT a le , in Perfpetti- 
va è un punto nella linea orizzontale, 
dove le linee parallele 1’ una all’ altra, 
quantunque non perpendicolari alla pit- 
tura , s’ incontrano o fi unil'cono. Ve- 
di Punto, Perspbttiva ec. 

Dignità e .Detolcj^e Accidentali, 
in A Urologia fono certe cafuali difpo- 
fizioni ed affezioni de’ Pianeti , mercè 
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le quali fuppongonfi o rafforzati o in- 
deboliti , per efi'er eglino o per trovarli 
nella tal cala della figura ec. 

ACCIDENTE + Accidens , in Fi- 
lofotia è non fo che d’ aggiunto o di 
fopraggiunto alla fodanza : ovvero che 
ad effa foflanza cffenzialmente non ap- 
partiene, ma può, indifferentemente, 
effere o non effere in cflà , fenza la di lei 
dillruzione. Vedi Sostanza. 

♦ La voce deriva da uccidere , accade- 
re : cotnpofia da ad , e cadere. 

Gli Scolatici dlflinguono tre fpezie 
d’ Accidenti ; verbale , predicabile, e 
predicamentale. 

L’ Accidente verbale , Accidens ver- 
bale, è oppodo all’ effenza ; ed in que- 
llo fenfo , gli aggiunti d’ una cofa, tut- 
toché foftanze in lederti , fi denomina- 
no accidenti di effa. Vedi Aggiunto. 

Cosi le vedi che un uomo ha fopra 
sé, benché fodanze reali , nulladiineno, 
perche cffenziali non fono , ma avven- 
tizie o accefforie alla di lui elillenza , fo- 
no Accidenti. Vedi Essenza. 

Accidente Predicabile, Accidens pre- 
dicabile , fi dice per oppolizione a ciò 
che è Proprio. Tal è ogni qualità comu- 
ne j comela bianchezza, il calore, 1’ e- 
rudizione , e fonili. Vedi Qu alita’. 
Così un uomo può effere ammalato, o dar 
bene ; ed un muro può efsere bianco, o 
nero; ma nonlafciar quegli d’efsere uomo, 
e quedo d’ efsere un muro. Quelli fono 
nelle duole chiamati Accidenti Predica- 
bili, perchè ordinariamente s’ efpongo- 
no c fi fpiegano nella dottrina de’ Pre- 
dicabili. Vedi Predicabile. 

Gli Accidenti predicabili pofsono efser 
prefi in adratto,come bianchezza, erudi-< 
zione; od in concreto, come bianco, eru- 
dito. Vedi Astratto e Concreto, 
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Se fi prendono in attratto , come fa 
Porfirio, allora 1’ Accidente è definito, 
come fopra , cioè eh’ efser può prelente, 
e lontano, fenza la dittruzione del l'uo 
foggetto. 

Se fi prendono in concreto: allor l'Ac- 
cidente è ordinariamente definito dagli 
Scolaftici , per ciò che è atto a predicar- 
li contingentemente , di molti , in ri- 
guardo alla qualità. Come l’erudizione^ 
chepuòefscre probabilmente predicata 
di voi , di lui ec. 

Accidente Prtdicamentale , Accidcns 
pra dicamentale , che folo propriamente 
cor rifponde all’ idea d ’ Accidente , è un 
modo o una modificazione di qualche 
fottanza creata , inercntcvi o dipenden- 
te da efia , di maniera che lenza di elsa 
non può fullittere. Vedi Modo. 

In quello fenfo, 1’ Accidente è oppo- 
Ho a Sottana. Onde , ficcome la fottan- 
za è definita ciò che fuffittc di per fe 
llefsa , ed il fubfiratum degli accidenti 
così l’ Accidente fi dice efser quello , cu/us 
tJTe eft inejje ; e perciò Ariftotele, che 
fuol chiamare le foftanze femplicemen- 
te jrTa, entità, efseri ; chiama altresì 
gli accidenti trroe erra, cncitadi d’ enti- 
tà : che richiedono qualche fottanza, in 
cui rifiedere , come lor foggetto d’ me- 
llone. 

; L’ Accidente dunque ha un’ imme- 
diata ed cfscnzialc dipendenza dalla fua 
Iattanza, sì in quanto alla fua produzio- 
ne, come per la fua continuazione e 
per li fuoi effetti : egli è originato o de- 
dotto dalla fua fottanza , è confervato , o 
fi fa fuffiftere per elsa; e può fidamente 
edere fatto o caufaro da ciò che altera , o 
affetta il foggetto. 

Gli Scolaftici , tuttavolta , non vo- 
gliono che gli Accidenti fieno meri mo- 
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di della materia, ma endiadi realmen- 
te didime da efl'a, ed in alcuni cali, 
feparabili da ogni materia. Mala nozio- 
ne degli Accidenti reali, e delle qua- 
litadi reali, ora è rigettata. Vedi 
Qualità’. 

Ariftotele ed i Peripatetici fanno no- 
ve fpezie o c latti di Accidenti Prcdi- 
camentali ; altri li riftringono in minor 
numero. Vedi Prepicamento , c 
Categoria. 

Accidente ajfoluto ,è un termine 
adoprato nella Teologia per un Acci- 
dente predicamentale, che fullifte , o. 
può fuffiftere almeno per miracolo, 
e per qualche foprannaturale virtù, fen-- 
za foggetto.. 

Tali fono gli Accidenti del pane c del 
vino nell’Eucariftia; e. gr. il loro colore, 
l’odore, la figura ec. che rimangono, do- 
po che le foftanze alle quali appartene- 
vano fono mutate in altre foftanze 
di carne e di fanguc. Vedi Eucari- 
stia, Specie, Trans ust anzi azio- 


ne ec. 

Alcuni hanno argomentato così : Et 
fendo 1’ Eucariftia un Sacramento, cioè 
un fegno vilibilc di una grazia invifibile; 
è neceffario che vi fia qualche cofa in 
effo di fenfibile : ora, ciò effer non 
può la fottanza , perocché quella è di- 
flrutta o tranfuftanziara; faranno dunque 
gli Accidenti. Aggiungafi , che in ogni 
converfionc o cambiamento effer vi 
dee qualche cofa della primiera natura, 
che retti dopo il cambiamento ; altri- 
menti non farebbe fe non una fempli- 
cc foftituzioned’ una cofa per un’ altra,, 
però che dunque niente rimane della 
fottanza , rimaner debbono- gli Acci- 
denti. Quindi è che nel Concilio diCo- 
ftanza trovali condannata per eretica la 
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fegucnte Propofizione , eh’ è la fecon- 
da di Viclcffo: Gli Accidenti del pane 
non rimangono fenza foggetto nel Sa- 
cramento. Sefs. Vili- (*) 

I Padri della Chiefa confermano la 
foprallegata Dottrina : Tra gli altri 
S. Bafilio nella l'uà Omilia 6. fopra 
la Creazione olfcrva , che la luce o 
piuttodo lo fplcndorc della luce, r* 
tpuTor ri Aa/urrscTrr, è una cofa didinta 
dal fuo foggetto , ficcome la bianchezza 
da un corpo bianco; e che eli’ elìdeva 
nel principio , fenza quello foggetto; 
«elTendo fiata creata quattro giorni in- 
nanzi. 

Tutti i Cartefiani combattono la no- 
zione à.’ accidenti atfoluti , e infegnano, 
;che l’ elfenza della materia confille nel- 
l’ellenlìone: e che gli accidenti ne fo- 
no mere modificazioni , in niuna ma- 
niera didime da ella. Un Accidente fen- 
za foggetto, fecondo loro, è una con- 
traddizione. Vedi Cartesianismo. 

Per fpiegare il dogma della Tran- 
fudanziazione , hanno i Cartefiani per 
tanto efcogitato diverfi efpedienti , fen- 
za ammettere l’ ipotefi degli accidenti 
afolutL Alcuni tengono , che le folite 
impreflioni vengon fatte lui fenfo, mer- 
cè l’ immediata azione di Dio, e fenza 
che.nicntc redi della primiera natura. 
Altri aferivono il tutto alle materie 
leterogenee, contenute ne’ pori del pa- 

.(*) N. B- La Chiefa è quella che 
infogna la Prefenza dei Corpo e -del 
Sangue di Crido fotto la fpecie di 
jiane c di vino. Se poi quede fpecie 
.fieno accidenti alfoluti o apparenze , 
iebbene la Chiefa non 1’ abbia efprelfa- 
mente decifo , afferma ciò non odan- 
te il Catechifmo Romano emanato 
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ne ec. che redando immutate, o non 
alterate per la tranfudanziazione , pro- 
ducono le defie fenfazioni, che produ- 
ceva il pane. 

Accidente nel fenfo popolare del- 
la voce, fignifica un edotto contingen- 
te, ovvero qualche cofa cafualmente 
prodotta , e fenza prenozione , nè 
dedinazione di clfa nell’ agente , che 
la produfle. Vedi Caso , Fortu- 
na cc. 

Accidente, nell’ arte araldica è 
una nota od un legno aggiunto in 
un’ Arme o Divil'a, che necelfariamente 
non le compete , ma può ritcnervifi o 
tralafciarfi , fenza alterare 1’ eiTenziale 
dell’ Arma. Tali fono le imminuzioni, 
le differenze , e la tintura o il colore. 
Vedi Imminuzione , Tintura, e 
Differenza. 

ACCIUGA* ne’ capi di commer- 
cio ec. è un piccolo pefee di mare , eh’ è 
molto in ufo, e fi mangia falato, per 
condimento o falfa. 

* La voce par derivata dallo Spagnuolo 
anchova ; V Italiano Lombardo dice 
anchio , che fignijìca lo ftcjfo. 

Scaligero deferì ve V acciuga per un 
pefee della fpecie delle arringhe , lun- 
go circa un dico, che ha il grugno acu- 
to, una fpaziofa bocca, fenza denti, 
bensì con le malcelle afpre e taglienti 
come una fega. Altri le fann’ una for- 

d'ordine del Concilio diTrento,che 
nell’ Eucaridia dopo la Confacrazio- 
ne rimangono gli Accidenti del pane 
e del vino fenza la fodanza e il fog- 
getto ; ed edere queda perpetua e 
codante Dottrina della Cattolica 
Chiefa. Cathcc. part. x. de Tranfub- 
dant. S- 44. 
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tedi fardella o di pelamida .• ma con 
miglior ragione altri voglion che fia una 
fpecie particolare , differentiffima dal- 
le altre. Vedi Pesce. 

L ’ acciuga fi prende ne’ meli di Mag- 
gio, di Giugno, e di Luglio fu le 
colle della Catalogna , della Proven- 
za ec. nella quale Itagione, collante- 
mente fi porta e corre dallo llretto di 
Gibilterra nel mare Mediterraneo. 
Collins dice , che fi trovan pure le ac- 
ciughe in abbondanza verfo le Colle 
Occidentali d’ Inghilterra e Galles. 
Coll. Salt. and. Fisti, p. joi . 

. Lapefcafi fa principalmente in tem- 
po di notte; quando elponendofi fu la 
poppa de’ piccioli navigli pefcarecci un 
lume , le acciughe v’ accorrono d' in- 
torno, e si vengon prefe nelle reti. Ve- 
di Pescare. 

Quando la pefca è finita , fi recide 
la telta alle acciughe, fe n’ ellrae il 
fiele con 1’ interiora ; pofcia mettonG 
ne’ barili , e fi l’alano. L'ordinaria ma- 
niera di mangiar 1’ acciughe è a modo 
di Infalata , con olio, aceto ec. per 
lo che prima fi difquamano , e fi mon- 
dano delle alette, della coda ec. Polle 
al fuoco, fi disfanno in quafi ogni for- 
ra di liquore: oppur fe ne fa unafalfa, 
tagliuzzandole minute e mefchiandole 
con pepe ec. fopra ’l fuoco. V. Hought. 
Colteci, n. 550 . tom. i. p. 509. 

y Le AcciUGHE,che fono in maggior 
pregio fono le piccole , recenti , palfu- 
te , bianche al di fuori , e dentro rolfeg- 
gianti. Richiedefi parimente, che al- 
1’ apertura de’barili,o de’ vali la falfafia 
di buon fapore , e non fappia di guallo. 

I Mercanti Droghieri di Parigi tira- 
no le loro Acciughe da Nizza , da Ca- 
nea, da Antibo , da San Troupè , e da 
Citami. Tom. I. 
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altre città della Provenza. Siccome que- 
llo pcfciolino confervafi lungamente a 
cagione del modo con cui vien prepa- 
rato, e che il rende molto dilettevole 
al gullo , perciò è, che fe ne fanno de* 
notabili fpacci ne’ paefr llranieri. 

ACGLAMAZIONE * , llrepito con- 
fufo o mormorio d’allegrezza, con che 
il Pubblico efprime il fuo applaufo , la 
fua llima , o 1’ approvazione di una 
qualche cofa. 

* Acclamano , termine latino, com- 
poflo da ad , e clamare , gridare alto, 
t/clamare. 

Le acclamazioni s’ ufavano un tem- 
po nelle Chiefe egualmente che ne* 
Teatri ; ed i Vefcovi ed altri Ecclc- 
fiaflici miniflri venivano eletti con le 
acclamazioni del popolo. Ma l’ ufo lor 
principale è fempre fiato nelle entrate 
folenni de’ Principi e degli Eroi ; nel- 
la qual’ occafionc fono per lo più accom- 
pagnate da buoni augurj , da preghiere, 
da voti ec. Vedi Voto. 

Ci fon rimafte e tramandate dall’an- 
tichità diverfe forme d' Acclamazioni; 
gli Ebrei ufarono di efclamare , Ho- 
ftnna ; i Greci , AyaJ>» tu^ii , buona 
fortuna. I Romani a’ loro Principi, 
Generali ec. erano foliti gridare : Dii 
te nobis firvent , vtjlra fatai , noftra fatui: 
» I Dei vi prefervino a noftro prò: la 
« falvezza vofira ; la falvezza noftra. 
n In te omnia , per te omnia habemui , An- 
» tonine. In voi , Antonino , c per voi 
« abbiam noi ogni cofa. » LamprL- 
dio racconta che nell’ ingrefio di Se- 
vero , il popolo efclamò , Salve Roma, 
quia f alvm Alexander. » O Roma, fii 
falva ; perocché c falvo Aleflandro. 
BrifTonio , nel fuo Trattato delle For- 
mule, annovera varie maniere d’ accia- 
ia 
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magoni , ufate dal Senato , dall’ Efer- 
cito ec. Tra i Moderni , fon foliti gl’In- 
glcfi di efclamire , Coi fave thè King-, 
Dio falvi il Re : i Franccfi , Vive le Roy : 
V iva il Re ec. 


SurrLEMENTO. 

ACCLAMAZIONE. V A:clama\io- 
ne , in un fenfo più proprio, viene a 
dinotare una certa forinola di voci con 
iflraordinaria veemenza pronunciata ed 
in un tuono particolare , ed alcuna fia- 
ta nelle affemblee degli antichi in guifa 
non dilTomigliante da unafrequcntccan- 
tilena. V. Sc/ileem. de acclamatio.iibus 
veterum , Gen. in 4. i 665. Pitifc. Lex. 
Antiq. tom. 1 . pag. 1 2. Aquin. Lex. 
Milit. tom. 1. pag. 6. 

Le Acclamt\ioni venivano d’ ordinario 
accompagnate da applaufi colle quali al- 
cuna volta vengon confufi , quantun- 
que debbonfi onninamente dillinguerc, 
come 

L’ Acclamazione era fatta colla 
voce , 1’ applaufo colle mani : a quello 
s’ aggiunga, che 1’ acclamazione veniva 
anche fatta alle pedone allenti dove 
1’ applaufo facevafi a coloro foltanto, 
che erano prefenti. Era altresì 1’ accla- 
mazione fatta dalle donne ; dove l'applau- 
fo fembra , che fia flato giudicato pro- 
prio a fard da’ foli uomini. Ferrar, de 
Acclam. «Se plauf. Lib. i.c. 8. Pitifc. 
1. c. 

Le Acclamazioni fono di differenti 
fpccie, vale a dire, EccUftaJlica , Militare , 
Nuziale , Senatoria , Smodale , Scolaflica, 
Teatrale ec. Con quelle noi ponghiamo 
le alte acclamazioni mufcale e ritmica , 
le acclamatiti di giubilo e di rifpetto. 
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ed eziandio quelle di rimprovero e di 
villania. Delle ultime, la prima era pra- 
ticata con voci di felice augurio, che 
erano altresì dette Lcudationcs & bona 
vota, ovvero buoni aufpicj; le altre poi, 
ezecrationes & curvici a. Suetonio ci fom- 
miniflra un efempio di quella nel Sena- 
to Romano in occafione del Decreto 
per demolire le Statue di Domiziano, 
allorché i Padri , ficcome lo rapprefen- 
ta 1’ Iflorico , non poteflero tenerli dal 
fare contumcliofe acclamazioni del de- 
funto. Suet. in Domit. cap. 25. $. a. 
Somiglianti fi furono dopo la morte di 
Comodo , nella quale doppiarono con 
empito grande di tutto il popolo.- Hofii 
Patria honorem detrahantur-, parricida /tona- 
rci detrahantur ; ho fu fiatuas undique-, par- 
ricida flatuas uniique ; gladiatori s fiatuas 
undique ec. Ferrar. lib. 4. cap. 5 . Pitifc. 
loc. cit. 

La forinola nelle acclamazioni ve- 
niva ripetuta alcuna fiata in maggior nu- 
mero di tempi , altre fiate in numero 
minore. Quindi noi troviamo predo gli 
Scrittori Romani , Acclamatum efi quin- 
quies le vicies , venticinque differenti 
volte ; alcuna fiata ancora fexagies , ed 
anche oSuagics , fefianta éd ottanta 
volte. Aquin. Lex. Milit. tom. 1 .pag. 6. 

Non erano ignote le Acclama(ioni 
nei Teatri dell' età più antiche della Ro- 
mana Repubblica , ma inquei tempi era- 
no lemplici , e poc’ altro che confufe 
grida. Dopoi fi mutarono in una fpecie 
di concerti regolari. Quella di cui fa 
parola Fedro : Latore incolumi s Roma 
fulvo Principe, che fu detto per Au- 
guflo , e provato in occafione d’ un fal- 
lo piacevole e graziofo di un flautifla 
detto Princeps , fa argomento, che le 
muficali acclamazioni erano in ufo nel re* 
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gnodagl’ Imperatori. Revertentem ex pro- 
vincia modulati s carmi nibus profiqucòantur, 
dice Suetonio, il quale ne fomminiHra 
un altro efempio nel tempo di Tiberio. 
Scndofi fparfa per Roma una faifa vo- 
ce che Germanico erafi gravemente in- 
fermato , il Popolo a gran folla con 
torce acccfe e con vittime correndo al 
Campidoglio andava efclamando e can- 
tando : Salva Roma f /alva Patria , fal- 
vus ejl Germanicus. 

Nerone, come colui che era perla 
Mufica fommamente portato, fece fua 
fpezial cura il perfezionare la Mufica 
delle Acclamazioni. Carmede dall’ Ar- 
monia , colla quale gli Aleflandrini , che 
eranfi portati a vedere i giuochi cele- 
brati in Napoli , cantato avevano le lo- 
ro lodi, prete parecchie idee per am- 
macftrare un certo dato numero di gio- 
vani feelti dal ceto nobile e dalla ple- 
be, nelle differenti lpezie d’ acclamazio- 
ni f che praticavano in Aleflandria. Que- 
lle continuaronoapraticarviff fino al tem- 
po del Regno di Teodorico ; ma il Po- 
polo non faceva Tempre un Coro folo, 
alcuna fiata ve ne erano due, i quali alter- 
nativamente rilpondevanfi 1’ un l' altro. 
In fimigliatite guila appunto allorché 
Nerone Tuonava nel Teatro, Burro e 
Seneca davano il fegno col percuoter 
delle mani, e cinquemila Toldati , i qua- 
li detti erano Augurali , cominciavano 
a cantar le lodi di lui , le quali obbli- 
gati erano a ripetere gli Tpettatori. Tut- 
to veniva accompagnato , e governato da 
un MaeHro di Mufica appellato Mtfocho - 
rus y ovvero Paufarius. 

L’ onore delle Acclamazioni veniva 
fatto fingolarmente agl’ Imperadori , ai 
loro figliuoli , ed ai loro favoriti , ed an- 
-chc a quei MagiHrati , i quali prefede- 
Chamb, Tom . I, 
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vano ai giuochi. Alcuna fiata certi fa- 
mofi perfonaggi, che fegnalavanfì fopra 
gli altri , meritaronfi di ricevere an- 
ch’ effi le acclamazioni , del che ne ab- 
biamo da Quiutiliano dueefcmpj , di 
Catone , cioè , e di Virgilio. Le for- 
mule comunemente ufate fi erano quelle: 
fcli ci ter y longionm vitam , annoi J èlica . 
Gli Attori medefimi c coloro ezian- 
dio , i quali nei giuochi o fpettacoli 
del Circo guadagnavano il premio, 
non venivano efclufi dall* onore delle 
acclamazioni . V. Laurent. Polymath. 1. 2. 
cap. 1 1. Chobier. Fax. Hillor. Iib. 2. 
cap. 11 . Lipf. Elee!. Iib. 1. cap. io. 
Ferrar. Iib. 2 . C. 20 . 

Alle Teatrali Acclamazioni poflfono 
aggiugnerfi quelle della foldatefca c 
del Popolo in tempo del Trionfo. L’ E- 
fercito vincitore accompagnava i Tuoi 
Generali al Campidoglio , c fra i verfi, 
cui elfi cantavano in lode di quelli , ad 
ogni dato allerifco andavano come per 
via d’intercalare ripetendo: Io Triumpke , 
che veniva replicato dal Popolo nel pun- 
to ftefl'o. Ella era pure una fpccicd’^c- 
clamaz'ioni , e tale anche riputata quel- 
la coHumanza , che avevano i foldatì 
di dare ai loro generali, dopo una qual- 
che fegnalata vittoria, il titolo d’ Impe- 
rator f titolo cui egli riteneva foltanto 
fino al tempo del Tuo Trionfo. Vedi 
1’ Articolo Impcrator . 

Le Acclamazioni del Senato fono al- 
quanto più ferie di quelle del popolo, 
manafeono da uno Hello principio, vale 
a dire, da un defiderio di far cofa grata 
al Principe od ai Favoriti di lui e 
miravano fimigliantemente allo Hello fi- 
ne , o d’cfprimcre la generale approva- 
zione e zelo del Corpo tutto , o di 
congratularli con elTo lui delle fue Vit- 
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torie, o di dare al medefimo nuove pro- 
tcAe e riprove infieme di fedeltà. Si- 
migliatiti acclamazioni venivano d’ordi- 
nario fatte dopo una qualche parlata te- 
nuta da alcun Senatore, alla quale gli 
altri tutti per diinoArare ilconfentimen- 
to loro , efclamavano : Ornati , ornati. 
ovvero : JEjuum tjl , JuJIum tjl : alcuna 
fiata dimodravano ciò con fomiglianti 
acclamazioni , alcun’ altra con altri romo- 
reggiamcnti. Quelle coflumanze ulavan- 
fi in tutte le elezioni o proclamazioni 
degl’imperatori fatte dal Senato; ed al- 
cun ritaglio di pratica fomigliantc è ri- 
mata nelle moderne elezioni dei Re 
e degl’ Imperatori , nelle quali fuole 
efclamarfi: Vivai Rei, vive le Roi , fono 
le forme ufatc. v. Ferrar, lib. 6. cap. j. 
i i. Bn fon. de Form. lib. 4. pag. 349. 
Ferrar, lib. 7. cap. 5. 5. e 6. feq. Brijf. 
de Formul. lib. a. Vedi 1 ’ Articolo 
'Eiezione. 

1 Greci prefero dai Romani ilcoAu- 
medi ricevere i loro Imperatori nelle 
pubbliche piazze. Riferifce Lu.itpran- 
do , che in una proceflione , alla quale 
ei trovavafi prefente , cantavano all’ Im» 
paratore Niceforo su».-» ire, che fignifìca, 
anni malti , che dal Codino viene efpreflo 
per Autxkiir ri ntkv)(fiTi»r , ovvero per 
t{ *o\vxtlnlu > , ed il fatato 0 voto per 
ajku^fjncju.a. E nel tempo del pranzo, al 
quale i Greci trovavanfi -prefenti efpri- 
mevano i lor voti , ficcomc cita Codi- 
no traduce colle appredb parole pronun- 
ziate ad alta voce , ut Deui annoi multi - 
plicet. Plutarco fa parola di un’ accla- 
mazione , cosi a voce alta pronunziata, 
in occafìonc, che Flaminio ricovrò alla 
Grecia la Libertà , cui quei veramente 
di doppio cuore innalzarono fino al Cie- 
lo coi loro ciamoti. I Turchi taglione 
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coAumare non fo che di fomigliante in 
reggendo i loro Imperatori o Gran 
Vilir anche ai di noflri. Box. GlofT. An- 
tiq. Rom. Smith obf. tapra CoAantino- 
poli , Tranfazioni Filofofiche , n. 155. 
p. 442. 

Quanto Me Acclamazioni , colle quali 
accolti ed onorati venivano gli Scrit- 
tori, i Poeti, c fomiglianti fapienti uo- 
mini, i quali recitavano in pubblico le 
Opere loro , è da odervarfi , come le 
radunanze od alTcmblee per fomigliante 
rapprefentanza venivano preparate e 
difpofie con magnifico apparato in Luo- 
ghi aliai folenni, c rifpettati , e famofi, 
come fi erano il Campidoglio , i Tem. 
pii , l’ Ateneo , ed i palagi dei gran Per- 
fonaggi. Gl’ inviti venivano mandati a 
cialcuno unicamente per maggior fallo. 
La cura maggiore fi era il procurare con 
ogni Audio , che le acclamazioni fodero 
fatte con tutto il più efatto ordine, e 
colla maggior pompa, che mai fi poteflc. 
Gli uomini facoltofi, che far prova vo- 
levano di loro ingegno , appagavanfi del 
vedere applaudite le produzioni loro, 
e d’ edere fiancheggiati dai loro Amici. 
Gli altri affaticavanfi per ritrarne gua- 
dagno , operando e per i donativi e 
perchè ammolli venidero alle altrui ta- 
vole. Parla FiloArato d’ un certo giova- 
ne chiamato Vavo , il quale dava una 
moneta agli Uomini di Lettere, e così 
andava comprandofegli perchè facedero 
applaufo ai Tuoi componimenti. Erano 
fomiglianti acclamazioni condotte in gui- 
fa adai Amile a quelle , che faccvanfi 
nel teatro , avvegnaché sì queAe che 
quelle avevano la loro mufica ed i lo- 
ro accompagnamenti. Tanto queAe che 
quelle alluder dovevano ed edere pro- 
porzionate non meno al foggetto, che 
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venivavi trattato, che alla perfona, che 
trattavaio. Ve ne avea delle particolari 
per i Filofoli , per gli Oratori , per 
gl’ Inorici , e per i Poeti. Ella fareb- 
be cofa Ibmmamente malagevole il pre- 
tendere di rilevarne le vere formule di 
quelle tutte : una delle aliai praticate fi 
era Sophos , e quella veniva tre fiate ri. 
petuta. Marziale abbraccia nel feguente 
verfo parecchie di quelle formule : Gra- 
viter, Cito , ncquittr, tugs, itale. Nei Gre- 
ci , nei Romani avevano alcuno deter- 
minato confine ril'pctto a quello capo. 
A coloro, ai quali volevano quelle due 
Nazioni applaudire, dati venivano i 
nomi di Dei e d’ Eroi. Non venivano 
già quelle acclamai'eani fatte precifa- 
mente dopo ciafcun capo deldifcorfo, 
fpezialmente dopo 1 ’ Efordio foltanto; 
ma rinnovavanfi le acclamaiioni a cia- 
fcun bel palio , ed affai fiate ad ogni 
periodo, dalla qual cofa gli Autori ve- 
nivano alcuna volta tanto opprerti , che 
giuoco forza era loro il fupplicare illan- 
temente 1 ’ Udienza a tacere alcun po- 
co. Per lo contrario era loro difgrazia 
fatale , e per elfi era fpedita per fempre, 
qualora 1 ’ Udienza non fi vedelfeben ri- 
scaldarli nelle loro lodi. Paolo Samofa- 
teno dal fuo pulpito farebbe!! quali con- 
fumato in acerbi rimproveri contro i 
fuoi uditori, le il di loro fazzoletto non 
gli averte dato ballante fegno quello 
elfere il loro metodo connaturale d’ ap- 
plaudire. Simigliami acclamaiioni non 
erano foltanto onorevoli, ma utili ezian- 
dio a coloro, che parlavano in pubblico, 
allorché mancava loro la memoria; avve- 
gnaché in tali occafioni il Popolo rad- 
doppiava le fue acclamaiioni , e veniva 
per cotal modo a dar loro agio di rimet- 
terli, e di riacquillarele tracce fmarrite. 

Chimi . Tom. I. 
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Le acclamaiioni , colle quali gli fper- 
tatori onoravano le vittorie degli Atleti 
erano una connaturale confeguenza de- 
gl’ impetuofi movimenti , che accom- 
pagnavano i giuochi gimnallici : le gri- 
da e le acclamaiioni del Popolo , con 
cui alcuna fiata venivano ad efprimere 
la compallione ed il giubilo loro , al- 
cun’ altra il loro orrore e difgullo , 
fono con forza grande dipinte al vivo da 
varj Poeti ed Oratori. Vedi il V. Bu- 
rette, Mem. 3. fopra gli Atleti nelle 
Memorie Letter. dell' Accadem. Reale 
delle Ifcrizioni , Tom. r.p. 330. efeg. 

Le acclamaiioni facevano altresì una 
parte della ceremonia del matrimonio. 
Venivano quelle ufate per lieti augurj, 
elfendo letta omino dette dai Romani 
Scrittori ; e talora venivan dette avanti 
le funzioni del matrimonio. 

ÌJ acclamaiioni alla bella prima pra- 
ticatane! teatro, e nel palTar, che faceva 
per quello il Senato , venne in progrcrtò 
di tempo ricevuta negli Atti dei Conci- 
li , e nelle ordinarie artcmblee degli Ec- 
clefialtici. Il Popolo efprimcva l’appro- 
vazione propria di un Predicatore in va- 
rie foggio; ma le formole più ufate era- 
no ; Ortodojfo ! Ttrlo Apojlolo ! e fomi- 
glianti. V. Arnd. Lex. Antiq. Eccl. 
pag. 272. Bingam, Orig. Ecclef. lib. 14. 
cap. 4. Ferrar, de Rit. facrar. con- 
cion. lib. 2. cap. 23. Idem de acciaiti, 
lib. 5. c. 1. e feq. 

Quelle acclamaiioni fendo talvolta 
portate all’ eccefso , ed afsai volte ufccn. 
ti dei giulli termini , vennero fovente 
dagli Antichi Dottori proibite , ed alla 
perfine vietate del tutto; febbene appa- 
rifee, che fofsero ancora in qualche ufo 
fino nei tempi di San Bernardo. 
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ACCLIVE , in Nocomia fi dice un 
mufcolo, che altramente è chiamato 
Obliquai afccndent. Vedi Obliquus 
afcendens. 

ACCLIVITÀ’ * , la ripidezza o 
il pendìo d’ una linea o d' un piano 
inclinato all’ Orizzonte, fupputata o 
confiderata daU’ingiùall’insù. Vedi Pia- 
mo inclinato. 

* Voce Latina , compojla da ad , t clivus, 

una rupe cc. un pendìo , od un’ erta . 

L’ afeefa d’ un colle è un’ acclività ; 
la dilcefa del medefimo è un declivio. 
Vedi Declivio. 

Alcuni Scrittori di Fortificazione, 
ulano della parola acclività , per J, carpa . 

Vedi Scarpa. 

ACCOLA * , in un fenfo generale 
dinota un abitante vicino ad un certo 
luogo. 

* Parola compojla da ad , e colere , ali- 
tare , dimorare in un luogo : Accola 
eo quod adveniens terram colar. 
Quindi alcuni mettono il dijlintivo ca- 
rattere d' Accola in quefio ; di’ egli 
venga da altronde : Accola cultor 
loci in quo non eli natus ; con che 
s’ oppone V accola all’ incoia , giu- 
Jla quel verjo. 

Accola non propriam , propriam 
coli: incoia terram. 

ACCOLADE, * voce Francefe, 
che lignifica abbracciamento, ed era una 
cerimonia ufata anticamente nel confe- 
rire il Cavalierato. 

* Vienedal Latino ad , t collutta. 

Tal cerimonia confilleva nel gittar 

che faceva il Re le braccia intorno al 
collo del giovane cavaliere, e nell' ab- 
bracciarlo , in fogno d’ amicizia. Dopo 
1’ Accoladc , dandogli il Re un picciolo 
colpo fui braccio col piatto della Ipada, 
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il nuovo Cavaliere d’ allora in poi en- 
trava nella profelfionc dell’ armi. 

ACCOLITI, o Acolutiii , o 
Acolythi*, nell’Antichità è ter- 
mine applicato a quelle perfone , eh’ e- 
rano ferme e immobili nelle loro rifo- 
luzioni. 

* Voce greca , AxoA«$<>( , compojla dalf 
a privativo , e xtM-jdn , via , Jlrada ; 
perchè tuttor perjìjle nel fan fentiere o 
cammino . 

Per quella cagione , gli Stoici veni- 
van detti acolythi, perchè niuna cofa po- 
teva fmovere nè alterare le loro rilb- 
luzioni. Vedi Stoico. 

Apprelfo gli Scrittori ecclefiallici il 
termine Acolythus è fpezialmente appli- 
cato a que’ giovini , che ne’ primitivi 
tempi afpiravano al miniftero, e per tal 
fine accompagnavano di continuo i Ve- 
feovi la quale alGduità facea che folTe- 
ro con quella denominazione dillinti. 

Si dicono eziandio Acoliti quelli che 
hanno ricevuto uno de’ 4 ordini minori, 
e che avean per ufizio di allumare le 
torcie , di portare i candelieri e il vafe 
dell’ inccnfo, di preparare il vino e 
1’ acqua ec. Vedi Ordine ec. 

In Roma vi erano tre fpezie di Aco- 
liti : cioè Palatini, che aflillevano al Pon. 
tcfice, e lo fervivano ; Stagionarli , che 
fervivano nelle Chicfe; e Re gi onori i , i 
quali infieme co' Diaconi uficiavano 
in altre parti della Città. Vedi Regio- 
nari , Diaconi , ec. 

ACCOMODAZIONE * , in Filofofia 
è 1’ applicazione d’ una cofa ad un’ altra 
per analogia. Vedi Analogia. 

* Voce compojla da ad , e commodus, 

II conofcere una cofa per Accommoda- 

f ione , è conofcerla per mezzo dell’idea di 
una cofa funilarc, a cui quella fi riferifee* 
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Una Profezia nelle Scritture, dicesi 
adempita in più.guifc ; propriamente, 
come quando la cofa predetta fucccde ; 
c impropriamente o per accommoda{io- 
nt , quando un evento fuccede a qual- 
che luogo o gente , fimile a ciò che 
qualche tempo prima fucccdette ad un 
altro. Così le parole d’ Ifaia, dette a 
quelli del fuo proprio tempo, diconsi 
adempite in coloro che videro nel tem- 
po del noflro Salvatore , e lor vengono 
accomodati , Ipocriti, ben di voi profe- 
tizzò Ifaia ec. le quali (lede parole 
S. Paolo accomoda pofcia agli Ebrei del 
luo tempo. Quello metodo di fpiegar 
la Scrittura per accomodazione , ferve co- 
me di chiave per fciogliere alcune diffi- 
coltà, in ordine alle profezie. Vedi Ti- 
po , Profezia ec. 

In molte occafioni trovali elfere 
efpediente trafportare o fpiegare per 
accomodazione : per efempio , la parola 
librar/us ferivano , li può tradurre con 
fenfo accomodatilo , llampatore ; cflendo 
che originariamente ella lignifica quelli 
che avean per melliere di fomminillrar 
copie di libri, avanti la invenzione della 
jffiimpa. Vedi Libr a rii. 

Accomodazione , o Accomoda- 
mento s’ ufa altresì per dinotare una 
confenfione o un accordo amichevole , 
un componimento tra due parti che con- 
tendono. La lite ( efempigrazia ) è di- 
venuta cotanto inviluppata e perplefsa, 
che non vi ha fperanza di poterne veni- 
re a capo, fuorché per mezzo di un ac- 
comodamento. Gli accomodamenti per lo 
più lì fanno per via di Compromefso 
ed’ arbitrio. Vedi Compromesso, e 

'ÀR BIT R IO . 

ACCOMPAGNAMENTO, è quel 
che accompagna un’ altra cofa, o che le 
Ghamb. Tom. I. 

t 
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fi aggiugne come circollanza , o per 
maniera d’ ornato, o per cagion di lìm- 
mctria,c limili - Vedi Circostanza. 

La M tifica , nelle efecuzioni o com- 
pofizioni Dramatiche , dovrebb* efsere 
un femplice Accompagnamento. Gli Or. 
ganifli fovcntc applicano le parole alle 
diverfe canne o voci che occafionalmen- 
te toccano per accompagnare la parte 
del foprano ; come il grofso , o falfo 
bordone, il flauto ec. 

Gli accompagnamenti , nell’Araldica 
fono tutte quelle cofe che s’ applicano 
intorno allo feudo per ornamento, co- 
me il cinturone o balteo , il mantel- 
letto o fajo , i foltegni o le bali ec. 
Vedi Scudo ec. 


SvFPLEttRNTO. 

ACCOMPAGNAMENTO. Dino- 
ta nella Mufica quegl’ inllruracnti che 
accompagnano una voce , per fomentarla 
ed inlicme per fare , che a un tempo 
medelìmo la Mufica fia più piena. 

L’ accompagnamento viene praticato 
nei recitativi non meno che nelle ariet- 
te, sì nei teatri , che nei Cori di 
Mufica Ecclefiallici ec. Avevano gli 
Antichi fimigliantemente i loro accom- 
pagnamenti nel Teatro ed avevano 
egualmente I (burnenti per accompagnare 
il lor Coro , di una fpezie differente da 
quelli , co’ quali nella recita accompagna- 
vano gli Attori. Bof. Reflex. Critic. fur 
la Poesìe ec. $• 4*- p* 442* Ex Diomed. 
dcart.Gram. lib. 5. 

Prefso i moderni è 1’ accompagna « 
mento afsai fiate una parte o melodìa, 
differente da quella fpezie di Mufica, 
che accompagna le arie. Vien fatta que. 
G 4 
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fìionc, feprefso gli Anticlii lacofaan- 
dafsc in fimigliantc guifa (a). Abbiamo 
non poche autorità di Scrittori aderen- 
ti, che gli accompagnamenti degli Anti- 
chi non pafsavano piìi in là d’ un otta- 
va , o d’ un antifona per la voce ; 1 ’ Aba- 
te Fraguicr , da un paiso di Platone (.'>), 
pretende di provare, che effi pure ave- 
vano una Sinfonia attuale o fafse Mufi- 
ca divida in parti. Ma gli argomenti di 
quello dotto Abate non fono niente pili 
concludenti di quello fianlo le ragioni 
allegate dal Gefuita de Ccrceau (<), e 
dal Signor Burette [d). 


ACCORDO * in Mufica , è più co- 
munemente detto Concordala. 

* Accord è voce Francefe o Italiana, 
formata fecondo alcuni dal lattino ad , 
e cor ; ma altri , con più di probabili- 
tà , In derivano dalla parola corda ,per 
l' union grata che vi « fra due fuoni di 
due corde colpite nell' ijlejfo tempo , 
Donde pure alcune confouan{e in Mufi- 
ca fono fiate chiamate tetrachordo, 
hexachordo e c. dot una quarta, un* 
fefla . Vedi Corda , Tetracor- 
do ec. 

Accordo, in legge è una confen- 
fion verbale tra due per lo meno , diretta 
alla foddisfazione di un’ ingiuria , che 
uno ha commelTa contro d’ un altro ec. 
1’ accordo è per una parte di dare ,pcr 
1’ altra di accettare una foddisfazione. 
Se ciò Re ben efeguito , diventa un forte 
vincolo od impedimento legale, sì che 
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non polTa eflere intentata nuova lite per 
la deiTa cagione. 

ACCOTONARE, arricciare il pelo 
al panno. Vedi Cardare. 

ACCOUTREMENT *, un termine 
antico ufato dagl’ Inglcfi per un vefli- 
mento ; o per una parte dell’ apparato , 
e fornimenti di un faldato. Cavaliere, 
od anche di un gentiluomo. 

* La parola è Francefe, formata dall' an- 
tico TeJtfco, Kulìer; onde Coutre , no- 
me ufato in alcune Cattedrali di Francia , 
e. gr. a Bay eux , per denotare il Sa gri- 
fi ano , o fa quell' u [filiale , che ha cura 
di guernire e adornare V altare nella 
Chiefa, detto in Tedefco Kufler, rtuxtfpn- 

ACCRETIO * noi diremmo accrefci- 
feimento ; in Fifica e Medicina fignifica 
1’ aumento d’ un corpo organico , per la 
giunta o accezione di nuove parti. 

* La voce è Latina , compatì a da ad , e 

crefcere. 

L’ Accretio è di due fpezie ~ r 1’ una 
confido nell’ edema appofizione di nuo- 
va materia e chiamasi in altro modo, 
juxta pofitio ; e le pietre o fadi, i gufei, le 
conchiglie, fuppongonfi crefcere in que- 
da maniera. Vedi Pietra , Sasso ec. 

L’altra accretio fi fa per via di qual- 
che materia fluida ricevuta negli oppor- 
tuni vafi ; è gradatamente portata ad at- 
taccarfi o crefcere intorno ai lati di effi. 
Noi la chiamiamo con altro termine 
d’ arte , Introfufceptio-, ed a quello moda 
nutricanti e fan prova le piante e gli 
animali. Vedi Pianta , Animale, 
Nutrizione , Vegetazione. . 


. (a) Male. Treni of Muf. cap. 14. $. 6 . ovvero Bibl. . Frane, tom. 7. pag. 1 1 5 . f feq. 

gag. 589. e feq. (b) De legib. lib. 7. (c) ' (d) In H.ff. Academ. R. Infcript. tom. a. 
Cerceau , DiJJcrt. fur la Mufique des Greco, pag. j yo. t feq . 

Mem. de Trev. 1 725. pag. 1780. feg . 
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- Accretio, nella Legge civile di- 
nota 1’ unione od accedione d’ una cola 
vaga o libera ad un’ altra già occupata, 
o di cui s’ è già difpoflo , o clic ha tro- 
vato padrone. Vedi Accessione. 

Un Legato lafciaco a due perfone 
congiuntamente , tari re quam vtriis, cade 
totalmenrc in quello che fopravvive al 
tellatore, per diritto d’ Accreqione. Vedi 
Alluvione. 

ACCUBITOR *, antico miniflro de- 
gli Imperadori di Coftantinopoli , il cui 
ufizio era giacere predo all’ Imperatore. 

* La voce i latina , dal verbo accumbe- 
re , dormire o federe vicino ; donde 
viene accubatio , che’ l lo fato o la 
poftura del corpo , allorchl fediamo , 
nell’ iftejfo tempo pieghiamo indietro 
la tefta .. 

ACCUMULAZIONE *, è 1’ atto 
di ammaliare od accogliere ed accozzar 
re infieme diverfe cole. 

* Voce Latina , da ad , « cumulus. 

I Leggilti favellano dell’ Accumula - 
{ ione de’ titoli ; ed è quando una per- 
fona dimanda o pretende terre , benefir 
zio, ocofe fimili , in virth di diverli 
titoli o diritti di varie fpezie ; e. g. per 
cagion di morte, di rifegnazione , o rir 
nunzia ec. 

In un fenfo fimigliaote leggiamo 
qualche volta la frafe di tradimento ac- 
cumulativo , e vuol dire , che il fatto o 
delitto non è tradimento o macftà lefa 
di per sè , ma lo diventa per un’ accu- 
mulatane di circoftanze. Vedi Ribel- 
XIone , Tradimento ec.. • 

II Conte di Strafford fu condannato 
di tradimento accumulativo ; niuno 
de’ fatti- addotti contro lui, arrivan- 
do di per si ad elfere ribellione o tra- 
dimento. 1 j. e 14. Car. 1. cap. 29. 
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ACCUSA * ovvero Accusàzio- 
ne , nella Legge civile è intentare 
un’ azion criminale contro qualcheduno, 
o in nome proprio , o in nome del pub- 
blico, Vedi Azione , ed Informa- 
zione. 

* Voce Latina , da ad , e caufari , li- 
tigare , trattare . 

Per la Legge Romana , non v’ era 
accufator pùbblico per li delitti pub- 
blici ; ogni privata perfona , o interef- 
fara o nò nel delitto , poteva accufar t 
e perfeguire 1’ acculato fin al gaftigood 
all’ afToluzione. 

Ma 1’ accufa di delitti privati non fu 
mai ricevuta fe non fe provegnente 
dalla bocca di quelli che v’ erano imme- 
diatamente intereflati. Niuno, perefem* 
pio , falvochè il marito , accufar pote- 
va la moglie d’ adulterio. Vedi Adul- 
terio. 

Per verità , non v’ era propriamen- 
te accufa, {e nonne’ delitti pubblici; 
ne’ privati chiamavafi femplicementc 
anione , intendere aSionem o litem. Ve- 
di Azione. 

Catone , 1’ uomo più innocente del 
fuo fecolo, era Rato accufa to 42 volte, 
ed altrettante alToluto. Vedi Assolu- 
zione.. 

Quando 1’ acculato accufa 1’ accufa- 
tore , quell’ azione è detta Recrimina • 
tio ; la qual non è animella , finché 
1’ accufato fi purghi • Vedi Recrimi- 
nazione.. 

Vi fu un tempo in alcune parti d’ Eu» 
ropa il coflume , quando 1’ accufa era 
molto grave , o di deciderla col com- 
battimento , o di far almeno che 1’ acr 
cufato fi purgalfccol giuramento ;ilquar 
le non era tuttavolta ammefi’o , fe nou 
giuravano infieme con lui alcuni de’ fuoi 
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vicini , fin a certo numero , e de’ fuoi 
amici o parenti. Vedi Duello, 

Co M BATTI M LUTO , GIURAMENTO , 
Purgazione, Duodecima manu ec. 


S ir r r L m ti s k r o. 

/ 

ACCUSA. Gli Scrittori di Politica 
trattano del vantaggio , ed infierite dei 
difordini delle pubbliche accufe. Sono 
apportati diverfi argomenti tanto per 
l’ incoraggiamento , quanto per lo sbi- 
gottimento delle accufe , contro uomini 
grandi. 

Gli antichi Romani Avvocati face- 
vano diftinzione fra quelli tre termini , 
cioè , Pojlulatio , Del litio , ed Accufatio: 
pe’l primo , era dimandata licenza di 
prendcrfi quello carico contro d’ alcuno; 
e ciò veniva appellato , pofiulart : quan- 
do colui aveva ciò ottenuto , conduce- 
vafi innanzi al Giudice , e quella azione 
dicevafl deferte , ovvero nominis delatio : 
ultimamente 1’ impiego era afTegnato 
e prefentato, e quella azione era propria- 
mente quella , che appellavafi accufatio. 
Votf. Etym. Latin. Danet. Dici, antiq. 
•VOC. accufart. 

L’ accufa , fecondo il fornimento di 
Pediano , cominciava propriamente 
allorché il reo o la parte accufata , ve- 
nendo interrogata, negava d’ elfer colpe- 
vole di quel tal delitto , e fottofcriveva 
il proprio nome alla dela{iont fatta dal 
fuo contraddicente. Calv. Lex.Jur.p. 1 7. 

Nelle Leggi di Francia niun’ altro 
fuori del Procurator Generale ovvero dei 
deputati da elfo poteva formare un’ àc- 
vufa , falvo i cali di lefa Maeflà e di 
coniar monete , nei quali 1’ accufa fi 
compete a qualfivoglia perfona. Negli 
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altri misfatti le perfone private pofiono 
foltanto far i denuncianti , e chieder la 
compenfazione per 1’ offefa coi danni 
eziandio. Trtv. Dici. Univ. tom. 1. 
pag. 91. 

Tre fono i modi di prendere un’ in- 
formazione nel Tribunale dell’ inquifi- 
zione. Il primo per via d’ inquifizione , 
quando una perfona privata , ricorrendo 
all’ Inquilitore , fi dichiara di non efsere 
nè denunciatore , nè accufatort , ma di 
fargli faper foltanto , come è pubblica 
voce e fama, che la tale c latal per- 
fona è un Eretico : il fecondo, per via 
d’ accufa , quando cioè , colui, che in- 
forma prende fopra di fe 1’ ufìzio d’ ac. 
cufare , lo che rade fiate addiviene , per- 
chè in tal calo egli è tenuto a provare, 
ed el'pone a un tempo ftefso fe medefi- 
mo alla Legge del taglione , in evento 
che la fua denuncia fia falfa. L’ ultima 
ed afsai praticata via , fi è quella della 
denun{ia, che è col nominare quelle per- 
fone , le quali fanno bcnifiimo il fatto. 
Holy. Inquifit. c. 8. fe£t. i.e z. p. 108. 
e feq. 

Un Chincfc della Provincia di Nan- 
quin, avendo perduto una fua unica fi- 
gliuola , malgrado le preci, ed i voti, 
ed offerte, che fatte aveva ad un Ido- 
lo , cui egli aveva in un reliquiario, la 
cui potenza eragli fiata altamente ma- 
gnificata dai fuoi Bon{i o Sacerdoti , 
prefentofii al Tribunale , e fece una fo- 
lenne accufa contro l’ Idolo-, e queft’ IdoJ 
lo per decreto del fupremo Configlio 
di Pechino, venne coerentemente con- 
dannato ad un efilio perpetuo , furono 
demoliti e rovinati i Templi in onof 
di lui già dedicati , ed i' Sacerdoti di 
quello, Bon{i appellati , fevcramente pui 
ititi.. Bay]. Contin. des Penfées fur I* 
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Comet. Journ. des Sfavanti tom. 3$. 
p. aoj. 


ACCUSATIVO, in gramatica è 
il quarto cafo de’ nomi che fi declinano. 
Vedi Caso e Nome. 

Il Tuo ufo , di qui li può concepire , 
cioè , che tutti i verbi , i quali efprimo- 
no azioni , che pafsan dall’ agente, co- 
me battere cc. aver debbono de’ foggetti 
che ricevan cotefte azioni : imperocché, 
fe io batto , devo battere qualche cofa; 
di modo che tal verbo evidentemente 
dimanda dopo di sè un nome , che fia 
l’oggetto dell’azione efprefla . Vedi 
V ERBO. 

Quindi , in tutte le lingue, che han- 
no cali , i nomi hanno una terminazione, 
che chiamali Accufativo: come amo Dtum, 

10 amo Dio ; Cxfar vidi Pompejum , Ce- 
fare vinfe Pompeo. 

Nell’Inglefe, non abbiam niente che 
diftingua quello cafo dal Nominativo 
( coti pure nell’ Italiano ), ma perocché or- 
dinariamente collochiam le parole nel 
lor ordine naturale, egli fpicca e fi fcuo- 
pre facilmente ; precedendo fempte al 
verbo il Nominativo, e feguendo dopo 

11 verbo 1’ Accufativo : Vedi Nominati* 
vo e Caso. 

ACCUSATORE. Vedi Quere- 

XANTE. 

ACEFALO*, cofa che non ha capo. 
Vedi Capo. 

* Voci Grtca, compofla da a privativo , 
e x#9*à« t caput. 

Plinio ci defcrive i Blcmmyi , per una 
Nazione actfala , uomini fenza tetta. 
Vedi Blemvj. I vermi acefali fono fre. 
quenti. Vedi Vermi. 

Acefalo , in fenfo figurato appli» 
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cafi fpefse fiate alle perfone, che non han 
duce o capo. 

Così , il nome Actphali fi dà frequen- 
temente a que’ Preti o Vefcovi, che 
fono efentati dalla difciplina e dalla 
giurifdizione del Vefcovo ordinario, o 
del Patriarca. Vedi Esenzione , Pai. 
vilegio ec. 

Anattafioil Bibliotecario chiama una 
tale efenzione dalla giurifdizione d’ un 
Patriarca, autocephalia. Vedi Patriar- 
ca, Metropolitano , Arcivesco- 
vo cc. 

Noi troviamo. un gran numero di Ca- 
noni, di Concilj , di Capitolari di Prin- 
cipi ec. contro i Cherici acefali ec. 

ACEPHALI , ovvero Acephalita, 
occorrono frequentemente nella Storia 
Ecclcfiattica , come denominazione di 
diverfe Sette: particolarmente. 

1 .° Di quelli che nell’affar del Con- 
cilio Efefino ricufavano di feguire o 
S. Cirillo, o Giovanni Antiocheno. 

a.® Di certi Eretici del V. Secolo 
della Chiefa, che da prima feguitarono 
Pietro Mongo; ma in appretto l’abban- 
donarono, dopo che egli fottoferifle al 
Concilio Calcedonefe ; aderendo eglino- 
di perse agli errori d’ Eutiche. Vedi 
-Eutichiani. « 

3.® De’ feguaci di Severo d‘ Antio- 
chia, e di tutti quelli generalmente che- 
non voleano ammettere il Concilio Cal- 
cedonefe. Vedi Severiti. 

ACERBO , AceRbus , è un fapore 
comporto dell’agro , con l’ aggiunta d’un 
grado d’ afprezza e di artringente. Ve- 
di Sapore. 

Tale è il fapore ogufto delle pere, deL 
l’ uve , e di più altri frutti , innanzi che 
fien m «uri. Vedi Frutto ec. 

1 Medici comunemente fan dei* 
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1* acerbo un fapor intermedio tra l’acido, 
l’auftero, e l’amaro. Vedi Acido ec. 

Tutte le materie che corrono lotto 
quella denominazione fono adringenti. 
Vedi Astringente. 

^ ACERNO, Actrnum , piccola cit- 
tà d’ Italia nel Regno di Napoli, nel 
Principato citeriore, la quale, cilendodi 
qua dal fiume Silaro , fi crede tra’ Pia- 
centini, con un V efeovo fuffraganeo di Sa- 
lerno. Ha dato i natali ad Antonio A- 
■gelio, ed èdifcolla 7 leghe al S. O. da 
Conza, 5 al N. E. da Salerno . long. 5 1 . 
.58. lat. 40. 55. 

} ACERO. Albero, la cui grandez- 
za varia fecondo le diverfe fpezic del fuo 
genere. L’ Actro Sicomoro , che crefce 
ili alcune felve dell’ Europa e dell’ A- 
merica fettcntrionale è riputato il mi- 
gliore di tutti ilegni bianchi. Siccome 
egli non è foggetto a rillringerli, ad in- 
curvarli , nè a fenderd, i Tornitori , gli 
Armoridi, gli Scultori, que’che lavorano 
d’intarfiatura, que’ che fanno liuti lo 
adoperano con buou fuccefso nell’ opere 
più dilicate. L’ Actro comune , o fia il 
piccolo Acero , che trovali comunemen- 
te in Europa, è parimente proprjlTimo 
per l’opereal torno. Il fuo legno è bian- 
co e venato , afsai duro febben leggie- 
f e , e d’ un grano fine a fecco. Le fue 
foglie, come pure quelle del Sicomoro, 
fono tagliate in cinque parti principali; 
ma quelle fono più piccole di quelle, e 
d’ un verde più fcolorito. 

La mah n d d’ Acero è un fugo o li- 
quore, che dilla da quell’ albero in Can- 
dia, il quale poiché è fvaporato conferva 
una forta di zucchero bigio , che fa di 
dolce al palato. 

ACERRA, nell’antichità, fu una 
fpecic d’ altare eretto vicino al letto di 
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unaperfona defunta, approdo i Romani, 
fopra di cui i fuoi amici e familiari ab- 
bruciavano ogni giorno dell’ incenfo , fin 
al giorno delle fue efequic. Vedi Al- 
tare e Funerale. 


Supplemento» 

ACERRA. Dalle Leggi dellexn. Ta- 
vole fcrezionc dcU’accrra, che era predo 
i Romani un’ altare, che codumavafi 
alzare predo al letto di una perfona de- 
funta, fu proibita. Salmuth. ad Panci- 
rol. p. 1. tir. pag. 343. Fejl. in Voc. 
Pitifc. Lex. antiq. 

L’Ace r n a poi lignificava eziandìo un 
picciol vafe , nel quale veniva podo l’in» 
confo cd altri profumi , per edere ab- 
bruciati fopra gli altari degl’ Iddìi ed 
innanzi ai morti. Pnifc. Lex. antiq. Sem- 
bra, che l’ accrra fode la cofa fteda , che 
fu altramente detta thuribulum , ed anche 
pi rit ; alcuni hanno altresì confufo que- 
d’ ac erra con quei vali, che addimanda- 
vanfi paterne, nei quali venivano offerte 
le libazioni. Cornut. ad Perf. Satyr. a. 
Vet. Scoliajl. ad Horat. 1 . 3. od. 8. Vojf» 
Etym. part. 4. 

Noi troviamo farfi menzione dell’ 
acerra nelle antiche Scritture della Chie» 
fa. Ebbero gli Ebrei altresì le loro ac er- 
re , nella loro verdone tradotta per la 
voce ine enfi eri o turiboli -. e la Chicfa 
Romana ufa ritener la deffa oofa fotto 
il nome d’incendere. Tertull. ad Gént. 
cap. 9. Magri Notiz. Vocab. Ecclcf. 
P»g- 3 - 

Predo gli Scrittori Romani noi in- 
contriamo adai fiate piena acerra , un pie- 
no incendere. Noi Tappiamo effere dato 
ofTervato , come il popolo era obbligato 
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ad offrir l’ incenfo a proporzione del -prò- 
priorato e condizione: i ricchi in quan- 
tità grande, ipoveri per lo contrario 
poche grana : i primi verfavano le 

acerre piene Copra Pattare : i fecondi 
ve ne ponevano colle proprie dita due 
o tre prefe. V. Bri fon. de Formol. 
lib. i. p. m. 25. Marcili, ad Pcrf. 
fatyr. 2. verf. 5. » 


Ace r r a, Aetna , piccola graziofa cit- 
rà d’ Italia nel Regno di Napoli nella 
Terra di Lavoro , con V efeovo fuffraga- 
neo di Napoli, che nel Secolo XV. paf- 
faya per una città affai forte , è lontana 
da Napoli 2 leghe e mezza al N. E. 
fui fiume Agno, 8. al S. O da Beneven- 
to. long. 31. 58. lat. 40. 5 5. 

ACETABULUM* , nell’ antichità 
fu un picciolo vafe od una coppa, in 
ufo delle metile, dove fi metteano certi 
condimenti o falle , Cimili a un dipref- 
fo alle noftre Caliere e alle noftre 
guaftadette d’aceto ec. Vedi Vaso. 

* Quindi ì , che Agricola ntl fuo Tratta- 
to delle mtfure Romane lib . 1 . vuol 
che quefio nome Jia fiato formato dalla 
parola Acecum, fuppontndo chef afe 
tal vafe principalmente defiinatoà fer- 
vir d' aceto fu le tavole. 

Acetabulum dinota parimenti una 
mifura Romana, ufata egualmente per 
le cofe liquide, che per le Cecche, par- 
ticolarmente in Medicina. Vedi Mi- 
sura. 

L’ Acetabulum conteneva un Cyathus e 
mezzo, come lo prova Agricola Copra 
citato da due verfi di Fannia; il quale 
parlando del Ciatho , dice , che pefa die- 
ci Dramme; e I’ Qaibaphus,. o Ace tabu - 
lum quindici. 
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Bis quinqut hune faciunt drachma 
fi appendere tentes . 1 

'X Oxibaphus fiet , fi quinque addantur 
ad illas. . r 

. Bincto, nel fuo Trattato de’.pcfi e 
delle mifure premeffo alla fua Tradu- 
zione di Plinio, fa che l’ Acetabulo d’olio 
peli due oncie e duefcrupoli:; YActtabu* 
lum di vino due oncie, due dramme, 
un grano ed un terzo di grano ; Y Aceto* 
bulu/n di miele , tre oncie, tre dramme, 
uno fcrupolo, e due filiqua. Vedi Cyà* 
THUS , CoT V LE CC. 

Acetabulum, in Atomia, fignifn» 
ca una profonda cavità in certe offa defti- 
nata a ricevere de’ grolfi capi d’ altre of- 
fa , per effettuare la loro articolazione. 
Vedi Tab. Anat. ( Ofieol. ) fig. 1 2, Ut. b% 
Vedipure Osso, Articolazione- 

Così , la cavitàdell’ Ifchio o fiadel. 
1’ offo dell’ anca che riceve la tetta del* 
P otto del femore èchiamato Avetabu * 
lum t C talvolta Coty le f o Coty loides. Ve, 
di Ischium , Femur , Coty le ec. 

L’ Acetabulum è foderato e incappeL 
lato attorno attorno di una cartilagine, 
il cui margine circolare è detto fuperci - 
lium. Nel fuo fondo è fituata una grotta 
ghiandola mucilaginofa. Gli Anatomici 
fi fervono altresì di quella voce per li* 
nonimo di Coty Udori. Vedi Cotyle» 

don.. • -i • 

, ACETARIA *, . Vedi Insalata, 

*- Da acetutn , aceto , pere hi quefio fluì - 
do comunemente fi adopra per acconciar 
V Infilata. 

ACETO y Acetu.m ì .h un liquore. gra- 
to, acido, penetrante ,. preparato col vi- 
no, col fidro, colla birra, e con altri li- 
quori ; d’ un ufo confiderabile sì nella 
medicina, come per condimento, 
di Acexuau ... 
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, Il vino ed altri liquori vinofi dicefi 
che acquiftano una grata acerbezza .cioè 
’chedivencano aceto, per l‘efaltarft de’lo- 
ro Tali mercè il foleggiamenro , o d’altra 
guifa; e coll’ indebolire e deprimere i 
doro folti ec. Altri aferivono la muta- 
zione de’ liquori vinolì in acero alla ma- 
cinazione od all’ aguzzamento delle lo- 
fo particelle longitudinali, col qual 
«nezzo diventano più acute e pungenti. 

Il metodo di fare 1’ aceto è fiato per 
•lungo tempo un fecreto tra coloro , che 
1’ han per mefiicre, i quali , dicefi che 
fi obblighino vicendevolmente l’un l’al- 
tro con giuramento di non palefarlo; 
ma checché fia di ciò , noi ne troviamo 
dell’ approvate definizioni e de’ meto- 
di ficuri nelle Tranfa\ioni Filofofiche , e 
in alcuni Scritti moderni. 

Metodo di fare /' aceto di Sidro. Devefi 
•primieramente travafarc il Sidro '( ed il 
più ordinario ferve a tal uopo ) limpido 
e chiaro in un altro vafe , e vi fi dee ag- 
giungere quantità del modo, o della vi- 
naccia de’ pomi : tutto il mifcuglio poi 
*’ ha da porre al Sole , fe vi è il comodo, 
e in unafettimana, o in nove giorni, fi 
può eftrarnelo. Vedi Sidro. 

Metodo di fare l'aceto di Birra. Prendete 
d’ una mezzana ragione di birra, poco 
più o poco meno luppolata, nella quale, 
già ben bollita e defecata , mettete un 
poco di vinaccia o de’ fiocini e rafpi , 
che fi riferbano a tal fine; mefcolate il 
tutto infieme in un tinaccio; quindi la- 
feiando pofare e gire al fondo la 
feccia ed i rafpi , traetene la parte 
liquida, verfatela in un barile, e pone- 
tela al Sole più fitto , coprendo foto -con 
un tegolo o con un pezzo di pietra di 
lavagna ilcocchiume; e a capo di trem 
ta o quaranta giorni diventerà un buon 
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aceto , e potrà fervire così bene che l’ace- 
to facto dal vino , fe farà ben colato , rat 
finaco, e difefo dalla muffa. Ovvero fi 
farà nella feguente maniera.- Ad ogni 
brocca d’acqua di fontana aggiungi tre 
libbre d’uve di Malaga, c poni il tutto in 
una giarradi terra , e portala dove la pofi- 
fa colpire il Sole più caldo da Maggio 
fino a S. Michele: quindi calcando e pre- 
mendo il tutto ben bene , verfa il liquo- 
re in un vafe fortiflimo cerchiato di fer- 
ro, per impedire che non crepi .• il liquo- 
re apparirà denfo e torbido o feceiofo, 
fubito che farà fpreinuto ; ma fi raffine- 
rà nel vafe, c diventerà chiaro come vi- 
no. Lafcifi cosi fenza toccarlo per lo 
fpazio di tre meli , avanti di verfarne, 
e diventerà un aceto eccellente. 

Ter fare aceto di Vino. Se il liquore vi. 
nofo di qualunque forte fi mefchj colle 
fue proprie feccie, co’fiori,ocol fermen- 
to , e col fuo tartaro ridotto prima in 
polvere; ovvero co’ rampolli o rafpolli 
acidi ed aufieri del vegetabile, donde fi 
è avuto il vino, che ritengono una buo- 
na porzione di tartaro , efe tutta quella 
mifiura fi tenga fpeflo agitata in un vafe, 
o barile, che fia flato una volta pieno 
d’ aceto, e fi collochi in un luogo alTai 
caldo pieno de’ vapori del medefimo ace. 
to, cominccrà a fermentare di nuovo e 
concepir calore , a divenir per gradi acer- 
bo, e poco dopo a convertirli in aceto. 

I foggetti remoti della fermentazio- 
ne acetolà fono gli flclfi che quelli del- 
la fermentazione vinofa ; mai fuoi fog- 
getti immediati fono tutte le fpezie 
de’ fughi vegetabili, dopo che hanno una 
volta foflenuta quella fermentazione, 
che li riduce in vino : imperocché è alfir 
iutamente imponibile fare aceto di mollo, 
cioè del fugo crudo de’ grappoli d’ uva. 
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od’ altre frutta mature, fcnzail previo 
amminicolo della fermentazione vinofa. 

Gl’idonei fermenti per quella opera- 
zione , con che preparali 1’ aceto , fono, 
j.° Lefeccic di tutti i vini acidi. 2. 0 Le 
depofizioni deH’awro medefimo. 3. 0 11 
tartaro polverizzato, fpezialmente quel- 
lo del vino del Reno o il fuo cremore, 
ocrirtallo. 4. 0 L’ aceto Hello. 5. 0 Un 
vafe o barile di legno ben bagnato con 
aceto, oppure un altro, che abbia per 
lungo tempo contenuto dell’<ic</<J. 6.° Il 
vino, che fia più volte Itaro mefcolato 
colle fue feccie. 7. 0 1 tralci delle viti , e 
i ra /polli dell’ uve, dell’uva parta, del- 
le ccrafe , od altri vegetabili di un fapo- 
re acido auflero. g.°. 11 lievito del fur-, 
najo, dopo che è fatto acido. 9. 0 Ogni 
fatta di fermenti comporti de* già men- 
zionati. 

L’ aceto non èproduzion della natura, 
ma fattura dell’ arte ; imperocché il fu- 
go d’agrefta, i fughi di limone ,• di ce- 
dro , e limili altri acidi nativi , impro- 
priamente fi dice che fieno aceti natu- 
rali , perchè quando fon dillillati , non 
fomminirtrano fc non acqua vappida: 
laddove non è la proprietà dell’ aceto, 
dare per dirtillazione uno fpirito acido. 

Metodo di fare Aceto in Francia. I 
Francefi fi fervono d’ un metodo di fa- 
re aceto , differente da’ fopra deferirti. 
Eglino prendono due grandi botti di 
quercia , quanto più grandi tanto mi- 
gliori , aperte nelle fommità ; in cia- 
scuna delle quali mettono un graticcio 
di legno , un piede lontano dal forfdo; 
fopra quelli graticci , primieramente 
pongono de’ tralci o rampolli di viti, 
e pofeia i rampolli de’ rami fenza ài 
grappoli o gli acini dell’ uva , finché 
tutto il mucchio giunga un piede lon- 
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rano dalla bocca od ertremità delle det- 
te botti : quindi n’ empiono una di vinta 
fino alla cima, ed empiono per metà- 
1’ altra ; e col liquore attinto dalla bot- 
te piena empiono quella eh’ era piena- 
per metà; ogni giorno lipecetidò la : 
rtertà operazione, e yerfando il liquò-L 
re da una botte nell’altra ; cofichècia-’ 
feuna di erte botti è piena, e mezz<> 
piena alternativamente. 

Quando quello fi è continuato a fa- 
re per due O tre giorni , fàrge un gra- 
do di calore nella botte che allora è 
fol piena per metà, e crefce il calóre 
medefuno per diverfi giorni fucceffiva- 
mente, fenza che appaja cofa limile 
nell’ altra botte, la quale in, quelli 
giorni è piena ; il liquor della quale re- 
Ila Tempre freddo ; e fubito che certa il 
calore nella botte mezzo piena, l’aceto 
è preparato ; il quale nella fiate fi- 
compie di fare in 14.0 15- giorni ; ma- 
nell’ inverno la fermentazione procede- 
molto più lentamente .- cofichè fono co-' 
/treni di accelerarla con del caldo artw 
fìziale, o coll’ufo de’ fornelli. i 

Quando il tempo è oltre mifura cal- 
do , il liquore fi ha da verfare dal vafe 
pieno nell’altro due volte il giorno , al- 
trimenti fi rilcaldcrebbe foverchio, e 
la fermentazione diverrebbe troppo for-< 
te; onde le parti fpiritofe fc ne vole- 
rebbon via , e iafeerebbono un vino vap- 
pido in vece Ai aceto. ■ 

La botte che è piena deve Tempre 
lafciarfi aperta fui colmo , ma la bocca- 
deli’ altra debbe chiuderli eoa un co- 
perchio di legno , affine di meglio te- 
ner giù , e Urtare lo fpirito nel corpo* 
del liquore t imperciocché altrimenti fa- 
rebbe facile-che fe ne volafle via nel ca- 
lore della fermentazione. Labottech» 


Digitized by Google 


Hfp. ACE 

èjol la metà piena, è verifimile che fi 
ri Ce al di più torto che 1’ altra, perche- 
ella contiene molto maggior quantità 
de’ tralci , e de’ rafpolli , che quella, 
a proporzione del liquore , Copra ’l qua- 
le alzandoli la malTa ad un' altezza con- 
Uderabile , conccpifce calore maggior- 
mente , e sì lo tramanda al vino che è 
di Cotto. 

Aceto d’ Antimonio è uno Cpirito 
acido cavato per diftillazione dalla 
Marchefita d’ antimonio. Vedi Anti-: 
«orno. •„ . J : — \'.J f- 

Il fuo ufo vien commendato nelle feb- 
bri continue e maligne. Gli Speziali 
hanno parimenti una lpezie d’ aceto te- 
riacale , acetum theriacalt , fatto della 
Teriaca Veneta digetita nell’ aceto di 
vino. Vedi Acetum. 

ACETOSO , ciò che ha relazione 
all’aceto. Vedi Aceto, e Acetum. 
Diciamo gurto aceto/o, qualità acttofc ec. 
Il vino e tutti i liquori vinofi fi fan di- 
ventare acttoji, con rifvegliare i loro Cali, 
e temperare o diminuire e Cpegnere 
i Loro folfi. Vedi Vino c Vinoso. 

’ I Chimici danno la preparazione di 
diverfi Aceti, o fia di liquori acetoji. 
Vedi Acetum. 

ACETUM-*, in Medicina ec. Aceto. 
Vedine le proprietà , gli ufi , e la pre- 
parazione Cotto I’ articolo Aceto. 

* Voce Latina formata da acere , ejfer 
agro o brufeo. Vedi Acino. 

Vi ha diverfi Medicamenti nell’ offi- 
cine , de’ quali quefto liquore è la ba- 
ie , come. 

. Acetum dejtillatum, aceto diftilla- 
to, particolarmente fi uCa in altre pre- 
parazioni per difeiogliere e precipi- 
tare. Vedi Distrazione, Dissolu- 
tone , Precipitazione. «. 
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Spiritai Aceti , fpirito d’aceto, fi fa 
con ammollare la limatura di rame nel- 
1’ aceto dillillato ; pofeia evaporandolo 
fintanto che non portano più fentirfi i 
vapori dell’ aceto, decfi la faturuzione, 
e 1’ evaporazione replicare di nuovo, 
finché il metallo fia Caziato; lo che 
dirtillandofi in appreflo, ne palla fuori 
lo fpirito. Le lue qualità e i Cuoi ufi 
fono a un di preflo gli (ledi che quelli 
e quelle dell' aceto dillillato, un poco 
più validi nondimeno. 
ij. Acetum Rofatum , aceto di rofe, 
fatto di cefpi o bottoni di rofa in- 
fufi nell' aceto per quaranta o cinquanta 
giorni ; pofeia le rofe fi fpremono fuo- 
ri , e fi ritiene l’ aceto. Egli è princi- 
palmente ufato per maniera d’ embro- 
cazione fu la tefta e lulle tempie, 
nel dolor di capo. 

Nell’ ideila guilà fannofi 1’ Acetum 
fambucinum, l’ aceto di tambuco, 1 ’ A. 
cetum anthofatum aceto di fiori di rofrna- 
rino ; 1’ Acetum fcilliticum , 1’ aceto di 
fquillà o cipolla marina ec. 

Le officine farmaceutiche della Ger- 
mania abbondano di aceti medicati, par- 
ticolarmente in ulb contro le malattie 
pertilenziali ; ma tra noi hanno poco 
o ni un ufo. 

Il Collegio no ritiene alcuni, come 
1’ Acetum Theriacalt Norimbergeaft ; ma 
non viene mai ordinato. 

Acit U M alcahiatum , :fi fa ,d’ aceto 
dillillato, con l’aggiunta di qualche Tale 
alcalino o volatile. Vedi Alcali. 

Acetum Philofopkorum , una fpecie 
di liquore agro o acerbo , che fi fa con 
diCciogliere un poco di butirod’ antimo- 
nio in una grande quantità d' acqua. 
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SorrLBMK uro. 

ACETO. Acttum i furi erti , nella Chi- 
mica fi è l' aceto diffidato , e rettificato 
coll’ ajuto del verde rame. Egli è fatto 
per ifciogliere il verderame comune in 
aceto dillillato perfettiffimo ; allora eva- 
porando la Eduzione, fi viene a prepa- 
rar di nuovo il verderame in forma di 
cridallo ; e da quello con un grado pro- 
porzionato di fuoco diflillaudo in una 
dorta il medefimo inficme con uno fpi- 
rito acido , e quello è l’ acido più atti- 
vo, che preparar fi pofla dall’ aceto. 
Zvtìftr , al quale quello acido deve il 
filo nome , afferma , che quello confer- 
va le lue qualità acide , dopo edere fla- 
to difciolto colle perle , o con qualche 
altra foltanza alcalica aflbrbeute; ma in 
fimigliante afferzione non è verace, nè 
fe gli dee predar credenza. Boerhaave, 
Chimica, pag. 138. 

Aceto. Egli è evidente che l’o- 
riginaria materia componente V aceto è 
zucchero , il quale nell'arte dell’ aceti- 
fica{ione, fernet , che fia deltuttocon- 
vertito in un tartaro fluido ; e fe il li- 
quore acquofo verrà dilgiunto e fepa- 
rato dall’ aceto , noi troveremo , che 1’ a- 
ceto è divenuto quindi più forte ; di 
maniera che fe l’ aceto verrà per via 
della congelazione inlbmmo grado con- 
centrato , diventerà adiri folido , ed una 
fpecie di tartaro attuale. 

Quindi è evidente la regola del fa- 
re un aceto quali folido , fe ci prendere, 
mi) la briga di feiogliere il tartaro in 
oin liquore acquofo. Quindi per perfe- 
zionare 1’ arte dell’ aceti fica\ione , il di- 
/ciogliere il tartaro abbondantemence 
Chimi. Tom. I. 
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col zucchero, ovvero colla triaca e 
l’aceto fortiffimo per via di ripetuti im- 
bevimenti , e 1’ ufare in ciòjun’ efattezza 
edrema c cofa da raccomandarli vera- 
mente a quelle perfone , che fono in 
una tal’ arte impiegate. Sawi’s Leclu- 
res, pag. aoj. 

Ella è cofa ottima a faperG , come un’ 
affai abbondante quantità d’ acqua , o di 
mera flemma infipida , fi contiene nel- 
1’ aceto , e che quello , che noi appel- 
liamo aceto , farebbe infinitamente più 
forte , fc vcnilfe chiarificato o purga- 
to delle divifate parti che in fe contiene. 
Da queda ragione unicamente dipende, 
che per una quantità grande d’ aceto ba- 
da , affinchè fia faturata, un’ affai pic- 
ciola porzione di fale aleatico; e per la 
ragione medefima, per diliriogliere una 
picciola porzione di metallo richiedelt 
una quantità affai grande diquedo acid» 
acquofo. Una pinta d’ aceto fortiffimo 
denterà a badare a feiogliere poco più 
di due dramme di ferro , e per faturar- 
lo non fi richiederà più della quantità 
della di puro fale ovvero di tartaro. 

Ella è data cofa da molti defiderata, 
che venifle a rinvenirli un qualche me- 
todo , od arte di concentrare V aceto , e 
così farlo più forte ed attivo ; fa certa- 
mente di medieri , che una sì fatta cofa 
dipenda dall’ edrarnel’ umidità acquofa; 
e perciò fono date veramente provate 
molte drade. Di tutte l’ altre però quel- 
la che è riufeita migliore , noi veggia- 
mo effer la propoda , e commendata dal 
Signor Stahl , che è per mezzo del ge- 
lare o coll’ agghiacciamento. Metodo 
fimigliante sì fattamente priva e fpo- 
glia 1’ aceto dell’acqua fuperflua , e per 
sì fatto modo unifee, ed aduna gli acuti 
e pungenti acctofi corpicciuoli, che vie- 
H 


Digitized by Google 


1 14 A C E 

»e a renderlo un meftruo potcnciflìrrto, 
e d’ eftrema attività , levando ed 
eftraendo fuori cinque o fei parti di 
flemma , che è a mala pena agra, e la- 
rdandone una feda o fettin.a parte, 
quella conterrà in sé le virtù ftefl'e del 
tutto. Ci accerta il Dottor S/taw d’a- 
ver più e più tiare ripetuta quella efpe- 
rierrza , e d’ averla l'emprcmai trovata 
corrifpondente a ciò, che abbiamo efpo- 
ilo edivifato, in tutte le fuc parti. 

Quello aceto condenfato , veri'o il ter- 
minare dell’ operazione ovvero nelle 
ultime congelazioni lafcia cadere una 
picciola o minuta polvere rilucente, 
la qual materia altro non è , che un tar- 
taro , il quale, quantunque folle difciol- 
to in gran quantità in tutto il fluido 
acquolb, non verrebbe tuttavia ritenu- 
to , in quel fole concentrato. Stai! Con- 
denfant. Vini. 

L’ aceto più rapprefo è il meno ac- 
concio ad efTer diffidato, perchè vi è 
Tempre un grandiffimo pericolo di un’ 
tmpy reuma , o d’ odor d’ abbruciato ; lo 
che corromperebbe e fraltornercbbe 
tutto il tenore dell’ operazione , ccome 
appunto addiviene in fimiglianti cali, 
diverrebbe oleaginofo. Ed una picciola 
puriflima porzione di fale tartaro fatu- 
rata con quello aceto didillato , venendo 
dopo infuocata , annerifee e tramanda 
un odore limigliantiflimo a quello , che 
produce nella calcinazione il tartaro cru- 
do. Saw’t Chemical Efffays. 

Dall’ altro canto, il più aceto viene 
immediatamente diluco innanzi la di- 
ftillazione , e vi è meno pericolo d’ ab- 
bruciarlo. E fe il rimanente della malfa 
della parte acquofa , allorché daeflfane 
è didillata la parte più fottile , verrà di 
bel nuovo diluta coll’acqua, può be- 
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nillìmo , con una feconda diflillazione, 
effer ridotto in idato di produrre una 
fodanza acctofa, quantunque qued’ ul- 
tima non polfa in modo alcuno dare a 
petto a queda prima porzione volatile. 
Quindi il Signor Vigani ft fa molto giu- 
damence a fofpettare ,che queda fia una 
cofa conofciuca , ma molto poco. E pa- 
rimente , allorché 1’ aceto viene diilil- 
lato con tutta la cura , c cou quella fa- 
tica , che li richiede , ei produce un ta- 
le effetto nel più alto grado , e contiene 
un’ immenfa copia di flemma in propor- 
zione infinitamente maggiore di quel, 
eh’ ei contenga Tali acidi. 

In quedo calo, il metodo di conden- 
famento per via di ghiaccio produce un 
benefizio grande : prima di tutto fepa* 
rando la parte più acquofa , ed in fecon- 
do luogo quella , che e alquanto a er- 
tola , quantunque non paragonabile » 
quella che rimane indietro; di modo 
che per quedo mezzo può produrli un 
aceto didillato fpiritofo affai concentrata 
e fottile , vale a dire, con ghiacciare 
tutta la porzione di flemma didillata, 
e A' aceto diffidato uniti infieme , che è 
affare di gran momcntq^ai curiofi nella 
C/tcmia fuilimior , e particolarmente a 
quelli , che intendono 1’ Oliando. Quan- 
do poi l'aceto è ghiacciato fenza la dì- 
dillazione , noi abbiamo per tal via un 
fugo nobiliffimo rapprefo , o fia un’ affai 
ricco aceto concentrato , fpogliato total- 
mente dalle fue parti diffidate acquofe 
ed inutili. Vigani , Medull. Chem. • 

L’ aceto applicato ai mali nei corpi 
degli animali, dimoia ed impedite» 
la putrefazione. Quando è debole , è 
altresì nelle fue virtù alquanto più at- 
tivo dell’acqua; quando è gagliardo, 
s’ approffima ne’ fuoi effetti alla forza 
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dei Tali e degli fpiriti acidi. Mcd. Efs. 
Ed. voi. 5. art. 24. VegganG gli arti- 
coli : Sale e Spirito 

Aceto portatile, è quello un nome 
dato dai Chimici ad una fpecie di pol- 
vere d’ aceto, o fia aceto ridotto in un’ 
arfa placenta o feccato , e pofeia pol- 
verizzato. Altro quello non è , che un 
tartaro co\\' aceto, ed è fatto nella feguen- 
te maniera : Prendi tartaro fino mezza 
libbra procura , che fia ben lavato, e 
pofeia pellato e ridotto in polvere 
minutilfima : poni quella polvere in fu- 
(ione in aceto porentifiimo , pofeia indu- 
ralo ed infondilo di nuovo , ripetendo 
fimigliante operazione dicci volte. Po- 
fcia riponi quella polvere ben’ afeiutta 
per ufo : in ogni e qualunque tempo 
poi fi può avere una l'pezie di aceto 
cllemporaneo , collo feiogliere picciola 
quantità di quella polvere in qualunque 
acconcio liquore. 

> Vermi nell’ aceto. Dalla fcopcrta fat- 
tali dei vermi fotti lilfimi nell’ aceto , è 
comune opinione , che il vellicamento 
acre, che fa l’aceto gullandolo, abbia 
origine evenga prodotto daquelli ani- 
malucci : decfi fcopcrta fomigliante al- 
l’ accuratilfimo Sig. Lewenoech , il quale 
fi pofe ad efaminare con cllrcma dili- 
genza ed intenfione 1’ aceto col xpicro- 
feopio. 

Alcuni aceti fortiftimi c fottililfimi, 
dopo edere fiati per alcune ore efpofii 
all’ aria , c dopo efaminati diligente- 
mente col microfcopio , mofirano al- 
1’ occhio un numero di corpicciuoli det- 
ti fati dell' aceto , i quali alle due loro 
eftremità fono acuti , e molti d’ elfi 
hanno nel loro mezzo una figura bislun- 
ga d’ un colore bruniccio , ed altri per 
lo contràrio fono chiari, pellucidi , e 
Citami. Tom. 1 . 


brillanti come il criftallo. Le altre par- 
ticelle loro apparirono di figura ellit- 
tica , ed altre di figura femiellittica o 
di un mezz’ uovo , incavata come lina 
mezza palla o come un mezzo gufeio 
di noce. Le figure più perfette pun- 
tute si nell’ una che nell’ altra eftremità, 
fono tanto minute , che in una goccio- 
la fola fe ne comprendono più migliaja. 

Pare, che quelli corpicciuoli infinita- 
mente piccioli e minuti, quelli fieno, 
che vellicano la lingua con un gufto 
acido, allorché noi alleggiamo l’aceto, 
ed è altresì fotnmamente probabile, 
che oltre di quelli così minuti , co- 
rri’ elfi fono , ve ne fieno un’ immenfa 
quantità d' altri egualmente acuminati 
alle due eftremità , ed infinitamente 
più piccioli di quelli. ,• 

Se l’aceto venga porto in un bicchiere, 
o vafo di vetro aperto, e lafciato così 
per alcune fettimane, la fuperficie di 
quello farà trovata , efaminandola con 
lenti buone e perfette , piena tutta del- 
le ftefic divifate figure acuminate alle 
due loro eftremità , o bipuntute, e fora- 
mamente pellucide ; ed alfailfime fiate 
poflonvifi difccrnere manifcllamente 
delle cavità; ma facendoli ad efaminare 
il liquore alquanto più a dentro, vale a 
dire, più in giù della fua fuperficie, vi 
fi feorgerà numero grande di minutiffi- 
mi vermicciuoli aventi la figura d’ an- 
guilla : e quelli , benché minutifiimi, 
fono prodigiofamente più larghi delle 
particelle del fale , né polTonfi fupporre 
in verun conto la cagione del vcllica- 
mento acido, che fa l ’ aceto aleggian- 
dolo , fe bene verrà confiderata lacofa; 
avvegnaché non trovinfi quelli anima- 
lucci in tutti gli aceti ; nè la maggior 
parte dell’ aceto è affatto privo di quelli, 
H 2 
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e nel verno muojono tutti ; nè perciò 
1 ' acito in quella ftagione c meno velli- 
cante ed attivo, di quello fialo ncl- 
1 ’ Eftate. 

Il Signor Mtnt{tlìo fu a legno fortu- 
nato , die toccogli a vedere 1’ ultima 
trasformazione e cangiamento di que- 
lli infinitamente piccioli bacolini in mi- 
nutilfime mole he ; e quantunque fia 
quella una femplice prova in rapporto 
al microfcopico propagamento dei pic- 
ciolilEmi animalucci, nulladimeno egli 
è fommamente probabile che tutta la 
loro razza, l'apparenza della quale nei 
fluidi medicati ci ha sì a lungo tenuti 
a bada rifpetto all' ilioria verace loro, 
può beniflimo ellere non diveda da quel- 
la dei minutiflimi vcrmicciuoli, che di- 
vengono aerei volanti infetti minutilfi- 
mi , e che debbono l’origine loro, co- 
me evidentemente fi è toccato con ma- 
no , alle picciolo uova delle picciole mo- 
iette, che gli hanno generati, e la cui 
picciolezza è tale , che non è all’ occhio 
nofìro vifibile. Rtaumur, IH. Infed. 
voi. 4. p. 404. 

Se l’ ac:io verrà impregnato con gli 
occhi di granchio ,- o con qualfivoglia 
altra foftanza alcalica , che fpunta ed 
■in grandilìima parte viene a diftrugge- 
re la fua acidità , le loro figure bipun- 
«ute trovanti in elfo aceto alTai piti ot- 
tufe , qualora fi olTervino col microfco- 
,pio ; ma in vece di quelle, altre ve ne 
Scorgiamo aventi una bafe bislunga qua- 
drangolare, dalla quale alzanfi a foggia 
di picciolifiimc piramidi, e comparifco- 
no all’occhio non altramente che pic- 
cioli diamanti lavorati. Sono quelli cor- 
picciuoli altresi tanto minuti, che fi 
calcola , che in una fola gocciola di li- 
quore fe ne contengano oltre a fei mila, 
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non più larga di due grani di orzo. E 
quelli faranno comunemente trovati tut- 
ti della grandezza e groflèzza mede- 
fima, o molto analoghi, che non lì 
dà mai il cafo , che nell’aceto confer- 
vato nello flato fuo naturale (rovini! 
altri fati. 


ACHANE, A%art , mifura antica 
Perfiana, di formento, che conteneva 
quarantacinque medimni attici. Arbuthn. 
Dijf. p. 1 04. 

ACHAT, nel Franzefe legale ufa- 
to dagl’ Inglcfi , fignitìca un contratto; 
fpczialmcnte in via di compera. 

1 Provveditori , pourvcyon , per atto 
del Parlamento 36. Edu. IH. ebbero 
ordine di cbiamarfi in avvenire Achators t 
cioè compratori. Vedi Provvedi- 
tore. 

^ ACHEM, o Achen, Achcmunt, 
gran città capitale del Regno dello Hello 
nome , nella parte fettentriouale del- 
l’ Ifola di Sumatra nell’ Indie Orien. 
tali.- il Regno fi flende fino alla linea, 
c racchiude una gran quantità d’ ani- 
mali , piante , alberi , e frutti , che 
non fon conofciuti in Europa. Il Re e 
il popolo fono Maomettani , e molto 
fuperfliziofi. Il ciba ordinario di quello 
popolo è il rito , e gl’ Inglefi , gli Olan- 
deli , i Danelì , e Cinefi ve ne portano 
molto , e vi fanno un gran tralfico. In 
quello Paefe non condannano mai a mor- 
te i ladri. Se uno di elfi fia prefo , gli fi 
taglia la delira fino al collo del braccio 
perla prima volta, per la feconda gli 
fi taglia la finiflra, e qualche volta un 
piede , o ambedue inficine. Il Re è 
porentiflìmo , principalmente perche ì 
Puoi Ridditi fono attivi e molto bua? 
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ni guerrieri. Nel 1616 fece allenire 
«na Flotta, di 200 legni e 60 galee, 
thè portavano 60000 Uomini contro 
i Portughefi di Malaga , che (cacciò dal- 
l’ Itola. Lacittà è porta in una vada pia- 
nura, Tulle fpondc di un fiume che vi 
conduce di piccoli legni. Il Palazzo dei 
Ke è piantato in mezzo alla città 
in un cartello ben fortificato, e la fua 
artiglieria domina tutte le contrade del- 
la città, long. 11;. 30. lat. 3. 

ACHEANER, o ACHARNER, 
nell’ Artronomia è eoa della della pri- 
ma grandezza neU'eftrcmicà meridiona- 
le del fiume F.ridano. Vedi la fua lon- 
gitudine , latitudine ec. l'otto l’ Arti- 
colo Eri dan us. 

ACHILLEIS,oAc!!ii.i.f.ipf, poe- 
ma rinomato di Stazio , nel quale ei fi 
propofe d' elporre l’intera vita, e le 
azioni di Achille. Vedi Poema. 

Non contiene, fe non la di lui fan- 
ciullezza; perchè il poeta è dato for- 
prefo dalla morte. L ' Achillei^* è di ge- 
nere epico od eroico j ma fommanten- 
te difetcolà nella pianta o Ita favola. 
Vedi Favola. 

É un punto dibattuto tra i Critici, 
fe tutta la vita d’un Eroe , e. gr. d’ A- 
chille, fia materia o foggetto proprio 
di un Poema epico. Vedi Eroe, Epi- 
co, cd Eroico. 

ACHILLES , nome dato dalle 
Scuole al principale argomento, che 
ciafcuna fetta de’ Filofofanti adduce in 
prova del fuo filtema. Vedi Setta, 
Sistema ec. 

In quello fenfo diciamo, quell’ è il 
Aio Achille , cioè la fua gran prova ; al- 
ludendo alla forza ed all’importanza 
é' Achille tra i Greci. 

L’ argomento di Zenone contro il 
Citami. Tom. I. 
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moto , c particolarmente denominato 
Achille. Cuccilo Filofofo facea un para- 
gone tra la velocità d’ Achille e la len- 
tezza o tardità d’ una tertugginc ; don- 
de argomentava, clic un mobile tardo, 
il quale precede a un veloce di un? 
quanto picciola di danza fi voglia, noli 
farebbe oltrepalTato nel corfo da queftò 
fecondo. Vedi Moro. 

Gli antichi Botanici diedero il nome 
di Achillea a diverfe piante ; una delle 
quali dicefi che fia la (leda che la no- 
ftra millefoglio ; e pigliò dia nome d» 
Achille, il quale divedo (lato difcepolo 
di Chitone , la porrò primo in ufo per 
la cura delle ferite e delle piaghe. 

Tendine d' A chille, Choria Achilli s, 
c un tendine grande formato mercè 
l’unione ne’ tendini dei quattro multa- 
li edenfori del piede. Vedi Tendine, 
e Piede. 

É così detto , perche la fatai ferita, 
onde è fama che fulle colpito Achille, 
è (lata appunto daca nella tal parte 
del piede. 

ACHOR , in Medicina , è la terz* 
fpezie , o il terzo grado della tigna o 
fia crolla morbofit che fi fa fui capo. 
Vedi Tigna. 

Achor è pure una forte di picciola, 
c difcorrentc ulcera lu la faccia , e fu la 
teda , che principalmente viene a’ bam- 
bini, quando fono alla mammella; per 
cui la perfe fi rompe in quantità dì 
piccole follerellc, dalle quali efee un 
umor vifeido. 

^ ACHSPACH, borgo confidera- 
bilc fui Danubio nell’ Auftria inferiore, 

5 ACHSTEDA, o Arfteda, Acfleda , 
piccola città d’ Alemagna nel Ducato 
di Brema fui fiume Lun , dittante a 
leghe al N. da Brema. 

H j 
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* ACHYR , Achiai , Ackyranty cit- 
tà forte c capitale della Provincia 
d’ Ukraniao Volinia interiore , cartel- 
lo di Kicw , fotto il Dominio de’ Rulli 
dal 1667 . É (ituato fìil fiume Vorsklo 
fulle frontiere della Rullìo., e dittante 
50 leghe all’ Oriente da Kiow. long. 

53- 34- lat - 49- 3 

ACIDITA ' t Aciditas , quella qua- 
lità che coftituilce o denomina aci- 
do un corpo: o quella fenrthtione di acre- 
dine ed acerbezza, eh’ eccitano gli aci- 
di fui gufto. Vedi Acido , Quali- 
tà’, Gusto.. 

Un poco di vetriolo lafcia una grata 
acidità nell’ acqua. L’ aceto ed il fugo- 
tfagrefta hanno differenti forte d’acidità. 

Il predominio delle acidità nel cor- 
po , ed il loro cattivo effetto nel coa- 
gulare il fangue ec. è impedito e re.- 
preflb o- colla ripulfione e mortificazio- 
ne di effe col mezzo de-’ fali lifeiviofi ed 
urinofi ; o invaginandole ed affòrbendo- 
le con de’ corpi alcalici.. Cosi il minio, 
diftrugge l’ acidità dello fpirito d’ aceto? 
il lapis caiaminark , quella del fai mari- 
no ec. Vedi Asso r binte ec.. 

ACIDO , Acid uin , qualunque co fa 
che tocca la lingua con fenfodi agrezza , 
e di afprume. Vedi Gu sto , Sapore - 

Gli Acidi , dividonfi ordinariamente^ 
in Manififti C Dubbioft. 

Gli Aci dj manifcjìi , fono i già po- 
*’ anzi definiti h che imprimono la idea 
ffnfibilmentc. Tali fono T aceto, ed il 
fuo fpirito ; i fughi de’ cedri, de’ me- 
langoli , de- limoni, e dell’ uva fpina? 
k> fpirito di nitro, lo fpirito d’ allume, 
lo fpirito di vetriuolo., lo fpirito di fol- 
lò per campanam , Io Ipiriro di fai ma- 
rino. ec. Vedi Aceto, Nitro, Ve- 
triolo, Allvme, Solfo etu 
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Gli Acidi dubbioft , o latenti fono 
quelli che non hanno- in sè tanto della 
natura dell’ acido, che ne diano contraf- 
fegni feniìbili al gufto ; ma convengo- 
no cogli acidi manifefti in alcune altre 
proprietà, le quali battano per riferir- 
li all irteffa clalfe. Quindi appare, che 
vi fono certi caratteri di acidità più ge- 
nerali, che quello del gufto ofaporacre; 
quantunque tal fapore fia principalmen- 
te conlidcrato nella denominazione. 

II grande e generale criterio adunque 
degli Acidi , fi è , eh’ eglino fanno una 
cftervcfcenza gagliarda , allorché fi me- 
fchiapo con un’ altra forta di corpi , che 
fi chiamano aleatici^ Vedi Efeerve- 

SCEN2JA- 

Non fi dee però univerfalmenre fàt 
cafo di quefta fola proprietà , per de- 
terminare fe un corpo fio acido , fenza 
aggiungervi la confid eruzione del gufto, 
e de’ cambiamenti di colore produci- 
bile per eflo in alrci corpi. Per diftin- 
guere gli Acidi dubbiofi dagli. Alcali, (v 
mcfehjno con una tintura di viole ; fe 
la fanno, diventar rotta , mettanfi nella 
fchicra degli Acidi', fe verde, tra gli 
alcalini. Vedi Alcali. 

GJj Acidi fono tutti della claffe de’ fa- 
li ; e ne compongono una fpezic parti- 
colare , chiamata fati acidi . Vedi Sale. 

Trovali, che i fali acidi fono, tutti 
volatili, con che fi diftinguono dalrefto 
de’ fali , i. quali o fono fitti , o almeno 
hanno un fapore urinofo, in vece d’ ur». 
fapore acido. Vedi Volatile, Fisso, 
Urinoso- 

Alcuni recenti Filofòfi chimici han- 
no già refo molto probabile, chef Aci- 
do fia la parte falina, o’I principio in tut- 
ti i fali. E’ lo-confiderano come unafo— 
ftanza fiottile , penetrante e diffufa pej 
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le diverfe parti del globo , che fecondo 
le differenti materie , che accade che 
■con effa fi Uuifcano, produce diverfe fpe- 
zie di corpi , s’ ella incontra un olio fof- 
file , lo converte in folio ; fc vien rice- 
vuta nel lapis calcarius , fi coagula con 
elfo , e diventa allume; col ferro paffa 
àu vetriuolo verde ; col rame in vetriuo- 
lo turchino ec. 

Di quella opinione è il Sig. ll'aac 
Newton. 

» Nel difcomporre il folfo , die’ egli , 
» noi otteniamo untale acido dell' iltel- 
» fa natura che 1' olio di folfo per carn- 
ai panarn : lo qual medeiimo acido ab- 
» boudando nelle vifeere della terra, 
»> s* unite e qualche volta colla terra e 
» col metallo , e fa il vetriuolo ; e talor 
» con la terra e col bitume, c si corn- 
ai pone il folfo. 

In fatti tutti i noflri fali nativi , ben- 
ché fenza alcuna millura dall’ arte, tro- 
vanfi nondimeno cffcrc vere millure ; e 
la loro comportatone, e decompolizione 
facilmente vien fatta. » Tanti quanti 
>. fono , ridur li poffono tutti , fecondo 
» il Sig. Homberg , a tre fpezie , cioè 
» al Sai-nitro, al Sai marino, cd al Ve- 
» triuolo ; ciafcuno de’ quali ha le fue 
» diverfe fpezie. Dalle combinazioni 
» di quelli con differenti materie oleo- 
» fe fono prodotti tutti gli altri fali. 
>■> Dalle analiii , che abbiam fatte di elfi 
» appaiono tutti effer comporti di una. 
» parte acquea, d’una terrertre , d’ una 
» fulfurea, e d’ una parte acida ; ma 
» l ’ acido tenghiam che fia il puro fale: 
» quello fa il notlro principio falino chi- 
li mico , la comun bafe di tutti i- fali ; > 
» e che antecedentemente alla fua de- 
li terminazione in qualche fpezie par- 
ia «colare , feorgefi diete una materia 
Chamb. Tom. I, 


y> fimilare , uniforme , benché non mai 
» trovatafi fola, ma lempre accompa- 
>i gnata da una od altra mirtura fulfu- 
» rea ; che lo determina a qualcuna 
» delle tre forte di fali follili fopra 
» mentovati ». Vedi Principio. 

• L’ Acido , accompagnato col fuo fol- 
fo determinante , non ci divien mai fen- 
fibile , l'alvo che quando è alloggiato o 
nacuxilinentc in qualche materia terre- 
lire , o artificialmente in una materia 
acquea. Nel primo cafo egli appare fot- 
to la forma d’ un fale crillallizzato ; co- 
me il falnitro , il fai marino ec. nel fe- 
condo appar nell» forma d’ uno fpirito 
acido, che fecondo la determinazione 
del folfo che lo accompagna , è o fpirito 
di nitro, o fpirito di l'ale, o fpirito d< 
vetriuolo. 

Quello che qui fi dice de ì tre fem» 
plici fali follili , può egualmente ap- 
plicarli a tutti i fali comporti de’ vege- 
tabili c degli animali , con quella dif- 
ferenza, che gli ultimi hanno fempre 
una più ampia dofe di materia terrertre , 
che i l'empiici , quando appajono nella 
forma d’un tale concreto; ed una maggior 
dofe di materia acquea , quando han la 
forma di uno fpirito acido . 

£ di qui li può render ragione di due 
importanti fenomeni : i .° Che gl’ fpiritt 
acidi de’ fali animali fono fempre più de- 
boli e penetranti, ficcome anco più leg- 
gieri nel pefo , che quelli de’ fali follili- 
z.° Che dopo una gagliarda diUilIa- 
zionc , lafciano una quantità più grando 
di materia terrertre dietro di sì , che 
non fanno i follili. 

Il fale naturalmente contenuto nelle 
Piante può edere confidcrato come un* 
mirtura di terra, olio, un po’ di acqua, 
e di fale acido : quell’ ultimo ingredien- 
ti t 
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te venendo Sparato d illa pia tta con un 
fuoco gagliardo Spuma ed elee in un lai 
novello-, che talor ritiene un Saper acido, 
come nel tartaro di vino ; talor è amaro, 
tome nella China-china; c talor quali 
infìpido , come nella Salvia. Quell’ è 
chiamato dal Sig. Homberg il fiale ejjftn- 
{ialc della pianta ; cl>e con una dolce 
diSlilla/ionc- lì tifolve in acqua infipi- 
da , in un liquor acido, e in uu liquor 
fetido rubicondo , che contiene parte 
del l'ale acido, e parte- dell’ olio fetido 
della pianta.- dellacombi nazione de’ qua- 
li è comporta unafpezie particolare di 
Cai fetido,. che odora d’ urina, chiama- 
to il fai volatile , o fil volatile alcali della 
pianta: ed il caput mortuumchc reità. 
Citando ridotco in ceneri, è fcparato per 
mezzo della lifeiviazione in una parte 
di felle alcali fifio, c in un’ altra di cetra 
infipida alcalina. Aggiugni che il Tale 
efscnzialc Sempre fi difsolvc intieramen- 
te in acqua, eziandio la parte tcrreftre 
con elio unica, Ma fe il (ale mede fimo 
venga fpogliato, per mezzo del fuoco , 
d’ una gran parte del fuo addo , la parte 
terrertre non fi dissolverà totalmente , 
Dia troveraffi nel fondo un-fedimcnto di. 
terra infipida, indifsolubile nell’ acqua; 
al quale fe fi aggiungerà uno Spirito «v- 
do , diventerà allora fcioglibtle affacco. 
oell’ acqua ; dal che fi può mani feda- 
mente conchiudere , che F altra parte- 
delie ceneri , prima difciolcanell’ acqua 
e che dopo 1’ evaporazione appare nella 
ferma di un fai lisciviale fifso, fu discùti- 
la Solamente in virtù dell’acido, che- 
vili conteneva ; ovvero perchè- ricenuro 
avea, abbastanza d’ acido , pec effettuare 
la di dotazione. 

In oltre quando la terra della pianta, 
Cku rata del fuo. acido diventa un tale 
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trirtallizzato , non vi fi può introdurre 
niente piùdel medefmio acido : dovechè 
il l'ale lifciviofo tratto dalle ceneri non 
li criftaHizza -, ma ancora avidamente 
&’ imbeve degli Spirici acidi. 

Quindi probabilmente dedur Si può 
che il lata lifciviofo , o fifso alcali , altro 
non è che la terra della pianta , la quale 
non ortante la violenza del fuoco , ha ri- 
tenuto una piccola porzione del iuo fata 
acido fu Sciente per dissolverla nell’ ac- 
qua ; riferbando tuttavia uji battevo! 
numero di nicchietti , u pori da allog- 
giarvi il primo acido, che li prcfcnti, in 
luogo di quello che fe n’ è cacciato fuo> 
ra col fuoco. E Siccome il nome alcali 
fi dà Solamente ad un Cile, a cagione 
eh’ egli imbeve e ritiene un acido che 
fé gli prefenta , per produrre un Sale 
crirtallizzato ; i Sali lifciviofi delle pian- 
te-eftar polfeno detti piùomeno alcalini. 
Secondo che altarbilcono, più o meno del. 
F Ando ; ovvero, , lo che coincide alla 
rteffàcofa, fecondo checonccngono più, 
o più poche cavità da. empirli d’ acidi , 

U.n Alcali, dopo di eftarc pienamen- 
te Saturato di una Sorta d’ acido., tutta- 
via ammetterà qualche volta, e riterrà 
parte-d’ un altro acido . Ciò- principal- 
mente s’ odor va , dove- è flato prima ri- 
cevuto un acido vegetabile , e dopo» 
s’ c ptefentato un acido Soffile» E pare- 
che quindi provenga, che F acido vege- 
tabile avendo foftenura un maggior gra- 
do di fermentazione nel-, corpo della, 
pianta , è diventato raoo c pervio , ri- 
spetto alle piii Solide e più pefanti par- 
ticelle dell’ acido minerale, in cui per- 
ciò s’ apre la. Strada». 

Lo Stoffe Sempre addiviene , quando, 
un acido appar alcali in riguardo ad un 
altro acido ; cioè , quando di due Spirili; 
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acidi , uno de’ quali ha una mi/tura di 
qualche alcali , il più raro delti due ef. 
fendofi impofleflato dei pori dell’ alcali 
è comprcdd dall’ altro, acido più denfo. 
Appunto come un gomitolo , quanto 
pieno fi voglia di cottone ammetterà 
buon numero di aghi o chiavi in. sè. 

Ora i fall urinofi fono alcali , egual- 
mente che i lifciviofi ; cioè avidamente 
imbevono gli acidi , li ritengono , e in- 
Ceme con cfli compongono de’ fall che 
fi criftallizzano. Ma la loro, volatilità 
fembrachc faccia manifedo , non effer 
eglino, come i primi, una compofizio- 
ne di mera materia tcrreflre con un 
poco d’ acido, a cagion che lamerater- 
ra non può mai diventar volatile per ta- 
le miflura. Pure fi ha gran ragione di 
penfare, che lalor compofizionenon fia 
fe non di una parte della della materia , 
che avrebbe prodotto il fale lil'civiofo, 
intimamente mefehiata. eoa molto del 
fetido olio della pianta , e che I’ olio è 
la fola cagione della volatilità di quedi 
■fiali. 

Il Sig. Homberg nel fùo paggio' dtl 
Sali principio fa tre dadi di fall acidi , 
corrifpondenti alle tre fpezie di folfi , 
co’ quali gli Acidi primitivi pofiono 
combinarli. 

La prima clafle confide in qudli , che 
contengono un folfo animale o vegeta- 
bile , clic fono a un djprcdb la defsa co- 
là. A queda dafsc appartengono tutti 
gli Acidi did'illati dcLle-piante, de" frut- 
ti , de’ legni ec. che rrecefsariamente ri- 
tengono parte dell’ olio; della pianta , 
eh’ è il loro zolfo. A queda. clafse pure- 
appartiene lo fpirito di nitro, come fo- 
danza procacciata. dagli clcrementi degli* 
animali ec. 

Ladecoada dalie è di qudli. che con- 
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tengono un folfo bitutninofo. Tali fono 
il vetriuolo , il folfo comune , c 1’ allu- 
me, che tutti procaecianfi da una pietra 
minerale, in cui. il bitume è 1’ ingre- 
diente che prevale. 

La terza è di quelli che contengono' 
un folfo- minerale più friso, avvicinameli 
alla natura del metallico. Tali fono- gli 
Acidi tratti da i fali marini, e dai fai— 
gemma; gli ultimi de’ quali principal- 
mente fi trovano, ne’ luoghi vicini alle 
miniere di meralli ; ed i primi verili- 
milmente pnwcngono- dagli fcogli , o 
dalle vene di fal-gemma , che (corrono 
nel mare , ed ivLdilciolgonfi, 

Dalla natura peculiare , e dalle pro- 
prietà del folfo che cosi accompagna le 
diverfe fpezie de’ l’ali acidi , render fi 
dee ragione de’ loro- differenti fenomeni 

D 

ed. effetti. Vedi 1’ Articolo Sa lk. 

Gli acidi degli animali fono fenza 
dubbio principalmente «liti vati dalle 
piante , nel corfo- ordinario dì alimenta - 
celi nutrizione ; e- quei delle piante vi- 
ccvcrfa dagli acidi degli animali. Così 
che parrebbe che- non ci fofsc fcnon un 
originale dell’Acidità: le diverfitadi na- 
feono da quello che fecce de ad citi nel 
palsarc per li corpi organizzati delle 
piante e degli animali. 'Quindi è r che 
le piante e gli- animali fpe/.ialtnente , 
danno- un fiale alcali volatilhììmo; laddo- 
ve i- fiali de’ minerali rrovanfi afiieme 
acidi e in fremo motto piti filli e concreti 
benché in, ambi' i cafi fia la freisa mate- 
ria. fono differenti forme afsunte. 

Per lo ihe il Lemery juniere dedu- 
ce, che ficcome gji animali fi nutrifco- 
no delle piante, e- reciprocamente, 
nell’ efempio'dd falnitro-ec. le piante 
prendono il loro-alimento dagli animali- 
in quanto che la loro vegetazione viene 
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promofsa ed ajutata collo flabbio ; (Ac- 
cede, che quello eh’ era lalnicro reale 
nelle piante , diventa -un Tale nitrolb am- 
moniaco negli animali , « viceversa. 11 
medefimo Autore rende ragione di que- 
lla doppia metamorfofi , con fupparre 
che il principio nitrofo rimane l’ iflefso 
in ambedue i cali , -e in ambedue i caft 
è attaccato alla ftclsa matrice, con que- 
lla fola differenza , che la matrice di- 
venta più terreflre nelle piante , e con 
tal mezzo filsa ; e negli animali perde 
le Tue parti terreflri , c ne afsume dcl- 
1’ altre -oliofe , che la rendono volatile. 

In quanto alla maniera , onde gli Acidi 
adoperano Jopra gli alcali ; al gran riamerò 
eli piccole bollicclle prodotte nel tempo della 
loro anione , ed al calore che ne proviene-, 
fpiegafi tutto quello dal Sig. Homber- 
giocosi : La materia della luce, eh’ egli 
fuppone efl'ere il principio chimico, 
detto folfo, ad occupare tutta 1’ ara-i 
piezzadcll'-univerfo è tenuta in un mo- 
vimento perpetuo da’ continui impilili , 
che il Sole ek delie fi Ile gli danno-: 
ma accadendo , die -quedo movimento 
in alcune «evalioni li allenti , può di 
nuovo .rifarcirfi ed aumentarli coll’ ap- 
profTirajunemo della fiamma , che quedo 
Autore fuppone efl'ere là fola materia 
Rapace di dar moto alla luce. Quello 
moto della luce no ri può procedere, 
lenza continuamente urtare contro icotw 
pifolidi,e lenza eziandio paffare per. 
tutti i porofi, eh’ égli j incontra prote-i 
dendo. Vedi Solfo , e Fuoco. 

Suppongali ora, che gli Acidi fieno 
corpi piccioli , folidi , aguzzi, nuotan- 
ti liberamente in un fluido acqueo., e 
tenuti in continuo muto.da ripetuti im->; 
pulii della materia della luce j e che gli 
alcali fieno corpi fpotigipfi , i poti. 
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de’ quali fono già flati empiuti colle 
punte degli Acidi , c che tuttavia ne ri- 
tengono le tnorfure , i tagli , o le im- 
preflioni, e fono atti , nati e difpodi a 
ricevere punte Amili , quando fon cac- 
ciate dentro di efli. É poi facile con- 
cepire , che le alcuni di cotedi alcali 
porofi ondeggiano nell’ ideilo liquore, 
in cui gli Acidi folidi ; quelli ultimi , 
clì'endo lbfpinri dalla materia della luce 
entrano nella cavità de’ primi , le quali 
fono formate , dirò così , appofla per ri- 
ceverli ;< tanto più facilmente ciò ad- 
diverrà, -qualora il movimento della lu- 
ce, che dà lor 1’. impulfo , farà dato 
accelerato dal calore eflerno. 

Quefla introduzione degli acidi nel 
corpo degli alcali è verifiroilmente et 
fettunta con una grande velocit à, e con 
alquanto di sfregamento , perocché 
produce un grado si confiderabiic di ca- 
lore ; e fendo già prima i pori degli al- 
cali empiuti -d’ una materia aerea , che 
•ora è dalle punte -degli acidi folpinta j 
quell’ aria c mcfsa in moto , e produce 
le bollicclle , che tanto più fono f enfi- 
bili , quanto il calore che accompagna 
1’ azione è maggiore. Vedi Ahi A e 
Ca lore- 

II Sig- Ifaac Newton rende ragione 
degli effetti degli acidi in un modo dif- 
ferente ■ cioè col gran principio dell’ At- 
trazione. Vedi Attr azione. 

Le particelle degli Acidi , ofserva 
»• egli , fono d’una mole più grofsa, che 
» quelle dell’ acque, c perciò meno vo- 
n latiti ; ma molto più piccole che qucl- 
» le della tetra, « perciò molto men 
» fifse. Son elleno dotate d’ una a (sai 
» grande forza attrattiva , nella quale 
» la lor attività confide ; per mezzo di 
» elisa toccando elleno e dimoiando 
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» P organo del gudo; e per mezzo di 
» efsa pure circondando c attediando 
» fortemente le particelle de’ corpi, di 
» natura metallica o petrofx, c-dretta- 
» mence ad edi aderando da tutti i lati 
» così che appena ne fon feparabili da 
» edi con la didillazionc o fublima- 
» zione : c quando fono- così gli acidi 
» raccolti intorno alle particelle de’ coc- 
» pi, mercè dell’ iltcfsa virtù- attrattiva 
» le follcvano- , le difgiungono, e le 
» fcuotono una dall’ altra- , cioè le di» 
a» fciolgono. Vedi Dissoluzione. 

j» Colla- loro forza attrattiva pari- 
li menti , con cui fi. portano precipito» 
» famente- verfo le particelle de’ corpi, 
n nutovono quei che fon fluidi, ed ccci- 
■» tano calore , fcuotendo e feparando- 
» alcune particelle , fino a convertirle 
» in aria , e produrre bollicole : e di 
» qui nafcc ogni violenta fermentazio» 
» ne ; efl'endovi iaogni fermentazione 
» un acido latente, che (1 rappiglia nella 
» precipitazione .. Vedi Ferjmehta.- 
ZIONE. 

» Gli Acidi parimenti con attrarre- 
» 1’ acqua tanto quanto attraggono le 
» particelledegli altri corpi., foncagio- 
» ne che le particelle difciolte pronta» 
■n mente fi mefchjno»con-L’ acqua-, o in- 
a» eda nuotino, e ondeggino alla ma- 
» niera de’ fai i.^ e-ficcomc quello nodro- 
» Globo della terra, per la forza di gra- 
ia vita, attraendo- l’acquepiù forremen- 
» te , di quel che attragga i corpi più. 
» leggieri, fàafcendere-nell’ acqua co. 
» tedi corpi , e fa che- vadano fu dalla 
» terra ; così le particelle de’ fidi , at- 
» traendo l’ acqua, fcambievolmente (L 
» fchivano e recedono 1’ una dall’ altra 

per quanto poffono.e sì vengon diffufe 
ai per tutta 1’ acqua- i . 
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» Le particelle degli Alcali confido- 
» no di parti terredri ed acide unite af» 
» fieme; ma cotedi acidi hanno tanta 
» forza attrattiva , che non pollono ve- 
li nirne feparatl col fuoco ; e fin precipi- 
» tano le particelle de’ dìfciolti metalli, 
» con attraer da elfi cotedc particelle 
» acide, che aveatr prima difciolte , e 
» tenute in foluzionc. Vedi Preci- 
pitazjone. 

» Sequedc particelle acide fieno uni- 
» re con delle terredri in poca quanti- 
>» tà, fono sì drettamenre ritenute da 
» quelt ultime , che allatto rimango!* 
» fopprefl'e e perdute, dirò così „in effe; 
» di maniera che nè dimoiano 1’ organo 
» del fenfo, nè attraggono l’acqua, ma 
jy compongono- de’ corpi , i quali noe 
» fono acidi , cioè, corpi ontuofio dol- 
s. ci ; come il. mercurio dolce , il folfo r 
y> la luna cornea ec.. Dalla deffa forza 
» attrattiva in quede particelle acidi 
» così fopprefl'e e perdute,, nafcc quella 
» proprietà de’ corpi pingui, che s- at- 
» laccano a quali tutti i corpi, e fono- 
» facilmente infiammabili. Così 1’ aci- 
» do che dartene appiattato ne’ corpi 
» fulfùrei , col più fortemente attraere 
» le particelle d’ altri corpi ( de’ terre- 
». dri.pcr efempio ) che le fue proprie; 
» promove una gentile fermentazione, 
» produce ed ama il caldo naturale , e 
» talora il porta sì oltre ,. che ne avvien 
» la pucrefazitìne del. comporto-.- cagio- 
» nandofi la putrefazione appunto, per. 
» chè le particelle ec/'t/e , ehe hanno per 
» lunga pezza mantenuta la fermenta- 
li zione , alla fine s’ infinuano ne’ piccoli. 
» interdizj,che danfene tra le particel— 
» le della prima compofizione ; e cosi 
» unendoli intimamente con quelle par- 
ti desile , producono una nuova miftiw 
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» ra, o un nuovo Comporto , clic non 
•> può ritornar più nella lua forma pri- 
o> mi era, V-edi Putrefazione, 

» • L’ Acqua non ha una forza difl'ol- 
vento ben grande , perchè vi ha in efi- 
fa lbi una picciola quantità d’ acido -, 
» imperocché qualunque cola che for- 
3 * temente attrae, ed è fortemente at- 
»> tratta, può riputarti per un Acido: 
» ma in quelle cofe che fono difciolte 
a» nell’ acqua, la dirtoluzione è lenta- 
» mente effettuata , e fenza alcuna etìfer- 
m velècnza. Vedi Acqua e Mestruo, 
» Quando cotcfti acidi fono applica- 
li ti alla lingua o a qualche parte icor- 
ticata del corpo , lafciando la fotti! 
» terra con cui erano prima uniti , G 
r> gettano fui fenforio , agifeono fopra 
« di erto come i mertrui e dilgiungono 
3 > le fue parti ; cagionando così unalen- 
i fazione dolorofa. 

L’ illuftie Autore, per confortarla 
nettamente , porta qui la nozione del- 
V acidità aliai lungi: fecondo lui, hi 
dirtoluzione è effettuata falcamo per 
mezzo dell’ attrazione , ed è proporzio- 
nale al grado della forza attrattiva dei 
dilfolvente; ma lu queAo principio tutti 
i corpi che attraggono molto , fono aci- 
di , e per uonfeguenza tutti i validi me- 
ilrui appartener debbono a quella clalfc, 
E pure lo fpirito di urina , che pron- 
tamente difeioglie il ferro od il rame, 
anche nel freddo , è un alcali per confef- 
fione di tutti ; e fa per ciò un conflitto 
veemente con l’acqua forte. Boyle, ìm- 
ptrftcl. ofChim.Docf. of'QuaL 

Alcuni Filofofi Chimici nell’ultimo 
fecolo fi fono sforzati di derivare le 
qualità de’ corpi e gli altri Fenomeni 
della natura dalla confiderazione del- 
l’alcali e dell’ acido. Vedi Alcali. 
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E flato un punto molto controverfo 
tra i Medici ., fe vi iia o nò , alcun acida 
lineerò nel l'angue umano. 1 più lo ne- 
gano,- e tutti gli efperimenti del Boyle 
nella fua Stona dii fangui , par che indu- 
cano a tener per la negativa. Ma 1’ ac- 
curato Sig. Honiberg ha finalmente 
voltata la bilancia dall’altra parte, e fatto 
vedere con replicate efperienze, cheli 
può trarre dalfangue di tutti gli anima- 
li in generale , e da quello dell’ uomo in 
particolare un acido , o ciò che comu- 
nemente vieti cosi chiamato c giudica- 
to tale dal cambiamento -di colore cfi’e- 
gli cagiona nella tincura di viole. Vedi 
Sangue. 

Quindi c dalle diligenti analifi , -che 
1’ Autore ha fatte della carne e degli 
eferementi di varj animali , particolar- 
mente dell’ uomo; egli inferifee, -che 
1’ acido , o fai marino dell’alimento prc- 
fo ne’ corpi degli animali, non fi di/lrug- 
ge in erti ; ma ne palTa nella fortanza? ef- 
fondo la porzioni fupertìua rigettata len- 
za alterazione ir.fieme cogli eferementi. 
Vedi Digestione ec. 

Gli acid/ fi preferivono in Medici- 
na come refrigeranti , antifebbrili ,an- 
tifcorbutici , diaforetici , alelfifarmaci 
ec. Vedi Scor buto , Peste ec. 

Il Sig. Boyle oflerva,« che gli aci - 
» di non lbiamentc dirturbanoil corpo, 
» mentre continuano ad efler tali: ma 
» in molti cali generano malattie , delle 
« quali e’ fembravano rimedj. Benché 
» fi creda eh’ eglino abbiano una virtù 
» incifìva eTefolutiva, c però vengono 
» preferirti ptr trinciare la dura flemma 
» c difeiogliere il fangue quagliato ; vi 
n fono nulladimeno alcuni acidi , che 
» evidentemente e necelfariamente eoa- 
»> gulano i fluidi aniipali , e generqn#^ 
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v delle ofiruzioni, con tutto 1’ accom- 
» pagnamento delle lor confeguenze. 
» Chi non fa , che il latte , per efem- 
» pio, prontamente fi rappiglia collo 
» fpirito di falmarino? ec. Vedi Coa- 
gulazione. 
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ACIDO. L’ acido e 1’ alkali fono 
flati dai Chimici non altramente confi- 
derati , che due atleti della Natura, ed 
i due grandi iflrumcnti , dai quali effet- 
tuate vengono le cofe tutte ; e la cagio- 
ne delle naturali cofe non folo , ma del- 
le preternaturali eziandio , quali fono le 
malattie, ed i medicamenti. 

Noi dobbiamo quella Ipotefi princi- 
palmente al Tachcnio , che era uno Spe- 
ziale infiemc e Chimico Tedefco, ed 
il fifiema in continuazione-di ciò all’ El- 
moniio, il quale diè alla luce due libri 
per dimoflrare , come le naturali cofe 
tutte compofle fono d’ alkali e d'acido. 
L’ acido , trovò egli , che era prodot- 
to nell’ aria dal Sole , e- contenutovi 
nafcofo nei femi od anima di tutte le 
cofe in compagnia dello ftcflb alkali ; e 
quindi , qual l’oggetto pallìvo, dà P ef- 
fere, e le forme alle cofe- Egli preten- 
de di provar tutto il divifato finora col- 
-P autorità d’ Ippocrate. L’ opinione di 
lui venne abbracciata e feguita dal Si- 
gnor Swalve , e quella dottrina medefi- 
ma c fiata fomigliantemente tenuta e 
difefa da parecchi altri ma il Bohnio. 
jl Boy le, il Pitcarnio , l’Ofmanno, ed 
altri hannola impugnata. 

Altri hanno pretefo di racconciare, 
e di raccapezzare l’Ipotefi dell’ acido e 
dell’ alkali per mezzo d’ alterarlo den. 
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tro 1’ acido ed il vifcido , che erti vo- 
gliono, che fieno le cagioni di tutte Iq 
malattie, ed il fluido alkali 1'' frumen- 
to di tutti i rimedj e guarigioni. Si- 
migliarne dottrina viene afleverante- 
mente foftenuta dai Signori Bonitkoc, e 
Biancori , ma convinti e confutati dal- 
l’Ofmanno. Vegganli gli Atti Eruditi 
di Lipfia dell’ anno 1689. 

A vero dire , quantunque i termini 
acido ed alkali fieno nuovi , le nozioni 
finalmente a quelli fomigliantiffime noi 
le troviamo negli Antichi Scrittori , i 
quali afcrivono affai frequentemente l’ o- 
rigine delle infermità tutte ai non na- 
turali, agri, e corrofivi fughi , che tro* 
vanfi nel corpo. Ippocrate di più affer- 
ma , che 1’ Uomo e gli altri animali 
fono comporti di due principi contrari 
infra di loro , che già concorrono quan- 
to all’effetto, vale a dire, fuoco ed 
acqua ; e che quelli infieme congiunti 
fono fuffìcientiffimi per dar l’effere alle 
cole tutte. Quelle due voci , fuoco ed 
acqua, vengono interpretate dàlTache- 
nio per i divifati acido ed alkali; cui 
egli tiene che ballar poffano per 1’ ecp- 
nomia ed iftoria della produzione di 
tutti i corpi e di tutte le apparenze 
o fenomeni di quelli. Platone altre» 
viene ftrafcinaro, per così dire, nella 
medefima opinione dagli Scrittori. Ve- 
ramente egli defcrive le particelle del 
fuoco come di figura piramidale ; e quin- 
di procedendo alla ragione fopra gli 
effetti di quelle, dice, che per mezzo 
dell’ acutezza dei loro angoli , e per là 
fottigliezza dei loro lati, e per la minu- 
tezza delle loro parti , e finalmente per 
la rapidità del loro- moto , fpaccano 
e penetrano la teffitura di qualfivoglià 
corpo; la qual dottrina coincide a capei. 
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lo ed intieramente colla moderna dot- 
trina degli acidi. A quello aggiungali, 
che liccome I’ acqua , fecondo lppocra- 
te, è un principio pafRvo, che ferve a 
rintuzzare l' acutczzadcl fuoco , e con- 
giungendofi con elfo, a renderlo un cor- 
po temperato ; così di pari 1' alkali vicn 
xapprefentato ed efpolto non altramen- 
te che una materia porofa , acconcilfima 
a ricevere ed a ritener dentro di sé, 
non altramente che la fpada nel fodero, 
le acutillimc punte di un acido. Sangui- 
att. Difs. ap. Phil. Tranf. n. 27 3. 

AlTerifce 1’ Elmonzio, che 1’ acido 
non può edere contenuto in cialchcdu- 
na parte del corpo umano , falvo che 
nello llomaco; che fe s’ ellende fuori di 
quelli confini , prende un’ indole non 
naturale, infettai fughi dolci c balfa- 
mici , e diviene la cagione di parecchie 
malattìe. 

Veramente 1’ opinione dell’ acidità 
Ira avuto affai corfo , vale a dire , che 
tutte le infermitadi c malori , a cagion 
d’efempio, morbi cronici acuti , febbri, 
cachelìie, idropifie, foppreflioni di me- 
limi nelle donne, malori venerei, reu- 
matismi, coliche, pleuritidi , apoplcllic, 
epilepGc, e qual non mai ? non ricono- 
fcano altra forgcntc ed origine , fc non 
fe quella fola univerfale cagione. Dal 
Signor Harris attribuite vengono le ma- 
lattie dei Fanciulli , dal Signor Aignan 
la gotta o podagra , dal Sig. Ferrari la 
melancolia alla fola cagione di un acido. 
Sanguinei, lib. cit. ììanis, de Morb. In- 
fant. Mem. de Trev. 171 3. pag. 124.7. 
Aignan. Tr. de la Gout. in Jour. des 
Savants , tom. 39. pag. 425. Ferrari 
Refp.adQuaefit. del M (truffa , pag. 3’p. 
Giorn. de’ Letter. d’ Ital. tom. 14. 
.pag. azj. e 232. 
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Il Pitcarnio ha fatto una Didertazio- 
ne fopra l’ Ipotefi dell’ acido e dell’ 
alkali , nella quale egli fofliene , come 
nè gli acidi, nè gli alkali , nè cagionano, 
nè riparano alcun difordine , fe non più 
oltre le prime vie. Pitcarn. Differt. Me- 
die. in 8 Jour. desSav. tom. 30. p. 331. 
Per correggere la ridondanza degli acidi 
nello llomaco , tutte le follanzc alkali— 
che ed i fali di urina, gli uni e gli 
altri dilati , quali fono , a cagion d’ e- 
ferapio , l'aflènzio, la centaurea, il car- 
do ; ed i volatili altresì, come lo fpirito 
di fale ammoniaco, lo fpirito, ed il 
fale di corno di cervo, la gramigna , e 
Simigliami , vengono altamente racconi- 
mandati per tale effetto. 

I fuicorretivi altresì tutti però fidati, 
terre e concrezioni metalliche, che 
adorbifeono 1’ acido , come il ferro, il 
zucchero diSaturno , l’ antimonio, e tut- 
ti gli olj e le materie grade ed un* 
tuofe , che reprimono ed invifehiano 
od imprigionano le particelle degli aci- 
di , come Io fpirito di vino, l’olio di 
garofani , e Somiglianti. 

Gli acidi vengono comunemente no- 
verati fra la clade dei medicamenti ri- 
diventi ; ma non producono cdi quello 
effetto per fc Siedi, e come dicono i 
Maellri dell’ Arte , per sì, in tanto, in 
quanto quelli piuttollo allringono, ed 
impinguano : quello che elli contribui- 
rono per rifolvere , o Io operano per 
mezzo di riprellione, come quando colla 
loro leggiera azione astringente allonta- 
nano e diradano gli umori (lagnanti, 
ovvero, allorché vengano uniti con altri 
medicamenti, i quali facilitino lo fcio- 
glimento. Junker , Confp. Therap. 
Tab. 14. S- 8. pag. 390. 

Gli acidi fono (lati Sperimentati prò- 
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fiotti nelle febbri acute, infiammatorie, 
putride, e petecchiali : nei reumatifmi 
ancora, nelle tifichezze , nei diabeti,, 
ed altresì , come dicono , nelle T erzane; 
quancanque non manchino Scrittori, i 
quali attribuifeano ad elfi la cagione di 
tutti quelli mali. Quelli vengono in ma- 
niera particolare fuppolti aliai pregni di 
una virtù antiafmatica.^/^rrz. Lex.Real. 
Obferv. Tom. 2. 

I Medici Inglcfi fono divifi-, rifpctto 
al fomminillrare agli attaccati dal vajolo 
le medicine acide. iVoodward, flati af 
Phiflc. 

Gli acidi vengono alteriti noccvoli al- 
le tolfi , e parecchie fpecie di elli, fe fi 
eccettui il fugo di limone , alle malat- 
tie del petto. 

II Signor Poli , Chimico Italiano, 
Membro dell’ Accademia delle Scienze 
di Parigi , pubblicò un Trattato inti- 
tolato il Trioufo degli acidi , in cui fi rtu- 
dia di provare, come ingiullamente ven- 
gono creduti gli acidi la cagione d’ infi- 
nite malattie ; e che per lo contrario, 
fono quelli il verace rimedio di molte 
di effe. Secondo il Pentimento di quello 
Scrittore , fono gli acidi affoluramente 
neceflarj a tutte le fermentazioni , ov- 
vero digeltioni , che fi effettuano nello 
ilomaco , tanto degli alimenti , che del- 
le medicine; e quegli acidi , ebe fono, 
perniciofi , divengono unicamente tali, 
dall’ effer prodotti da Portanze , che ab- 
bondanodi foverchio alkali: in oltre, che 
gli acidi non entrano nel Pangue , ma 
vengono precipitati negl’ inteftini , ed 
efeon fuori del corpo in compagnia de- 
gli eferementi : al più partavi una lat- 
tea Portanza, che altro non è, che uno 
fpiritoPo vapore alzato dal capo na- 
turale , e formato di un olio lifcio , e 
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di un alkali volatile. Fontani. Elog. de 
Poli. Veggafi ancora il Giornale dei dot» 
ti, tom. 38. pag. 328. e feg. 

Parecchj Autori hanno pretefo di de- 
terminare la figura degli acidi. Il comu- 
ne di erti fuppone , che fieno un’ unione 
di fpilii ovvero di particelle folido 
bislunghe, puntate alle due eftremità. 
La loro folidità viene argomentata dal- 
lo feiogliere , che fanno i corpi più du- 
ri ,• il loro Papore , dal vellicare o pun- 
ger che fanno la lingua ed il loro elfcr 
puntati nelle due ellremità non altra- 
mente che un fufo , dalla loro agevo- 
lezza nel penetrare i corpi , e dal rite- 
nere la loro fluidità nelle più fredde fta- 
gioni. Senne. Nouv. Cours de Chim. 
tom. i. Mera. deTrev. 1724. p. 210. 

Uno Scrittore Meccanico di conto 
grande è affai più precifo nello rtabilire 
la figura non meno che le dimenfio- 
ni delle particelle dell’ acido, cui egli 
vuole che fieno triangolari , ma vuote 
e cavernofe, a proporzione delle dimen- 
fioni delle particelle dell’ acqua dentro 
degli fpazj delle quali fi fa egli a fup- 
porre , che vengano quelle formate. 
L’ arco di un acido, fecondo quello 
Autore , è di 60 gradi ; ma il più cor- 
to Polamente di 45 : il Può femidiame- 
tro è al l'emidiametro di una particella 
dell'acqua , come 4 a fette : la Pua altez- 
za , al femidiaraetro della medefima par- 
ticella acquofa come 31 a 49 : ed il Può- 
pefo, come 5818. Swmdentorg. Pro- 
drom. Principior. Rer. Natur. in A£l. 
Erud. Lipf. 1728. pag. 85. Veggafi 
Tab. of Microfcopicals Objets Ciaf. 3. 

Gli acidi , i follili fingolarmente, fono 
Itati riconofeiuti per correttori dell’ op- 
pio, allorché attacca la teda od i poi, 
moni. Vedi l'Articolo Oppium , Oppia. 
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Il folo acido animale, eftratto per via 
di diflillazione da animale frefco , come 
c (lato fpcrimcntato e (Ter V acido fpirito- 
fo di formiche ; tutte le altre carni, pe- 
lici , ed infetti contengono un ’ acido uri- 
*ofo. Per ottenere il fugo acido da que- 
lli animali non è neceflaria la di filiazio- 
ne , quantunque ella fia il più dicevole 
ed opportuno mezzo per cavarne molta 
quantità. Se fi cacci una fteeca in un for- 
micaio , le formiche goccioleranno il lo- 
ro acido liquore in abbondanza fopra di 
cfla , e quella, quando fi odora, dà un 
odor firn ile , e tormenta il nafo , non al- 
tramente, che facciali lo fpirito recente 
di vetriuolo. Farà divenire di colore rof- 
fo i fiori turchini di cicoria, di borrana, 
e famigliami. Ed acido fomigliantc pro- 
curato e per via di digitazione , o con 
gittare quelli viventi animali nell’ ac- 
qua, lafciandovegli fino a tanto che fe 
ne fieno bene imbevuti inferno col piom- 
bo, formeranno una fpezie di Zucche- 
ro di Saturno, il quale nella diflillazio- 
ne farà di nuovo tornar l’acido alla pro- 
pria primiera fua forma. Trapazioni Fi- 
Jofof. n. 68. 

Sono alcuni di parere, che tutti gli 
acidi minerali ditferifeano foltantoapro- 
porzione, e fecondo il loro grado di for- 
za e d’attività ; ma una si fatta opinio- 
ne è foggetta a molte difficoltà. 

Preflb il Boriili de Mota animalium, 
lib. i. propofizione Z24. noi abbiamo 
parecchie efperienze fatte fopra i cani 
coll ’ acido di zolfo, di nitro, e fomi- 
glianti. 


Acidi Sali ? VediAciDo,SALE,Spi- 
Acibi Spiriti J rito , e Principio. 
AC 1 DULATO, fi dice di cofain 
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cui fieno flati polli de’ fughi acidi , affine 
di darle della freddezza , o della acu- 
tezza e vigore. 

ACIDU LE * , nella Storia naturale 
fono una l'pezic di acque minerali , di- 
dime per l’ acidezzaodafprczza loro nel 
gufto. Vedi Acqua. 

* La parolai un diminutivo di acidus J 
chcformajì dal Greco au , punta , ta- 
glio ; a cagion che le punte delle fu- 
flanit acide pungono e vellicano la lin- 
gua. 

Le Acidule fono acque native , impre- 
gnate di particelle di qualche aeido mi- 
nerale ; come vetriuolo, allume, nitro, 
o fale. Vedi Minerale. 

Alle volte vi è pure un odor vinofo 
congiunto coll’ acido ; e allora peculiar- 
mente fi denominano acque vinofe. Ve- 
di Vinos o. 

La clafsc delle Acidule è per lo pià 
una delle afsai fredde; e perciò alcuni 
Autori definirono le acidule per quelle 
acque minerali o medicinali, che calde 
non fono. Vedi Bagni ec. 

I Medici frequentemente ancora in- 
chiudono le acque calibeate ed allumi- 
nofe o ferruginofe fotto la elafe delle 
Acidule. Vedi Calibeato, e Fer- 
ruginoso ec. 

ACINI * , in Botanica fono granelli- 
ni o piccole bacche, che vengono o 
crefeono in fafcctti , a guifa di grap- 
poli. 

* La parola i Latina , formata da acuo, 

o dal Greco axo, punta. 

Quindi gli Anatomici hanno chiama- 
te alcune glandule d’ una conformazion 
fimilare, acini glandttloji. V edi Ta6. A - 
nat. ( Splanch.) fig.41. lit. bb. & dd, 
ec. Vedi pure Glandola. 

J ACKEN, o Achen, Acona, picct*» 
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la Città d’ Alemagna nel circolo della 
Saflonia inferiore nel Ducato di Mag- 
deburg , fulla fponda meridionale del» 
1 * Elba. 

ACINIFORMIS , Tunica , 1 ’ ifteflà 
che la Tunica uvea dell’ occhio. Vedi 
Uvea. 

AC ME * 1 ’ apice, o la cima di una 
colà. 

* Voci Creca , , da «iui^u , vi- 

gCO , rinvigorir/}. 

Acme è più fpeziulmente ufata per di- 
notare la fommità, 1’ acuzie, o la eftre- 
ma veemenza di un morbo. In riguardo 
a ciò, alcuni Scrittori d’ InAituzioni 
Mediche dividono le malattie in quat- 
tro flati o periodi, i .* Arche , il princi- 
pio , o il primo attacco. 2.° Anabafis, 
l’ aumento. 3 .° Acme , il fommo o l’ e- 
flremo del morbo. E 4.* Baracme , cioè 
declinazione del morbo medefimo. Ve- 
di Malattie. 

ACOEMET/E *, ovvero Acoeme- 
ti, nome dato a certi Monaci nella Chie- 
fa antica, i quali particolarmente fiori- 
rono nell’ Oriente; e che furono così 
chiamati, perchè avevano tra loro con- 
tinuo il divino ufìzio, che fenza inter- 
ruzione fi faceva notte e giorno nelle 
loro Chiefe. 

* Voce Greca , «xoi muto; formata dalla 
privitiva a, e del verbo *01, «*r, giacere , 
o dormire nel letto. 

Gli Accmeti fi dividevano in tre corpi, 
ciafcuno de* quali ufiziava altcrnatamen- 
ta, e fi davano il cambio. Di maniera 
che le loro Chiefe non erano mai filenti. 

Niceforo fa menzione di un tal Mar- 
cello, come fondatore degli Accmeti ; 

e alcuni Scrittori moderni chiamano 
Marcello d’ Apamea. Appretto il Bol- 
lando abbiamo » la vita di S. Aleflandro 
Chamb. Tom. /. 
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» inftitutore degli Acoemeti, che avan- 
za ti di lui erano ignoti , » dice I’ auto- 
re della vita, difcepolo di S. Aleflandro. 
Qucfto Santo , giuda il Bollando , vive- 
va intorno l’anno 430. A lui fucccdet- 
te Marcello. Gli Stiliti furono pure al- 
le voltechiamati Acoemeta. Vedi Sty* 
lite®. 

Vi ha unafpezie di Accmeti, che fuf- 
fifte tuttavia nella Chiefa Romana ; e 
fono i Religiofi del SS. Sagramento , che 
propriamente conofconfi fotto queft» 
denominazione : perchè mantengono 
una adorazione perpetua del SS. Sagra- 
mento, uno o 1’ altro di etti pregando 
davanti all’ Altare , dov’ è riporto, 
il dì e la notte. Vedi Sacramento e 
Adorazione. 

} ACOMA, Acoma, Città delI’Ame' 
rica fettentrionale nel nuovo Medico . 
fituata fu d’ un alto monte , e munita 
d’ un buon cadetto. Ella è Città capitale 
della Provincia, che fu prefa dagli Spa. 
gnuoli nel 1 599. long. 269. lat. 32. 

ACOLUTHI. Vedi Accoliti. 

ACONITO* , Myoctonon , è una 
pianta, làmofa tra gli antichi, cosi in 
qualità di veleno, come di rimedio. 
Vedi Veleno. 

* Aconitum , dicono alcuni che abbia 
il fuo nome da Aconx , Città della 
Bitinia , dove crefce in copia : quan- 
tunque trovifi pure in altri luoghi , par- 
ticolarmente fu le montagne del Tren- 
tino. Altri lo derivano da axmti , rupe 
o nudo fafio, fen{a terra , dovala pian- 
ta prontamente e facilmente nafet. Fu. 
altresì chiamata umaroret , perchi am- 
mala i forci col folo odore, fecondo 
Plinio. I Poeti fingono eh' ella fia na- 
ta dalla bava di Cerbero, quando Erco- 
le lo trofie fuori dell’ inferno. 

I 
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Gli antichi Botanici danno il nome 
d’ Aconito a varie pianta di diverfe fpe- 
zie. Una fpezie è da lor chiamata Lico- 
clonum Aur.oxToror , branca lupina ; o Cirio - 
clonon , KvroKTovir , branca di cane , o fia 
ammazza lupi, ammazza cani, da’ fuoi 
effetti ; di quella eglino avean le lor di- 
vifioni , e fono il Napellus , cosi detto 
anapo , perchè la fua radice raffomigliava 
al Navone ; 1 ’ Ant fiora , q. d. Anti-thora , 
buona contro i morbi del torace. Ve- 
di Consolida ec. 

Gli Aconiti fi tengono per edrema- 
mcnte caudici ed acrimoniofi , in vigor 
di che producono convulfioni mortali, 
ovvero delle infiammazioni che termi- 
nano in mortificazioni ; della qual cofa 
gli antichi fi maravigliavano cotanto, 
che temevano fin di toccarli : e di qua 
fon nate mille fuperdiziofe cautele nel- 
la maniera di raccoglierli. Le lor radi- 
ci fi credono utili nelle febbri maligne; 
e però fi fanno entrare nellacompofizio- 
ne di alcuni Orvietani , e di altri medi- 
camenti Alelfifarmaci. 

Gli antichi adopravano quella Pianta 
contro il morfo dello Scorpione ; il qua- 
le dicefi che col tocco dell’ Aconito fi 
poffa addormentare o indupidire ,e che 
con quel dell’ elleboro fi ritorni al fuo 
vigore. Teofraflo racconta , che fi aveva 
una maniera di prepararlo al fuo tempo, 
così che facea morire folamente a capo 
di uno odi due anni. Le frecce immerfe 
nel fuo fugo diventan mortali, dove fe- 
rifeono. Gl’ Indiani ufano T Aconito , 
corretto nell’ urina della vacca , con 
buon effetto contro le febbri. Vedi 
Littr. Edif. & cur. 
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ACONITO, Aconitum. Wolfibant , 
nella Botanica è il nome di un genere 
di pianta, i cui caratteri fono gli appref- 
fo : il fiore è di fpezie polipetalo, ano- 
molo , confidente in cinque foglie irre- 
golari , ed alcun poco fomigliante alla 
teda di un uomo avente in capo una 
celata od elmetto. Il cappuccio fupe- 
riorefembra, che faccia 1’ ufizio della 
celata od elmetto ; le due foglie più 
bade rapprefentano quella parte dell’ el- 
metto , coprenti la parte inferiore delle 
raafcelle : e le altre due ale pajono adat- 
tate alla parte fuperiore della faccia , e 
delle tempie. Dal centro del fiore s’ al- 
zano due pedelli di figura non diffi— 
milc dai piedi , e ricevuti dentro la ca- 
vità del cappuccio ovvero gufeio , fic- 
come Io è altresì il pedello , il quale poi 
alla perfine diventa frutto compodo dì 
parecchie vagine membranofe unite in- 
ficine dentro la teda , contenenti d’ or- 
dinario dei femi angolari ,e rugofi. Ved . 
Tav.I. della Botanica, Clafi'e II. 

Le fpezie dell’ Aconito noverate dal 
Signor Tournejbrt , fono le feguenti : 1 • 
Aconito comune giallo, 2. Aconito giallo 
grande , di gambo più groffo, e di fo- 
glie più larghe . 3. Aconito giallo di 
gambo più fottile e di foglie più drette . 
4. Aconito Pirenaico di foglie ampie , e 
profondamente divife . 5. Aconito di fior 
turchino . 6 . Aconito di foglia an- 
gudacon pieghe acuminate. 7. Aconito 
di pieghe acuminate , di fior piccolo , e 
di foglia profondamente divifa . Aco- 
nito di foglia più larga, e di piegature acu- 
minate. 9. Aconito maffimo con piegature 
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acuminate io. Aconito turchino comu- 
ne , comunemente appellato Berretta di 
Monaco , ovvero Cappuccio. I I . Aconito 
pallido , di fior rodo , cappuccio di Mo- 
naco. i 2. Aconito pallido , di fior picco- 
lo , cappuccio di Monaco. 13. Aconito 
cappuccio di Monaco di fior turchino 
con piccole rtrifce. 14. Aconito cappuc- 
cio di Monaco, di fior porporino con 
picciole rtrifce. 1 5. Aconito di fior vio- 
laceo , berretta di Monaco. 1 6 . Aconito 
di fior porporino cappuccio di Monaco. 
17. Aconito berretta di Monaco, di fior 
larghiamo turchino pendente al paonaz- 
zo. 1 8. Aconito di fior minore paonaz- 
zo , cappuccio di Monaco. 19. Aconito 
piramidale aliai fiorito, berretta di Mo- 
naco. 20. Aconito confolidativo , capuc- 
cio di Monaco; detto altramente anthora. 
2 1 . Anthora pirenaico ampio , di foglia 
verde ofcura, di fiore amplifiimo. Tour- 
nefort , Inrtitut. pag. 424. 

Egli non è riabilito qual folfcl’ anti- 
co acohito , avvegnaché gli antichi Bo- 
tanici abbiano ufato quello nome con 
qualche diverfità. Alcuna fiata vien pre- 
fo in un fenfo generale , per dinotare 
qualfivoglia veleno , quindi altresì aco- 
ni tari us, divenne finonimo di «pap/xa^TwAiis 
avvelenatore. Calv. Lex. Jur. pag. 1 8. 
Du Cang. G lofi* *. Latin. Tom. 1. pag.45. 

Diofcoride ci dà folamente due fpe- 
rie dii aconito , il primo è l’ irtelTo, che 
Thelyphonium , il fecondo è 1 ’ aconito 
proprio. A parlare con tutta la precifio- 
nc apparifee , che non vi (la Hata , falvo 
che una fola fpezie d’ aconito , il quale 
quanto alla virtù , ed agli effetti , è 
Chamb. Tom. J. 

(a) Ephem. Cernì. Dee. l.an. 2.p. 82. 
“(b) Plin. Hifi. Nat. Tom. 2. Lib. 29. 
cap. 4. pag. $05. (c) Mcad , of. Poi fon. 
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fomigliantilfimo al Telefonio, ma dif- 
ferifee foltanco da quello nella foglia, 
nel colore , nella radice ec. Vegga!! 
Salma/. Exerc. ad Solin.Tom. a.p. 881. 
e feg. Gorr. Med. Defin. pag. 1 6. efeg. 
VOce A xóvrror . 

Alcuni paragonano il veleno dell’ aco- 
nito a quello del Napdlus [a) . Altri pa- 
re, che lo facciano d’ una fpezie limile 
a quello della Salamandra ( b ) . Il Dottor 
Mead lo vuole analogo a quello della 
Cicuta (c). Siccome la fola radice èquel- 
ia, che è perniciolà (J) ; perciò i frutti, 
eie foglie vien detto elfere innocenti (e). 


ACONTIAS*, nome adoprato da 
alcuni Autori, per fignificare una fpezie 
di cometa o meteora , il cui capo appa- 
re rotondo ed oblongo , e la lua coda aliai 
lunga e tenue, fomigliante ad uno fpie- 
do. Vedi Cometa e Meteora. 

* Prende la fua denominazione da un fer - 
pente così chiamato , che trova fi fipefif o 
nella Calabria e nella Sicilia ; dovei 
pure appellato Saettone ( da fagitta) 
perché egli vola contra de' pajfaggieri 
come una fletta ; per lo qual fine , afilu- 
tamente egli trafportafi fi opra qualche 
albero , e di là con maggior violenza 
fi /caglia. Per una fimil ragione i Greci 
lo chiamano Acontias da ax^rrur, dar- 
do o freccia. 

ACOPUM * apprelfo i Medici an- 
tichi era una medicina topica , comporta 
di cofe calde ed emollienti , per allevia- 
re o mitigare il fenfo di latitudine , ca- 
gionata dalla fatica o dall’ efercizio trop- 
I 2 

Jour. dei Scav. Tom. 47. pag. 64. 
(d) Salm. Lib. cit. p. 884. (e) Vater Phyf. 
Exper. in app. cap. 3. §. 2. pag. 870. 
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po violento. Vedi Fomentazione , 
Bagno ec. 

* La voct è Crtca , compojla dell' a pri- 
vativo , t di tLinn , labor. 

J ACORES. Ifole dell’ America in 
numero di nove : Gonfalvo Velez le fco- 
perfe nel 1 44.9 , e ne pigliò poffeffo pel 
Re di Portogallo. Egli le chiamò Acores, 
che lignifica Sparvieri , a cagione della 
gran quantità di quelli uccelli , che vi 
fi trova. 

Le Acores dette altresì Ttreeres dal 
nome della principale di quell’ Ifole , 
fono vantaggiofidìme a’ Negozianti cui 
torna in grado di flabilirvifi , trovandoli 
elleno comodamente fituate per la navi- 
gazione dell’ Indie orientali , e del Bra- 
iile. 

Abbondano quelle Colonie di grani, 
vini , beftiami , guado ; fomminillrano 
altresì cedri , limoni , e confetti , fra 
quali il Fajal è il più Rimato. Il confu- 
tilo, che vi fi fa delle mercanzie d’ Eu- 
ropa è notabile, e pitiche vantaggiosa 
per 1 ’ Inghilterra , la quale col mezzo 
della fua induftriofa attività lì è mcfso 
tra mani il commerzio di Portogallo; 
che anzi e’ par , che quell’ Ifole non 
fieno Hate feoperte, che per gl’ Inglelì; 
elfi vi portano delle Roffe , lane, tele, 
olio , fale , aringhe , carni falate in ba- 
rili ec. ed in ifeambio ne ricevono mo- 
nete d’ oro del Braille , noci mofeade, 
legno di giacaranda , cacao , garofani , 
melarancie ec. 

ACORUS , pianta medicinale della 
fpezie de’ gigli ; fpefso confufa dagli an- 
tichi , od anche dai moderni Speziali , 
col calanuti odoratus. VediCALAMUS. 

Vi fono due fpezie di Acorus , 1 ’ uno 
detto Virus , vero , e 1 ’ altro falfo. Di- 
flinguonft in cip , che dal mezzo di 
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alcune delle foglie del primo , forge un 
racemo o fafeio lunghetto d’ infiniti 
fiorellini della grofsezza del dito mi- 
gnolo , e che fomigliano al pepe lungo. 
Acorus falfus è l’ordinario penciacciuolo. 

La radice dell’ acoro fidamente c ufa- 
ta in Medicina : e comunemente quella 
radice pafsa fotto il nome di acorus. Il 
vero vien portato dalla Lituania c dalla 
Tartaria, è noce Ili ufo rofficio di fuori, 
e bianco di dentro ; grofso come il pic- 
ciolo dito , e mezzo piede lungo. Egli 
c aromatico ed amaretto , e viene ulà- 
to nelle compofizioni cefaliche eftoma- 
chiche. Serve altresì d’ ingrediente nel- 
la Teriaca Andromachi . Alcuni conta- 
no per una fpezie d’ acoro la galanga. V e- 
di Galanga. 

ACOUSTICA *, la dottrina, otco- 
riadell’ udito, o de’ fuoni. Vedi Suo- 
no . 

* La voce l formata dal Greco axavu , 
audio , finto. 

Acoujlica , è 1’ illefso che quello che 
altramente chiamiamo Foniti . Vedi Fo- 
nica. 

Acoustichb ( Medicine ) fono i ri- 
medj contro le Malattie , e le imperfe- 
zioni dell' orecchia, o del fenfo dell’ udi- 
to. Vedi Orecchia c Udito. 

Acoustico , particolarmente lì ap- 
plica agli (burnenti , de’ quali fi fervono 
coloro che hanno tardo l’udito, per fup- 
plireatal difetto. 

Il Dottor Hook dice ,che non è af- 
fatto imponibile fentire il più baffo mor- 
morio che poffafarfi, alla dilìanzadi uno 
Radio ; ed effere a lui nota una maniera 
di fentire a parlar uno , con tutto che vi 
fiadi frammezzo un muro di pietra grof. 
fo tre piedi. Vedi Mo rmorio , PaAt 
lar fotto voce, Echo. 
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Acoustico Nervo. Vedi l’Articolo 
Nervo Auditorio. 

ACQUA , Acqua, in Fifica è un cor- 
po femplice, fluido e liquido, riputato 
il terzo de’ quattro volgari elementi. 
Vedi Elemento. 

11 Sig. Ifaaco Newton detinifee 1’ ac- 
qua per un Tale fluido, volatile , e lenza 
fapore ; ma quella definizione è rigetta- 
ta dal Boerhaave ; inquantochè , fecon- 
do lui , 1’ acqua è un meftruo , o fia dif- 
folventc de’ fali , e de’ corpi falini , il 
che non lì accorda colla nozione di New- 
ton , che 1’ acqua iìaclla (leda un fale,- 
perocché non conofciamo- alcun fale, che 
ne difciolga un altro. Vedi Sale. 

Si cerca fe 1 ’ Acqua fia originalmente 
fluida ? Quantunque 1’ acqua venga defi- 
nita per un fluido , fi controverte tra i 
Filofofi , fe la fluidità fia il fu» flato na- 
turale, ovver 1’ effetto d’ una violenza; 
noi la vediamo talor’ apparire in forma di 
fluido, e talor in forma di folido; epcroc- 
ehè la prima è la più comune nel noftro 
clima più caldo, conchiudiamo eh’ ella 
ne fia la forma propria , ed aferiviamo 
1’ altra all' azion eflranca del freddo. 
Boerhaave alferifce nondimeno il con- 
trario , e foftiene che 1’ acqua fia di fpe- 
ziecriflallina ; imperocché quandunque 
manca un certo grado di fuoco , che la 
tenga in fufione , è pronta a diventare 
una dura gleba, fiotto la denominazione 
di ghiaccio. Vedi Ghiaccio. 

Il Sig. Boyle è affatto dell' ifleflb pa- 
rere. Egli olferva , che il ghiaccio co- 
munemente fi ftima edere un’ acqua ri- 
dotta dal freddo in uno flato preternatu- 
rale : ma, che confiderata la natura del- 
le cofe , e lalciando da parte le nollre 
idee arbitrarie , con egual ragione di- 
rebbefi, che 1’ acqua è un ghiaccio prc- 
Chamb. Tom. I. 
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ternaturalmente disfatto dal caldo. Se 
qualcheduno infi ftefle opponendo , che 
il ghiaccio , lafciato a fe flefso , torne- 
rà , al rimoverfi degli agenti che indu- 
rano , di gelo in acqua : rifpondereb- 
befi, che lafciando Ilare la neve e il diae- 
do , che durano tutta la Hate fu 1’ alpi 
ed altre montagne , fin nella Zona tor- 
rida , fi hanno relazioni ficure , che in 
alcune parti della Siberia, la fuperfizie 
del terreno continua per affili più meli 
dell’ anno gelata dalla naturai tempera, 
tura del clima, che ammollita o disfar, 
ta dal calore del Sole ; c poco fotto del 
la fuperfizie della terra , 1’ acqua , eh» 
ivi a calo ritrovali nelle cavità , dura in 
flato di ghiaccio tutto 1’ intero anno : 
così che , quando, nel calor della fiate, 
fono le campagne coperte di formenro , 
fe fcavifi alla profundità d' uno o due 
piedi , trovafi ghiaccio , e terreno ge- 
lato. 

Non vi è pura acqua in tutta la natura. 
Se 1’ acqua , argomenta Boerhaave , fi 
potelTe aver fola , e pura, ella averebbe 
tutti i requifiti d' un elemento , e fa- 
rebbe così femplice , come il fuoco ; ma 
fin ora non fi è feoperto alcun mezzo da 
renderla tale. I-’ acqua piovana , che 
fembra la più pura di tutte quelle che ci 
fon note, è pregna d' infinite efalazioni 
di tutte le fpczic , eh’ ella imbeve dal- 
1’ aria di maniera che filtrata e diflil- 
latajmillevoltc, ancor ritiene delle feccie. 
In oltre 1’ acqua piovana raccolta da’ tetti 
delle cafe è un lifeivio delle tegole, 
della pietra lavagna, e limili, impre- 
gnata colle feccie ed immondezze degli 
animali, degli uccelli ec> ivi depofi- 
tate , e colle efalazioni di un gran nu- 
mero d’ altre cofe. Aggiugni, che tutta 
1’ acqua piovana raccolta nelle Città, 
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debb’ edere per lo meno faiurata dal fu- 
mo di mille focolari , e de’ rarj effluvj 
di tante perfoneec. Oltre di che in ogni 
acqua vi è contenuto del fuoco ; come 
appare dalla fua fluidità , che dal folo 
fuoco proviene. Vedi Fuoco. 

Siccome ciò che è nell’ aria neccffa- 
riamente fi mefchia con 1’ acqua , appar 
quindi impolfibile d' aver mai acqua pu- 
ra. Se la colate per la rena , o la fpre- 
mete per la pomice , o la pallate per 
qualunque altro corpo di fimile fpezie , 
troverete fempre del fale che refla. Nè 
tampoco la dillillazione può renderla 
pura; perocché vi lafcia dell’ aria, la 
quale abbonda di corpufcoli di ogni for- 
te. Vedi Aria. 

La più pura di tutte l' acque, che pro- 
cacciar fi polfa , è quella che fi diflilla 
dalla neve , raccolta in una notte chiara 
tranquilla , e d' un freddo mordicante, 
in qualche luogo molt’ alto ; non pren- 
dendone , fe non lu 1’ eflrema fupcrfi- 
cie. Col mezzo di più diflillazioni re- 
plicate, la maggior parte della terra e 
e dell’ altre feccie, fe ne può fcparare ; e 
quella è quella, che dobbiam contentarci 
di chiamar acqua pura. 

E nel vero , il Sig. Boyle racconta, 
che un de’ fuoi amici , col diflillar quan- 
tità d' acqua ben cento volte , trovò alla 
per fine una raccolta di terra che afccn- 
deva afei decime parti della prima quan- 
tità. Donde egli conchiude , che tutta 
affatto 1’ acqua , col profeguire più oltre 
1’ operazione , farebbefi convertita in 
terra. Vedi Terra. 

Ma fi dovrebbe confiderare, che non 
può 1’ acqua elTer cavata o verfata in un 
vafe , fenza mefcolarvifi qualche poco 
di polvere ; nè 1’ incretamento del vafe 
può a meno di non perdere alcun che , 
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ogni volta che fi rinnova la diflillazione. 
Perciò Boerhaave conchiude piuttoffo, 
che 1’ acqua per così replicate volte di. 
flillata , rifica di acquiflare fempre nuo- 
va terra dalla polvere fluttuameli ell’aria, 
e dagl’ iflrumenti impiegati nell’ opera- 
zione. Afferma quefi’ Autore, che do- 
po d’ aver di flillata dell’ acqua affai pu- 
ra , con fuoco leggiero , lo fpazio di 
quattro meli, ella apparve perfettamente 
pura ; e con tutto ciò , lafciandola po- 
lare in vafi benchiufi, avea concepito 
una certa fiottile materia erbofa , un 
po’ fomigliante agli flami ( cosi detti ) 
delle piante , od a’ piccioli fiocchi di 
mucilaginc . Scotto nulladimcno vide 
dell’ acqua , nel Mufeo di Kirchcro , la 
quale era fiata confervata in un vafe , fu 
gillato ermeticamente , più di cinque 
anni , e ancor manteneva!! chiara e pu- 
ra, e flava alla medefima altezza nel va- 
fe come a principio , lenza un menomo 
fegno di fedimento. 

Aggiugneil Boerhaave , eh’ egli è 
perfualb , non efTerfi mai veduta da al- 
cuno una goccia d’ acqua pura : che 
1’ diremo della fua purità , che per noi 
fi fappia,confifie unicamente nell' ede- 
re libera da quella o da quella forte di 
materia; e che, per efempio , ella non 
può mai efTere fgombrata affatto delle 
particelle faline ; poiché 1’ aria fempre 
è con ella , e l’ aria ha fempre del fiale. 
Vedi Aria , ed Atmosfera. 

In tutti i luoghi , e in tutti i corpi vi ha 
dell' acqua. Sembra che 1’ acqua fia per 
ogni luogo diffufa , e prefente in ogni 
fpazio , dove è materia. Niun corpo in 
tuttala natura fi trova, che non dia 
acqua ; e fi tiene eziandio , che 1’ ifteffo 
fuoco non ne fia fenza. Un granello del 
più acuto fiale , che in un momento di 
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tempo è atto a penetrar la mano di un quelle cofe avevano così minuta propor. 
uomo , prontamente s’ imbeve d’ acqua zione colla quantità d’ acqua , che pare- 
la metà del Tuo pelo, e fi disfà nella vano non edere fiate altro, fe non fe 
più fecca aria che immaginar fi porta, acqua coagulata. Ella ftranamente ab- 
Così il fale di Tartaro, pollo vicino ad bonda nelle vipere, benché fieno ripu- 
un caldilfimo fuoco , attrae o imbeve tate caldirtime nella loro operazione ; e 
dell’ acqua : e per coiai mezzo crcfce in un’ aria conveniente elleno foprav- 
confiderabilmente il fuo pefo in brevif- viverano per alcuni giorni alla perdita 
fimo tempo t così in un giorno di fiate delle loro tede e de’ loro cuori. Il fan- 
il più afeiutto , un vaio di llagno con guc umano anch’ egli , che fiimafi li* 
del ghiaccio dentro, cavato da qualche quore così fpiritofo , e tanto elaborato, 
luogo freddo fotterraneo , e portato in abbondasi fattamente d'acqua , che da 
una caldilfima danza, immediate fico- fette oncie e mezza, 1 ’ Autor citato 
prirà per tutto di picciole dille ò.’ acqua ne traile per didillazionc, quali fei di 
raccolte dall’aria contigua, e conden- flemma: prima che alcuno degli altri 
fate dalla freddezza del ghiaccio. principi cominciarti a forgerne. Vedi 

Sorprendeilconfiderarelacopia d’ ac- Flemma. 
qua, che anche i corpi fecchi fommini- Quidionafi , fi l’Acqua fia materia 
Urano. Se fi efporrà per lunga pezza comune di tutti i corpi ? Dalle fin qui ad. 
dell' olio di vetriuolo ad un fuoco vio- dotte confidcrazioni o Amili , Talete 
lento , ad effetto di fepararne tutta l’ ac- ed alcuni altri Filofofi fi fon indotti a 
qua, per quanto è portibile: col fola- fodenere , che tutte le cofe fon fatte 
mente lafciarlo per alcuni minuti all’ a- dall’ acqua , la qual opinione proba- 
ria , ammetterà sì fattamente della nuo- bilmente ebbe l’origine dagli fcritti 
va acqua , che abbondantemente come di JVIosè , dov’ egli parla dello fpirito 
a principio la fomminiderà. Il corno di Dio, che movevafi fu la faccia dei- 
di cervo , tenuto quarant’ anni , e di- 1’ acque. Ma il Sig. Boyle non intende, 
ventato duro e lecco come un metallo; che 1’ acqua mentovata quivi da Mosè 
di maniera che battuto ad una cote, come 1 ’ univerfale materia , fia la nodra 
mandi fuori fcintille di fuoco ; nulladi- acqua elementare : ma che fi debba fo- 
meno porto in un vafe di vetro , e di- lamente fupporre una congerie agitata 
fiillato, darà un’ ottava parte della Aia di diverfilfimi feminali principi » e d' ai- 
quantità, in acqua. L’offa morte c fec- tri corpicclli idonei ad efsere daquelli 
che a capo di venticinqu’ anni, e dive- foggiogati e in varie forme ridotti; e 
nute dure quali come ferro , per mezzo può ella edere tuttavia un corpo flui- 
della didillazione hanno dato la metà do come l’acqua , datochc i corpufco- 
del loro pefo in acqua. E i più duri farti, li de’ quali conftava fodero dal lor 
macinati e difiillati ne manifedano Creatore dati fatti affai piccioli , e melfi 
Tempre qualche porzione. in così fatto movimento attuale , che 

Dalle anguille , per didillazione ca- li facefle girare e fdrucciolare facil- 
vò il Boyle olio , fpirito , e fale vola- mente l’un fopra l’altro. Comunque fia, 
tile, oltre il caput mortuum: ma tutte Bafilio Valentino, Paracclfo, Van- 
Chamb. Tum. I. I 4 
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Helmont, Sendivogio, ed altri han fo- 
fienuto il medefimo principio, cioè, 
che 1’ acqua è la materia elementare o 
lo dame di tutte le cofe , e balta fola 
per la produzione di tutta la creazion 
vifibile. Ecco le paroledcl Sig. Ifacco 
Newton.- „ Tutti gli uccelli, le fiere, 
» i pelei, gl’ infetti , gli alberi, i ve- 
»> gctabili, e le loro diverfe parti, 
» crefcono e vengon fu fuori dell’ acqua 
» e dalle tinture e Tali acquoji , e per 
» mezzo della putrefazione ritornano 
» a follanze acquee. 

Elmonzio fi lludia di provare que- 
lla dottrina con un’ efperienza : avendo 
egli bruciata una quantità di terra fin- 
ché ne fu confumato tutto l’olio, e me- 
fcolatala poi con dell’ acqua , per trarne 
tutto il fale ; e mefl'a quella terra così 
preparata in un vafo di terra , nel qua- 
le non poteva entrare £e non acqua pio- 
vana , un falcio ivi piantato crebbe ad 
un’ altezza e grolfezza confiderabile, 
fenza diminuzione alcuna fenfibile della 
detta terra; e di là coochiufe, che l’ac- 
qua è ’l folo alimento delle fpezie vege- 
tabili , ficcomc i vegetabili lo fon de- 
gli animali. L’ ideila cofa vien dedot- 
ta dal Boyle per mezzo di un con- 
lìmile efperimento .• e 1’ un e l’altra 
fono lpalleggiati dall’ autorità del Si- 
gnor Ifacco Newton, il quale ofl'erva, 
che l’acqua tenuta alcuni giorni all' a- 
ria aperta dà una tintura , la quale, co- 
me quella del fermento macinato per. 
farne- birra , collo- fiato all’ aria ancora 
più lungo tempo , dà un fedimento ed 
uno-fpirito; ma avanti la putrefazione, 
è un nutrimento buono pcgli animali, 
e pe ! vegetabili. 

Ma il Dottore Woodward procura di 
inoli rare, chei fopraddetti s’ingannano; 
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1’ acqua contenendo de’ corpufcoli eftra- 
nei , tra’ quali, egli fa vedere che al- 
cuni fono l’ idonea materia di nutrizio- 
ne, e trovandofi che Tempre l’ acqua por- 
ge molto meno di nutrimento, quanto 
ella è più purgata col mezzo della di- 
fiillazione. .Cosi una pianta nell’ac- 
qua difiillata non crefcerà tanto come 
in un’ acqua non difiillata; e fe fi, di Ili 1- 
lcrà l’acqua ben tre o quattro volte, la. 
pianta non prenderà quali alcun aumen- 
to , nè riceverà pabulo da ella. Di ma- 
niera che l’acqua come tale , non fem- 
bra idoneo nutrimento de’ vegetabili; 
ma fidamente il veicolo , per cui l’ali- 
mento trafinettefi , e che contiene in sè 
le particelle nutrizie , e feco le trafpor- 
ta per tutte le parti della pianta. Vedi 
Vegetazione.. 

Quindi è che una pianta acquatica , 
per efempio , il nafiurzio , fatta venire 
in un vafe d’ acqua , troverai!! contenere 
tanto più di fale e di olio , quanto più 
limofaè l’ acqua , infatti V acqua mitrile e 
meno , quanto è più purgata da’ fuoi fa- 
li faponacei ,• nel fuo fiato puro, può- 
ella badare a difiendere o gonfiare le 
parti, ma non fomminiftra nuova acqua 
vegetabile. Vedi Vegetabile, Nu- 
trizione ec. 

Tuttavolta 1’ Elmonzio va ancor più- 
innanzi col fuo filloma-, e s’ immagina, 
che tutti i corpi fieno rifolubili in acqua. 
Egli afferma, che il fuo alkahtjì, ade- 
guatamente rifolvc le piante , gli ani- 
mali, ed i minerali in un liquore o 
più , fecondo le lor molriplici differen- 
ze interne di parti ; e fc 11 alkahcfi fi 
tolga da cotcili liquori , neH’ifteffope- 
fo, e con le ficfl'e virtù , che quando 
li diffolvettc ; i liquori , con le frequen- 
ti ephobazioni dall» creta o da qualche 
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altra propria materia , poiTono totalmen- 
te fpogliarfi delle loro qualitadi fumi- 
noli, e ritornare finalmente alla loro pri- 
ma materia , cioè all’ acqua insìpida. 

Fin qui ogni uno accorda, che i cor- 
pi mifti fi rilblvono tutti per mezzo 
del fuoco, in flemma od acqua , in olio, 
fpirito, fale, e terra; ciafcun de’ quali 
trovali che contien acqua. 

Gli fpiriti , per efempio , non poiTo- 
no meglio rapprcfentarfi , che collo fpi- 
rito di vino ; il quale, fra tutti gli altri, 
fembra il più libero dall’ acqua ; pure, 
l’Elmonzio afferma , che può cotanto 
eflere con l’acqua unito, che diventi 
P acqua fteffa. Aggiugnc , che mate- 
rialmente egli è acqua, ma fotto la ma- 
fchera di folfo. Secondo lui , nel fare il 
balfamo famtch di Paracelfo , che non 
è altro che fai tartari dolcificato , con 
diflillarne fpirito di vino, finché il fale 
fiafufficientemente faturato del fuo z.ol- 
fo , e finché comporta che fc ne cavi 
il liquore forte e gagliardo come quan- 
do vi fu verfato ; quando il fale di tarta- 
ro, da cui egli è diltillaco, ha ritenu- 
to, o gli ha tolte le parti fulfuree del- 
lo fpirito di vino , ciò che reità e eh’ è 
incomparabilmente la maggior parte 
del liquore, fi convertirà in flemma. 
In fatti , gli fpiriti correlivi, fecondo 
P ofl'ervazione del Boylc , abbondano 
d’acqua; lo che fi favifibile, con av- 
viluppare, e sì fiiTare le loro parti fa- 
line, ad effetto che corrodano qualche 
dato corpo; oppure con mortificarli per 
mezzo di qualche Tale contrario : lo che- 
li convertirà in flemma. Vedi Spirito. 

E in quanto a’ fali : il fale di tartaro 
ben calcinato , lafciato liquefare nell’ a- 
ria, depofiterà della terra, e fe farà al- 
lora meflb a diffidare , darà una quan- 
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tità confiderabile d 'acqua infipida; a tal 
che fe Itimolandofi con fuoco gagliardo 
fi profeguiràl’ operazione, il fale fvani- 
rà quali tutto , e non refterà niente di 
fatino si nell’ acqua, come nella terra. 
Donde T Elmonzio conchiude , che tut- 
ti i fali porrebbono convertirfi in acqua . 
Aggiungafi, che il fale marino, ritolto 
dal fuo proprio fpirito acido, ed olif> 
di tartaro, fi rifolve in acqua così be- 
ne che in olio di tartaro. Vedi Sale. 

Gli olj finalmente rifolvonfi in ac- 
qua in gran parte ; ed è probabile, che 
lì potrebbono in acqua convertir total- 
mente. Vedi Olio c Zolfo. 

* Regola certa e colante, onde /limare il 
pefoe la purità dell’ acqua, non vi l. Quali 
mai non continua P acqua due momenti 
ad avere puntualmente il pefo medefìU 
mo , a cagione dell’ aria e del fuoco 
che in ellà contengonfi. Quindi è che u» 
pezzo di diaccio puro e limpido, pollo- 
in una efatta bilancia., non feguita mai 
a Ilare in equilibrio. L’ efpanlione del- 
l’acqua nel bollimento inoltra quale 
effecto faccia il fuoco, fecondo il fuo di-; 
verfo grado , Copra la gravità dell’ acqua . 
Perciò fi rende diificile il determinare 
la gravità fpccifica dell’ acqua , per poi 
Habi lire il fuo grado di parità ; ma in 
generale dir polliamo , che la più pura 
acqua che procacciar fi polla, è quella 
chepefa 880. volte più dell’ aria. Vero 
è che non li ha tampoco alcuna regola 
certa tollerabile per lo pelo dell’ aria; 
imperocché effondo P acqua tanto più 
pelante dell’aria, più acqua che nell’ a^ 
ria contienfi , più pefante quella deb- 
be eflere : come in effetto, la parte prin-i 
cipalc del pefo dell’ atmosfera , paro 
che provenga dall’ardua. Vedi A&IA 
ed Ai*o$FE&A> 
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Proprietà ed effetti dell' acqui ; i .«* El- 
la è il più penetrativo di tutti i corpi, 
dopo il fuoco , ed il più difficile ad ef- 
ferein limiti contenuto; di maniera che 
un vafo, per il quale non può trapelar 
1’ acqua , potrà ritenere qualunque cofa. 
Nè fa al cafo l’ obbiezione, che i firop- 
pi e gli olj partano qualche volta per 
mezzo a qua’ corpi , i quali ritengono 
1’ acqua ; ciò non provenendo dalla mag- 
gior fottigliezza e penetrazione delle 
loro particelle , ma dalla refina, della 
quale il legno di tai vali abbonda, e alla 
quale fervono gli olj ed i firoppi come 
di mertrui .- così che difciogliendo la 
refina, fi fanno ftrada per gli fpazioli 
lafciativi laddove 1’ acqua , non ope- 
rando fopra le refine, è contenuta. Ve- 
di Resina. 

L’ acqua , ciò non oliarne , a grado 
a grado s’apre la firada per tutti i legni: 
e folo è contenibilc nel vetro e ne’ me- 
talli; anzi fu fperimentato in Firenze, 
che eflendoella rinchiufa in un vafe sfe- 
rico d’ oro , e quindi premuta con una 
forza eflrema , trapelò eziandio per li 
pori dell’ oro : e così il più folido cor- 
po che fia in natura , è permeabile dal- 
l' acqua. Vedi Oro. 

L’ acqua s’ è pur trovata efiere più 
fluida dell’ aria, fupponendo per più 
fluido di un altro quel corpo , le cui 
parti trovati paflaggio per più piccioli 
pori : ora fi fa , che 1’ aria non parta per 
il cuojo , lo che è manifeflo per la pro- 
va di un recipiente coperto di cuojo, 
e da cui fia eftratta 1’ aria ; ma bensì vi 
palTà 1 ’ acqua con facilità. In oltre può 
1* aria tenerli chiufa in una vefcica , per 
cui trapelerà l’acqua. In fatti fi trova che 
lì acqua a confronto dell’ aria palla per 
pori dieci voltepiù piccioli. V edi Po no. 
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Impertanto non dee tralafciarfi di 
accennare , che il Sig. Homberg fonda 
fopra di un altro principio quell’ attitu- 
dine dell’ acqua a pallate per gli angufli 
pori delle foflanze animali , che 1’ aria 
non ammettono: ed è perchè l’acqua 
mollifica e difeioglie la materia giuri- 
nola delle fibre fiottili delle membrane, 
eie rende più pieghevoli, e le dirada; 
le quali eofe 1’ aria , per non aver la pro- 
prietà d’ umettare, far non può. E in 
prova di quella dottrina, egli gonfiò 
una vefeia , e la comprerte con una pie- 
tra, e trovò che 1‘ aria non ne venia 
fuori , ma dopo aver porta la detta ve- 
fcica così comprefla nell’ acqua , ne ufcì 
1 ’ aria facilmente. Hift. de l' Acad. 
An. 1700. pag. 45. 

z.° Anche di qua, cioè dalla fua vir- 
tù penetrativa, fi può dedurre, che 
1’ acqua entri nella compofizione di tut- 
ti i corpi , sì vegetabili , come animali, 
e follili ; con quella peculiare circortan- 
za, che per mezzo di un leggier fuoco 
eli' è di bel nuovo Imparabile da quei 
corpi, co' quali è unita: lo che non 
può dirli d’ alcun altro corpo. Il fuoco 
in vero è atto a penetrare più che 
l' acqua : ma è difficile trarlo fuora di 
nuovo da i corpi , ne’ quali è una vol- 
ta fermato, come è evidente nel minio 
o roflb di piombo ec. Vedi Minio, 
Vermiglio cc. 

Quella proprietà dell’ acqua , aggiun- 
ta alla fua mollizie e lubricità , fa che 
ferva per veicolo a comodamente e fa- 
cilmente condurre e trafportare la ma- 
teria nutrizia di tutti i corpi .• eflen- 
do ella così fluida, e pattando e ri- 
pagando così facilmente, non ottura 
mai i pori ; ma lafcia adito per la 
materia che ha da furteguire , ed ap« 
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portar nuovo alimento. Vedi Nu- 
trizione. 

3. 0 E non ottante, quell’ acqua me- 
defima, che ha sì debole codione, e 
che così facilmente fi fepara dalla mag- 
gior parte de’ corpi , potrà talora con 
alcuni di elfi faldamente tenere , e rac- 
cozzarli e ttringerli in mafie folidifiimc: 
benchèfombri mirabile, che l’ acqua che 
inoltreremo efiere un difi'olvente quali 
univo fide, fia parimenti un grande 
coagulatole. 

Noi vediamo che V acqua , mefehiata 
con la terra o con le ceneri, dà loro 
un’ ettrema laidezza, eie lina grande- 
mente. Le Ceneri , efempi grazia di un 
animale, incorporate con la pura^c/ua 
in una patta , e cotte a fuoco veemen- 
te , diventano coppella; liqualeèun 
corpo Ingoiare per quello , perchè re- 
fifte al fommo sforzo di una fornace di 
raffinatore, E adir vero, fopra non al- 
tro , che la glutinofa natura dell’ acqua t 
ttanno fermi i nottri edifizj e le nottre 
cafe ; imperocché tolta fittamente che 
fia l’acqua dal legno, egli diventa ce- 
nere ; o tolta eh’ ella fia dalle tegole, 
elleno fi convertono in polvere. 

Così un poco d’ argilla feccata al Sole, 
diventa una polvere, la quale , mifchia- 
ta coll’ acqua , fi attacca e fi fitta di nuo- 
vo, così che fi può lavorare e maneg- 
giare in più forme a talento; e quella 
di nuovo feccata a fuoco dolce o al 
Sole, e poi cotta nel forno di un vafajo,, 
con fuoco intenfo , diventa pretto che 
un fatto. Così la terra Chinefe, della 
quale fon fatti i nottri vafi di Porcella- 
na , che tengono tutti i liquori , e fin 
il piombo fletto liquefatto , è dilavata, 
temperata , o lavorata con T acqua . V e- 
di Porcellana. 
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Per non dirne più; tutta la /labilità, 
che fi vede nell’ Univcrfo , è dovuta alla 
fola acqua. Imperocché la pietra fa- 
rebbe una rena incoerente, fe l’acqua 
non la tcnette inlieme legata .• e così, 
a vicenda, di una terra grafsa , fabbio- 
nofa , compaginata con l’ acqua , e cotta 
o bruciata, noi facciam mattoni, tego- 
le, e vafi di terra, di sì eccedente du- 
rezza , e sì compatti, che l’acqua me- 
defima non vi può trapelare. E quelli 
corpi , benché in apparenza perfetta- 
mente fecchi e fgombri d’ acqua , pure* 
fe fi riducono in polvere e fi mettono 
in una retorta a dittillare, danno un’in- 
credibile quantità d’ acqua. 

L’ iftefso dicali de’ metalli ; impe- 
rocché le rafure o limature di piombo, 
di ftagno , d’ antimonio ec. col mezzo 
della dittillazione, danno acqua in co- 
pia , ed i fallì più duri , il Tale marino, 
il nitro, ilvetriuolo, il folfo , ec. fi 
trovano con Ilare principalmente d'acqua^ 
nella quale fi rifolveno con la forza 
del fuoco. 

Il Lapis calcarius , o fia la pietra di 
calce , efpollo al foco, dà una quantità 
prodigiofa di mera acqua ; e quanto più 
di quell’acqua fe ne (preme , tanto più 
egli diventa friabile, finché alla fine co- 
mincia ad efsere una calcina fecca, nella 
quale , in luogo dell’ acqua così diac- 
ciatane, profeguendo la calcinazione, 
V’ entra il fuoco ; che di nuovo fe no 
toglie a vicenda, col verfarvi fopra del- 
1’ acqua fredda. Nulladimeno i’ ittefsa 
acqua e la calce, contemperate inficme* 
producono una mafsa poco inferiore 
nella folidità , alla pietra di calce pri- 
mitiva. Vedi Calcina, Calce- 
struzzo ec. 

4. 0 Che Y acqua non fia tlajìica , è evi? 
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dente daH’efser ella incomprcflibile , o 
incapace , per forza qualunque , d’ cfser 
in minor giro ridotta, lo che facilmente 
fi può feorgere dal famofo efpcrimento, 
ricordato di fopra , fatto per ordine del 
Gran Duca di Tojcana. Efsendo l’acqua 
incapace di condenfa/ionc, più tolto che 
cedere, trafuda fuor pe’pori del metallo, 
così che la palla o globo, in cui fu fat- 
ta l’ cfperienza , trovoiTi tutta bagnata 
nell’ edema fuperficic ; fin che alla per 
fine, fatto uno fcrepolo nell’oro, ella 
fpri '.zò fuori con grande veemenza. Da 
quell’ ultima circoflanza per verità, al- 
cuni hanno conchiufo , eli’ ella fi a ela- 
llica; ma fenza ragione perciocché l’im- 
peto , con il quale faltò fuori l’ acqua , do- 
vettefi piuttollo all’ eladicità del metal- 
lo , che le comunicò quella impresone. 

E quindi noi vediam la ragione, per- 
che pezzi grandi di marmo qualche vol- 
ta crepano nell’ acqua fredda; e perche 
un vale pieno d’ acqua , che per qualche 
maniera fi è ridotto in appreso a minor 
giro, fi fpezza o fifcrepola, per quanto 
fi» forte. QuciT è oflervabile in un pez- 
zo di cannone di bronzo , che eflendo 
empiuto d’ acqua, tenendoli la di lui 
bocca affatto ferrata , per impedirne l’ u- 
feita; fe fuccedc una notte fredda, ba- 
llante a rillrignere e colliparei corpi, 
la materia metallica foggiacendo alde- 
llino comune , nè volendo l’acqua cede- 
re o dar luogo, il cannone crepa in due 
con incredibil violenza. 

Alcuni recano per argomento dell’ e- 
laflicità dell’ acqua 1’ occupar eh’ ella fa 
maggior luogo calda che fredda ; ma la 
conclulìone che ne traggono, non è le- 
gittima : imperciocché nell’ acqua calda, 
sr’ è grande quantità di fuoco , che in- 
fitaponendofi tra le particelle dell’acqua. 
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la fa eflcndcre in uno fpazio maggiore, 
fenza alcuna cfpanfione di parti per la 
daflicità fua propria. La cofa è mani- 
fella., fe fi confiderà , che dacché l’ ac- 
qua fi è una volta ribaldata, non fi può 
più ridurla alle fue prime dimenfioni, 
fe non lafciandola di nuovo raffreddare; 
lo che moflra apertamente , che l’ efpan- 
fione non è provenuta dall’ eladicità 
delle fue parti , ma dalla prefenza del 
fuoco. L 'acqua dunque, benché incapace 
di compresone ocondenfazione, fi può 
rarefare col caldo, e riflrignere col fred- 
do. Vedi Rarefazione ec. 

Agginngafi , che un maggior grado 
di freddo, cioè tale, onde 1’ acqua fi 
congeli o fi converta in diaccio, la 
efpandc. Altri modi vi fono ancora per 
rendere manifeda qued’ efpanfione del- 
l’acqua, mercè la congelazione. Il Boy- 
le avendo verfara una competente quan- 
tità d’ acqua in unvafo di terra forte, ci- 
lindrico, 1’ efpofe fcoperto,sì all’aria 
di gelide e brinofe notti , come all’azio- 
ne della neve e del fale : e trovò, che il 
diaccio prodotto in ambedue icafi, giu- 
gnevaa maggiore altezza che I’ acqua 
prima di gelarfi. Aggiugni , che fi è tro- 
vato, che la pioggia penetrata nel mar- 
mo, fopravvenendo violenti brinate, ha 
fatti crepare di gran maffi ; e fin degl» 
drumcnti fati di metallo da campane, 
trafeuratamente efpodi all’ umidore , fo- 
no dati dall’acqua fpezzati e guadati; per- 
che eflendo ella entrata nelle picciole 
cavità del metallo , fi è in appreflfo gelata 
ed cfpanfa in diaccio. 

Da tutto il fin qui detto , poffiam ve- 
nire a capo di determinare qualche cola 
intorno alla natura delle particelle com- 
ponenti dell’ acqua ; e i .° Effer elleno 
quanto a’ nodri fenfi infinitamente pie* 
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cole ; onde nafce la loro virtù penetrati, 
va : 2. 0 oltre modo lubriche c tenui, 
prive di afprezze fenlibili ; come lo di- 
modra la loro fluidità, e la facilità con 
cui fi può 1’ acqua feparare dagli altri 
corpi, co’ quali è impacciata: 3.* edrc- 
mamcnte folidc : 4. 0 perfettamente 
trafparenti, e come tali, invifibili : lo 
che argomentiamo di qua, che 1’ acqua 
pura, chiufa in un vafe ermeticamente 
figillato , non gitta ombra ; si che l’oc- 
chio non potrà feoprire fe il vafo abbia 
in sé acqua o nò; e in olerei criflalli fa- 
lini , quando n’ è feparata 1’ acqua, per- 
dono la lor trafparenza.- 5. 0 dure, ri- 
gide, e infleffibili ; come appare, dal 
non efier’ elleno comprefiibili. Se taluno 
dimandi , come un corpo cosi leggiero, 
fluido e volatile, e che ^ cosi. facilmente 
può eficre rarefatto dai fuoco , fia poi 
cotanto reftio ed incomprefiìbile ; al- 
tra caufa non potremo alTegnarc , fe non 
che l’omogeneità delle fue parti. Secon- 
fidcrafiimo l’ acqua compoftadiparticelle 
sferiche o cubiche, cave di dentro, e 
di una falda teftura; quello ballerebbe 
per render ragione del tutto: la fua lai- 
dezza e fimilarirà fanno , che ella refilta; 
e la fua vacuità la rende abbadanza leg- 
giera ec. E quanto alla debolezza. della 
fua codione fe ne potrebbe render con- 
to , adducendo il piccioliflimo contatto 
trai globicini che la compongono ec. 
Vedi Coesione, Pa rtice u a ec. 

Il fale disfatto nell’ acqua non empie 
un vafe con proporzione alla fua mole, 
od al fuo volume ; donde fegue , che vi 
ha de’ piccoli fpazj tra le particelle del- 
1 ’ acqua , che ammettono quelle del fa- 
le. E di qui raccogliamo inoltre che le 
particelle acquofe fono eflremamente 
folidc ed infleffibili ; perocché quantun- 
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que abbiano degli fpazj intermedj, niu- 
na forza e niun pefo le può comprimere 
nè ravvicinarle- Vedi Sa le. 

5. 0 L ’ Acqua è il più infipido di tut- 
ti i corpi ; il fapore che qualche volta vi 
troviamo , non procede dalla mera acqua , 
ma dal fale, dal vetriuolo, od altri corpi 
che vi fon framifehiati ; e confeguente- 
mente, tutte le acque faporofe, com- 
mendate per ufi medicinali, troviamo 
che depofitano quantità di materia fof- 
file. 

6 .° Inacqua è perfettamente priva 
di odore. Ella non adatta nè la villa, nè 
il gullo , nè 1’ odorato , purché fia pura; 
e perconfeguenza potrebbe fempreanoi 
rellare impercettibile, falvo che per 
mezzo del. fenfo del tatto.. 

Se l’ acqua fa convertibile in aria ? E’dar 
to difputato , fe 1’ acqua porta o nò , con» 
vertirfi in aria; eflendovi buon numero 
di efempj di una, almeno apparente 
trafmutazione. Nei vapori che fi folle- 
vano giornalmente ,, troviamo che 
l’ acqua è rarefatta ad un tal grado , che 
prende luogo nell’ atmosfera, ed ajuta 
a comporre una parte confiderabile di 
ciò che aria chiamiamo ; e contribuifce 
eziandio a molti degli erterti che fi aferù 
vono all’ aria. Vedi Vapore, Aria, 
ed Atmosfera. Ma una cotal aria di 
vapore non ha i caratteri di un aria ver# 
e permanente, poiché con facilità fi rii- 
duce di nuovo in acqua. Così, nelle dige- 
flioni e nelle dillillazioni, tuttoché 1’ ac- 
qua fi pofsa rarefare in vapori , realmen- 
te però non fi muta in aria, ma vien fol- 
tanro divilàdal calore,, e fperperata in 
minutifiime particelle , le quali accoz- 
zandoli poi infieme,. ritornano preda- 
in quell’ acqua, che prima codituivano, 
Tuttavolta l’acqua rarefatta in vapor# 


Digitized by Google 


i 4 * acq 

in un’ Eotipila , avrà forfè per un qual- 
che fpazio di tempo della virtù elaflica, 
eh’ è il grande ed ultimo carattere della 
vera aria, e fprizzerà minutamente e 


perfettamente , come una sbuffata d’ a- 
ria. Ma la virtù elallica di quello fpriz- 
zamento di umore, non è le non 1’ effet- 
to del caldo , che efpandc ed agita le par- 
ticelle acquee ; e dacché il caldo l'vani- 
fcc , l’ elafticità e le altre proprietadi 
dell’ aria parimenti fvanifeono. Vedi 


Elasticità’. 

I venti rapidi formati cosi, fembra 
che non fieno nulla più che mera acqua, 
rotta in minutiflime parti , e mclTa in 
moto: perciocché, coltenere di rin- 
contro ad elfa un qualche corpo folido, 
eguale , e freddo, li vedrà che i vapori, 
ivi condenfandofi, copriranno immanti- 
nenti il detto corpo d’ acqua. Infatti, 
fenza che intervenga caldo, il motofolo, 
fe farà veemente , ballerà forfè a fpez- 
znt l’acqua in parti minute, e farla afeen- 
dere in forma d’aria. Il Sig. Boyle of- 
ferva,che tra Lione e Ginevra, dove 
il Rodano è tutt’ in un tratto rillretto 
per mezzo di due rupi vicinilTime l’una 
all’altra , quella corrente rapida, urtan- 
do con grand’impeto in elfe, rompe par- 
te delle fue acque in minuti corpufcoli, 
e le dà un tal movimento , che olTervar 
lì può in una di danza confiderabile una 
fpezie di nebbia, che di là fi leva, e- 
afeende molt’ alto nell’ aria. 

Acqua , in Geografia e Idrografia 
è un nome comune o generale applicato 
a tutti i corpi liquidi trafparenti, che 
feorrono fopra la terra. Vedi Fluido, 
Liquido ec. 

In quedo fenfo, diciamo che 1’ acqua 
eia terra codituifcono il globo terrac- 
queo. Vedi Terra. 
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Alcuni Autori hanno con precipitan- 
za e fenza ragione afferito, che la di- 
dribuzionc dell' acqua e della terra nel 
nodro Globo, fia fatta fenza arte nè re- 
gola, e non abbia la dovuta proporzio- 
ne, fupponendo che l'acqua occupi 
troppo fpazio. Vedi Terracqueo. 

L’ inondazione, o lo drabboccamen- 
to dell’ acque fa il Diluvio. Vedi Di- 
luvio. 

Cateratta di Acqua. Vedi 1’ Articolo 
Cateratta. 

L’ Acqua fi didingue, relativamente 
ai luoghi, dov’ ella fi trova, in marina, 
acqua di mare ; pluvialis , acqua piovana ; 
fluviatili, acqua fiumana ; fontana, ac- 
qua di largente ; putealis , acqua di po{{o; 
ciflernina , quella di cifterna ; paludris, 
quella di laguna di palude ec. una più 
dell’ altra , impure od eterogenee. 

Acqua di mare , è un ammalfamen- 
ro di corpi , ove l’ acqua appena può dirli 
che abbia la principal parte : eli’ è una 
colluvie univcrfale di tutti i corpi che 
fi trovano in natura , fodenuti e ondeg- 
gianti nell’ acqua, come in un veicolo. 
Vedi Mark, Oceano ec. Il Dottor 
Liflcr la confiderà come fondo o for- 
gente fuor di cui tutti i corpi provengo- 
no. Egli va così a dar nell’ opinione di 
Talete e di Elmonzio ; e s’ immagina 
che 1’ acqua del mare fia data il folo ele- 
mento creato a principio , avanti d’ o- 
gni animale o vegetabile, e fin prima 
del Sole idelfo. 

L’ Acqua dolce , egli fuppone che fia 
provenuta accidentalmente dopo la crea- 
zione degli animali e de’ vegetabili , e 
debba la fua origine ai vapori delle pian- 
te , al refpiro degli animali , ed alle e(à- 
lazioni levate dal Sole. De Font. Med. 
Ang . 
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L’ Hallejo è di un’ altra opinione. 
Mette per indubitato, che la falfedine 
del mare provenga dalla maceria falina 
difciolta ed imbevuta da’ fiumi nel loro 
progrefTo , e fcaricaca inficine colle loro 
acque nell’ oceano ; c per confegucnza, 
che il grado di l'alfuggine crcfca di con- 
tinuo e gradatamente. Su quella ipotefì, 
propone egli eziandio un metodo onde 
poterfi determinare l’età del mondo; 
imperocché due efpcrimenti intorno al 
grado di falfedine , fatti con grande in- 
tervallo di tempo , potranno per la re- 
gola di proporzione , dare il tempo ri- 
chiedo perche ella acquifti il grado fuo 
prefcntc. Philofoph. Tran faci. n. 344. 

L’ acqua del mare èfoggetta a diverto 
cambiamenti periodici. Vedi Flusso 
e Marea. 

Acqua alta Vedi gli Articoli 

Acqua bajfa > Flusso , Ri- 

Acqua di rifiujfo) FLUSSO CC. 

Acqua piovana è 1' acqua del mare, 
purificata per mezzo d’ una fpezic di 
diflillazione , o piuttoflo è il veicolo 
acqueo , feparato dalle faline ed altre ma- 
terie cheflanziano in eflo per mezzo 
dell’ evaporazione. Vedi Pioggia, ed 
Ev a roR AZIONE. 

L’ acqua che difeende in pioggia ed 
in neve , è la più pura di tutte 1’ altre 
nella flagione fredda , ed a cielo quieto; 
e dobbiam contentarci di prendere quel- 
la per la fola acqua elementare. 

L’ acqua piovana , in tempo di fiate, 
o quando l’atmosfera è agitata, dee cer- 
tamente contenere fpczie infinite di ma- 
teria eterogenea : quindi è che racco- 
gliendo V acqua che cade dopo i tuoni 
e le tempelle in giorno cflivo e caldo, 
e lafciandola pofare, troverai!! attaccato 
nel fondo un vero fale. Ma d’ inverno, 
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particolarmente quando gela , le efala- 
zioni fono poche, di modo che la piog- 
gia cade fenza grande alterazione, ne 
mefcolanza ; e perciò quella che fe ne 
raccoglie la mattina , trovali edere di 
ottimo ufo contro le macchie del vifo, 
e raccolta dalla neve giova affai con- 
tro le infiammazioni degli occhi. Ve- 
di Neve. 

Tuttavia cotefl’ acqua piovana , con 
tutta la fua purità , fi può filtrare c di- 
fli Ilare migliaja di volte , deponendo 
Tempre alcune fcccie. 

Acqua di forgiate o fontana , viene 
apprelfo dell’ acqua di pioggia, in quan. 
to alla purità. Quella , fecondo 1’ Hal- 
lejo , è raccolta dall' aria flelìà ; la qua- 
le elfendo facurata d’ acqua, e venendo- 
a condenfarfì per lo freddo della fera , 
è fofpinta contro le frcddecimede’ mon- 
ti , dove vi è più condenfata e abbonde- 
volmente raccolta, gocciola o diflilla,. 
come in un limbicco. Vedi Sorgente 
ec. Quell’ acqua che prima ondeggiava 
nell’ atmosfera , in forma di vapore,, 
raccozzata infieme così , forma da prin- 
cipio picciole fila d’ acqua ; diverfe del- 
le quali uncndofi , formano de’ rivoletti*, 
e quelli , a lungo andare , de’ fiumi. 

Acqua di fiume , in alcune circo- 
flanze è da flimarfi più pura che quella 
delle fontane.. Se quell’ acqua nel venir 
giù dal fuo fonte, accade che difeorra 
fopra letti o fuoli , dove ci abbia del 
fale , del folfo , del vetriuolo, del 
ferro , e fimili , ella ne difeioglie, 
e ne imbeve gran parte ; ma per altro , 
1’ acqua di fontana diventa più pura e 
migliore : imperocché mentre il fiu- 
me fofpinge e porta giù 1’ acque fue in 
un filo non interrotto, tutti i fuoi fati 
infieme colle materie vegetabili ed ani- 
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mali che colano in clTb dalle cfalazioni , 
o dal terreno che ei bagna, o a grado a 
grado affondano , o fono fpinti alle rive: 
di qui è , che gli antichi poeti e pittori 
rapprefentano le deità de’ fiumi o delle 
fontane , in atto di pettinare , e carda- 
re le loro acque. Vedi Fiume. 

Per quello fpecta alle qualità dell’ ac- 
qua , eli’ è in oltre diftinta in falina, 
acqua /alfa ; dulcis , acqua dolce ec. 

Acqua falfa , o Acqua del mare. 
VcdiSALE, Acqua di mare ec. 

Acqua dolce. In generale fi confen- 
te a dire, che quell’ acque; «eteri* pa- 
ribus , fon le migliori e per la falubrità , 
e per varj altri ufi economici ec. che 
fono le più l'gombre di falfedine; eh’ è 
una qualità avventizia , e per lo più 
nociva nell’ acque. Il Boyle inventò un 
metodo molto flraordinario , d’ elimi- 
nare la dolcezza e la falfedine dell’ ac- 
que con un precipitante , che potrà 
feoprire anche una fola parte di fale in 
iooo anzi in due o 3000 parti d’ ac- 
qua ; come qui apprelfo più didima- 
mente inoltreremo. Acqua dolce , gene- 
ralmente è quella delle fontane , delle 
pioggie,de’ pozzi, de’ laghi ec. Vedi 
Vedi Fontana, Pioggia, Pozzo, 
Lago ec. Si c già toccata l’ opinione 
del D. Liller, che Io flato naturale ed 
originario dell’ acqua , fia 1’ clfer falfa : 
egli fuppone che la fua dolcezza fia ac- 
cidentale, e provegnente dai vapori del- 
le piante , e dal refpiro degli animali ; 
come anco dalle efalazioni follcvate dal 
Sole. Altri fentono , che 1’ acqua fia 
originalmente dolce, e che la fua falfe- 
dine fia accidentale : per render ragio- 
ne diche , fono ftate formate moltilfime 
ipotefi. Vedi Salsedine. 

Per eliminare ladolcezza dell’ acqua, 
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il metodo del Boyle accennato di fopra 
è quello ; In mille grani d’acqua diflil- 
lata , egli mette un grano di fale; evi 
lafcia cadere , dacché c difciolto, poche 
goccie d’ una ben filtrata foluzione di 
raflìnatiffimo argento dilfoluto nel- 
P acqua forte : immediate fopra vi com- 
parilce una nuvola bianchiccia, la quale, 
lentamente si , ma pur alla fine di- 
fccnde al fondo , e ivi fi filfa in un pre- 
cipitato bianco , eh’ è la materia filini 
del fluido. Se occorrerti: , con que- 
flo metodo , fi efaminerebbe P acqua 
all’ ultimo rigore. In fatti con erto*’ è 
feoperto del fale in un’ acqua, che non 
ne avea le non un grano , benché il pefo 
dell’ acqua forte due e anche tre mille 
volte di più del pefo del fale. L’ efperi- 
mento fu fatto davanti alla Società Rea- 
le nel 1592 dal Dott. Sloan , e fi trovò 
che una goccia , o due di fpirito di 
fale mirto con acqua comune , poteano 
collo fteflo metodo difeoprirfi. 

Il Dott. Hook P anno iftertb lcflo 
una Dirtertazione alla Società Reale, 
intorno a un metodo fuo proprio per 
difeoprire la più piccola quantità di fate 
contenuto nell'acqua fondato fopra prin- 
cipi d’ Idroftatica. L’ operazione fu 
efeguita con un idrometro grande di ve- 
tro della forma di un matraccio, il ven- 
tre del quale avea tre pollici di diametro 
ed il collo un ventiquattrefimo di un pol- 
lice. Effendofi quello pefato con del piom- 
bo rolfo o fia minio portovi in erto , 
così che fi renda pochilfimo più pefante 
dell’ acqua dolce ; e quindi fofpefo per 
lo picciolo gambo , divifo in gradi, 
all’ eftremità della trave di una bilancia, 
e notatofi il grado, o la divifione del 
collo, contiguo allafuperficie dell’acqua: 
dopo d' avervi infufo una quantità di 
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fale, eguale foltanto alla duemillefima 
parte del j efo dell’ acqua , il collo del- 
l' idrometio affondò quafiia metà d’ un 
pollice piò giù nell’acqua. 

Per doli ificarc, o far di falfa e ma- 
rma acqua dolce , fi è già da lungo tem- 
po cercato il modo con grande ftudio 
ed attenzione. Il Dot. Lifter fuppone 
perii più facile , ficuro, snaturale, quel- 
lo di mettere le piante marine, come 
1’ alga o 1’ erba marina comune in cer- 
ta quantità d’ acqua, in un vafe di vetro 
tefturo , beccuto, e con recipiente: dal 
quale continuamente diflillerà un liquor 
dolce, e potabile. 

Il Sig. Hauton ha alla fine pale- 
fato il fuo fecreto di far dolce 1’ acqua 
del mare. Confifle in una precipitazio- 
ne fatta con olio di tartaro, che fi pre- 
para con poca fpefa. Appreffo fa egli 
diffidare 1’ acquamarina in un fornello 
che occupi poco fpazio , e con pochiffi- 
mo fuoco diffidi circa trenta caraffe 
d’ acqua in un giorno. Per raffreddarlo, 
in vece di far paffare la rafpa per un va- 
fe pieno d’ acqua , la fa pairare per un 
buco fatto a bella porta fuori del vafello 
e l' introduce di nuovo in un’ altro : co- 
sì che 1’ acqua ftefla marina fa 1’ ufizio 
di refrigeratore. Ade due operazioni 
precedenti egli aggiugne la filtrazione , 
che fi fa con una particolar forra di terra 
mefcolata ed agitata con acqua diffidata 
e per ultimo lafcia che deponga. Que- 
lla filtrazion rende 1’ acqua onninamen- 
te fana. Phil. Tranf. n. 67. 

Il ghiaccio disfatto dell’ acqua mari- 
■a è fpefle volte adoperato in Amfter- 
dam nel far della birra: e il Bartolino, 
nel fuo Libro de Nivis ufu conferma la 
Relazione: » É certo, die’ egli, che fe 
» il ghiaccio d’ acqua marina è lique- 
Chamb. Tom. I. 
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» fatto, perde la fua falfedine , ficcome 
» è flato ultimamente fperimentato da 
» un Profertòre della noftra Univerfità. 

Ufi dell’ A cqu a. Gli ufi dell’ Acqua 
fono infiniti , nell’ alimento , nella me- 
dicina, nell’agricoltura, nella naviga- 
zione , in diverfe arti cc . 

L’ Acqua ftcflà, in quanto alimento, 
è una delle più univcrfali bevande del 
mondo : e fe preftiam fede a parecchj 
de’ noftri migliori medici , è una bevan- 
da fra tutte 1 ’ ottima . Per quell’ ufo, 
la migliore è quella che è più pura , più 
trafparcnte , femplice , fenza colore , 
fenza odore e fenza fapore , e che fi 
fcaldae fi raffredda più prontamente, e 
nella quale 1 ’ erbe ed i legumi piti prerto 
fi ammollano e bollono. Vedi Bevan- 
da. 

Ippocrate, nel fuo ( Trauato , de Aere , 
Jquis, & Lodi, ha lungo divifamenta 
in propofito dell’ acqua leggiera. Erodo- 
to riferifee, che tra gli antichi be- 
veafi da alcune Nazioni un’ acqua tanto 
leggiera, che tutti i legni vi affondava- 
no prontamente. Ed il Boyle fa men- 
zione di un’acqua portata dall’ Africa 
in Inghilterra, la quale era fpecifica- 
mente un terzo più leggiera che la no- 
ftra. Vedi Idrometro. 

Stimali per una buona qualità nell’ ac- 
qua , fe fa fchiuma col fapone. Quello 
effetto prontamente fi vede nelle noftre 
acque fiumane: ma tutt’ al contrario 
nelle acque di fbrgcnte : e nell’ acque 
tirate con la tromba; a che fi può ri- 
mediare, con lafciarlc folamente Ilare 
quattro e cinque giorni , prima di fer- 
virfene. 

L’ acqua come medicina , trovali che 
fia , prefa internamente , un potente 
febbrifugo ; fingo lariffima contro i raf- 
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freddori , le tofli , la pietra , Io fcorbuto 
cc. Vedi Febbrifugo. 

Ellernamente , i Tuoi effetti non fon 
niente mcnoconfidcrabili . Vedi Bagni. 

Nell’ agricoltura, e per il governo 
de’ giardini, 1’ acqua è univerfalmcn-, 
te tenuta per neceflfaria alla vegetazione; 
perciò Varrone la mette nel numero 
delle deità , eh’ egli invoca nel fuo 
primo Libro de Re rufiica. Etiam , 
die' egli , precor lympha , qujnia/n Jint 
aqua omnis mifera efl agricoltura . V edi 

Adacquare. 

Le mutazioni, alle quali è foggetta 
1’ acqua , e le forme differenti fotto le 
quali ella apparifee , fono in molto nu- 
mero. Ora come ghiaccio , ora come 
vapore , ora come nuvola , pioggia, ro- 
vefeio, neve, grandine, nebbia ec. Ve- 
di Ghiaccio , Vapore , Nuvola, 
Rovescio, Neve,Gaandine, Neb- 
bia , Gelo ec. 

Parecchj Naturalifli hanno eziandio 
foflenuto che I’ acqua fia la materia ve- 
getabile, od il folo proprio e idoneo 
alimento delle piante ; ma il Dottor 
Woodward ha gittata a terra quell’ opi- 
nione , ed ha moftrato , che ufìzio 
dell’ acqua nella vegetazione , è fervir 
unicamente di veicolo ad una materia 
terreflre , onde fi formano i'vegetabili ; 
e eh’ effa non fa loro giunta alcuna. Egli 
accorda , che ogni acqua contiene più o 
meno di tal materia terreflre : che 1’ ac- 
que di fontana, e di pioggia ne conten- 
gono quali egualmente ; e più di loro 
1’ acqua fiumana. Vedi Vegetazione. 

L’ Acqua è di un grandiffimo ufo nel- 
la Chimica : poiché è uno de’ princi- 
pali illrumenti, col cui mezzo tutte le 
fue operazioni fi efeguifeono. Vedi Chi- 
buca e Operazione. 
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Ella opera in diverfi modi, e con di-, 
verfa efficacia; come mefiruo, come 
putrefattiva , come veicolo , come mez- 
zo ec. 

ì .° Come Mefiruo , difeioglie tutte le 
fpezie di fali. Vedi Sale, D/ssol*, 
venie, Dissoluzione ec. Pare che 
1’ aria (ìmilmente difciolgai fali; ma 
lo fa folo in virtù dell’ acqua eh’ ella 
contiene. Nè alcun altro corpo ha po- 
tere di difeiogliere i fali, fe non in quan- 
to partecipa di cotello fluido. Vedi 
Aria ec. 

Le particelle faline , s’ infinuano el- 
leno flelle negli interflizj che fono tra 
le particelle dell’ acqua ; ma una volta 
che quelli interflizj fieno pieni zeppi , 
1’ acqua fletta non varrà più oltre a dif- 
folrere il fale medefimo , ma diffblverà 
un fale di un’ altra fpezie , a cagione del- 
la differente figura delle particelle, che 
entrano ed occupano gli fpazietti lafciati 
dal primo fale.- e cosi ne difeioglierà di 
mano in mano il terzo il quarto faleec. 

Imperciò quando 1’ acqua ha piena- 
mente imbevuto del fale comune , di- 
feioglie tuttavia del nitro ; e quando è 
faturata di nitro , difeioglie ancora del 
fale ammoniaco , c via via degli altri 
fali. 

L’ acqua diffblve pure tutti i corpi 
falini , effendo carattere coflitutivo di 
quella claffe di corpi , etter non infiam- 
mabili , e diffblubili nell’ acqua. Può 
dunque 1’ acqua difeiogliere tutti i corpi 
anche i più pefanti e più compatti, co- 
me i metalli; inquantochè quefli fono 
capaci di ridurfi in una forma falina; 
nel quale flato poffono così perfettamen- 
te edere dall’ acqua difciolti , che ia 
effa fi foftengano. 

L’ acqua difeioglie tutti i corpi f*. 
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ponacei, cioè , tutti i Tali alkalini e gli 
olj mefchiati affieme : abbenchè 1 ’ olio 
per sè non fia diffblubile nell’ acqua , la 
-melcolanza del fale con e(To , che ’l ren- 
'de falino , lo foggetta al potere dell’ac- 
qua. 

Ora , tutti gli umori nel corpo 
umano forio apparentemente falini , 
quantunque niuno di elfi fia fate di per 
sè ; eia della cofa può dirli de’ fu- 
ghi di tutti i vegetabili , eccettuiti gli 
olj j e però tutti difciolgonfi nell’ acqua. 

L’ Acqua difcioglie 1’ ideilo vetro. 
Se egli fi liquefa con del fale di tartaro, 
diventa folubile nell’ acqua . V edi V e- 

TRO. 

Ella difsolve tutte le gomme, ed i 
corpi gommofi : eflendo appunto un ca- 
rattere proprio della gomma lo fcio- 
glierfi nell’ acqua , a contradidinzione 
della refina. Vedi Gomma ec. 

Inoltre, l’acqua mida co’fali alkali 
difsolve F olio cd i corpi oliofi. Pcr- 
■ciò , quantunque la mera acqua verfaca 
fovra la lana fuccida, ne venga rifpinta ; 
nulladimeno fe coll’ acqua fi mefcoli un 
forte lifcivio o fale alkali, prontamen- 
te ella difsolve ed afsorbifce tutto quel- 
lo eh’ era fuccido ed oleaginofo : e quella 
è appunto la maniera onde i pannilani 
vengono purgati e nettati. Ma 1’ acqua 
non difcioglie le refine; una refina non 
eflendo altro , fecondo che a noi pare , 
che un olioifpeflitoo concentrato. Vedi 
Resina. 

Gli olj ed i folli 1’ acqua li lafcia in- 
tatti; e quel che è più draordinario , 
ella li ributtta, e ributtandoli da sè, fo- 
fpignele particelle oliofe in una fpezie 
di riflufso. Aggiugni , che pare , eh’ ella 
ributti da sè tutti i corpi oleaginofi, ful- 
diuei , pingui, e adipofi , ne’ quali F olio 
Chamb. Tom. I. 
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predomina : e quindi pur nafee , che le 
parti pinguedinofe ne’ nollri corpi frap- 
pano alla difsoluzionc dell’acqua. Ed è 
probabililfimo, che per quedo mezzo 
avvenga , che il grafso è raccolto nelle 
celle adipofe di tutti gli animali . Vedi 
Grasso o Pinguedine. 

Ned ella difsolve i corpi terredri , 
ma piuttodo gli unilce eli confolida ; 
come vediamo nelle tegole ec. Vedi 
Terra. 

Dopo aver F acqua difciolto un corpo, 
ella s’ unifee e s’ indura con efso ; efe 
il corpo farà di fpezie falina, formerà 
de’ cridalli , e riterrà i fali in coteda for- 
ma. Vedi Cristallo. 

I fali , mentre fono uniri così col- 
F acqua , afsumono varie figure , per 
efempio, i cridalli del fale marino, fono 
piramidali ; quei del nitro , prifmatici ; 
quei del fai gemma , cubici ec. Che 1’ ac- 
qua poi fia la cagione , onde cotedi fali 
formanfi in cridalli , è evidente, dac- 
ché vediamo , che feparandone I’ acqua, 
i cridalli non vi fono più, è perdutala 
loro forma , e cefsa la loro trafparenza. 
Vedi Cristallizzazione. 

a °. Senz’ acqua, non può produrli 
fermentazione. Laonde fe voi macine- 
rete una pianta, e la ridurrete in polvere 
o farina, non fermenterà ella mai ; ezian- 
dio fe vi aggiungiate del lievito , o 
dello fpirito di vino , ma fe vi velere- 
te fopra dell’ acqua, todo ne forgeràla 
fermentazione. Vedi Fermentazio- 
ne. 

3. 0 Tutte le putrefazioni , sì degli 
animali, come de’ corpi vegetabili, ven- 
gono parimenti efeguite col mezzo del- 
la fola acqua ; e fenza d’ efsa , non vi fa- 
rebbe un fomigliante effetto in tutta la 
natura. Vedi Putrefazione. 
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4. 0 L’ acqua è un indifpenfabile re-^ f 
quifito per 1* effervefcenza , la quale è 
un moto interino iufeitato tra’ Tali con- 
trarj , imperocché rviun tal moto lòrger 
può dalla mefcolanza di fali contrarj , 
fe manca 1’ acqua che li difciolga , c li 
tenga in foluzione. 

5. 0 Un altro Tuo ufo è quello della 
feparazione delle parti oliofe dalle Iali- 
ne, eh’ è una cola di grandilfimo profit- 
to : ond’ è , che fe qualche foflanza 
oleaginofa incorporata con Tale , ver- 
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a lungo il fuoco. Quello ne porge dun- 
que una mifura , od un grado fifso del 
caldo, eh è generale , e ler .e per rutto 
il mondo ; imperciocché 1’ acqua bollen- 
tc , purché lìa egualmente pura , ha 
1 iflefso calore nella Groelandia come 
1 ha fotto 1’ Equatore. 

Per cotal mezzo fi (anno Bagni o 
Stufe, le quali hanno diverfi gradi di 
caldo accomodati alle varie occorrenze. 
Vedi Bacno , Stufa , Fuoco , Ca- 
io re ec. 


là in una competente quantità d’ acqua 
agitata, i fuoì fali difeiogliendofi , fi 
©(trarranno dall’ olio, e verran dall’ ac- 
qua imbevuti , ed il corpo farà cosi dol- 
cificato. Vediamo che il butirro, mercè 
di una continuata lozione nell’ acqua, 
diventa inltpido , e gli olj aromatici 
agitati lungo tempo nell’ acqua calda, 
fi fcparano dalle loro parti faline fpiri- 
tofe , e diventano infipidi , e fenza odo- 
re. 

Lo fpirito di vino mefehiaro con olio, 
•fa un corpo d' entrambi ; ma fe v’ infon- 
derete dell’ acqua , ella ne ributterà 
l’olio da una parte, e ridurrà di nuovo 
a fe (ledo lo fpirito di vino 1 anzi bene 
fpefso , quel che lo- fpirito di vino avea 
difciolto in altri corpi , I’ acqua ne lo fe- 
parcrà col diluire lo fpirito, e lafciar 
precipitare le-altre materie. 

6.® L’ acqua è di un grand’ ufo nel 
dirigere e determinare il grado del fuoco 
o del calore-. Ciò fu prima feoperto dal 
Sig. Amontons , per un’ ofservazione 
eh’ egli fece, in qual modo 1’ acqua fo- 
vrappofta al fuoco gradatamente via via 
fi rifcalda, finché viene a bollire ; maal- 
lora cefsa l’ incremento del fuo caldo, e 
folo ne mantiene <1 grado prefente, per 
quanto s’aumenti, o fi faccia durare più 


L’ Acqua è di un grandillìmo ufo in 
diverfe arti meccaniche, eneceffità del- 
la vita , come nel moto de’ mulini , e in 
altre macchine. Le leggi imperiamo-, 
le proprietà ec. di quello fluido a ciò 
relative , come il fuo moto , la fua gra- 
vitazione , la fua preflione , elevazione-, 
azione ec. e la coflruzion di diverfi in- 
gegni e ordigni infervienti a tal uopo, 
o fopra ciò fondati , come i fifoni , le 
trombe, ec. fanno il foggetto dell’ idrau- 
lica, e dell idrojlatica. Vedi Idr.au tir 
CA » Fluido, Ascesa ec.. 

Il Dottor Cheyne va fofpettando , 
che la quantità dell’ acqua fopra quello 
noftro globo diminuifea giornalmente ; 
” alcuna parte di efsa convertendoli in 
» foftanze animali , vegetabili , mine- 
» tali , o metalliche , le quali non tor- 

* nano agevolmente a difcioglierfi di 
x nuovo nelle loro parti componenti . 
» Imperció fe noi faparecemo alcune 
» poche particelle di qualche fluido,' e 

* le attaccheremo a qualche corpo fo- 
» lido , ovvero le terremo difgiunte 
» 1’ una dall’ altra, allora elle non fo- 
» ranno più un fluido ;. per produrre la 
» fluidità un numero confiderabile di 
» quelle particelle è richiedo. Vedi 
*■ fiBiDjTi’ » La maggior parte 
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» de’ fluidi o liquidi che noi conolcia- 
» mo, fono formati mercè la codione 
» di particelle di varie figure, di varie 
» grandezze, e virtudi attrattive , agi- 
» tantifi, o fluttuanti nella pura acqua, 
» o in un fluido acqueo , che pare efser 
» la bafe comune di tutte. 11 vino è 
» foltanto acqua impregnata di particela 
r> le di uva, e la hirra di particela 
» le d' orzo ; tutti gli fpiriti fembran 
» non efser altro che acqua faturata di 
» particelle Ialine o fulfuree e tutti i 
n liquidi fono più o meno fluidi , le- 
n condo la maggiore o minor coefio- 
» ne delle particelle , che nuotano nel 
» fluido acqueo. E difficilmente fi può 
» dare alcun fluido fcnza quella coelio. 
» ne di particelle : ncppur 1’ acquarne. 
» ra illefsa ; ficcome appare dalle bol- 
» licole che alle volte foprallanno alla 
» fuafuperfizic , egualmente che fopra 
» quella degli fpiriti ed altri liquori . 
Philo/oph. Pria cip. qf. Rclig. 

A/cenfione dell’ acqua. Vedi Ascen- 
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COLONNA 
Clepsidr a 
Livello 
Microscopio 
Mu LISO 
Organo 
Getto 
Macchina 


sione e Capillare. 

Colonna d’ acqua 
Orìuolo d’ acqua 
Livella d' acqua 
Microscopio d’ acqua 
Mulino d’ acqua 
Organo d’ acqua 
Getto d’ acqua 
Macchina d’ acqua 

L’ Acqua, nella Storia naturale ec. 
fi diftingue in pura , chiamata eziandio 
elementare , minerale , ed artifiliale , o 
fattizia. 

In quanto all’ acqua pura , abbiamo 
già oflTervato , che di alìblutamente tale 
non ve n' ha forfè in luogo alcuno : ogni 
acqua trovandofi contenere più o meno 
di particelle fimilia quelle checompon- 
C itami. Tom. L. 
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gonoi corpi terreftri ; non già di parti- 
celle terree, ficcome incendiam noi, ma 
olj , fali cc. 

Acque minerali fono quelle, che con- 
tengono tali e tante particelle di natu- 
ra differente dall’ acqua, che quindi in 
loro dirivi qualche notabile proprietà, 
oltra quelle che ha l’ acqua comune : ov- 
vero, 1’ acque minerali fon quelle , che 
hanno contratta qualche virtù ftraordi- 
narii, col paflare per letti o fuoli di 
minerali , come dell’ allume, del vetrio- 
lo, del zolfo ec. o col riceverne 1’ efa- 
lazioni. Vedi Minerale. . 

Varie fono le fpeziedell’ acque mine- 
rali, come fono varie le fpezie di com- 
pofizionide’ minerali , onde fono impre- 
gnate. Vedi Fossile. 

Alcune fono /empiici cioè contengo- 
no foltanto particelle minerali d’ una 
forra ; altre màfie , di due, tre , quattro, 
o più forte. Di qua vengono i.° le ac- 
que metalliche , in diverfe parti quelle 
d' oro, di argento, di rame, di flagno, 
di piombo, di ferro. Vedi Metallo, 
Ferruginoso, Calibeato e«. 

a.® Le acque /aline , cioè le nitro/e, 
la allumino/e , le vitriolate , e quelle di 
làle comune. Vedi Sale. 

3 .° Bitumi no/e , /ul/uree, antimoniali, 
carbonacee c ambrate. Vedi Bitume. 

4. 0 Acque terriccie e pietro/e , cioè ac- 
que del limo, della creta, della fino- 
pia, del cìnabbro , del marmo, e del- 
1’ alabaltro. 

Alle quali alcuni aggiungono /’ acqua 
mercuriale. Vedi Mercurio ec. 

Quella divifione di acque minerali , è 
prefa dalle loro ellenze, cioè dalle par- 
ticelle minerali eh’ cl,f?NO contengono: 
ma la divifione più ufuale e decantata, 
è tolta dalla maniera onde elleno feri- 
K 3 
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fcono i noftri fenfi , rifpettoa che dieci 
fpezie fe ne contano : e fono 1’ acque 
acide , amare, calde , fredde , olioft c pin- 
gui , venefiche , colorate , bollenti , pietri- 
ficanti , incruflanti , e faline. 

Le Acque acide, chiamate parimen- 
ti acidule , provengono dalla mefcolan. 
za di vetriuolo, di nitro, di allume, e 
di Cale. Son elleno fredde , e molto co- 
muni , poiché nella fola Germania fe 
ne noverano fino a i ooo , alcune del- 
le quali dicefi che fieno inforzate e 
acerbe come 1’ aceto , e che fe ne fa ufo 
in vece di elfo ; altre vinofe, e che fer- 
vono per vino,- altre aflringenti ec. Ve- 
di Acidule. 

L’ Acque calde , chiamate T/urmer, 
provengono dalla midura di particole e 
di efalazioni fulfuree. Son decantate per 

più calde alcune acque nel Giappone: 
e non vi è fuoco che ridur polTa V ac^ua 
ad eguagliare il lor calore : c quede fi 
mantengono calde tre volte più lungo 
tempo della nodr’ acqua bollente. Vedi 
Xerm£ ec. 

L’ Acque olioft e pingui , provengo- 
no da una materia bituminofa c fuliu- 
rea ; come l’ ambra, il petroleo , la pece, 
la nafta ec. Vedi Nafta, Petro- 
leo ec. 

Le Acque amare , fono prodotte da 
un folfo impuro , da bitume, da nitro, 
e da rame ec. Di queda forta è il La- 
go Asfaltite. 

Le Acque molto fredde, hanno la 
lor origine da una midura di nitro e di 
allume ; o di mercurio, di ferro ec. La 
profondità della forgente , vi ha qual- 
che parte. 

Acque , le quali mutano la natura de' 
torpi. Di quede ve n’ è gran varietà. 

l .° Vicino ad Armagli nell’ Irlanda, 
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vi è un Iago , nel quale fe per alcuni meli 
fi lafci fermo un badone , la parte che 
è cacciata nel panrano fi converte in fer- 
ro , e la parte che è circondata dall’ ac- 
qua, in pietra da alfilar rafoj .• il redo 
della bacchetta non foffre cambiamento. 
Cosi Giraldo, e Magi no ; ma Briczio 
lo nega. 

a.° Nella parte fettentrionale d’ Ul- 
fter vi è una fontana , che nello fpazio 
di fett’ anni , pecrificu il legr.o , o locon- 
verte in pietra. II fimile trovali in di- 
verfe altre parti , come nell’ Ungheria, 
nella Borgogna ec. Vitruvio fa menzio- 
ne di un Lago nella Cappadocia, che 
muta il legno in pietra , nel giro di un 
giorno. Vedi Petrificazione. 

3. 0 Vi fono altresì dell’ acque, che fi 
fuppone poter trafmutare il ferro in ra- 
me. Vedi Trasmutazione. 

4. 0 D’ altre fi dice , che cambjno il 
colore de’ capelli. Giraldo fa menzione 
di una forgente nell’ Irlanda, dove le 
una perfona vaalavarfi, ella diventerà 
fubito di color grigio. Vedi Pelo. 

Acque vtlenofe , fi fan tali, perche 
padano o feorrono fopra terre arfcnicali, 
antimoniali, e mercuriali-, o perche fo- 
no impregnate de’ loro vapori. Di fimil 
fatta è il Lago Asfaltite , e diverfi al- 
tri full’ alpi ec. le quali immediate ucci- 
dono chi ne beve ; ma la maggior parte 
di quell’ acque fono ingombrate e riem- 
piute con fadi : il che è una ragione , per 
cui ne fon note sì poche. 

L’ Acque Saline, fi generano in 
due maniere , o derivate fono dal mare, 
per qualche condotto fotterraneo ; o li 
generan da’ fali minerali , eh’ elle incon- 
trano feorrendo , prima di giungere alla 
forgente. Vedi Mare e Sale. 

Acque bollenti , o che gorgogliane < 9 
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fon prodotte da uno fpirito fulfureo 
o nitrofo, mifto con dell’acqua nella 
terra: le è fulfureo, 1' acqua è calda; 
fe nitrofo , fredda. Imperocché tutte 
1 ’ acque che bollono Come fe fofler 
calde, no ’l fono però, ma alcune di 
elle fon fredde : Leggiamo nelle Storie 
naturali , che vi fono alcuni "Bagni 
d’acque, e della acidule, che bol- 
lono. 

Vi fon diverfe altr’ acque , «he han- 
no proprietadi fingolarirtimc , che ridur 
non fi pofTono ad alcuna di quelle dalli; 
tale i .® è quella forgente in Portogallo, 
che afforbifee tutti i corpi, che dentro 
vi fi gettano, tuttoché leggierilfimi ; e 
non lungi da quella ve n’ età anticamen- 
te un’ altra, nella quale nemmeno i cor- 
pi più pefanti potevano affondare. 

a.® Nella Andaluzia, per teftimonio 
di Eufebio Nierembergio, vi é un lago 
che predice le tempelle vicine , con fare 
un mugito fpaventevole, che può fen- 
tirfi in diftanza di ben diciotto o venti 
miglia. j.° In Granata vi è un pozzo, 
l’acqua del quale difeioglie le pietre. 
4. 0 Leggefi di una fontana in Arcadia, 
che rendeva aflemj quelli che ne bevea- 
no. 5. 0 Nell’ lfola di Scio vi è una for- 
gente che fa impazzire chi beve delle 
lue acque. 6.® Vi ha diverfe fonti in va- 
rie parti dell' Inghilterra, nel Paefe di 
Galles , nella Spagna ec. che crefeono e 
calano giornalmente infieme col fluffo 
e rifluffo del mare ; ed alcune , dicefi an- 
cora, che vadano e tornino , o crefcano 
e calino a contrario della marea. Ag- 
giungami y.°Y acque fialacliche. Vedi 
Stalactiche. 

Acqua di Bagno\ Bagno 
Acqua di Spau >V. Spau 
Acqua purificanti) Petrificare. 

Chamb. Tom. I. 
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Interdizione dall' Acqua cdal Fuoco. 
Vedi Interdizione. 

L’Acqua, in Chimica, chiamata 
più comunemente da’ Chimici Flemma, 
è il quarto de’ quattro principi Chimici, 
e unp dei pallivi. Vedi Principio e 
Flemma. 

Non vien mai ellratta pura, e fenza 
miltionc, lo che fecondo che offerva il 
Dottor Quincy , rende ordinariamente 
quell’acqua più deterfiva , che l’acqui 
comune. 

Quello principio, probabilmente con- 
tribuifee gran fatto all' incremento de’ 
corpi in quanto che rende e mantiene 
fluidi i principi attivi ; così che fono ca- 
paci di edere trafportati per circolazio- 
ne ne’ pori del mirto : ed ancora perche 
tempera il loro movimento enorme, c 
li tien ravvicinati infieme ; onde non 
così facilmente fi dilfipino. 

In tutti que’ corpi , le fortanze attive 
de’ quali fono congiunte ed unite ben 
rtrettamcnce infieme : come nel fate co- 
mune , nel tartaro, in tutte le piante che 
non fono odorifere, ed in parecchi tur- 
pi animali , quello principio é il primo 
che fi diltilla ma quando 1' acqua è mi- 
Ha con fali volatili , o con fpirito di 
vino , o trovali in qualche mirtura odo- 
ro fa ; allora le particelle volatili fi leva- 
no , e fe ne van via le prime. Vedi 
Principio, Elemento , ec. 

L’ Acque , in medicina, in Farma- 
cia , in Chimica ec. chiamate pure ar- 
tifiliali , e medicate , fono una fpezie di 
liquori , procacciati 0 preparati per 
arte da di verfi corpi, principalmente dai 
regno vegetabile ; hanno varie proprietà, 
e fervono a varj fini e bifogni. 

Quell' acque o (onofemphei , o compofie. 

L’ Acqu e / empiici , fon le procaccia- 
le 4 
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te od cflratte da qualche particolar ve- 
getebile. Vedi Vegetabile, Pian- 
ta cc. 

, Non fi fuppone già che un acqua fan- 
plia fia la mera acqua o flemma del corpo 
da cui è tratta ; il che è evidente dal dì 
lei gufloe odore. Si fanno acque di fimil 
forca con la mira di eflrarre le virtù del- 
1’ erba , del feme , del fiore, della ra- 
dice , e fiinili ; e poter così più como- 
damente valerfene all’ uopo fiotto una 
tal forma, che fiotto verun’ altra. Ma la 
flemma o parte acquofi di un fiemplice 
medicinale , non c niente migliore del- 
T acqua comune non dilli Hata : di manie- 
ra che tutti quegl’ ingredienti , che nel- 
la diflillazione non danno altro che flem- 
ma , come fi può conoficere dall’odore e 
dalgufloche fiene tramanda, non fono a 
propofito per lo lambicco. Suppoflo que- 
llo principio, una gran parte dell’ acque 
confiervate ne’ Difipenfiatorj , fi troveran- 
no inutili e buone a niente, almeno, che 
non porta il pregio di diflillare. 

Imodi onde fi effetcua quella fepara- 
zione, fono 1’ evaporazione , infusone , la 
deco{ione , o la di(lilla{iont. La prima fi 
/a con efiporre il vegetabile in un limbic- 
co freddo , ad un caldo lene, limile a 
quello del Sole di Hate; e ricever gli 
effluvj che n’ efalano. Vedi Calore, 
Ev AP ORAZIONE CC. 

L’ effetto di quella operazione, c 
un* acqua od una materia fluida, che 
confille nella parte più volatile , più fra- 
grante, e aromatica della pianta ; e quel- 
la ove è ripolla la fua fpecifica virtù. Ed 
a quello modo fi procacciano Tacque a- 
romatiche, od odorifere de’ vegetabili. 
Vedi Aromatico. 

Il fecondo modo, cioè Yiufujìone , fi 
efeguifee con mettere il vegetabile in 
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acqua di pioggia calda, al di fiotto del 
grado di bollitura: tenendola in quello 
grado mercè d’ un calore equabile, per 

10 fpazio di mezz’ ora ; e quindi colan- 
dola o verfandola fuori. Vedi Infu- 
sione. Le fole acque procurate in que- 
lla maniera , in ufo frequente nella mo- 
derna pratica, fono quelle di fptrma di 
rane , e de’ bottoni di quercia. 

Il terzo modo, cioè la decozione , è 
foltanto diverfodal fecondo, in quello, 
che fi tiene T acqua al grado di bollitura» 
Vedi Decozione. 

Il quarto mezzo, cioè la DiJtilla{ione , 
fi fa tenendo in un lambicco la droga 
in infufione, con un calor moderato, 
per alcun fpazio di tempo ; e quindi au- 
mentando il calore, così che giunga a 
bollire ; finalmente accogliendo e con- 
denfando T alito o vapore che ne forge. 
Vedi Distillazione. 

Quello metodo , o procedimento, 
fomminillra ciò che chiamiamo acque 
difltllate , di tant’ ufo nella Medicina ec. 
I foggetti vegetabili che vi fon più ac- 
conci , fono i fapidi , e gli odorofi , o> 
quelli del genere aromatico ; come T an- 
gelica, Tanice, lamelilfa, il cumino, il 
curiandro , il dittamo , il finocchio , l’if- 
fopo , la maggiorana , la menta, le rofe, 

11 rofmarino , il zafferano , la coclearia, 
lafalvia, il cinnamomo, il cedro, il gi- 
nepro , il timo, il mirto, l’arancio, il 
pefeo ec. 

Le virtù medicinali dell’ acque pre- 
parate in cotal guifa , fono T iflefl'e che 
quelle delle piante rifpettive ec. dalle 
quali fono ellratte. Cosi , T acqua diflil- 
latadi menta è flomachica ; quella di 
aflenzio, o di fantonica, è antelmintica, 
cioè caccia-vermi ec. 

OiTervare fi può , che la materia me- 
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dica non fomminidra rimedj in queda 
clafie , fe non fe per fer^ir di cordiali, 
di diuretici , o diaforetici. Eziandio fe 
fbfTe praticabile il formare per quella 
firada qualche catartico balfamico, o 
qualche oppiato , nulladimeno più con- 
venientemente per mezzo d’altri meto- 
di o procedi farebbon da procacciarli tai 
proprietadi: di maniera che non è da- 
confiderarfi altro in un’ acqua didillata, 
falvochè quelle parti fonili e leggiere 
d’ un femplice medicinale, che vengano- 
a concorrere nelle fopramentovate inten- 
zioni : e in fatti fotto la già data divi- 
fione fi trova eziandio poco, che abbia 
neppur efiLacia badevole per ajutare le 
fccrezioni. urinarie. 

Le acque femplici di maggiore vir- 
tù, fono le foglienti cfprefle iti latino.- 
aqua antthi ; aqua meli [Tee ; aqua angeli c-.e; 
aqua menthee ; aqua antiiot ; aqua naphee^- 
aqua cerafor. nig. aqua pttroftlini ; charnom; 
pulegii ; aqua Jet ni culi ; aqua rojàrum 
aqua hyfopi; aqua rutat \ aqu vj uni-peri baca, 
aqua fambuù jlar. aqua Uvijhci ; aqua car- 
mi nativa ec. 

E qui forfè a proposto di notare-, che 
qualunque fia quella proprietà che deri- 
va in un femplice dalla fpefiezza o foli- 
ditàdellefue parti , celie lo fa operare 
come emetico, catartico, o astringente; 
il relìduo lafciato dopo la diltillazione, 
rimane in pieno polfelfo della della pro- 
prietà. Il (troppo purgante di rofe, per 
efempio,così ben fi può fare dopo che è 
edratta l’acqua di rofe damafehine , co- 
me fe foffero podi in infufione i fiori; 
perchè con l’ acqua non efee infieme fuo- 
xa niente della qualità catartica. 

Alle volte, li- fa fermentare il vege- 
tabile, con aggiungere all’acqua calda 
del lievit* , del mele , od altro limile 
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fermento, primache cominci la didilla- 
zione.- nel qual cafo, fe il fermento ag- 
g iunto folle in quantità badante per ef- 
fetuare una intera fermentazione, il li- 
quido che indi apprettò n’ efalaffe e ne 
venilfe edratto, farebbe puro, fottile,. 
e infiammabile ; lo che forma quel che 
noi chiamiamo fpirito -, d’altra guifa poi,, 
egli è groffo , denfo , bianco , fapido ec. 
e chiamali acqua. Vedi Fermenta- 
zione , Sri rito ec. 

Le acque procacciate in fimil modo, 
contengono l’ olio della pianta eminen- 
temente ; eciò le fa di un grand’ ufo in 
Medicina, afiai più che quelle che fi fo- 
no edratte fenza fermentazione , oltre 
cheli confervano meglio, e più lungo- 
tempo : lo fpirito in elle facendoodaco- 
lo alla corruzione , e impedendo che non. 
diventino fecciofe. 

L’ Acque compone , o fia quelle nelle 
quali diverfi ingredienti fi adoprano* 
fono numeroftifime, c fanno un vado 
capo di commercio , alcune preparanfi 
dagli Speziali , fecondo i preferirti del- 
la Farmacopea, per ufi medicinali ; al- 
tre dai didillatori , per edere bevute a 
fbrfi ec. ed altre dai profumieri ec. 

Son elleno didime per via di diverfi 
epiteti prefi dal Latino,, dal Greco, 
dall’Arabico , o da qualche lingua mo- 
derna ec. con ordine o rifpetto alle vir- 
tù fpecifiche dell’ acque delfc.- od allo 
parti del corpo, per la cura delle quali 
fono dedinate ; od alle malatcie per cui 
giovano, o agl’ ingredienti , onde fono 
compode , o ai loro ufi differenti ec. 

Noi qui enumereremo -le più confide- 
rabili tra la clafife dell’, acque compojlt.} 
La maniera, in vero , di farle non è Tem- 
pre la detta ; fpezialmcnte quelle che 
fono dedinace a berfi .- ed ogni uno ch« 
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ne manipola, dà per migliore degli al- 
tri il fuo metodo. Quelle che noi qui 
deferiveremo, fono prefeda coloro, che 
nel preparar fimili cofe hanno il maggior 
concetto ; o da coloro che più equa- 
mente ne hanno fcritto. 

Abbiam folo tre generali ofservazioni 
da aggiungere , in riguardo all’ acque 
compofte , che fi ufano in bevanda : i . 
Che quelle , nelle quali è infufa qualche 
cofa, come frutta pillate, erbe fchiac- 
ciate , o fpezierie macinate , fi padano 
fempre per uno llaccio , affine di ren- 
derle più pure e più fottili. z.° Che le 
fatte con acquavite , o fpirito di vino, 
comunemente fi diftillanodopodi avere 
mcfcolati i loro ingredienti ; lo che ren- 
de quelli liquori fommamente forti e 
pericolofi , e conferma il detto: plures 
etcciditgula , quam gladius. In fatti alcu- 
ni di elfi fono così penetranti , che ab- 
bruciano la lingua , quando fi pigliano. 
3. 0 Che le acque che prendono il loro 
nome da qualche cofa particolare , come 
dal cinnamomo ec. hanno fempre alcuni 
altri ingredienti uniti con effe, fecondo il 
faporee l’ odore che fi ricerca. 

Le Acque alelJifarmache,odaleffìteric , 
fono acque che refillono ai veleni ed al- 
la pelle. Tali fono quelle d’angelica, di 
foorzonera, di cedro, di arancio, di 
feordio, di ruta ec. Vedi A lei si far- 
maco. Tali pur fono 1’ acqua di teriaca , 
l’acqua per la pefte , l ’ acqua di latte, l'acqua 
di papavero ec. 

L’ Acqu a d’ allume , è un’acqua vul- 
neraria , così chiamata, perchè la bafeo 
il principal ingrediente n’ è l’allume. 
Vedi Allume e Vulnerario. 

Acqua d 'angelica , vien d’ordinario 
preparata con acquavite, con radici e 
Jfemenze d'angelica , con del cardo , con 
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melida , con femenza di finocchio ec. 
pillato il tutto in un mortajo, infoio 
per una notte in acquavite di Francia, e 
poi didillato. Ella è llimata un buon 
carminativo e cordiale, come anco un 
buon cefalico ec. Vedi Anoe lica. 

Acqua d' anici. Per otto parti di ef- 
fenza d’ anici dillillata, mettanfi tre par- 
ti d’acquavite, con una di acqua bolli- 
ta: mclchjli il tutto infieme ; e fe fi de fi- 
derà faccharata, vi fi aggiungano ott’on. 
eie di zucchero chiarificato ; ma da’ più 
vien preferita lenza; eli palli il tutto per 
uuo llaccio. 

Acqua di prugne. In un boccale d'ac- 
qua alla mifura di 32 oncie, mettanfi 
fei o fette prugne tagliuzzate , fi faccia 
bollire il tutto per ellrarne il fapore : e 
quando è raffreddato , vi fi aggiungano 
quattro o cinque oncie di zucchero. Dac- 
ché quell’ è difciolto , fi palli. 

Acque aromatiche, ne abbiam già 
parlato tra le acque fempliei. 

Acque artritiche, fono acque che 
giovano contro la gotta, laparalifia, i 
tremori, i dolori nelle giunture ec. Ta- 
li fono quelle di peonia , d’ iva , di beto- 
nica, di rofmarino ec. 

Acqua di Brionia , è una dell’ acque 
compope , che fi preferivono nel collegio 
de’ Farmacopoli , preparata dalle radici 
di brionia, dalla ruta, dall’ artemifia 
od erba di S. Giovanni , dalla fabina, 
dalla matricaria, dal dittamo ec. E’ un 
buono illerico , apre leollruzioni men- 
llruali ec. 

Acqua di cardo, è fatta col cardo be« 
nedetto , pillato in un mortaro , c melfi» 
in un lambicco. Quindi , una fufficiente 
quantità del fugo della ftelTa forte di 
pianta , cavato per efprelfionc , fi veri» 
aell’ alembico , acciocché 1’ erbe chQ 
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nuotano nel fugo, non rifchjno di attac- 
carli al fondo della cucurbita nella diltil- 
lazione. Per ultimo adattandovi un co- 
perchio, e lotando le commelfiire del- 
l’alembico, didillate mezzo altrettanto 
di fugo , quanto ne avete dentro polio. 
Quell’ acquaè fudorifica, e buona contro 
la pelle , contro le febbri maligne ec. 
Vedi Cardo. 

Acqua di ftpara{ione , O fpartimtnto , 
è foltanto 1’ acqua farti-, cosi chiamata, 
perchè ferve a feparare l’oro dall’argen- 
to. Vedi Spartimento. Eli’ è pure 
detta 

Acqua caufiica o arzente, ed è pre- 
parata con una millura di fpirito di ni- 
tro e di vetriolo, ellratto a forza di fuo- 
co , a cui qualche volta fi aggiunge 
dell’ allume ec. 

Ella dilfolve tutti i metalli, eccetto 
che l’ oro. L’ invenzione dell’ acquafòrti, 
è adeguata comunemente al decimoterzo 
fecolo , benché alcuni tengano che fia 
data conofciuta al tempo di Mosè..Vedi 
Acqua fortis , Aurum potabili ec. 

L’ Acque ctfalicht , fono acque ido- 
nee per fortificare e confortare il cela- 
bro. Tali fono l’ acque di rofmarino, di 
maggiorana, di falvia, di peonia, di be. 
tonica, di melilTa&c. Vedi Cefà Lieo. 

Acqu a calibeata , è un’ acqua , in cui 
s’ è fpento dell’ acciajo infuocato. Eli’ è 
aftringente, e buona, come l’ acque fer- 
ruginofe, per le diarree ec. Vedi Ca- 
Xi be a to e Marziale. 

Acqua di ctraft. In un boccale, o 
3 6 oncie di acqua ammucchjnfi cerafe 
al pefo di mezza libbra , con quattro o 
cinque oncie di zucchero: PafTate il tut- 
to per un panno, finché fia chiari IDnaa. 

Acqua di cinnamomo. In 36 oncie 
«P acqua bollite mezz’ oncia di Cinna. 
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momo infranto ; e levatala via dal fuo- 
co , aggiugnetevi la quarta parte d’ u- 
na libbra di zucchero : lafciatela raffred- 
dare, e pacatela. Ovvero così: prendete 
una libbra di Cinnamomo, tre libbre 
A' acqua di roft , & altrettanto di vino 
bianco.- fchiacciate il Cinnamomo, met- 
tetelo in infufione per 1 4 giorni , poi 
diflillatelo. La prima acqua che ne pro- 
viene è la migliore ; approdo la feconda; 
quindi la terza. Vedi Cinnamomo. 

Acqua A’ ormino o filaria ,. è com- 
polla di acquavite, di zucchero, e di 
cinnamomo, con un poco di ambragri- 
gia difcioltavi. Ajutala digedione, ed 
è cardiaca. Quell’ acqna vien refa pur- 
gante od emetica , con aggiugnervi re- 
flua di gialappa e fcammonea, ovvero 
Aeìcrocus metallorum. Alcuni fanno acqua 
d' ormino con acquavite , fugo di cerafe, 
di fragole , e ribes , zucchero , garo- 
fani , pepe bianco , e femi di coriandro; 
il tutto infufo , zuccherato , e colato^ 
o p allato. 

Acqua di garofani, e preparata con 
acquavite, e garofani pillati e diluitati- 
Vedi Garofano. 

Acque cordiali a cardìache, fono 
1’ acque, che fi ufano per fortificare e 
confortare il cuore. Tali fono quelle 
d’endivia, di cicorea , di buglofla, di. 
borraginc , di calta o girafole, ec. Ver 
di Cardiaco e Cordiale. 

Acque cofmeticht , fono acque ido- 
nee a mondare , lifciare e rabbellire la 
pelle. Vedi Cosmetico. 

Acqua di Finocchio. Infondete una 
manata di finocchio in un boccale di ac- 
qui fredda, per un’ ora, od un’ora e 
mezza.- aggiugnetevi tre o quattr’oncie 
di zucchero. Padacela , e bevetene. 

Acqua di Cen\iana. Prendete qua. tv 
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tro libbre diradici di genziana o fecca, o 
verde , tagliuzzacele un poco, infonde- 
tele in vino bianco, o folamcnte fpruz- 
zatcle con elfo : pofcia diluitatela, con 
aggiungervi un poco di centaurea mi- 
tiore. Vedi Genziana. 

Si ufa frequentemente per fiomachi- 
co , ed è lodata come deterfiva ; giova 
nelle idropifie, nell’ itterizia , nelle 
ofiruzioni delle vifeere ec. 

Acqua di Gomma , fi fa con lafciare 
della gomma arabica, riffretta in un 
cencio di panno lino, in infufione nel- 
1 ’ acqua comune. Le Dame fanno anco 
dell’ acqua da gommare i loro capelli, 
con acini di cotogno ammollaci e infufi 
nell’acqua. Vedi Gomma e Arabico. 

Acque Epatiche , fono le praticate 
per nettare, fortificare, e rinfrefeare il 
fegato. Tali fono quelle di cicorea , di 
capelvenere, di portulaca, d’ agrimonia, 
di fumaria ec. 

Acqua dì mele , è un’acqua prepa- 
rata ne’ luoghi dove fi fa molto mele, 
con dilavare i favi di mele ed i vafi ne' 
quali fono fiati , nell' acqua comune. 
Quello leda un fapor di mele, ed ella fi 
ufa per bevanda ordinaria. Vedi Mele. 

Acqua di rafano Jìlveflre , è preparata 
co'fughi di coclearia, di nafiurzio acqua- 
tico, con vino bianco , fugo di limone, 
.di radice di brionia, rafano filveftre, 
beccabunga, cortice winterano, e noce 
mofcaca , digeriti e difiillati. É buon 
diuretico, monda le. vifeere, cne leva 
l’ofiruzioni, ptomove la trafpirazione ec. 

Acqua Ungarica , è un liquore diftil- 
lato in bagno maria , di fiori di rofmari- 
no, e con lo fpirito di vino ben rettifi- 
cato. Ha il fuo nome da’ ftupendi effet- 
ti, che dicefi aver ella operati fopra una 
Regina d’ Ungheria, in età di 7Z. anni. 
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É buona contro i dcliquj , gli leni- 
menti , le paralifie , i letarghi , le apo- 
plcffie , e le affezioni itteriche. Vi hadi- 
verfe maniere di prepararla. Vedi Un- 

CARIA. 

Acque IJlcriche , fono le appropriate 
a fortificare la matrice o 1’ utero , c a 
rimediare a’ funi fconcerti. Tali fono 
quelle di brionia, di matricaria, d’iflopo, 
di finocchio, di meliffa, d’erba di 
S. Giovanni, di apio ec.V edi Isterico. 

Acqu e gelate , fono certe acque gra- 
devoli , come acque di naranzie , di li- 
mone ec. artifiziofamentc ingelidite in 
tempo di fiate , in particolare ne’ paefi 
caldi , e che fi ufano nelle colezioni ec. 
come rinfrefeanti. La maniera di farle è 
quella.- i vafi contenenti i liquori defti- 
nati a gelare , fono primieramente polli 
in un bigonciolo , o picciola fecchia , ma 
in modo che non fi tocchino 1’ un l’altro; 
poi fi coprono, c lo fpaz io vuoto nel bi- 
gonciolo fi riempie di ghiaccio comune 
che mcfcolafi con falc. Ogni mezz’ ora 
fi fgombra fuori 1’ acquache il ghiaccio 
liquefacendoli manda al fondo del bi- 
gonciolo , e ciò col mezzo di un foro o 
pertugio nel fondo, e nel tempo Hello 
con una fpatola fi agitano e fi dimenano 
i liquori , acciocché fi gelino in neve: 
imperocché fe follerò rappigliati in for- 
ma di vero ghiaccio, o di diacciuoli, non 
averebbono gallo. Apprettò , ricopren- 
do di nuovo i vafi, fi empie il bigon- 
ciolo con ghiaccio più battuto , e con 
del fate , fofiitucndolo a quello che 
fi diflòlve e fi vuota. Quanto più fpedi- 
tamentc fi vuole che il liquore ingelidi- 
fca , tanto maggiore debb’ effere la quan- 
tità di falc che fi mefehia col ghiaccio. 
Vedi Gelare. 

Acqua imperiale, è un’ acqua ditti!* 
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lata dal cinnamomo , dalla noce mofea- 
ta , dalla fcor/a di cedro, da’ garofani, 
dal calamo aromatico, dal fantal e da 
divertì altri fcmplici , infufi in vino 
bianco , ed acqua di melilfa. E’ una gen- 
tile , fpiritofa e cordiale bevanda, buo- 
na contro le malattie del cervello ideilo 
ttomaco , e dell’ utero. 

Acqua di Ginepro, è un’acqua com- 
porta , fatta d' acquavite , e di bacche di 
ginepro, pettate, e dittillate. Vedi Gi- 
nepro , Bacche di Ginepro. 

Acqua di calce è acqua comune, nel- 
la quale fi è (temperata della calce viva, 
epofeia filtrata. Vedi Calc-e. 

Acqua di late , (i prepara con della 
menta , con attenzio , cardo benedetto, 
ruta, e reginetta , ghiacciate ,.mefco- 
lace, ed infufe nel. latte , ed ettratte per 
inflittone. Tienfi per alettifarmaca f , e 
capitale.. 

Acqua miratile, è preparata con ga- 
rofani , galanga, zibibbo, macia-, car- 
damomo, noce, mofeata, gengtovo o 
fpirito di vino , metti' in digeftione per 
lo fpazio di quattr’ ore-, poi dittillati. 

É buon cordiale , carminativo ec. 

Acque nefritiche,, fono quelle che 
fortificano le reni,ed ajutano a fcaricar- 
ne per urina le impurità che vi fono. 
Di quella fatta fon 1’ acque di caprifo- 
glio, di parietaria,, di rafano , di fava, 
di malva ec. Vedi Nefritico. 

L’ acqua nefritica del Dot. RadcliS^ 
chiamata popolarmente , l’acqua del Dot. 
Hadcliff", è inferita nell’ultima-edizione 
del Collegio Farmaceutico. Ella è pre- 
parata colle nocelle , co’ mandorli di ce- 
jrafe nere, di pefche , e con le mandorle 
amare pittate in un mortajo , .e ridotte 
in patta, comdel vino Renano; in oltre 
eoo le Temenze di prezzemolo, teriaca, 
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mottarda , ed apio ortenfe , battuti e m«- 
fchiati attieme : fi mettono nella mittura 
delle bacche di ginepro, dell’aglio, 
delle cipolle , de’ porri , della pimpi- 
nella , del rafano , calamo aromatico, 
cinnamomo, ruta murale, maci e noce 
mofeata .- il tutto macerato nel vino di 
Reno, e nello fpirito di cerafe nere ec, 
e quindi ttillata. 

Quell’ acqua è uno de’ più validi detetr 
genti , e mondificativi , che fieno a co- 
gnizione ; è buona nell’ idropifia , nel- 
l’itterizia, nell’ afma , nella pleurifiaec. 

Acque oftalmiche , od acque per gli 
occhi , fono le appropriate e giovevoli 
ne’ mali degli occhi. Tali fono quelle 
di eufragia, di finocchio, di verbena, 
di piantaggine, di fiori di ciano, di 
chelidonia ec. Vedi Oftalmico. 

Acqua Ai fiori di arancio, c fitta d’ ac- 
qua comune , zucchero , e di fiori d’ a. 
rancio , infuli per due ore incirca. Nel- 
la (Iella maniera fi poilbno fare le acque 
di divertì altri fiori , come di viole, di 
giunchiglie, di gclfomini, di tuberofaec. 

L’Acqua di Pefckt è fatta nell’ iftef. 
faguifa, che V acqua di prugne, folameo- 
te con le pelche.. 

Acqua Figedenica, è acqua di calce,, 
a ciafcuna lib. della quale fi aggiungono 
venti o trenta grani di fublimato corro- 
fivo in polvere. Serve per mondare le 
ulcere inveterare , per mangiare la carne 
fungofa ec.. Vedi Faoedenico. 

A cq u a- per la pefìe o acqua epidemica, . 
è preparata dalle radici d’ imperatoria, 
di angelica, di peonia, e di bardana, er- 
ba viperina, radice di ferpentaria della 
virginia , ruta, rofmarino , melitta, caiw 
do, camedrio acquatico , fiorrancio e' 
menta ; il tutto metto in inflittone nello 
fpùita di viao f e diAiliato. YediPa»**.. 
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Ella è d’ un ufo frequente per alefli- 
fatmaca : ravviva gli fpiriti , e promove 
•la diafora. Eli’ è la bafe della maggior 
parte de’ giulebbi , che oggidì fi prel'cri- 
•vono , fpezialmente ne’ cafi febbrili. 

Acqua di Papavero, è preparata 
•co’ fiori di papaveri agrefti, infufi nel 
vino bianco o nell’ acquavite, edeftrat- 
ta in un limbicco freddo. Ella è un cor- 
diale; buono contro la colica, e da al- 
cuni è detra , acqua di peflerofa. 

Acqua di peonia, è fatta di fiori di 
peonia, di tiglia , e di gigli delle val- 
li , ftemperati nel vino di Canaria , e 
diftillati ; all’ acqua così preparata, fi 
aggiugono la radice di peonia mafchia, 
il dittamo bianco, 1’ ariflolochia, la 
ruta , il vifco , caffore , zibibbo , cinna- 
nomo , betonica ec. É buon cordiale e 
molto praticato ne’ cafi , ove i nervi fo- 
no affetti. 

Acqua di rofe. Prendanfi tre parti di 
rofe , e di finocchio e di ruta, una par- 
te per ciafcheduno; fi rompano per mi" 
nuto , e fi mefchjno beneaffieme, poi fi 
diffidino. Vedi Rosa. Quell'acqua è 
•fingolarilfima per gli occhi ec. 

Acqua di fcordeo , è preparata co’fu- 
g hi di ruta , di acetofa , di fcordeo, di 
cedrò , e con teriaca veneta, digeriti e 
^diffidati. Eli’ è Aleffifarmaca. 

Acqua feconda. Vedi 1’ Articolo Se- 
cund a Aqua. 

Acque fpeci fiche , fono quelle che 
hanno qualche particolar virtù , appro- 
priata per certe malattie. Così l’acqua 
di portulaca, in cui fia flato infufoil mer- 
curio, è uno fpecifico contro i vermi ne’ 
fanciulli. Vedi Specifico. 

Acque fpleneticke , fono le opportu- 
ne e giovevoli ae’ mali della milza. Tra 
quelle fon noverate l’ acque di tamati- 
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fco, di cufcuta , di lingua cervina, di 
luppoli ec. Vedi Milza. 

Acqua di Stefano , Aqua Stephani , è 
fattaeoi cinnamomo, col gengiovo, ga- 
langa , garofani , noci mofeate , femen- 
ze di paradifo, anici, finocchio dolce, 
carravay , timo, menta, falvia, puleg- 
gio, parietaria, rofmarino, rofe rofle, 
camomilla, origano, e lavanda fchiac- 
ciatce ffemperate ned'acquavitcdi Fran- 
cia,© fpirito di vino, e diffidate. É buon 
cefalieoe cardiaco, e palla ancora per 
ifterico. 

Acque flomachiche , fono quelle che 
hanno virtù di nettare , di corroborare 
e rafTodare lo ftomaco. Come 1’ acqua 
di rofe rofe , 1’ acqua di menta, 1’ acqua 
d’ anici ec. Vedi Stomachico. 

Acqua fi già. Vedi l’Articolo A- 
QUA regali s. 

Acqua Jliptica , è una diffoluzione 
di vetriuolo rubificato , o fia del colco- 
tbar che rimane nella ritorta, dopoché 
n’ è flato effratto lo fpirito ; con allume 
abbruciato, e zucchero candito. Con 
trenta grani di ciafcuna di quelle tre 
droghe alcuni mefehiano mezz’ oncia 
d’ urina di fanciullo , ed altrettanta ac- 
qua di rofe, e due oncied’ acqua di pian- 
taggine. Il fuo ufo è di fermare il fangue. 
Vedi Stiptico. 

Acqua per le indi geflioni o ripie- 
nezze. Vedi 1’ Articolo Ripienezza, 
e Indigestione. 

Acqua di Teriaca, aqua Thcritcalis ; è 
preferirla dal Collegio Difpenfatorio la 
fua preparazionca quello modo.- Si flem- 
perino e fi diftillino , mandorle frefche, 
ruta , cardo , fiorrancio, melifl'a, bar- 
dana , imperatoria, camedrio acquatico, 
teriaca veneta, mitridato , aceto di ca- 
naria, a fugo di limone. É un’acqu* 
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delle più frequentemente praticate nel- 
le officine; quantunque il Dottor Quin- 
cy la tacci per un’ acqua delle peggio 
comporto. Si dà per Aleffifarmaca e lu- 
dorifica. 

In altri Difpenfatorj o Ricettar) 
vien proporta un aht'acqua di Teriaca più 
iemplice , fatta di teriaca veneta , con 
egual quantità di acquavite , ed’ aceto- 
Eli’ è buona per 1’ ulcere , e per 1’ ero- 
fioni della bocca, fpezialmentc fe den- 
tro vi fi dirtolva un poco di bolo Arme- 
no. Vedi Teriaca. 

Acqua Vulneraria , è un’ acqua ap- 
propriata a fanare le piaghe , preparata 
col fugo di piante vulnerarie. V edi Vul- 
nerario. 

Acqua, in Notomia ec. fi applica 
a diverlì liquori , od umori del corpo 
«mano. Vedi Umori , Fluidi ec. 

Talee l’ acqua flemmatica , eh’ è un 
umore tenue ferofo contenuto nel peri- 
cardio , e nel quale il cuore nuota. Vedi 
Pericardio. 

Intorno a ciò vi è difparere tra gli A- 
natomici : vogliono alcuni che quell’ uj 
more non fia naturale, ma piuttofto fe- 
parato violentemente nel tempo dell’ an- 
gofeie della morte : lì adduce da loro 
per ragione, la difficoltà che s'incon- 
tra pet rintracciaie il pallàggio di quello 
umore, e come fi fcarichi. Gli Anatomi- 
ci però più recenti , convengono quali 
tutti a credere che fia un umor naturale 
e neceirario ; ed una ragione che appor- 
tano fi è , trovarfi 1’ umore medefimo 
eziandio ne’ pericard) de’ Feti. 

É flato pure in contefa , da dove 
quell' umore fi feparaile. La più recen- 
te opinione fi è, eh’ egli fi fepari da al- 
cune glandule, che fono verfo la bafe del 
cuore; e che di là dillilli a gocia a goccia 
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■ella cavitàdel pericardio, ia tanta quan- 
tità, che fupplifca a quello che fi difpen- 
dia giornalmente col moro e calore del 
cuore; eperò non abbifogna di evacua- 
zione. Il fuo ufo è di umettare , lubri» 
care , e rinfrefeare il cuore , e d’ impedi- 
re qualche infiammazione che nafeer po^ 
trebbe dall’ arido rtrofinamento del cuo- 
re e del pericardio. Così che egli fa l’i- 
ftelTo ufizio al cuore , che 1’ acqua nella 
quale nuota il feto , che lenza di elfi» 
non averebbe libertà alcuna di muoverli. 
Vedi Cuore. 

L’ Acqua è altresì adoperata in di- 
verfe Cerimonie, sì civili, come reli« 
giofe. Tal e 1’ acqua batteflmale , l 'acqua 
fantaec. Vedi Battesimo ec. 

Acqua/ì/im , è un’ aqua che nella 
Chiefa fi ufa farli ogni Domenica, eoo 
diverfe orazioni , eforufmi ec. colla 
quale è folito il popolo di farfi la Croce 
entrando in Chiefa ed ufeendeme, e in 
altre occafioni ; e fi tiene ch’eli’ abbia, 
valore di levare i peccati veniali , di feio- 
gliere gl’incanti eie malìe, di preferv». 
re edi guarire de’ mali ec. 

L’ ufo &e\\‘ Acqua /anta non è di poca 
antichità nella Chiefa : ne fanteftimo- 
nianza S. Cipriano e S. Girolamo nella 
vita di S. Ilarione; e fe ne può vedere, 
per maggiore iftruzione , il Gretfero nel 
fuo Trattato de Benedici', cap. x. ec.. 
M.Godeau ne afcrivel'origine al Pontefi- 
ce Alertandro, che fu Martire fettol’lm» 
peradore Adriano. 

Alcuni Protertanti tengono, falfamen- 
te, che l’ufo dell’ acqua [anta fia flato pre- 
fo dall’ acqua lufirale degli antichi Ro.- 
mani. Vedi Lustrale. Quantun-'- 
que non meno probabilmente- arguire 
fi porta, eh’ egli fia flato prefo dall' ufo 
dell’ a fp et fieni appretto gli Ebrei.. 
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Vedi il Libro de’ Num. cap. xtx. 
V- 1 7. 

Acque amare di gelofia. Nella Leg- 
ge Levitica troviamo fatta menzione 
di un acqua , la quale fervi va a provare 
le una moglie fofle adultera o nò. La 
formola c quella : il Sacerdote, prefen- 
tandole la fant’ acqua, le denunziava, «r 
a» Che fe ella fofle andata allato di un 
» altr’ uomo, invece di fuo marito, e 
«• fe fi fofle polluta , e macchiata ec : il 
» Signore la renderebbe maledetta , e 
» berfagliood efempio tra il fuo popolo; 
y> con fare che la fua cofcia le li marcif- 
* fe, od il fuo ventre le fi gonfiafle: 
» C qnefi’ acqua , dicevate, entrerà nel tuo 
M Corpo , e la fari gonfiare , eia tua cofcia 
» fi putrefarà. E rifponderà la femmina 
a» a quell' intimazioni , Amen. 11 Sa- 
ar cerdote medefirno fcriverà tai maledi- 
»» zioni in un libro, e le fcancellerà con 
»» r acuita amara . Dopo che le avrà 
n fatto bere 1’ acqua amara , fuccederà, 
» ehefe ella è Hata contaminata d’adul- 
a» terio, l’acqua entrerà in lei, ed il fuo 
z> ventre fi gonfierà ec. Che fe farà lla- 
a> ra innocente, ne ufeirà libera , c ge- 
a> nererà figliuoli ec. » Num. cap. v. 

Quella prova accennata con tanta cir- 
coilanza da Mosè , e tollerata fra gli 
Ebrei, è una delle cofe più ftraordinarie 
che immaginar fi pofla,e che non poteva 
efeguirfi fe non fe con miracolo perpe- 
tuo in Ifraele. Certo è, chei Savj della 
Nazione n’ hanno fempre difapprovaro 
Tufo , Mosè l’ ha accordata alla durez- 
za del cuore degli Ebrei avvezzi pro- 
babilmente a vedere di fimiglianti pro- 
ve tra gli Egizj, o appreflo gli altri po- 
poli a lor noti. Gli Ebrei d’ oggi non 
praticano più quella maniera di prova, 
dopo 1# rovina del Tempio, Mn fe ita 
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marito concepire qualche fofpetto con- 
tro fua moglie, ei le proibifee il veder 
colui, che gli fa ombra; che s’ella con- 
tinua a vederlo, e f, trovano inficine 
fendo forti contro di lei gl’indizj , allo- 
ra egli è collretto da’ Rabbini a ripu- 
diarla , quand’ anche ei noi volefle , ed a 
fepararfene per fempre. Vedi Leon di Mo- 
dena , Riti Ebraici , part. 4.. c. 6 . 

É certo che da lunghiflimo tempo i 
popoli d’ Oriente hanno il collume di 
far foggiacere a prove diverfe coloro 
che vengono l'ofpettati di qualche delit- 
to, che non fi può per le vie ordinarie 
render palele. Le più comuni fono quel- 
le del ferro caldo e dell’ acque bollenti- 
e quelle s’ ufano apprefso i Ciuefi. Q uan ! 
do un uomo è accufato di un delitto ca- 
pitale , s’ interroga , fe egli è difpofto 
a fottometterfi ad una di quelle prove ; 
e fe si , mettonfi allora fopra la di lui 
mano fette foglie d’ un certo albero , e 
fopra delle foglie un ferro rovente. Egli 
lo tiene per qualche tempo , poi lo get- 
ta per terra. Subito apprefso , gli fi fer- 
ra la mano in un facco di cuojo , e fi fi. 
gilla col figlilo del Principe. A capo 
di tre giorni, fé cotefla mano fi trova 
fana ed intatta, vien dichiarato afsoluto, 
ed il fuo accuiàtore fi condanna ad una 
pena pecuniaria. Vedi Voyagede la Chi- 
ne au ntuviemt fittele p. 57. 

Acqua Ordaiu, o del Giudizio , era 
di due fpezie : I’ acqua calda e 1’ acqua 
fredda. V edi Ordalium ec. 

> Giudi{i» , e Purgazione per meqqo del - 
l Acqua calda 0 bollente. I nollri An- 
tenati praticarono una maniera di pro- 
vare i delitti, che confilleva nell’ im- 
mergere il corpo ,0 un foto braccio nel- 
1 acqua calda, con diverte cerimonie rq, 
ligiok. Vedi P vile Aziona. . 


Digitized by Google 


ACQ 

Nel Giudizio per mezzo dell’ acqua 
bollente , F accufato o colui che rappre- 
fentava T accufato , doveva mettere il 
fuo braccio nudo in una caldajad’ acqua 
bollenti , e trarne fuora una pietra , col- 
locata in maggiore o minore profondi- 
tà, fecondo la qualità del delitto. Fatco 
quello, il braccio s’ involgeva e veftiva, 
ed il Giudice poneva il fuo figillo Alile 
vedi ; ed a capo di tre giorni li ritorna- 
va a vibrarlo ; allora, fe trovava!! fenza 
veruna feottatura , F accufato veniva di- 
chiarato innocente. 

I nobili e le perfone grandi fi purga- 
vano così per mezzo dell’acqua calda ; 
e la gente volgare per mezzo dell’ acqua 
fredda *. 

» Teotberga , moglie di Lotario di 
» Francia , elfendo data accufatad’ in- 
» cedo commefib avanti il matrimo- 
» nio col fuo fratello il Duca H uberto , 
» non potendo edere con tedimonj 
» convinta , alcuni Vefcovi furono ad- 
» dimandati della maniera onde i Giu- 
» dici dovean proceder in un affare 
» nel quale il delitto , avvegnaché dub- 
» biofo, facea difonore al Re. Furono 
>, i Vefcovi d'opinione, cheli ricor- 
•> refi e alla prova dell’ acqua bollente ; la 
Cìiamb. Tom. I. 

* Tatua moderno Scrittore vuole che 
guefh Cirimonia pi fiata introdotta da Pa- 
pa Eugenio li. Mi traltaniofi d' un fatto , 
di cui non trovafi memoria alcuna preffo gli 
Storici , come il Baronia , Ciacconio, Pla- 

tina, e tane’ altri , e an{ic!il venendo appo 
li medtfimi celebrato cotanto detto Ponté- 
fice per la fua fantità e dottrina , è affatto 
fuori del verifimile , eh' abbia egli vo- 
luto introdurre nella Chiefa una Cirimonia, 
oJJia,a meglio dire , uh Rito fuperfii{iofo de- 
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» quale confidette in quedoiche F ac- 
» cufata per provare la fua innocenza, 
» immergefl'e la fua mano in una conca 
» d’acqua bollente , e ne traelfe fuori 
» un anello podovi a tal fine. Qualche 
» volta per verità fodituivaft un’ altra 
» perfona a fare la prova, in vece del- 
» F accufato ; e quindi fu appunto, che 
» difpenfata T eotberga a cagion del fui» 
» rango e della fua condizione , dal fog- 
» giacere perfonalmente al giudizio, 
>> elcde un uomo , che s’ efporefle in 
» fua vece alla prova, codui o per ze- 
» Io della vita e dell’ onore della prin- 
» cipefsa, o per avidità del denaro, li 
» fottonlifc alla legge, e tratte fuori 
» dell’ acqua bollente la mano e F anel- 
» lo fenza averne (offerto alcun male. 
P. Daniel Htfi. de Frante. ‘ 

Giudi-io o purgazione permeilo dell' acqua 
fredda. Dopo certe orazioni , e cirimonie, 
F accufato s’ involgeva in falce , e forma- 
va della di lui perfona una malfa infor- 
me, colle braccia e piedi legati , e gitta- 
vafi in un fiume o lago, ovvero in un 
gran vale d’acqua fredda : dove, fe affon- 
dava , era tenuto per reo; e fe dava a gal- 
la, per innocente **. Vedi Judicium, 
Purgazione, Prova , duello ec. 
L 

ri vaio foltanto dal Gentil fimo , ed appena 
tollerato ne' primi Secoli della Chiefa, il 
quale abufo fu di fatto quin li proibito dee 
Innocenzo III. nel Concilio L tenne fe, co- 
me pure daCelcfiino I. e Onorio III. 

** Noti fi come la detti purgazione per 
mezzo dell’ acqua fredda era an{ichì ni 
di tale natura , che fe dopo preme fio il di- 
giuno di tre giorni, certe orazioni , e la Me fi- 
fa che dicevafi del Giudici©, colla comu- 
nione Eucanfiica de' fuppofit rei , ed altrt 
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Acqua , apprefso i Gioiellieri è 
propriamente il colore o ludro de’ dia- 
manti e delle perle : e cosi è chiama- 
ta a cagione , che anticamente erede- 
rati che tai gemme fodero formate , o 
concrete d’ acqua . Vedi Ge;ima ec. 

Cosi , la tal perla , diteli , è d’ una 
bell’ acqua. Vedi Perla. L’ acqua di 
quello Diamante è impacciata , o limo- 
fa. Vedi Diamante. 

Quello termine è ufato qualche vol- 
ta ancora , benché men propriamente , 
per il colore d’ altre pietre preziofe, 
Vedi Pietra Preziosa , Gemma cc. 

Mi nifi ro O Sopranten dente all' Ac- 
que , in Inghilterra è una carica {labi- 
lità ab antico in tutte le Città maritti- 
me , e ne’ Porti , a cui fpetta la ricer- 
ca o videa delle Navi , come appar dal- 
la 28 d' Henr. VI Cap. 3. Un fonile 
ufizialc o mini tiro v’ è tuttavia nella 
Città di Londra, ?d egli foprantende, 
e vifica cutto il pefee che qua è portato; 
e raccoglie la gabella per il pafso del 
fiume Tamigi. Egli pure accompagna 
il Lord maggiore nelle fuc fpeiizioni 
per acqua, ed ha la cura principale di 
difporrc i ranghi degli ofpiti alla tavo- 
la. Egli fa arredare gli uomini per de- 
biti ; o per altre macerie perfonali , e 
criminali fui fiume Tamigi ec. 

Fondod’AcQOA apelo, in linguag- 
gio marinarefeo , vuol dire che un V4- 
icello fi trova folo in tant’ acqua, che 
bada a tenerlo follevato dal fondo : ov- 
vero quando dopo aver toccato il fondo, 

preci, eforcifmì , e benedizione <t acqua , im- 
mergendovifi l’ acculato vi giltegiava fopra 
tra giudicato reo , fe all’ oppofio vi fi affon- 
dava , qual innocente affolvevafi , per mo- 
do che tenevafi eziandio con fune legata 
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comincia ad cfserc all’ acqua, e muo- 
verfi. 

Ciambcllotti che hanno avuto 1 ’ Ac- 
qua. Vedi l’Articolo ClAMBELLOTTO. 

Colori a Acqua , nella pittura fono 
que’ colori, che unicamente fi fono {tem- 
praci e mcfi:h iati coni’ acqua di gom- 
ma. Si contradidinguono per quedo no- 
me da’ colori a olio. Vedi Colore. 

L’ ufo de' colori a acqua è per le mi- 
niature, c quello de’ colori a olio per 
la pittura , così propriamente detta. 
Vedi Miniare , e Dipingere , q 

PlTTU R A. 

Taglia Acqua. Vedi 1 ’ Articolo Spe- 
rone della Nave, V ascello- ec. 

Acqu a morta , in lingua marinarefea 
èl’ acqua di riflufso, che fegue la fchie- 
na o fondo della nave; e che non feor- 
re cosi velocemente , come quella che 
sdrucciola lungo i fuoi fianchi. Vedi 
Morto. 

Scabbia Acquosa. Vedi 1 ’ Articolo 
F a rcin mal del verme , 0 V a rici , o 
Elefantuli ec. malattia di Cavallo 

Mifura , calcolo , o fcandaglio del- 
1’ Acqua , è uno dromento per mifu- 
rare la profondità o quantità d’ ogni 
acqua . Vedi Piombino , Scanda- 
c Lio, ec. 

Gora , o taglio d’ Acqua ; canale 
fatto per far Scorrere I’ acqua da un luo- 
go , con dirivare o tagliare un corfo 
d’ Acqu a. Vedi Can a le. Taglio cc. 

Indoratura a Acqu a. Vedi 1 ’ Arti- 
colo Indorare. 

* - J f 

t tfaminando , affine d’ evitare ogni frode , 
ed acciocchì , pericolando per avventura nel 
tendere al fondo , fi potè fe fuori dell' acqua 
a tempo trarre. Wan Efpen in Jus EccI». 
p. 3. tit. 8. cap. 4., ed altri. 
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Riga , o linea d’ Acqua , d’ un va- 
fcello, è un termine, o fegno che di- 
Ringue quella parte di e(To che è fott’ Ac- 
qua da quella eh’ è fopra , quando è 
debitamente caricato. 

Milura marina , o d’ Acqua. 11 Tale 
il carbone di terra ec. mentre fono a 
bordo de’ vafcclli che (lan nel feno ó 
Ragno detto Pool in Londra , e eh’ è una 
parte , ed un certo (ito del Tamigi , fi 
mifurano collo Raggio del fermento ; 
ovvero cinque pecks affiatati ( il peck l 
una quarta parte dello flajo IngUfe ) fi dR 
fegnano ad uno Rajo. Vedi Misura , 

. Chaidron ec. 

Pefo d’ Acqua. Vedi 1’ Articolo 
Idrometro. 

Il Dottore Hooke ha inventato un 
idrometro, che può efTere molto utile, 
per cfaminare la purità ec. dell’ acqua. 
Egli confiRe in una palla rotonda di ve- 
tro limile ad un matraccio che ha circa 
tre pollici di diametro , con un cannel- 
lo, o collo anguRo di un ventiquattrefi- 
mo di pollice di diametro, la quale ef- 
fendo pefata con del piombo rodo, così 
che fia fatta pochiflimo più pefante dell’ 
acqua pura dolce, e sì applicata ad una 
eRremità di rigerofa bilancia , con un 
contrappefo dall'altra; alla menoma giun- 
ta anche di una duemillcfima parte di 
fale ad una data quantità d’ acqua, mezzo 
pollice del collo emergerà fopra del- 
1* acqua , più di quel che facea prima. 
Tranf. Filofaf. N. I 97. 

■Rufjod’ Acqua, Vedi Razzo. 

Citta d’ Acqu a, è un germoglio gio- 
vine, che forge fuori dalla radice, o 
tronco d’ un albero. Vedi Germi, 
T ronco ec. 

Ritiro dall’ Acqua , in linguaggio 
di marina ( gl’ Inglcfi dicono lYater-shot ) 
Chamb. Tom. I. 
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c una particolar maniera di Rar fu 1 ’ an- 
cora ; quando un vafccllo è legato o an- 
corato , sì che il Sudo non lo prenda 
per traverfo , nè per dritto in fu o in 
giù, ma una pofiturache s’ inquarta tra 
ambedue. 

Tavola d’ Acq u a , in Architettura , 
è un orlo , o fporto piano Iafciato nelle 
muraglie di pietra o di mattoni , cir- 
ca 1 8 oppur 20 pollici difeofio dal fon- 
do o da terra , dal qual orlo comincia 
la grofiezza del muro a diminuire. Ve- 
di Mu ro. 

Orlo o fponda dell’ Acqua , è un 
picciolo limbello o fpo rto di legno fui 
ponte della Nave a prua ed a poppa 
chiufodaambi i fuoi fianchi, per fare 
che 1' acqua ivi non ifeorra giù. 

Ruota d' Acqua , è un ingegnóvpcr 
alzar acqua in gran quantità da un poz- 
zo profondo. Vedi Ruota ec. 


Su rtLEMINTO. 

ACQUA; è Rato con moltillimi efem- 
pj provato , come 1’ acqua fola è capace 
di foRentare per lungo tempo 1 ’ umana 
vita. Noi abbiamo da parecchj raggua- 
gli di Medici, che popoli intieri fono 
viflùti per quattro , e cinque giorni di 
fola acqua : ma le Tranfazioni Filofofi- 
chc ci fomminiRraao un’ efempio a.Tai 
più rilevante, e di molto maggior mo- 
mento. 

Una certa truppa d’ uomini Randofi a 
fcavare in una profonda miniera di car- 
bon fofiile predo a Liegi , ebbe la fven- 
tura (cavando di imbatterli in un torren- 
te d’ acqua forterranea di forza ed em- 
pito tale, che appena fatto il foro fatale 
in un’ iRante venne ad allagare tutta la 
L 2 
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miniera. Le pcrfon? fopraggiunte colà 
entro dallo fventurato sbocco amega- 
ronfi ; ed alcune di effe , che fortuna- 
tamente eranfi arrampicate vicino alla 
bocca della miniera ivi ftavanfi in angu- 
illa incredibile : ma ventiquattro giorni 
dopo, allorché la miniera rimala era 
fgomhrata, e netta dell’acqua, e che 
la gente caloffi colaggiù per nuovamen- 
te fcavare , e continuare il fuo lavoro, 
quattro di quegli uomini , che orafi fup- 
poftoeffer rimali affogati, furono-trova^ 
ti vivi. EranG cortoro confervata la vita, 
eoli’ effcrfi arrampicati intorno al conti- 
nente dell’ acqua-, non avevano gli fven- 
turat i con effe loro nemmeno un boc- 
con di pane , ma videro tutt’ c quattro 
il divilato tratto di tempo, bevendo lot- 
tante a otta a otta dell’ acqua , che 
firn’ erti fcaturiva da una piccioliffima 
feffura a guila di zampillo d’ acqua 
forgente. Scudo (lata queft’ acqua 
efaminata ,. fu trovata non contenere 
in sé la menoma materia particolare , 
ma piena unicamente di quelle foftanze 
fi effe , ond’ è comporta 1’ acqua tutta 
comune , nè quella materia in mag- 
giore abbondanza di quello , che vi 
li trovi ordinariamente- Tranf. Filof. 
n. 159. 

Abbiamo altresì nelle Tranfazioni Fi- 
lofofiche l’ iftoru di un uomo , il quale 
per interi diciotto anni continuò a vi- 
vere con nuli’ altro alimento, che di fp- 
la acqua. Quert’ uomo manteneva!! com- 
portabilmente fano- V egganfi le Tranf. 
Filofof. n. 466. feg. ,7- ■ 

I Medici Italiani hanno ragionato di 
inoltilrtme cure condotte a felice riufei- 
mercto per mezzo dell’ acqua fredda, cui 
ertici danno per un rimedio preffochè 
uni verfale , dandone a bere iu un giorno 


al paziente , quindici , venti , ed anche 
venticinque libbre ghiacciata per via 
di neve , o di ghiaccio , e bagnando a 
un tempo ftelfo parecchie parti del 
corpo con acqua pur fredda , ovvero 
applicando fopr’ effe parti della neve. 
Con medicatura fomigliante trat- 
tano erti Le febbri , il vajuolo, 1 ’ idro- 
pica, e fimiglianti malori. Veggali 
Commerc- Norimb. 1736. hebd. 8., 
feél. a. 

L’ Acqua, quando viene appli- 
cata ai corpi degli animali , e quan- 
do bevono d* ella acqua calda, rila— 
feia erta i loro folidi e diluifce i loro 
fluidi- 

L’ Acqua , putrefatta per rimanerli 
ferma e ftagnante , è perniciofillima al' 
lafanità. Cosi nei fondi delle Navi, l’ ac- 
qui, che vi cola o trafuda, fe la nave 
non vien nettata, e cavata fuori l 'acqua 
colla tromba affai fpeffo, ella diverrà 
ben predo sì fattamente nociva, ed in 
diremo grado velenofa, come affai fiate 
ha foffogato quei maiina), i quali, ficco- 
me le trombe fono foggette a riempierli 
di fudiciumc , ed a fporcarfi , debbono 
calarli giù per nettarle. Quell’acqua pe- 
llilenziale. attacca altresì in dirtanza, 
producendo veementillime vertigini, 
fudori freddi ,. e vomiti frequentiffimi, 
i. quali continuano ad affliggere più o 
meno , a proporzione della dirtanza 
dal, fondo della nave , allorché fi è 
ricevuto il mortifero attacco , ed a 
proporzione del grado di putrefazione 
dell 'acqua e dell’aria. Tranf. Filofof. 
n. 463. p. 63. _ ^ 

Per ovviare, ed apportar riparo ai 
tedè divilati difordini, fono (lati imma- 
ginati varj difegni d’ ordegni, e parti- 
colarmente le Macchine inventate dal 
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Dottor H'.Ut (-i) e dal Dottor Defagu- 
tiers ( b ) ; il primo per mezzo di un' I- 
flrumento, cui egli chiama ventilatori , 
e può non affatto impropriamente appel- 
larli il polmone della nave. Vedi l’Ar- 
ticolo V enti lato u : ed il fecondo per 
via d’ una macchina , la quale altro non 
è , che un miglioramento dei foffietti 
HeJJiani. 

L’ Acqua putrefatta effendo per tal 
modo nociva, e perniciofa , farebbe in- 
finitamente delìderabile un metodo per 
impedire la putrefazione di quella, e 
quello fembra, che ora fiali rinvenuto 
coll’ ufo della calcina. Veggafi l’Artico- 
lo Acqua di calcina . 

L’ Acqua cruda, che non può fop- 
portare , ed imbevere il fapone, può 
effere affai fpeffo corretta con lafciarla 
in vali fenza moto per pochi giorni. 
Veggafi il Boyle Workfabr. voi. i. 
pag. 1 41 . 

É llato afferito, che 1 ’ acqua del Ta- 
migi ha la virtù fua propria, e partico- 
lare di rettificare l’acqua putrefatta, e 
di farla tornare nel fuo flato primiero: 
ma vi fono altre acque che hanno la pro- 
prietà medelima. Veggafi il Boyle ove 
fopra. Il Signor Boyle ci dice, aver’ egli 
preparato un fale dell’ indole e natura 
medelima del fai mirabiledcl Glaubero, 
il quale moflra d’ aver la virtù di coagu- 
lare l’acqua comune; coll’ effer difciol- 
to, e diluto in una proporzionata quan- 
tità di effa, tutta la mifluraverfata infie- 
me in un vafo di criftallo fino , com- 
parirà una foflanza uniforme , e così 
friabile che porrà ridurli in polvere. 
Veggafi il Boyle ove fopra Voi. 1. 
P- 3 3 -*- 

Chamb. Tom. I. 

(a) Ntluo Statuto ic Ventilatore. 
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L’ Acqua , può ufarfi con felice riu- 
feita nell’ alzarla all’altezza di qualfivo- 
glia oggetto acceffibile, come natural- 
mente ella divicn parallela all’ orizzon- 
te. La manieradi condurre a termine fi- 
migliante operazione, è a capello la 
fleffa, che quella detta dello /picchio. 
Tratt. Prat. Geometr. pag. 19. 

L’ Acqu a acafcatc può farfi col fom- 
miniflrar del vento con foffietti da fuo-' 
co. Quello viene praticato nelle opere 
d’ottone di Tivoli vicino a Roma. Veg' 
ganfi le Tranf. Filofof. n. 2. 

Acque calibeati , od acciaiate. Nel dot- 
tiffimo Signor Morirà d’ Edimburgo li 
legge una ricerca fopra 1’ acciajo , ovve- 
ro intorno all’ acque calibeate , ove ei le 
confiderà in rapporto all’ ufo loro nella 
medicina, col fine d'arrivare acomprcn- 
dere e rilevare qual fia la loro o reale, 
o comparativa e relativa forza , e quan- 
to fendo trafportate, c per quanto tem- 
po ritengano la loro virtù ed efficacia, 
come il medico polla giudicare, quale 
d’ effe acque fia più acconcia alle diverfe 
infermità e circollanze dei pazienti; 
come farebbe di mellieri il prenderle 
alla loro forgente , e come farebbe, ed 
in qual cafo dicevole il beverie in una 
dillanza da effa forgente. Veg. fagg- 
medie, voi. 111. art. 7. Abr. voi. 1. 
pag. 126. 

Le Acque calibeate mefcolate col fiele 
prendono un colore rodo , porporino, 
violaceo , od anche nero ; e viene affe- 
rito da parecchj Scrittori, che quello 
tal cambiamento di colore è un contrafi- 
fegno certilfimo di un acqua calibeata, e 
che il colore più cupo dimoflra la pro- 
porzione maggiore dell’ acciajo. Il Si- 

L 3 
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gnor Morirò , a fine di rimaner piena- 
mente certificato, e per adìcurarfi del- 
la verità di quello fatto , fece una fem- 
plice foluzione del l'ale di mane nell’ac- 
qua, e trovò , clic con una tintura di 
fiele , poteron benilfimo formarfi tutti i 
differenti colori , avendo Tempre la 
quantità maggiore della foluzione ri- 
chiedo maggior numero di gocciole di 
tintura , per ridurla a tutti quei colori, 
che ella può prendere ; e che quedi co- 
lori venivano più cupi, fecondo la pro- 
porzione della quantità e forza di fo- 
nazione e di tintura impiegatavi. Se 
potede con proprj vocaboli elprimere i 
varj gradi di colori fra il pallido , il rollo, 
ed il nero il femplice efperimento di 
trafmutare il colore all’ Acqui acciaiati, 
il più cupo colore che dar fi potrebbe 
loro col fiele, potrebbe in ciafcheduna 
d’ effe determinare le proporzioni del- 
1’ acciajo : ma ficcomc quedo non è ri- 
ducibile alla pratica, e ficcome egli fi è 
neceflarioper conofcerc la quantità dell’ 
acciajo contenuto in ogni data quan- 
tità d’ Acqua , così fa di medieri che fia 
filfato ciafcun faggi» generale, al qualo 
tutte podàno edere ridotte. Per otte- 
ner quedo egli fece molte efperienze 
per idabilire la quantità d’ acciajo nel 
fuo Tale artificiale , e toccò con mano, 
che quedo era alquanto meno d’ un ter- 
zo. Egli fciolle alquanto di quedo fale 
nell’ acqua. Venti oncie di foluzione ne 
contenevano un’ oncia manco uno fcru- 
polo , che fu precipitato: cento qua- 
ranta due gocciole di queda foluzione 
pefarono due dramme , ciafcuna goc- 
ciola per tanto conteneva la venticin- 
quefima parte d’ un grano di fale , ov- 
vero una fettantacinquefima parte di un 
grano d’ acciajo. Per confrontare un’ ac- 


ACQ 

qua calibeata colla divifata foluzione, 
dentro una conofciuta quantità di tale 
acqua , lafciandovi cadere una forte tin- 
tura chiara di fiele , framettendo uno 
fpazio di tempo diffidente fra ciafche- 
duna gocciolatura, per averne un pieno 
effetto, fino a che l’aggiunta d’altra 
tintura non produca più cambiamento. 
Queda efperienza converrebbe ripeter- 
la per giugnere al numero efatto delle 
gocciole ricercate. Allora vi mefcolerai 
lo deffo numero di gocciole di tintura 
con acqua affai comune appunto come fe 
fofTe acqua minerale , in un vafo di ve- 
tro fimigliantiffimo a quello , che fi è 
detto praticarfi nella operazione prece- 
dente. Verferai nella foluzioned' acciajo 
con cautela , fino a che il colore fia a 
capello lo deffo , che farebbe nell’ acqua 
minerale. Per quedo mezzo la dovuta 
proporzione della foluzione per imitare 
ciafcuna acqua acciajata , può edere co- 
nofeiuta. Egli è venuto in queda forma 
a creare delle acque fimililfime a parec- 
chie acqui calibeate , di modo che non vi 
è dato chi le abbia potute didinguere. 
Med. Eff. Edimb. voi. i . p. i z6. 

Il fiele in tintura è affai più proprio 
di quello in fodanza per fare fimiglian- 
ti efperienze , perchè fa il fuo effetto 
ed agifee con molto più di fpeditezza, 
e più egualmente, e può edere aggiun- 
to in picciole dofe e quantità, la qual 
oofa merita d’ edere affai confiderata; 
perchè una troppo larga porzione di fie- 
le verfata in un colpo nell’ acque acciaiate , 
farà dal colpire in tal guifa migliore e 
più forte il colore, ma farà altresì che 
non avvenga , che fi cangi parecchie ore 
dopo ; e finalmente 1’ acqua gradatamen- 
te diventerà d’ un color verde marino 
pieno , in vece che mantengali por- 
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porina ovvero violacea. Le buone ac- 
qui calibtatt poffono edere date condan- 
nate , come non contenenti ferro, ov- 
vero come effendo impregnate di rame 
da un’ aggiunta di foverchia porzione di 
fiele. La tintura frefea o recente di fie- 
le è preferibile a quella , che è data fatta 
da lungo tempo ; ma quantunque ella 
fiafi muffata , ed abbia fatto della pofa- 
tura, corrifponderà tuttavia alle comuni 
efpericnze. Frequenti prove ed efpe- 
rimenti poffono effer fatti in tempi di- 
Verfi con V acqua attinta, ed infiafeata 
in differenti dagioni , per certificarli or- 
dinatamente delle dagioni proprie ed 
acconce per infiafeare 1 e acqui minerali, 
e per trovar quella dagione, che buona 
fia a farle confervare. Egli è altresì in- 
difpenfabile 1* offcrvarc , qual fia il tem- 
po in cui il fiele dà il color pieno, e 
quanto tempo rimangavi in un vetro co- 
perto ; avvegnaché comparifca affai ra- 
gionevole la fuppofizione del Signor 
Cioffipy , che l’un e l’altro di quedi due 
effetti verrà affai lentamente prodotto, 
quando 1’ acciajo farà affai impregnato, 
e circondare dagli altri principi od cle- 
menti dell’ acqua. Mcd. Efs. Edimb. 
Volume i . pag. i 27. 

Vi ha una fomiglianza grande fra la 
nodra acqua acciaiata , e 1’ acqua comu- 
ne , nella quale venga difciolto il fale 
di Marce ; ma la naturale efpoda all’ aria, 
perde predidimo il fuo fapore calibea- 
to, e non darà col fiele il fuo color por- 
porino; efpoda al calore, le fue virtù li 
dileguano e perdonfi più predo, e te- 
nuta chiufa in vali per tratto di tempo 
non molto lungo , diventa vapida e fva- 
nifee: ma per lo contrario una diluzio- 
ne di fale di Marte refide al caldo, e 
può edere efpoda all’ aria, fenza che 
Chamb. Tom. /. 
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pacificane la menoma alterazione. Può 
fofpettarfi , che una tal differenza di- 
penda dalla minor proporzione di prin- 
cipi vitriolici ; e che poffa farvifi alcun 
cangiamento tuttavia nell’ acqua ; e per- 
ciò il Signor . Monrò avendo aggiunto il 
proporzionato fale di Marte ad alcuni 
fiafchid’ acqua, ed avendo fperimentato, 
che facevanla dello deffo fapore , e clic 
gittavan fuori il colore medefimo che/«' 
acqui calibtatt , egli ne chiufe ermetica- 
mente alcuni , alcuni altri con minor di- 
ligenza, ed altri lafciolli mezzo aperti. 
L’ acqua , che era in quedi ulcimi ven- 
ne a perdere il fuo fapore e le fue virtù 
ed efficacia in una quindicina di giorni, 
divenne inlipida e fvanita, e lafciò nel 
fondo delle bottiglie una polvere di co- 
lore di zafferano. I fecondi la conferva- 
rono per più lungo tempo , ma avevano 
un odore fetentilfimo , prima che fva- 
niffero. L 'Acqua , che era data ermeti- 
camente ferrata e figillata , fi confervò 
benilfimo; ma venne ad acquidare un 
odor forte ed acuto, fetente d'uova mar- 
ce e putrefatte , e di tal fatta molti 
così chiufi trovaronfi confervati .- quan- 
do poi la bottiglia o fiafeo venne lafcia- 
to aperto , 1’ odor fetente dileguoffi ; in- 
contanente dopo non vi furono più of- 
fervate le virtù calibeate, ed il fondo 
della bottiglia rimafe coperto di una 
polvere di color di Zafferano , la quale 
d’ ordinario fi vede in tutte le bottiglie, 
nelle quali fono date tenute la acqui cali- 
btatt. Laonde la differenza fra le acqui 
acciaiati naturali , ed artefatte, confide 
nell’ effer le prime affai più volatili. 
Med. Effay Edimburg. voi. 1. pag. 

1 28. 

he Acqui di Spaw , e di Pyrmont , ed 
alcune delle nodre proprie acqui calibi > 
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te, par che dienou.V eccezione alla fo- 
miglian/.a fra la diluta Eduzione del l'a- 
le d’ acciajo , e le acque naturali acciaiate-, 
concioffnchè il colore, che danno fuori 
col fiele è fmorto , e poca energia od 
attività hanno il lor fapor.e e gli altri 
loro effetti. Quello produce un’ altra 
cfperienza per imitarli, per mezzo di 
mefcolarvi infieme della limatura d' ac- 
ciajo, dell’ olio di vetriolo, e dell’ ac- 
qua, in un fiafeo fiorentino, cheelTendo 
Ibllenuto a due lati , ponendovi dell’ ac- 
qua di fontana , troverai a propolito 
per 1’ effetto. 1 fumi , che efeon fu tra- 
mandati dall’ effervefeenza dell’ olio di 
vetriolocoll’ acciajo monteranno nel va- 
fo foprappofto. Dopoché l’ effervefeen- 
za farà venuta fopra , fi leverà via il va- 
fo di vetro coll’ acqua , e troverà® lim- 
pida, ma .tramandante un forte ed acu. 
to odore empireumatico : farà finalmen- 
te il fapor fuo pungente , ed allora pre- 
varrà il gallo acidofo. Quando la tintu- 
ra di fiele vi verrà mefcolata , diverrà 
di un colore di porpora , ma color de- 
bole , che manterrà® per molti giorni, 
ma fenza precipitazione. La mattina l'e- 
guente 1’ odore empireumatico faraffi 
dileguato , e 1' acqua avrà un fapore gra- 
ziata , e nienre fpiacevole. In meno di 
un giorno quello fparirà e dileguerà®, 
cd empierà il fondo del vafo una pie— 
cjola quantità di polvere di colore di 
zafferano, ed il fiele non produrrà nel- 
1’ acqua il fuo effetto. Med. Elfay Edimb. 
voi. I . p. ì ag. 

Quell’ acqua non dà contralfegno al- 
cuno d’ acidità, come potrebbe effere 
fofpettato , quando mefcolata collo Sci- 
roppo di viole mammole, non fa alcuna 
alterazione nel colore, nò dà fogno d’a- 
ver contratto maggiore fpititoj llante 
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che la foluzione del fale d’ acciajo, ed 
alquante fchiume apparirono alcaliche 
dal cangiar , clic fanno il colore di tutte 
due gli feiroppi verdi. 

La riufeita di fimigliante efperienza 
produ/fene alcune altre per ifeoprire ciò, 
che fi folfc fvaporato , e ciò che folfe 
precipitato in quelle acque. L' olio di 
vetriolo verfato fopra il refiduo della fo- 
danza di color di zafferano non pro- 
durti effervefeenza ; aggiuntavi unapic- 
ciola quantità d’ acqua , alcune parti 
della polvere fembrarono fciolte. La 
Tintura di fiele non produrti alcun can- 
giamento di colore , ma coll’aggiugner- 
vi lo fpirito di corno di cervo , alzo® 
una grande effervefeenza, e venne pro- 
dotto un coagula porporina cupo. Gli 
Ile® efperimenti e prove riuscirono col- 
la ruggine di ferro, che è molto fimile 
a quella polvere. Nè la ruggine , nè la 
polvere, allorché danno fofpefe nell’ac- 
qua, danno ogni colore, benché faccia 
il croco di Marte. Quello, che fvapora 
è il meflruo , il quale tira via fcco por- 
zione delle particelle d.’l ferro. Dal ve- 
dere gli effetti delF acido e dell’ aria 
fopra il ferro, e dal trovare formato na- 
turalmente il vetriolo, può® ragione- 
volmente fupporre, che il medruo del- 
le particelle ferrate in quede acque è 
un acido. Dal confiderare , come nel 
ferro fi trova molta porzione di zolfo, 
che prima di fvaporarfi le acque mine- 
rali hanno un fetentilfimo odore , e co- 
me vien didrutto molto zolfo di ferro, 
prima che il ferro diventi ruggine , che 
pure rartbmigliafi alla polvere precipi. 
tata in qued' acque, noi po®amo fince- 
ramente fupporre , che il medruo tiri 
dietro a fe il zolfo e lafci foltanto le 
parti terree con una picciola porzione 
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di zolfo. Med. Eflay Edimb. voi. t. 
P- «3°* 

Egli è quindi da fofpettarfi , che le 
acque acciajate fieno impregnate di co- 
mune vetriolo groflblano, oppure dei 
piò fiottili fiumi del ferro dificiolci nel 
mollalo naturale ,. oppure dell’ uno e 
degli altri in proporzioni diverfe. La 
più leggiera precipitazione ,. e la mino- 
re volatilità delle acque calibeate, firn- 
bra che faccia conoficere , che il zolfo 
non fia tanto fpogliato» come fi crede, 
delle particelle della terra, come in al- 
tre, che precipitano più lentamente, e 
fono più volatili. La comune olfervazio- 
ne dell’ aria ingenerata e prodotta in 
tutte le effervefienze , fermentazioni, 
putrefazioni , e in qualunque altro- fe- 
nomeno fomigliante, fi. è che' venga- 
prodotto un cambiamento confiderabile 
nella compofizione dei corpi ; fembra 
doverli credere per la quantità d’ aria, 
elafi ica , otfervata nelle acque calibeate,. 
nelle più fpiritofe, quando fono recen- 
ti , ed in altre, quando l’odor putrido- 
fa vedere , che il zolfo è piti dilim- 
pegnato. 

Egli fembra altresì, che le differenti 
fpecie di acque acciajate pollano effère 
preferitte , fecondo che ve ne ha l’oc- 
cafione, perchè una fiottile, penetrando 
lo fpirito'fulfureojs’ infmuanei più pic- 
cioli vafi , ovvero fecondo la quantità 
d’ una terra alforbentc afiringente, che 
dee necefTitriamente trovarfi congiunta 
con quello fpirito. 

Non fonovi da farfi fifiemi differenti; 
avvegnaché la medefima acqua polTa per 
avventura elfer fatta per corrifpondere 
a ciafcheduna di quelle intenzioni , fe- 
condo che verranno più o meno cufioii- 

(a) Ibii. pag. 130. 
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te , ed efpofte all’ aria od al calore; 

L’ ingegnofilfimo Scrittore , dai qua- 
le fono fiate cavate firaiglianti ofserva- 
zioni e congetture , fembra, che incli- 
ni a credere, che il mcflruo efea real- 
mente dalle acque minerali ; ma quello, 
ficcome viene ofservato in una nota ag- 
giunta dal dotto Soggetto, che ne fece 
1 -’ eflratto(j) , non è per anche riufeito 
ingoila, che abbia nelle efperienze fat- 
tene appagato. Egli è indubitato , co- 
me alcune acque minerali , allorché ven- 
gano couogni maggiore efaccezza infi», 
fiate, melfovi fopra folio,, e Uretra-- 
mente turati i fiafehi, in quella maniera- 
appunto , che falfi in Firenze del vino, 
e pofiia ben chiufe ermeticamente coni 
del cemento , fono fiate fpecimentate 
aver confervato per molti mefi le loro 1 
proprietà di farfi nere , o porporine me- 
fcolate col fiele; e quindi apparifee, 
che le particelle del ferro , o fpirito mi- 
nerale d’ acqua non può agevolmente' 
dileguarti, ed ufii rfenc per le porofità 
del vetro-; finalmente non poca acqua- 
rimani! nell’ intiero perfetto fuo (lato. 
Allorché l’ acqua comincia a corromperli, 
come accade col tempo, e cosi anche ce- 
ne alficuriamo ; ella a proporzione, che< 
fi va corrompendo,, prende più o me- 
no, e Tempre meno il colore,’ framifchian- 
dovi il fiele ; e finalmente non dà nè co- 
lor rolfo, nè porporino ,. nè. bruno.’ 
Quindi noi polfiamo benifiimo concbiua 
dcre , che-le particelle del ferro trova- 
no-la loro ufcitaper.le porofità del. ve- 
tro , ovvero-per quelle dell’ olio , del 
turacciolo, e del cemento: od ancora’ 
fono così cangiate, che non ritengono’ 
altramente la loro ferrea indole e na- 
tura , e lanciaafi col fiele. Ma che T ul* 
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limo femori piuttollo dover edere la 
verità del cafo , vien fiancheggiato da 
quello , che durando la diminuzione del- 
la facoltà di tingerli , appariate un evi- 
dente cambiamento nella telatura natu- 
rale dell’ acqua , per una vifibile fepa- 
razione delle parti che la compongono; 
il tutto diventa fetido, empie il fondo 
tutto una materia crafsa , 1’ olio che pri- 
ma era liquido , diventa quafi duro, non 
altramente che il fego, e prende una 
tinta nera ed un pefoconliderabile: ma 
quello che è ofservabile li è che in tal 
cafo F acqua fomminillra de’ fegni mani- 
felli del contenere attualmente in fe del- 
lo zolfo , della qual cofa non appariva 
per innanzi il menomo indizio. Laonde 
fembra , che 1’ acqua, come ciò fa toc- 
car Con mano , fi è un liquore compo- 
ilo , che gradatamente tende ad una da- 
ta alterazione nelle fue parti, come fe 
vi fia una lenta fermentazione fra elle, 
per la quale viene col tempo a disfarti 
la naturale tellitura del tutto , quantun- 
que impedita venga all’ aria efterna la 
comunicazione con clTo liquore ; ma fe 
vi venga aperto 1' adito all’ aria ellema, 
fa di meftieri , che aliai prontamente vi 
li facciano dei cangiamenti, e che ter- 
minino il loro periodo (a). 

Viene comunemente fuppofto tro- 
varli in molte acque acciaiate alcuna par- 
te infinitamente volatile , appunto come 
in quelle di Liegi e di Pyrtnont , le 
quali al menomo urto dell’ aria fvani- 
feono dopo che cavate fono dal loro 
letto natio , e fpezialmente in tempo 
oluogo caldo. Non èper anche ben' evi- 
dente per le efperienze , che 1’ altera- 

. (a) Shaw’s En{. ia to fiori Wat. 
t“g. léo./eq. (b) Prtf. all’ //or. delle 
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zione , che fanno e patifeono quelle ac- 
que coll’ eflere cipolle all’ aria, debba 
aferiverti al dileguamento d’ ogni parte 
volatile. Ibid. pag. 109, e Nota * 

Quantunque venga comunemente 
fuppofto , che le acque calibeate conten- 
gano del vetriolo , e che fieno d’ una 
ferrea natura , e che quindi fieno Hate 
così nominate ; tuttavia non è agevole il 
determinare, quali fali elleno conten- 
gano , o fe tutte fieno impregnate d’ una 
medefima fpezie di fale. 11 Signor Du 
Clot non potè trovare nè allume nè ve- 
triolo in veruna delle acque di Francia, 
falvo che in una trovovvi del fale al- 
quanto fomigliante al vetriolo. Tutte le 
altre acque contenevano un fale corri- 
fpondente ad una compofizione di nitro, 
e di fale marino mefcolati in varie pro- 
porzioni , che probabilmente altro non 
è che il fale di terra feoperto dalSignor 
Toumefort (i), trovato in parecchie pro- 
ve ed efperienze fattene, fomigliante 
al nitro di Levante, il quale non è nè 
acido, ne alkali , ma che s’ accolla quali 
alla natura di quello ultimo (c). 

Le Acque calibeate aliai fpeflb rompo- 
no e fpaccano le bottiglie , ed i fiafehi, 
nei quali vengono polle , e molte di 
elle vengono a perdere le loro calibeate 
virtù nell’ atto fteflo , che vengono in- 
flafcatc. A fine d’ ovviare , e d’ apporre 
riparo al primo di quefli due difordini, 
il Dottor Hale collocò un picciolo tu- 
bo di vetro per turacciolo delle botti- 
glie, empiendolo in guifa , che non la- 
fciafse bolle d’ aria fra il turacciolo e 
1 * acqua. In altre bottiglie pofe egli dei 
turaccioli afsai foffici, e fommamente 

1 fi • . ; . 

Piante frego a Parigi, (c) Med. E gay 
Editai. Air. Voi. I. pag. 108. 
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«ompreffibili. Per quelli due mezzi 
venne dato all’ acqua 1’ agio di rarefarli 
lenza che li frangeflero le bottiglie. Per 
mezzo di mefco larvi pochilfime goccio- 
le di un acido, quale elTer può l’olio di 
zolfo , le acqui acciaiali verranno acon- 
fervare per lungo tratto di tempo le lo- 
ro proprietà catibiau. Veggafi 1’ Haiti 
Philofoph. Eiperimcnts. 

Acqui Minerali. 11 metodo di fare 
1’ anali li delle acqui minerali , fecondo 
1' opinione del Dottor Shaw, potrebbe 
eflere l' appreflo : Si darà primieramente 
a vedere di quali cambiamenti elleno 
fieno capaci collo Ilare femplicemente 
fenzamoto : prendali una porzione d’ ac- 
qua, e pongali in vafi di vetro chiufi,e. 
dopoché faranno fiati alquante ore così 
ben fenati e cufioditi quelli tìafchi , 
fi efaminerà 1’ acqua aleggiandola, le 
ella abbia un fapore differente da quel- 
lo, che fuole avere allorché è fiata di 
frefeo attinta dalla forgente; dopo di 
quello fi lafcerà Ilare alquanti giorni o 
fettimane,e fiolTerverà cadaun fiafeo 
fe a bia alla bocca fchi urna, e nel fondo 
del fedimento , o fe ve ne fia aderente 
ai lati dei fiafehi (ledi. 

a. Si procurerà, che una data quan- 
tità d’ acqua fia polla e confervata in 
vafi di vetro di forma cilindrica aperti, 
in un luogo caldo , fino a che fia piena- 
mente fvaporata; 1’ arida fofianza laicis- 
ta indietro dopo 1’ evaporazione fa di 
mefiieri che fia confervata con ogni 
maggior diligenza , a fine di poterla 
paragonare e confrontare con quel re- 
fiduo , che rimane quando l’ acqua è fia- 
ta fatta bollire al fuoco. 

j. Pongali una data quantità d’acqua, 
mefcolata in acqua di fonte dentro d‘ una 
Aorta o fia vaio llorto di vetro, ed il 
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recipiente, che vi fi adatta, fendo ben- 
cinto intorno intorno di melma o loco, 
procurili che il turco venga con ogni 
maggior efactezza difiillato, e 1’ una 
e 1' altra acqua e la fofianza leccata , 
che ne rimane , fia. con eftrema atten- 
zione pelata, e diligentidimamenre con- 
fcrvata. Se nel tempo di quella opera- 
zione veggafi un vapore , che forzi i lati 
congiunti , e voglia ufeire , ciò farà ar- 
gomento avervi uno fpirito od' una 
materia leggiera lottile. Nell’ acqua 
troppo fina per effere lèparata nella di- 
vifata guifa, l’acqua feparata per via di 
difiillazione dovrà elTer polla alla prova, 
e fperimentata molte fiate nella maniera 
fuddetta,per vedere fe ella differire» 

0 nò, dall' acqua comune , e fe contiene 
le medefime particelle minerali, che 
conteneva 1' acqua ideila avanti la di- 
fiillazione. Se vi fi conterrà alcun fale 
marino, vi fi ridurrà in picciola porzione 
con una diluzione d’ argento ; fe qua* 
lunque vitriolo di ferro, colla polvere 
di fiele diverrà nera , e fe conterrà qua- 
lunque zolfo unito con un qualche fale 
aleatico , in un poco di tempo prenderà 
un color nero con qualfivoglia metallica 
foluzione. La materia dura ed aria ri- 
mala nella fiorca vuoili bollire in lei 
volte io tanta quantità d’ acqua, che 
peli appunto , quanto pefa la materia 
fielfa : quella venendo pofeia filtrata, 
e laicista per crifiailizzarfi , verrà a dare 
dopo una proporzionata evaporazione, 

1 fuoi proprj particolari fali nei cri- 
ftalli , e fc fi contenefièro nell’ acqua 
più che una fpezie di Tali , in fomiglian- 
te guifa fi potranno avere tutti fep» 
rati per via di ripetute evaporazioni, • 
criftallizzazioni. 

Se quelli fali fieno acidi o aleatici j 
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agevolmente per via di comuni prove 
ed efpcrienze fi verrà a rilevare; avve-, 
gnachè 1’ acido diventi come uno fei- 
roppo di viole rotte , e 1’ alkali un fubli- 
mato corrofivo di color giallo. 1 Cali neu- 
tri purgati a forza d’ acqua della terra 
fono principalmente, fai marino , e come 
comporti d’ un fale vetriolico, e d' un l'ale 
otcrrad’ indole e natura alcalica. 11 fai 
marino viene a feoprirfi e dillinguerfi 
eoli’ afifaggiarlo, e fe produce , venendo 
mefcolato con olio di vetriolo, un picciol 
fumo, e finalmente dalla figura , che in 
elfo feorgerafii nella crillallizzazione ; 
gli altri fali neutri poi vengono feoperti 
tali dalla loro proprietà di produrre 
e rigenerare lo zolfo , effondo mefeo- 
lati o rifcaldati infieme con del 
fole di tartaro , e con del carboa pe- 
do e ridotto in polvere. Così , fe due 
once di fale fomigliante venga mefco- 
lato con un’ oncia di fai di tartaro ed 
un’ oncia di carbone polverizzato, cdil 
tutto porto in un crociuolo , vi verrà a 
produrre una malfa di color rolliccio, 
d’ un fapore e gufto akalico fulfureo, 
e che darà un colot giallo pieno allo fpi- 
rito di vino , che farà annerire 1’ argen- 
to; ed effondo precipitato per mezzo di 
un acido fomminirtra un vero latte di 
zolfo, lac futp huri i, che può elfore fubli- 
mato , e liquefatto nel folfo , non al- 
tramenteche il comune. 

Quel refiduo , che vi rimane, dopo 
che 1’ acqua ha feparato il fale, è pro- 
priamente terra ; aliai fiate quella non è 
d’ una fpezie fola, ma di piu fpezie, e può 
elfore feparata per via di ripetute la- 
vande , in bolo , creta, fabbione , ed in 
qualfivoglia altra parte di terra, che 
puowifi trovare , e quella può fomi- 
glianremente effor pofeia faggiata e 
mefià al cimento fecondo l’ indole fua , 
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per mezzo del fuoco colle comuni efpe^ 
rienze , e la prima e la più fpedita del- 
le quali fi è il vedere, fe fi calcini o fi 
vetrifichi; e la feconda colle proprie 
c proporzionate aggiunte : il faggiare 
e far prova, fe quelle terre contengano 
insè particelle metalliche di qualun- 
que fpezie , ovvero minerali, le quali 
per via di parecchj flutti pofiono elfore 
difgiunte efeparatet e fe la quantità 
della materia metallica polfa in poco 
tempo venire ad oliere raccolta in un 
regolo , oppure fe da per fe ftcfsa in una 
delle elperienze comuni , pofsa efsere- 
liquefatta con un vafo di crillallo, e dal 
colore , che darà a quello crillallo , po- 
trà beniflìmo conofcerfi e rilevarli,* 
qual forca di metallo flavi contenuto. 

Viene univerfalmcnte fuppofto , che 
le acqui minerali ricevano la loro virtù 
dai fali, che efse contengono. 11 Dot- 
tor Lifttr è d’ avvifo quelli efsere prin- 
cipalmente due, vale a dire , uno <1 fai 
marino comune , e 1’ altro il nitro cal- 
cano ; ed ebbe egli a toccare con ma- 
no a forza d’ efperienze , come da 
moltirtime di quelle acque , dentro alle 
quali avevano gli altri con tutta afseve- 
ranza affermato contcnerfi nitro della 
fpezie comune, vetriolo , allume, e fo- 
miglianti, egli non potè feparare, fal- 
vo che quelli due foli divifati fali, vale 
a dire, fai marino comune, e nitro cal- 
cario. 

Quelli fali mcfcoliti con foftanze 
cretofe producono le varie fpezie delle 
nortre acque minerali , ficcome avviene, 
che erte vengano a mefcolarfi in varie 
proporzioni. 

Olferva il Signor Da Cloe nell’ efame, 
eh’ ei fa delle acque minerali , che molte 
d’ effe fono fottopofle ad errori malfeci, 
e fommamente confiderabili. L’ Acca- 
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derma Franzefe, dopo una lunga confi-- 
derazione propofe a le della , e deter- 
minolfi di farli ad eliminare le acque del 
fuo proprio Paefe con uno fpczial me- 
todo per mezzo del quale giunte ad 
acquillarc una più chiara ed accertata 
cognizione delle loro virtù , di quello 
fi folle avuta per innanzi, e che può 
fervire d’ efempio e di firada alle altre 
Nazioni per fomiglianti prove edefpe- 
rimenti l'opra le acque loro di tal natu- 
ra. Hanno quelli Signori Accademici 
trovato per mezzo di loro inchiede e 
cimenti , che li principali fpccifici o 
fo danze ,.che fomminillrano le virtù aU 
le acque. Sono i fali e le terre , e quelle 
follanze fono quelle fole , che produ- 
cono le molte varie loro qualitadi , co- 
me ed a proporzione di che erte diffe- 
rifeono nelle parecchic loro forgenti in 
rapporto alla quantità od alla qualità; 
1 fali da elfi procuraci per via d’ una 
lenta evaporazione ovvero dillillazione, 
provarono edere di due fpezie ; una di 
nitro degli antichi , che è un fate fulfu- 
reo minerale molto fienile ed analogo 
all’ alkali delle piante; e 1’ altra un fai 
comune da cucina. É quello compollo 
di due parti, d’ una bafe alcalica e 
d’ un acido. Alcuna fiata quelli due prin- 
cipe -fono combinati nelle acque, ed al- 
lora quello , che in edi è contenuto, .è 
afloluto Tale , e viene facilmente fcpa- 
rato e conofciuto: ma egli accade al- 
tresì alcune volte , che quelli principj 
fieno feparati , e che uno foto fia con- 
tenuto in un’ acqua , e 1’ altro in un’ al- 
tra : quelli però , quando fono procu- 
rati nell' analifi non fono con facilità co- 
nofeiuti ; e quando , decorile affai volte 
accade, vi fono circondati da difuniti 
principj di altri fidi , vengono a formare 
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infieme una fpezie di concrezione , an- 
cor più malagevole e dura ad efler co- 
nofeiuta , di quel che fia l’altra. Viene 
univerfahnente fuppollo , che in quali 
tutte le acque medicinali vi fi conten- 
gano allume o vecriolo : ma quella è 
un’ opinione avanzata con foverchia fup- 
pofizione ed a capriccio, e viene a toc- 
carli con mano in tutte le efperienze fat- 
te in Francia, nell’ efaminare , che han- 
no fatto con ogni maggiore cfattezza 
e maellria tutte quelle minerali forgen- 
ti, che neppur’ una di elle altro non 
conteneva, fe non o l’uno o l’altro 
dei tcllò divifati due fali , fe eccettuata 
ne fia quella unicamente di Vahls nel 
Delfinato, la quale fu trovato, che con- 
teneva un fate fomigliante alcun poco 
ai vitriok) bianco. 11 gufto o fia 1’ affa- 
porarle, e la mifura o fia il mefcolarle 
con gli acidi , con gli aleatici, e colle 
tinture dei vegecabili , fono le vie mae- 
Are per conofcere quelli fali ; avvegna- 
ché varjno grandemente nelle loro figu- 
re ancora nella porzione medefima di fia- 
le , fecondo il differente grado d’ evapo- 
razione d'acqua , allorché verranno in 
effa difciolti. Du Clos Examen des 
Eaux Miner. 

Le terre vengono trovate in quantità 
diverfe nelle diverfe acque , e così confu- 
fe per effere circondate l’ una dall’ altra, 
e mefcolate con alcri Follili , che riefee 
tanto più malagevole 1’ accertarfi delle 
fpezie loro, di quello fiala di qualunque 
altra terra d’ altra forma , ovvero di quel- 
le dei fali dell’ acque medefime. I colori 
delle terre fono fommamente varj ; ma 
quella é 1’ ultima varietà ; perché alcune 
d’ effe formanfi in figure ed apparenze 
così differenti dalle alcre , che è mal3ge^ 
volo e duro il dire , quali fieno filmili, 
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od achc tali fingolarità nelle loro con- 
crezioni debbanfi attribuire. Alcune 
galeggiano nell’ acqua quafi (vaporata, 
in forma di membrane e di nuvole, al- 
cune fomiglianti a branchi di pecore, al- 
cune apparifcono non altramente che 
mucillagini , altre fimili a picciole zolle 
di fango, ed altre (ìmiglianti a granelli 
d’ arena alcune fono folubili negliacidi: 
alcune folubili foltanto in parte, ed al- 
cune niente affatto folubili in quella gui- 
da altre daranno , diffidate coll’ aceto, 
una tintura , ed altre nò, c nel fuoco al- 
cune precipitano in vetro , ed altre fi cal- 
cinano. 

Laquantità grande delle acque minera- 
li , che vengono comunemente racco- 
mandate dai Medici , e preferitte peref- 
fer bevute , pare che provi che edi pro- 
mcttanfi da effe il maggior benefizio, 
col netear , che quefte facciano interna- 
mente le vifeere con una interna ablu- 
zione ; e quello non è già un’effetto di 
lieve momento; avvegnaché moltillime 
©ftinate malattie, per le quali raccoman- 
dano , e preferivono elfi Medici quefte 
acque, dipendono da oftruzioni delle 
v ifeere , le quali oftruzioni pofsono age- 
volmente edere fcioltc c dileguate dal- 
le abbondanti bevutedi quefte acque. Ma 
ella farà cofa ottima, fei Medici li fa- 
ranno con affai maggiore attenzione di 
quello, che d’ ordinario fanno, ad efa- 
minarne prima le differenti loro proprie- 
tadi,e non le preferiveranno cosi alla 
cieca ed a cafo , come pur troppo far 
fogliono con non picciolo danno , anzi- 
ché profitto e giovamento del pa- 
ziente. 

. llivinofa afpro (ipore d' alcuna di que- 
lle acque, che (Vapora con un picciol fuo- 
co, o coll' edere cfpofte all’ aria, pare. 
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che fia dovuto a quella materia, che è il 
primo dato od edere dello zolfo e di 
tutte le concrezioni quindi rifultanti, 
quali appunto fono i diverfi vetrioli e 
fomiglianti foltanze. Si fono trovate 
delle terre impregnate di quella mate- 
riaacida volatile l'ulfurea , delle concre- 
zioni della quale fono alcune volte fatti 
i minerali fulfurei e vetriolici. Quella 
materia vaporofa ed indigefta può be- 
nilfimo edere la bafe del vetriolo; ma in 
quello fuo primo (lato non vi puòcfsere 
una concrezione vctriolica, le fia trova- 
ta in quelle terre , ove non vi è ancora 
vetriolo. Egli è più facile l’olservarlo 
nei fuoi prodotti , allorché vi ha ricevu- 
ta alcuna concrezione minerale , di quel- 
lo fialo nel fuo (lato naturale, quantun- 
que in quell’ultimo (lato vi è nella guifa 
che trovafi nelle acque impregnate non 
meno, che in quallìvoglia altra. L’opi- 
nione affai probabile del calor naturale 
di quefte acque, fi è, che in alcuni pro- 
fondi feni e nafcondigli della terratro- 
vinfi dei vapori caldi , i quali intanto 
continuino in tutti i tempi, in quanto 
non può colà entro penetrar l’ariaefter- 
na, onde effer poffano raffreddati ; e non 
avendo quefte materie rarefatte fpazio 
di rarefarfi viemaggiormente , e per con- 
feguentc di diventar meno calde, o più 
difgregate, vengono perciòa conferva- 
re il loro calore , e che tali collezioni 
ed unioni di vapori caldi fieno quelle, 
che producono le acque o bagni caldi, 
e le acquecalèe medicinali. Du Cloe . E- 
xam. des Eaux Miner. 

Molciffime acque minerali contengono 
matiifeftamcme un* abbondante quantità 
di fpalto , che quantunque fia fofpefo io 
effe in uno (lato adbluto pellucido, può 
tuttavia edere fepatato e difgiunto re- 
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golarmente da effe nella fua propria fi- 
gura, per mezzo di acconcia evapora- 
zione. L’ acque della Fontana dellnSalu- 
•e , c quelle della Sorgente du Pud, ed 
altre parecchie della Guafcogna, fono 
fiate meffe alla prova e figgiate , ed è 
flato trovato ,. che le vengano gradata- 
mente fvaporate fino a un certo dato gra- 
do , danno una fchiuma, la quale allor- 
ché viene efaminatacol microfcopio, fi 
vede efser compolla di particelle parala 
ielopipede oblique ; c fe quella fchiuma 
venga del tutto fvaporara fino a divenir 
arida, vi fi troverà nel fondo una pol- 
vere lucida che efaminata nella maniera 
flefsa col microfcopio, fi vedrà conte- 
nere in fe moltiflime particelle della ftef- 
fa fpezie, vale a dire, tutte picciolitfi- 
mc fcagjie e frammenti di purilfimo 
fpalto. 

Quanto all’ ufo delle acque minerali , 
ofserva il Dottiamo Signor Eillero (,»), 
come d’ ordinario fi è fperinaentato ef- 
fcr quelle di maggior vantaggio , e più 
proficue alle pcrlbne di mezza età , di. 
quello fianlo ai vecchj ed alla gioven- 
tù. Se in cafo di tal natura può darfi al- 
cuna accertata regola , fi è , chelagen- 
te non debba farne ufo , fe la perfona 
ed il pazicutefarà minore di diciotto an- 
ni , o fe pafserà i fefsanta. I ragazzi, 
e fpecialmente quelli , che fi trovano 
fotto i dieci anni, non fono in vermi 
conto atti a bere 1 e acque calibeate , per- 
chè no’l permette lo fiato foverchio te- 
nero di loro vifccre ; e quei vecchj , che 
pafsano i fefsant’anni , vien creduto ef- 
fer tali , che quelle acque non pofiano 
apportar loro il menomo bencfizio,quan- 
do quelli non fieno d’ una robuffiflitna 

(a) Compcn. Medie. P rad re. cap. j(j. 
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complefiione , ovvero, che fieno da lun- 
go tempo accoftumati a beverie : in al- 
cuni cafi però, fpezialmente nelle per- 
fone etiche, pofsono ai ragazzi darfi a 
bere picciole porzioni di alcune di que- 
lle acque mefcolate con egual porzione 
di latte , ed aliai fiate fe n’ è fperimen- 
tato in cafi famigliami benefizio gran- 
didimo. 

Nelle tabi confermate , e nelle ulce- 
re dei polmoni le acque calibeate piene e 
gagliarde fono fiate fperimcntate non Iti- 
lo non profittevoli , ma piuttofio nocive,- 
ma nei cafi, ove le ulceri fono nel loro 
principiare , è fiato fpcrimentato fom- 
mamente proficuo il beverne delle leg- 
gierilfime mefcolate col latte. Nello 
fputo di fangue proveniente da ulce- 
razioni dei polmoni , le più forti acque 
calibeate fredde non faranno per avven- 
tura male ; ina nei cafi medefimi , nei 
quali quelle acque medicate nella forma 
pur ora divifata , vengano date calde, 
e mefcolate con una eguale quantità 
di latte, fono fiate effettivamente fpe- 
rimentate fommamente giovevoli. Fa 
però di mefiieri non darle nei cafi di 
difsenterìe, nelle idropifie confermate, 
nè a coloro, che hanno la pietra nelle 
reni od arnioni , ma nei tumori ede- 
matofi delle gambe e dei piedi , fi fono 
fperimcntate al fommo proficue. Nei 
cafi di malori venerei fieno di frefeo ac- 
qui (lati , o fieno di antica data , quelle 
acque non li guarifeono : ma difpon- 
gono mirabilmente il corpo ad effer cu- 
rato con più riufeita: ma in una fem- 
plice' gonorrea , ove non apparifea tin- 
tura venerea , fendofi applicati par in- 
nanzi inutilmente tutti i medicamenti*. 
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che vengono aflegnati per guarirla, effe 
fole hanno prodotto il buono effetto. 

Metodo di prenderle. Tutte quelle per- 
fone , che fono d’ un abito pletorico 
dcbbonli , prima di cominciare apren- 
der quell’ acque , far cavar fangue , av- 
vegnaché venga per quella via dato ad 
effe un accerto più agevole ai vali , e 
così divengono affai più acconce a cor- 
reggere tutta la malfa. Quelle pcrlone 
poi , che non fono d’ abito o coftitu- 
zione pletorica, non importa, che fac- 
cianfi cavar fangue prima di prenderle; 
■ma qualfivoglia perfona di qualunque 
temperamento, conviene, che faccia 
innanzi una leggiera purga, per net- 
tare le prime vie ; c per quella purga 
«on vi ha fpecifico più eccellente , e 
più acconcio del fale d’ Ep/om , e di quel- 
lo del Glaubero ; ma tutti i purganti dra- 
fticì , quali fono la fcamonea, la refina 
di fcialappa, egli altri tutti di Gm'i- 
gliante indole cd energia , in quella 
occafione debbonfi con ogni maggior 
cura tener lontani. Se nel paziente vi 
fodero indicazioni di vergonza al vomi- 
to , come anche del dolore, ed una 
certa fenfazione di pefo nello ftomaco, 
con amarezza od afprezza in bocca, 
naufea c vergenza al vomito, allora 
ella è cofa fommamente propria e gio- 
vevole il dare al paziente due o tre 
giorni prima che pongaG in corfo per 
prender le acque, una leggiera dofe 
d’ ipecacuanha. 

Tempo affai proprio. L’ ora miglioro 
per prender quell’ acque fi è quella 
della mattina per tempo, vale adire, 
•fei o fette ore innanzi il pranzo , affin- 
chè prima di metterfi a tavola le acque 
abbiano avuto tutto l’agio di terminare 
da loro operazione : più buon’ ora di così. 
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vale a dire full’ alba, non è cofa gran fat- 
to buona il prenderle-, e quegli, che 
vanno a prenderle nel loro alveo o for- 
gente fui far dell’ alba, fono efpolli al- 
l’ ingiurie tutte dell’ aria fredda ed 
umida, la quale impedite la trafpirazio- 
ne, ed affai fiate cagiona delle torti ed 
altri malori sì nel petto, che nella 
tella. Egli era formalmente un collume 
il beverie il dopo pranzo ; ma quello 
ai di nollri è andato in difufo, avve- 
gnaché fiafi fperimentato e toccato 
con mano , che ciò produceva infiniti 
fconcerti di ftomaco : e vi ha delle per- 
fone, le quali bramando di ritrarre da 
quelle acque effetti foltanto remoti , li 
contentano in quella parte del giorno 
di bevcrfele in cafa in picciole quantità, 
e mefcolate col vino. 

Stagione affai propria. L’ Ertate fi è la 
ftagione , in cui le acque minerali be- 
vonfi con grandiffimo vantaggio. I meli 
di Giugno, di Luglio , e di Agofto fo- 
no più acconci e più proprj per pren- 
derle , di qualfivoglia altro tempo del- 
1’ anno : ma nei cali urgenti, e che non 
patifeono dilazione, il corfo di quelle 
acque può incominciarfi nel mefe di 
Maggio , e continuarle fino al Settem- 
bre ; ed in alcuni cali ftraordinarj l'u- 
fo delle medefime può eziandio permec- 
terfi nel tempo d’ Inverno. 

Metodo dì beverie. Ella è cofa Tempre 
beniffimo fatta il cominciar a prender 
quelle acque da una picciola quantità, e 
d’ andar poi gradatamente crefcendola 
proporzionatamente. Così il primo gior- 
no farebbe aliai acconcio il beverne in- 
torno ad una pinta e mezzo in quattro 
volte feparate, nel fecondo due pìnte in 
circa , ed il terzo o quarto giorno tre 
pince : dopo di ciò può la dolo fari 


Digitized by Google 



ACQ 

giungere fino a due boccali inglefi per 
ciafcun giorno ; e non è cofa ben fatta 
il prenderne più di quella data quanti- 
tà, quando però la perfona , che le pren- 
de, non folle di robultiflimo tempera- 
mento ; avvegnaché Ibnofi trovate mol- 
tilfime perfone, che col volerne avvalla- 
re copia più abbondante lì fono fatte del 
male, c ne hanno riportato dello Van- 
taggio notabile. La quantità , che può 
prelcriverfi con molto vantaggio è quel- 
la di due , tre od anche quattro pinte da 
continuarfi ogni di per una quindicina 
di giorni , ovvero per tre fetcimane, fe 
la natura del male lo richiegga ; ed an- 
che per più tempo ; e quando il corfo 
è per ciretc terminato, fa di meltieri 
tornare a prenderle in quella maniera 
e metodo Hello , col quale fi è inco- 
minciato, prendendone fempre minor 
quantità, giorno per giorno Ibernando 
gradatamente ladofe, finché 1’ ufo d’ef- 
fe venga cosi a terminare nè è dopo 
necclfarioin conto alcuno il fare alcuna 
purga, nè prendere alcun altro medi- 
camento. 

Le acque minerali d’ ordinario e co- 
munemente fanno la loro operazione per 
ifcariche di ventre e d’ urina ; ma in al- 
cuni temperamenti la fanno unicamen- 
re palfando per urina ; quelle fono le ve- 
re vie , e le proprie d’ evacuazione ; e 
quando le acque vengono dalla natura 
fatte pattare per quelle vie regie e mae- 
stre , dee prognollicarfene vantaggio 
fommo per la fanità , nè debbono in 
verun conto reprimerfi o divertirli. 
Se la fcarica per urina Ila copiofa, e 
che il ventre fi muova una fola volta 
il giorno , in molti temperamenti farà 
ottima cofa ; ma dove , liccome in ta- 
luni temperamanti, avvenga, che l’jcyac 

diamo. Tom. l_. 
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agifeano attualmente negl’ intellini co- 
me allringenti , un tale effetto dee ellère 
prevenuto, e deefi preferivere a sì fatte 
perfone una picciola dofe di fali pur- 
ganti comuni da beverlì nel primo bic- 
chier d’ acqua ogni mattina. Nel pren- 
derle è da edere offervato , che non 
debbonfi avvallare tutte in un medeli- 
mo tratto di tempo , vale a dire, tut- 
te in una volta fola , perchè affai fovan- 
te lo llomaco può patirne danno , e ri- 
manere aggravato foverchiamente; ma 
bi fogna lafciar tempo alla prima bevuta, 
o primo bicchier d’ acqua , di palfare, ed 
allora dopo avervi camminato fopra per 
dieci o più minuti , prenderne il fe- 
condo bicchiere , e così andar feguitan- 
do con quello medefimo metodo ; ed 
è altresì ofservabile , che ogni bevuta 
non fia maggiore d’ una mezza pinta, 
dofe afsai proporzionata , e niente più 
abbondante, di modo che il prendere 
con quella regola tutta la quantità pre- 
fcritta verrebbe ad efsere un’ affare da 
terminarli in un’ ora e mezzo, od in 
due ore al più. Dopo di quello ella fa- 
rebbe cofa afsai lodevole il fare un mo- 
derato efercizio, o pafseggiando , od 
in qualunque altra maniera fino all’ or* 
di porli a tavola per definare ; e fe in 
quello frattempo le acque vorranno pof- 
fare o per fecel’so , o per la via urinaria 
non debbonfi per alcun modo ritenere 
o reprimere le fcariche. Quelle perfone, 
che fono deboli di llomaco o che lo 
hanno foverchio delicato , o che pati- 
feono degl’ incomodi e fono affetti nel 
petto, c che prendono le acque in una 
llagione piovol'a, prima di prenderle, 
bifogna che le facciano alcun poco ri- 
scaldare : il miglior modo d’ intiepidirle 
fi è a bagno maria , vale a dire ponen- 
ti 
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do il bicchiere pieno d’ acqua minerale, 
che dee prenderli , in un vafo d ’ acqua 
calda , lafciandovelo fino a che 1’ acqua 
a pafsarc fu bene intepidita, ed incon- 
tanente, lenza punto afpettare , bever- 
fela ; avvegnaché fe ella venifse ad ef- 
fere fcaldata ad un grado maggiore, el- 
la verrebbe per motivo dello fvapora- 
mento a perdere tutte le fue virtù. 

.Ogni e qualunque perfona dee afso- 
lutamente regolare , e mifurare la quan- 
tità delle acque, che dovrà prendere, 
fecondo la forza del proprio fuo tem- 
peramento e collituzione. Per la qual 
cofa coloro , elle regger pofsono ad una 
picciola quantità, bifogna che a que- 
lla s’ adattino , e fi contentino d’ afpet- 
tarne il benefizio a poco alla volta, nè 
fi sforzino per beverne di vantaggio, 
perchè una tal bravura fuor di propolito 
potrebbe efser loro di fommo nocu- 
mento. 

Vi ha una regola certa in rapporto al- 
le acque minerali , che quelle fono infi- 
nitamente migliori , allorché fono bevu- 
te fui luogo ove nafeono , quantunque 
alcune d’ elle fieno migliori delle altre 
quando fono trafportate. Ella fi è una 
cautela necelfiirii, che il moto del cor- 
po cfler non dee violento nel tempo del 
prendere le acque, perchè fe quello vie- 
ne a fudare, vengonli altresì a produrli 
mai fempre in eifo delle oflruzioni in 
qualche grado, per l’operazione, che 
dee farli per urina, o per ifcarico di fec- 
cie; e fele llatulenze vengono alquanto 
in quello tempo impedite, farà cofa ot- 
tima il prendere un poco di feorza d’aran- 
cia candita, od alcun altro fomigliantc 
carminativa , fui fatto. Quanto al ripor- 
tare da quelle a.-/*: tutto il buono effet- 
to, è neeefsariifi.no e indifpe.nfabile 
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un ottimo regolamento di dieta; farà 
afsai acconcia e propria cofa il definare 
ed il cenare per tempo : e farebbe con- 
veniente, che il definare non fofse trop- 
po abbondante, nè di cibi , che aggravi- 
no. Ella è per lo contrario regola com- 
mendabiliffima, efsendo fotto una fotni- 
gliante medicatura, il non cibarfi mai, 
nè bere a fazietà e quanto uno fe ne 
fente voglia, ma levarfi maifempre da 
tavola con appetito. Soprattutto è ne- 
cefsario, durante il tempo che fi pren- 
dono quelle acque, il tener lontane da 
fe onninamente tutte quelle forti di ci- 
bi e follanze, che fono fiate feccate al 
fumo , o che fieno (late confervate per 
lungo tempo nel fale; e le carni d’ani- 
mali giovani e frefehi debbonfi ge- 
neralmente in grado fommo preferire 
a quelle d’ animali vecchj e du- 
ri ; e generalmente altresì debbonfi in 
quello tempo tener lontani, malfima. 
mente in abbondanza , i cibi vegetabiii, 
quelli foprattucto, che fono flatuofi. A- 
gnello, pollaflri , vitello, e limili ani- 
mali, fono afsai acconci ed a propofito 
per la dieta diquello tempo ; ed a que- 
lli cibi debbonfi anche aggiungere tutti 
i pefei frefehi d’ acqua dolce, quali fono 
le trote , i lucci , buoni fono altresì i bro- 
di di qualunque forra; e proprjlfimi ed 
ottimi fono ancora i pifelli , i fagioloni, 
gli fpinaci , gli fparagi. Il pane, che 
dovralfi mangiare nel tempo di quella 
medicatura , non vorrebbe efser duro o 
llantìo : ed afsai buona bevanda e pro- 
prjlfima in quello tempo fi è il buon vi- 
no ; e fe la perfona non è di quelle che 
bevano afsai , e che non ha gran fatto 
fete,farà fempre meglio il beverlo pre- 
Ito , nè mefcolarlo coll’ acqua : ma in 
quello calo dee unicamente il paziente 
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ftarfi dentro! limici della moderazione; 
mezza pinta, al più a palio, per co- 
loro , che non vi fono avvezzi ; e coloro 
perlo contrario, che vi fono afsuefatti, 
ne beveranno alquanto meno di quello, 
che fon foliti a bere. Il liquore più ac- 
concio e più proprio dopo il vino, fi 
è la birra bene incorporata; ma tale, 
quale ella è nuova e fermentante, 
ovvero croppo vecchia e come (lancia, 
nè 1 ’ una nè l’altra è buona per beverfi 
in qucllacura delle acque mi tur, ìli. 

Improprio ed anche pregiudiziale 
fi c il moto violento , ma i gradi d’efso 
moto od efercizio vogliono el'sere pro- 
porzionati ai differenti temperamenti , e 
complelfioni ; e quelle pecione , che fa- 
ranno d’ un temperamento freddo, e di 
un abito pituitofo ne potranno far ufo 
afsai maggiore delle altre. Dee altresì 
averfi rilguardo alla (lagione dell’anno; 
avvegnaché il grado medefimo d' efer- 
cizio o moto , che è buono in un’ aria 
più fredda, è foverchio e men buono 
in una più calda. La maffima cautela, 
che dee averfi in tutto il corfo del pren- 
der le acque fi è , il guardarli bene dallo 
Ilarfi troppo a federe , fermo , e fenza 
muoverfi, o fu dopo d’averle prefe, o 
fia dopo il palio ; poiché le acque rima- 
nendo nel corpo , ed il cibo rimanendo 
indigello, la confeguenza di quelle ca- 
gioni fi è , che il paziente è fottopollo 
a gravi flatulenze , a dolori colici acu- 
ti Ili mi , a diarrèe, ed a fieri dolori di (lo- 
macoedanfietà. Niente meno improprio 
fomigliancemente fi è il porfi a dormire 
fubito dopo eflerfi cibato, avvegnaché 
in quello tempo vengonfi a cagionare 
degli fconcerti moleflitCmi nella teda, 
ed altri molti malori. 

Vi fono alcuni cali però , nei quali le 
Citami. Tom. I. 
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acque mirurali po.Tonobeverfi con grandif- 
fi.no vantaggio dalle perfone , che fono 
confinate nel letto : così gottofi , parali- 
tici , od altre perfone ellremamente de- 
boli ed emaciate , hanno afsai fiate ri- 
cevuto fommo follievo e benefizio da 
quello metodo. Ci avverte adunque il 
Signor Slare, come il miglior metodo 
fi è quello di prender quelle acque in 
tutti i cali ; ma i più prudenti ed avve- 
duti Scrittori, tutti fono di parere, che 
quello Autore la falli in tronco, avve- 
gnaché vi fieno moltiflime ragioni , per 
le quali neccfsario fia il moto, ed il mo- 
derato efercizio del corpo dopo d’ aver 
bevute quelle acque , affinchè riufeir pof- 
fano vantaggiofe e proficue. Egli è al- 
tresì fommamente nccefsario 1 ' ailenerfi 
e bandire , per quanto inai è poflibile , da 
fe le paffioni , di qualunque fpezie elle- 
no fienofi , durante la cura del prendere 
sì fatte acque. Gl’ impeti violenti di 
collera, i difgufli , le paure , e le affli- 
zioni , è flato toccato con mano aver ca- 
gionati afsai più trilli effetti, accaduti 
nel tempo , che faceva!! quella medica- 
tura , di quello, che feguito fofse in 
qualfivoglia altra occafione ; cd è necef- 
fario altresì , che le perfone tutte in 
quello tempo lafcino da un lato qualun- 
que piacer venereo , lafciando quello la 
macchina del corpo foverchio indebolita 
per poter poi reggere alle fcariche pro- 
dotte da quelle acque sì per fecefso, che 
per urina. Conviene ancora, che in tut- 
to il corfo della divifaca medicatura del 
prender ['acque , leeone fieno aflai mo- 
derate e leggiere, e che il vino, che 
fi beve a quello palio , fia diluto coll ’ac- 
qua ; ed è altresì fommamente lodabile 
in quello cafo il camminare alcun poco 
dopo la cena , avvegnaché così il fonno 
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potrà eTer più quieto, profondo , e ri- 
creativo. L’ aria freddi poi della notte, 
fpczialmente fe la dazione corre umida, 
dee-con ogni maggior cautela fuggirli 
e felli fard, come quella, che di occa- 
lionc a catarri , a Aulirmi, e ad altri feon- 
certi , e per quella ragione farà anche 
bene fatto il cenar per tempo tutte le 
fere. 

Sintomi accompagnanti il prender le ac- 
que. Sono quelli di parecchie fpezie, e 
grandemente differifeono dal prender 
quelle acque nella llagione mcdeftma in 
pei-fone di differente abito , e tempera- 
mento. Uno degli affai comuni fi è una 
legatura e collipamento degl’intellini; 
e da queltane rifultano affai fiate dei do- 
lori nelle vifeere, delle coliche, e dei 
vomiti, con altri lconvolgimcnti e di- 
fordini di quella fatta. Le Pcrfonc d’a- 
bito melancolico, ipocondriaco, edille- 
rico , fono più fottopollc d’ ogni altro a 
patire , dal prender quelle acque , ftmi- 
glianti malori. Quello però è un finto- 
ma , a cui puolC rimediare con ogni ca- 
tartico medicamento più dolce , nè vi ha 
fpecifico per tal imprefa più acconcio, 
e più proprio , d’ una decozione di fona, 
di tamarindi, e di rabarbaro per efler 
prefa ad una cucchiaiata picciola per vol- 
ta , fecondo che richicderallo la con- 
giuntura. Una picciola dofe di fali re- 
frigerativi altresì può darfi benillkno e 
prenderli ; ma tutti i medicamenti pur- 
ganti d’ indole calda erefinofa, fono at- 
ti a produrre una ipercatarfi. Dall’altra 
parte fogliono ad alcuni quelle acque 
cagionare una diarrèa , e quello è affai 
fovente un {intoma falutare ; e purché 
quello non urti con forza, e faccia male 
al paziente , c che non li trovi da ciò 
gran fatto moleftato ed incomodato. 
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quello è un mezzo da non temerli , e da 
non rimoverft in conto alcuno ; avvegna- 
ché affaiffime volte il paziente venga 
follevato grandemente, e riavuto per 
quella via da una franca abbondante d’u- 
mori pernicioli e nocivi; e per mezzo 
d' un tal ftntoma in tutto il cempo del 
prender delle acque continuato, verrà 
con ogni certezza il paziente a liberarli 
dalla fua indifpoftzionc per quella via.- 
ma quando la perfona s’ avvede, e fente 
d’ effer grandemente infievolita , e fpof- 
fatada un tale ftntoma, evi fi unifee, e 
lo accompagni naufea, vomito, e dolosi 
negl’ incelimi , fa di mellieri con ogni 
maggior diligenza il reprimerlo , e fer- 
marlo. Aquello pertanto viene rimedia- 
to con far bere ai pazienti così incomo- 
dati le acqui mcdcfimc in minor copia 
e quantità , e col prefcriverle loro calde 
in vece di fredde: ma fe non venga fpe- 
rimentato {ufficiente, e proficuo un tal 
compenfo, vi fi dovrà aggiungere una 
leggiera dofe d’ acqua di cinnamomo , e 
fe faccia di meflieri, aggiugnervi ogni 
volra-innanzi di prenderle, un propor- 
zionato bocconcino di diofeordio. Nei 
cali, ove le acque fanno quello sbocco 
violentemente , ella è cofa afsai buona, 
e propria l’allenerfi per alcun giorno dal 
prenderle, e poi quando fi torna di nuo- 
vo a beverie, far ciò con ogni maggior 
cautela, nè prenderle, fe non fe in pic- 
ciola quantità. 

Alcune perfone nel primo loro in- 
grefso del corfo od ufo di quelle acque 
minerali , li- veggono precipitate per loro 
cagione in un fadidiofo- vomito , e que- 
llo vomito alcuna fiata è faluxare , ed 
alcun’ altra è meramente fintomatico. 
Se fia falutare , la perfona li troverà 
Tempre in illaro migliore , c farà affai 
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bene per efsa , avvegnaché da quelle 
seque gli umori vengono con grandidi- 
ma felicità attenuati ed efpulfi : in 
quello calo tutta la necessaria cautela 
fi riduce al non bevcrne troppo gran 
quantità per volta , ed alcune volte, fra 
, le picciole bevute , prendere un picciol 
1 forfo d’ una delle migliori tinture. Ma 
fe per lo contrario il paziente viene da 
fomiglianti vomiti grandemente fpofsato 
e indebolito , il metodo li è di beverne 
più picciola quantità , e d’ andar più 
parco nel cibarfi e nel bere sì a defì- 
nare, che acena. Alcuna volta sì fatto 
fintomo dipende da una ridondanza di 
bile , ovvero di umori pituitofi, cheli 
alzano dallo domaco , e dal baffo ventre 
per non effere nettati c purgaci con una 
acconcia purga prima d’ entrare nel cor- 
fo del prender quell’ acque minerali : in 
quello calo dee preferiverfi una gentile 
e leggiere purga ; e dopo di quella i 
medicamenti domachici comuni più ga- 
gliardi e migliori ; e dopo di quello 
dovrà il paziente prender le acque con 
maggior cautela, e in dofe e quantità 
minore 

Quando il paziente viene affalico da 
violenti dolori colici, ed il metodo co- 
mune di mangiare delle feorze d’ arancia 
candita, ed i femi carminativi non pro- 
ducono il buono effetto di liberamelo , 
dee darfegli una leggiere e gentil pur- 
ga , per evacuare gli umori da quelle ca- 
- gionati , e dopo di quella dovrà il pa- 
ziente prendere della tintura di femi di 
cardamomo od alcun’ altro fomigliante 
carminativo , che d’ ordinario produco- 
no tutto 1’ effetto. In quei cafi poi, nei 
quali i dolori fono più violenti ed ofli- 
nati , un eliderò di latte , in cui abbiano 
bollito dei bori di camamilla con una 
C/iami. Tom. I. 
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picciola porzione di zucchero , puòdar- 
li tutte le volte , che 1’ attacco Ita di 
tal’ indole , e dopo fa di mclìicri , che 
le acque minerali a'pafl'are fieno prefe in 
doli minori, e Tempre rifcaldate. 

Se nel tempo del prender le acque fo- 
pravveniffe ai pazienti uno fmoderato 
buffo o di medrui o dai vali moroidali, 
farà cofa convenicntillimain taleoccafio- 
ne 1’ adenerfi dal prenderle per alquanti 
giorni ; ma fe per lo contrario fomi- 
glianti evacuazioni faranno a un grado 
moderato, poffono continuarli benidimo 
le acque ; foltanto farà d’ uopo il pren- 
derle in rninor .quantità , e non total- 
mente fredde. Alcune volte in certe 
date pedone di picciola e debole com- 
pleffione, nel prender le acque fvcglianft 
delle febbriciattole intermittenti : ma 
quedo non dee riguardarli come un cafo 
molto cattivo, o gran fatto offcrvabilc; 
avvegnaché fe venga continuato 1’ ufo 
delle acque , e fe faranno a quedi tali 
preferirti dei carminativi e bocconcini 
comuni da prenderli unitamente ad effe 
acque , vengono d’ ordinario predidi.no , 
rifanate. 

I dolori di podagra ,di reumatifmo, 
di fciatica , c di denti , nel corfo del 
prender quede acque foglinoli rifveglia- 
re in quelle perfonc,che ne fogliono 
patire ; ma quedi non fono da curarli 
gran fatto , nè da farfenc per conto al- 
cuno paura; avvegnaché vanfene via 
ben predo, e dileguanti «ol folo conti- 
nuare 1’ ufo delle acque , e non ricerca- 
no altra cura menoma particolare ; fol- 
tanto non farà mal fatto , fe fui termina- 
re de’ divifati dolori , li darà a i pazienti 
di tal natura , clic prendono le acque, 
tratto tratto alcuna picciola prefa e 
forfo di cordiale confortativo ; e fe que- 
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Ai dolori faranno violenti , potrannovifi 
aggiungere poche goccie di laudano ogni 
fera, oppure una pilloletta d’ alquanti 
grani di Aorace. Veggafi 1* Eiflero loc. 
eie. 

Acque di B.uh , e di Brifljl. Pretende 
il Dottor Guidot , che tanto le acque di 
Bath , quanto quelle di Briflol fieno do- 
tate delle medefime virtù, febbene in 
un grado diverfo ; che 1’ una e 1’ altra 
fieno impregnate de’ medefimi principi 
ma che le acque di B uie contengano una 
aliai maggior porzione d’ elfi elementi 
o principi . e che perciò fieno capaci 
d’ operare in tratto più breve di tempo, 
dove le acque di Brijlol debbanfi prolun- 
gare per maggior tratto di tempo, fe 
voglia avertene 1’ effetto Aedo. Ma fem- 
bra, che quello fia lontano dal vero Aato 
del cafo. 

Le dovute fecrezioni del fangue , e 
le proprie loro difiribuzioni , ficcomc 
fono necefiari» ed indifpenfabili per la 
confervazione della vita , così lo è di 
pari la Aelfa circolazione ; e la parte 
maggiore , per non dire la malfima del- 
le malattie riconofce la trifia fua ori- 
gine o dalla foverchia diminuzione 
o dal troppo accrefcimento e ridon- 
danza delle fecrezioni glandulari. Alcu- 
na volta il fangue è troppo fintile, ed 
allora viene feparata una porzione trop- 
po grande de’ fuoi fieri o dalle glandole 
della fchiena,o degli inteAini e degli ar- 
nioni , come nei fudori colliquativi, nei 
fluffi di ventre, e nei diabeti. Alcune 
volte il fangue è troppo tenace e vifeo- 
fo, e per confeguente viene a cagionare 
delle oAruzioni non folamente nei fuoi 
proprj canali » ma nelle glandule ezian- 
dio ; ed allora le fecrezioni vengono ad 
efl'erc molto minori di quello, che efler 
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dovrebbono, fi. come nel p-imo efem- 
pio fono foprabbondanti e foverchie , e 
quindi ne nafee una trifia tru niadi ma- 
lori c d’ infermitadi. In alcuni cali vi è 
altresì una foverchia abbondanza e co- 
pia di fangue , ed in altri fcarfezza, e 
mancanza; e sì l’ uno che l’ altro difordine 
fconcertae frafiorna le proprie ed ac- 
concio fecrezioni. 

In queAi differenti cali le acque di 
Bath e di Briflol hanno i loro parecchj 
ufi : le acque di Bath arrecano benefizio, 
allorché le fecrezioni fono diminuite.- 
le acque di Brifljl per lo contrario , al- 
lorché le fecrezioni fieno foverchio ri- 
dondanti : le acque di Bath hanno tutta 
1’ attività e virtù d’ alfottigliare.- eie 
acque di Briflol non hanno minor forza 
per impinguare : le acque di Bath fono 
fpiritofe e d’ ajuto nelle fcarfezze e 
mancanze del fangue : le acque di Bri- 
flol fono refrigeranti , e fopprimono la 
ridondanza e pienezza con tutte le con. 
feguenze di quella, quali fono le infiam- 
mazioni , le emoragie , e fomiglianti 
malori. 

Le acque di Briflol vengono da molti 
fuppofie una feoperta moderna, ma ed 
il loro ufo è di un’ epoca antica , e que- 
Aa è una opinione onninamente falla. Il 
Dottor Vcuncr , circa otto anni fono, 
fcrille ex profefTo fopra quelle acque , e 
dié loro il verace loro carattere , e le 
proprie lodi ed efficacia in tutte quel- 
le infermità, le quali in quello tempo 
hanno riconofciuto buono effetto da effe, 
fe ne fia eccettuato il fido diabete , nel 
quale 1’ ufo delle medefime non è Aato 
riconofciuto sì proficuo. Non erano a 
dir vero in quel tempo così frequentate, 
neppure alcuni anni dopo ; ma quefio 
non da altro dipendeva , le non perchè 
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il luogo era in rovina , e difacconcio , 
nè vi erano flati fatti quei comodi , e 
quei ripari , che vi fono di prcfente. Il 
Dottor MapUt 1’ anno 1639 fcrifle am- 
piamente delle loro virtù medicinali , 
e fpezialmente per i mali urinarj e 
degli arnioni , e venne a dimoftrare, che 
fono di valore ed efficacia infinita , ap- 
• plicate efternamente , per curare tutte 
le ulceri caneerofe.- ma con tutte quelle 
magnifiche Iodi , non vennero quell’ ac- 
qui ad acquiflare univerfale riputazione 
lino a che il loro carattere non venne 
Aabilito dai Signori Dottor Mead , e 
Dottor Lane. 

Le infermità, per le quali fono le 
acque di Brijiol fperimentate fomma- 
mente proficue , c d’ ottima riufcita, lo- 
do le interne emoragie ed infiammazio- 
ni , fputi di fangue, diflenterie, e tra- 
fmodanti corfi di meflrui , ed ulceri pu- 
tride delle vifcere. 

Quindi vengono prefcritte , e date 
nelle tabi o confunzioni, nello fcorbu- 
to, nei reumatifmi, nel diabete , nel 
flufifo con febbre , nelle atrofie , nelle ta- 
bi fanguigne , ed ancora ne’ cafi fcro- 
folofi,con riufcita veramente muravi- 
gliofa: ed in tutti i divifati cafi nonl’olo 
le acque di Bath non fono improprie, ma 
foro altresì dmnofilfime, e fommamen- 
te pregiudiziali , avvegnaché ravvivano, 

■ ed accelerano la circolazione , perchè 
quelle allegerifcono il calore , e tratten- 
gono il moto foverchio rapido del fan- 
gue. Le acque di Bath fembra , che fieno 
acconcilfime ai difordini dello ftomaco, 
ai mali podagrici , ed ai mali de’ nervi .• 
quelle di Brijiol a quei de’ polmoni , dei 
reni , e della vefcica. Le acque di Bath, 
mutano indole unite colla dieta lattea , 
fendo di natura al latte contraria ; e le 
Chamt. Tarn. I. 
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acque di Brijiol non pofTeno eflerc giu- 
diziofamente dirette , fe non in quei 
cafi , nei quali il latte può eflervi con- 
giunto con riufcita. Ella è una verità 
cosi grande e incontraftabile , che nei 
cafi di diabete i noftri buoni Vecchj 
hanno infegnato , che il latte c fomma- 
mente giovevole, ed c di pari incon- f 
traflabile, che è flato profcritto fin da 
tempi i più antichi. 

Tanto le acque di Brijiol , che quelle 
di Bath , vengono da varj Medici pro- 
ferite per 1’ Idropifia. Non vi è chi 
polla dubitar , che in fomiglianti ma- 
lattie i medicamenti diuretici c lec- 
canti fieno proficui , e ficcomc le acque 
di Brijiol pofceggono quelle tali virtù 
in un grado afsai maggiore di quelle di 
Bath,e\\e fono certilfimamente molto 
convenienti e fommamente proprie, 
almeno in quei cafi , nei quali 1’ itteri- 
zia è congiunta coll’ idropifia : in quello 
calo le acque di Bath s’ arrogano la pre- 
ferenza per quella loro fomina efficacia 
di fchiudcre ed aprire le oflruzioni 
delle vifcere , ove non vi fia una for- 
midabile infiammazione. 

L’ efficacia delle acque di Brijiol nel 
diabete è tale , che ha loro meritato il 
nome di fpecifico per quella malattia ; e 
lenza il menomo dubbio elle fono più 
degne di quello titolo , di quello 1» 
fieno tutti quei medicamenti , che in un 
tempo od in un altro fono flati d' efso 
titolo onorati ; avvegnaché la cura di 
quella terribile e fpaventofa malattia 
è , quali dilli , immancabile; e ciò , che 
accrefce loro il pregio fi è, che produ- 
cono quella fofpirabile ottima confc- 
guenza in breve tempo , e lenza alcuna 
fenfibile evacuazione. In quello cafo il 
paziente può beveria in quella maggior 
M 4 
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quantica, che ad effo faci in grado , e 
come a lui più piaccia. Il tempo medi- 
cinale per bevcre le acque di Brijlol è 
dall’ Aprile al Settembre. Le acque di 
Bat/i poiTono effere bevute in tutti i 
tempi dell’ anno ; ma molto miglio-' 
fono per effe i meli più freddi j od 
meno la caldiffima llagionc è meno pro- 
pria per prenderle di tutte le altre: e 
peravventura i più proprj ed acconci 
meli per prenderle fono quelli d’ Aprile 
di Maggio, di Settembre, e d’ Otto- 
bre. 

Acque di Baiton , le acque delle for- 
genti medicinali prellb a Buxton nella 
Punta di Derbyshire. 

Quelle acquetano le più calde, che 
fieno in Inghilterra , fe quelle fi eccettui- 
no di Bath. Le acque di Buxton rompono 
e fboccan fuori in parecchj luoghi di 
quel circuito , che è detto Bagno di 
Buxton , che fi divide in parecchie for- 
genti calde. Trentadue pertiche algre^ 
co levante di quello vi è il pozzo di 
Sant’ Anna, clic viene ad empierfi da 
una forgente, che sbocca dalla parte di 
Tramontana. Venti pertiche a Scirocco 
di Sant’ Anna in un altro luogo chiufo 
vi è un recinto, nel quale viene a (bec- 
care una forgente calda , ed una Tergen- 
te fredda nel medefimo ricettacolo. In- 
torno a feffanta tre pertiche allo fcirocco 
di quello ricettacolo vi è il pozzo detto 
di Bingham , detto altresì le acque di 
Leigh dal fommo benefizio , che da effe 
ne ricevette un Gentiluomo di Neobur- 
go di quello cognome. Un picciol tratto 
difcoflo al levante di quello pozzo, ve 
ne ha un’ altro ; e nella corrente del li- 
vello , che conduce 1’ acqua dal bagno, 
ve ne forge un’ altra abbondantilfima , 
cd intorno a quattro pertiche più ol- 
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tre a levante ve ne forgono tre • 
quattro altre, ma più picciole. Da una 
fomigliante deferizione puolfi agevol- 
mente comprendere non avervi fra 
' eque di quelle differenti Tergenti una 
an diverfità ; quantunque nel faggiar- 
lc e farne le analifi , pare, che dieno 
porzioni differenti di Tali e di depofi- 
zioni : ma alla per fine fe vi ha diverfità, 
quella può edere foltanto nel grado. 

Le malattie , per le quali vengono 
commendare , fono reumatifmo , poda- 
gra, feorbuto, doglie erranti, (tiramen- 
ti di mufcoli , detti volgarmente il 
granchio , convullìoni , alme fecche , 
mancanza d’appetito, indigellioni, con- 
trazioni , intirizzamenti , e llorpiature 
di membra, fopprelfioni de’ melimi nel- 
le donne, cd ollruzioni di qualunqué 
generazione elle ficnoli. 

Siccome alla differenza d’ età e di 
fedo nei pazienti vi è ricercata una pic- 
chila cautela nel beverie, falvo che dai 
giovani dovrebbonfi prendere con mag- 
gior parfimonia, così fra le età di venti- 
tré fino ai treni’ anni vi fi ricerca, qua- 
lora i pazienti di tal forra fieno fanguigni 
affai , e pieni di fugo , e parimente nelle 
donne gravide, affai cautela sì nel pri- 
mo , che nell’ ultimo mele di loro gra- 
vidanza. 

Quanto al metodo del prenderle, ec- 
cettuato il calo d’ una collipazione di 
corpo , c che i primi palfaggi vengano 
intafati e chiuli da umori grulli , egli 
non è foltanto non neceffario , ma dan- 
nofo e pregiudiziale affai il preparare il 
corpo per quelle acque , ficcome fi e 
già detto per mezzo di purgarlo ; od al- 
meno con purganti niente più gagliardi 
della manna , cremor di tartaro, o d’ in- 
dole e forza fomigliante. 
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Il calore delle acque di Buxton , in mare, fendo quelli unicamente , ed in. 
tempo che corre llagione gelata, egliè teramente dovuti al fuo moto, ed ali* 
uguale a quello dell’ acqua comune d i Hu- differenti rifleffioni , che fanno le onde 
me, collaquale fia (lata mefcolata imme- iti differenti angoli , ed in direzioni di- 
diatamente due quinti d’ acqua bollente, verfe. 

Veggafi Short' s Hill. of. Min. Wat. Vero fi è , che 1’ acqua del mare cem- 

Acqu* Marina. Gli autorii quali parifee in alcuni luoghi colorita nella 
fcrivono con accuratezza fopra l’ acqua fua parte fuperficialc , fpezialmente preC 
marina , diltinguonla fecondo i gradi di foallc imboccature dei groffi fiumi.- que- 
fua falfcdine e di lue Virtù , a propor- Ilo fenomeno però non è ad effa conna- 
zione della natura dei mari, ove ella è turale; ma è unicamente, ed intiera- 
prela, e della profondità , dalla quale mente dovuto all’ acqua lorda di quelli 
è attinta. Il Conte Marfigli divide lem- fiumi , che viene a me I colar fi con ella , 
premai le acque di un mare profondo in fendo affai fovente giallognola e bru- 
ire porzioni , fuperficie , mezzo , e prò- niccia, alcune volte nericcia , dalla quan- 
fondità a ciafchcduna di quelle acque , tità del loto , che ella contiene , ovvero 
fecondo lui, tocca un terzo di profon- dalle varie particelle di terre , che pop- 
dità di letto dell’ acqua dalla fuperlìcie ta via feco dalle fue rive, e da! fuo let- 
al fondo. Egli trova e fperimenta, che to nel far il fuo corfo.. 

1’ acqua fuperiore differifee grandemen. Siccome quelle acque dolci lì mefeo- 
te dalla più balla o profonda nelle fue lano principalmente colla parte fuperfi- 
qualità ed energia ; ma quell’ acqua , ciale dell' acqua marina , così eliepren- 
che reffa nel mezzo , dec ferapre parte- dono ftcndendofi un tratto grande, e 
cipare piùda vicino delle altre due: egli fanno una lordura nella parte fuperiore 
pertanto non ci fomminiffra alcuna no- di un' ampia quantità dell’ acqua del ma- 
tizia di quella porzione di mezzo , ma re , mentre tutta la parte profonda di 
fa tutte quelle ofservazioni delle diffe- effa è nel tempo medefimo nettilfima , e 
renze dell’ acqua marina , efaminando chiariffima. Quelle acque lorde c fchi- 
foltanro 1’ acqua fuperiore , e la profon- fbfe de’ fiumi $’ ellendono anche più 
da. oltre, ovvero prendono un picciol trar- 

L.’ acqua marina è più lucida e più to fecondo che pii» o meno vengono- a 
chiara di quello fialo qualunque acqua proporzione del lìto loro fpinte dal ven- 
di fiume o di flagno , ma quella none to, concioffiachè fe il vento foflìa direr- 
veduta, quando tutto il corpo di lei vien tamente dentro la foce ed imboccatura 
riguardato inlieme , avvegnaché allora del fiume , la fuperficie viene in una di»* 
una quantità grande di colori diverli rezione tale di (turbata, che 1’ acqua dol>* 
vengano riflettuti dalla fua fuperficie ; ce viene fpinta fotto , e vienfi per entro 
ma attignendone una buona tazza di cri- a mcfcolare in quella flefla guifa , che 
Hallo , e ponendola in un luogo quieco , aveva fatto fopra , e perciò viene amac- 
ed ove non afoli vento , li vede non chiare la fuperficie per un tratto molto 
avervi più quella ferie di colori , che minore; ma fe per lo contrario il vento» 
eomparivanvi allorché era riguardatane! fpira direttamente dal fiume, tutte le fue 
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acque vergono porcate fopra fenza patta- ( 
re al fondo nè tanco profondamente , nè 
in alcun’ altra maniera ; e così la divifata 
immondezza e torbido delle acque vie- 
ne a prendere un ampio tratto di via , 
cd a flenderfi per una affai valla luperfi- 
cie , quantunque il grado di fua altezza 
non fia gran fatto confiderabile. 

L’ acqua del mare attinta da una gran- 
de profondità è d’ ordinario limpida e 
chiara , ftccome è flato ottervato; ma 
quello non è fempre lo fletto cafo , avve- 
gnaché in alcuni dati fici attinta 1’ acqua 
dal più profondo , ed anche quella , che 
quali cocca il fondo , è fiata trovata im- 
monda e torbida e lorda in quella ma- 
niera medefima , che è fiata trovata 
nella parte fuperfìciale delle foci ed 
imboccature dei fiumi; e quello, allorché 
vi fi è colà entro fatta diligente ricerca, 
li è toccato con mano dipendere dalla 
medefima cagione del mefcolamento , 
cioè , dell’ acqua di fiume imbrattata , 
«d impregnata tutta di particelle di ter- 
ra, verfatavi da quelle foflanze , per le 
quali ella pacava, e che etta lambiva nel 
corfo fuo , e contenente in sé porzioni 
abbondantiffime di terra turchina , nera , 
e gialla, la quale farà la fua pofatura e 
fedimento , fe fi lafci per un qualche 
ipazio di tempii ferma e flagnante. 

Ha il Contè Marfigli provato , che 
iiccome i fiumi feoppiano in molti luo- 
ghi della fuperficie della terra afeiutta, 
o fia greto , così fanno lo fletto in parec- 
chie parti del fondo del mare : in que- 
lli dati luoghi vengono a verfare tutto il 
corpo della loro acqua dolce, che è più 
lorda e torbida di quella de’ noflri fiu- 
mi comuni; concioffiachè nei patteggi 
fotterranei , che ella fa è fiata intorno in- 
forno tutta circondata da tutte le parti 
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della terra , e confinata dentro ad un ca- 
nale più imbrattato e più fozzo. Le 
acque fporche delle divifatc foci od im- 
boccature di fiumi fpingonfi all’ insù 
dal fondo , e vanno in tal guifa a fcari- 
carfi nel mare , ma non può agire fopra 
quello chiaro liquore nella maniera me- 
defima, che fanno le acque fupcriori o 
fuperficiali nella fuperficie ; e fa di me- 
flicri , che fieno 1’ una e l’altra torbide 
nella fletta guifa, ed imbrattate. Ha que- 
llo Autore in una maniera aliai partico- 
lare deferitto uno di quelli fiumi fotter- 
ranei , feoperto colle proprie fue otter- 
vazioni efàttiflime dentro del mare. 
Quella lordura nell’ acque poco profon- 
de viene alcune volte veduta per entro 
all’ acqua chiara fuperfìciale coll’ occhio 
nudo; ed aliai fovente, oltre a quello 
un’ ofservatore efatto feorgerà nell’ acqua 
di mezzo molti altri colori : non fono 
però quelli , per la maggior parte, ine- 
renti all’ acqua , ma vengonvi formati 
dalle riflelfioni delle nuvole ec. Sendo 
1’ acqua marina di fua natura chiara nei 
luoghi profondi, ove ella non viene di- 
flurbata apparifee turchina od azzurra; 
ma ove 1’ acqua è più bafsa , vi fi feorgo- 
no afsai fiate differenti colori, i quali di- 
pendono dalle rifleffioni della materia 
colorita , che è nel fondo , la quale verrà 
a dare una tinta all’ acqua in quei luo- 
ghi , nei quali non così dapprefso 1’ oc- 
chio potrà feorgervi con gran diflinzio- 
ne. Danno altresì una tal moftra colo- 
rita alla fuperficie delle acqua marine le 
nuvole , in rapporto ai noflri occhi, 
quantunque else acque marine fieno in fe 
flefse , e di fua natura meno colorite di 
quello lo fieno le acque più pure di 
forgente. • 

Noi abbiamo^un efempio o prova 
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familiare di quello, in rimirando alcun 
poco 1’ acqua marina in certi dati tempi 
nel mare auftrale ; e per lo contrario, 
allorché qualunque cofa fporchi 1’ ac- 
qua marina , e le dia un color bruniccio, 
le nuvole, che ilari fi intorno fofpefe, 
vengono ad accrefcer grandemente que- 
llo colore in apparenza. Quello noi lo 
veggiamo nell’Eu!fino,che efsendo fom- 
mamente profondo, apparirebbe natu- 
ralmente azzurro , fe Y acqua fofse chia- 
ra ; ma liccome egli è fommamentebor- 
dato da materia bruna ed ofcura , e fo- 
pr’ efso fono afsai fpcfsc le nuvole, ves 
devifi perciò la maggior parte dell’ an- 
no afsolutamente nera , e da quello fi 
è guadagnato il nome di Mar nero. 

Il Conte Marlìgli fa parola altresì di 
un altro Angolare efempio d effetto fa- 
migliarne , vale a dire, delle n uvoledan- 
ti in apparenza il colore all’ acqua marina , 
che coincide con quella fua propria of- 
fervazione. Trovandofi egli nel porto 
di Caffis il dì diciafsecte di Dicembre 
dell’anno 1706 un’ora innanzi il tra- 
montar del Sole, alzovvifi un’ ampia nu- 
be di un color rofso fanguigno, della 
natura di quelle, che foglionfi d’ordi- 
nario far veder qualche fera nel tramon- 
tar del Sole, ma accidentalmente arnpjf- 
hma e larghiflima , e di un color pienif- 
fimo : liccome quella llendevafi all’ in- 
torno , 1’ acqua marina fattopofla v’ ap- 
parve del colore medclimo , e vedeva- 
vilì per un grandiifimo tratto di paefe 
come rofsa, e come fanguigna,e che 
andavali via via llendendo, e tingendoli 
di color fanguigno , a mifura che llen- 
devafi la nube. Quello ofservabilillimo 
fenomeno venne ad illuminare tutta 
quella profonda ofeurità : la gente del 
Porto , reggendo il mare di color lan- 
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guigno, non avendo fatto ofservazione 
per conto alcuno alla nuvola, che ne 
era la cagione , ebbe a prenderlo per 
un prefagio prodigiofa di guerra, e di 
fangue verfato. 

Siccome le nuvole in moltiffimi cali 
coti famigliarne evidenza colorifcono 
P acqua marina in rapporto ai nollri oc- 
chi , così di pari produce il Sole in 
molti altri la cofa medefima: ma in tut- 
ti quelli cali , egli dee efsere ofservato, 
che i colori dipendono da qualche rea- 
le fallanza, che P acqua è in tutti i tem- 
pi chiara, trafparente, e non colorita.* 
che falamente le fue rifleflioni , da que- 
lle occafioni ed accidenti diverfi ce la 
prefentano agli occhi nollri colorita, 
non altramente che faccia un prifma di 
non colorito criflallo ,. ovvero il lato 
od il taglie d’ uno fpecchio comune. 

Il Sole , ficcome fplende con forza 
diverfa in diverfi tempi , viene a dare 
altresì tince differenti all’ acqua col 
mollrare con maggiore o con minor 
chiarezza quelle faitanze, che fi trova- 
no nel fuo fondo. Quello vien refa evi- 
dente da un’ efperienza familiare di que- 
llo Autore, il quale pefeando lungo una* 
colliera con efea viva , che era un pic- 
ciol pefciolino rofso , e con un filo rodò- 
aiP amo , venne ad ofservarc , che quan- 
do tuffava giù P amo coll’ efea nell’ acqua 
in quei luoghi , ove gli fcogli rifpinge- 
vano e riflettevano i raggi del Sole,, 
allora falamente poteva veder quello pe- 
fciolino in una profondità od altezza 
di fette pertiche; ma che tanto il pefcio- 
lino , quanto il filo ove era attaccato* 
l’amo , vi comparivano colà entro bian- 
chi , perduto avendo l’occhio il loro* 
naturai colore rolfo ; e che per lo con- 
trario , allorché gittava giù P amo in uà 
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alerò fito dello fcoglio , dove batteva il 
Sole, ei poteva vedere chiariflimamen- 
te, e con fomma dillinzionc in una pro- 
fondità ed altezza di undici pertiche, 
ed in profondità anche maggiore , sì il 
pcfciolino, che il filo nel loro rollo na- 
turai colore. Da ciò è maniferto ed 
evidente , come i raggi del Sole in gra- 
do così grande invertono l’-ai^/mirilpet- 
to al rimirarvi ciò, che ellain sé contie- 
ne ; ed è evidente altresì, che fopra que- 
llo folo principio il mare medefimo, 
che abbia un fondo colorato, convie- 
ne , che apparifea colorato in qualche 
moderata profondità da quello fondo 
in un tempo non nuvolofo , e chiaro, 
e che non fegua lo fteffo quando il cielo 
« coperto di nuvole. 

Oltre le nubi, il Sole, la immon- 
dezza de’ fiumi , ed i differenti alvei o 
fondi, egli è indubitato, cornei venti 
ancora grandemente contribuifeono a 
produrre quei colori , che da noi nel- 
1’ acqua marina vengono ort'crvati. Una 
tcmpcrta in tempo d’ inverno , un’ ora 
o due innanzi il tramontar del Sole , mo- 
ftrerà tutti quei colori, dei quali è l’ ac- 
qua marina fufeettibile, ed anche fenza 
che vi abbia allora parte menoma qual- 
livoglia altro accidente. I flutti , o ca- 
valloni marini in fimigliante cafo urtan- 
do, e battendo 1’ un contro 1’ altro , fan 
faltar fuori da ciafcun’ lato un prodigio- 
fi» numero di globoletti d’acqua , e que- 
lli vengono sbalzati in diverfi gradi e 
diftanze ; allora ficcome il Sole è baffo 
evicinoall’ Orizzonte , vibra i fuoi rag- 
gi fopr’ erto obliquamente, e viene 
quindi a formare tante picciole iridi, 
od arcobaleni , i quali fono e di mag- 
giore e di minore eftenfione , e di 
ptaggiore e di minore durata , a pro- 
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porzione e fecondo le circortanze del 
loro afeendere, che fanno. 

L’acqua dolce di alcun’ ampio fiume 
fi trova , che in alcuni liti particolari 
produce 1’ effetto medefimo , dove le ri. 
ve fono alte , e l’onde vengono ad ur- 
tare e frangerli in effe , i globoletti 
dell’ acqua vengono nella maniera me- 
defima alzati e sbalzati insù dalla loro 
fuperficie , e vengono a formarvi!! dei 
piccioli arcobaleni di corta durata. Vi- 
cino ai lidi , l’acqua marina , invece di 
prefentare all’ occhio la divifata va- 
rietà di tutti quelli colori , vi com- 
parile bianca per lo più; e quello fe- 
nomeno dee aferiverfi unicamente al 
violento movimento dei flutti , nel qual 
movimento uno incalza 1’ altro , ficco- 
me urtano altresì negli fcogli e nelle 
arene, e dalla mera agitazione delle fue 
parti viene 1’ acqua marina a prendere 
fimigliante colore. L'acqua in quelli tem- 
pi fembra in quelli dati luoghi , d’ una 
indole e natura lattea; ma torto che vie- 
ne ad acquietarli , ed el’scre in calma, 
l’acqua medefima torna a riprendere la 
fua chiarezza , nè vi accade in tutto il 
corpo di erta rtabilimento ; lo che fa toc- 
car con mano, come non veniva quella 
fatta bianca per mezzo d’ unirfi ad effa 
alcun’ altra materia di quallìvuglia fpe- 
zie,machc untai fenomeno veniva in 
effa prodotto dallo fconvolgimento, ed 
agitazione delle fue proprie particelle. 

Quelle fono le varie apparenze , ed i 
diverfi colori , che 1’ acqua marina pren- 
de in differenti luoghi e fituazioni , ed 
in occafioni ed accidenti diverfi ; e noi 
in fatti veggiamo, come fomiglianti 
differenze non fono in verun conto 
dovute all’ alterazione di fua indole e 
natura , ma unicamente al cambia- 
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mento delle parti di lei nelle loro di- 
rezioni all’, occhio noftro , e nel lo- 
ro urtarli 1’ una contro l’altra, o rice- 
vendo più o meno luce , o finalmente 
efsere originate da un cielo fereno e 
chiaro, o dal medelimo nuvolofo ed 
ofcuro. Marjìgli liift.Phyfique de la 
Mer. 

Il Conte Marfigli per tanto ha fatto 
una lunga catena c ferie d’ efperienze 
fopra 1’ acqua marina-, e dopo mille te- 
diofiflime ordinazioni di cofe, è venuto 
ad ofservare , come tre foli liquori pof- 
feggono la forza , e facoltà di far cono- 
feere l' indole e natura differente del- 
1’ acqua marina in diverfi Piti , e quello 
in un batter d’ occhio : fa foltanto di rae- 
ftieri,che coloro, che voglion fare del» 
le efperienze di queltafpezie , fi portino 
feco le apprelso cofe. Quelle fono un’ 
infufione in acqua di fiori di malva, fat- 
ta così abbondante e gagliarda di modo 
che venga ad efsere di un color violaceo, 
fpirito di Pale ammoniaco,, ed olio di 
tartaro. Quelle ultime due Portanze fa- 
ranno confervare e tenute ferapremai 
prefso di chi vuol far tali prove per aver- 
le in pronto ove richieggalo l’occafione: 
l’altra puòprefetvarfi fenzache fvaaifca 
o feemi, con ifciogliervi dentro dello 
zucchero in quella diverfa quantità, che 
fia proporzionata al tempo, per cui s’in- 
tende , che fi vuol confervare, ed alcii- 
ma altresì del luogo ove dovrà edere 
trafportata ; perché quello ingrediente 
fc vi fia aggiunto in quantità così ab- 
bondante , che pefi due volte più del li- 
quore , non altramente che fe forte un 
vero feiroppo , non farebbe già fuoc di 
propofito per condurre al compimento 
bramato la noftraefperienza; ed in que- 
llo fiato fi conferverà in qualunque cli- 
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ma, e per lungo tempo. Allorché poi 
dee lcrvire per una prova od efperien- 
za meno accurata e Pevera, vi fi po- 
trà porre una minore quantità di zucche- 
ro , ed allora i Puoi effetti verranno ad 
eflere artai più fpediti , e più mani fedi. 
Quella infufione di fiori di malva me- 
icolata coll’ acqua marina le fa prendere 
un color verdiccio giallo fomiglian- 
tilfimo a quello del Grifolito. Lo fpirito 
di l'ale ammoniaco la rende torbida c 
fangpfa, e dopo un qualche tratto di 
tempo , viene a lafciare una pofatura o 
redimento candido , che fi ferma divifo 
in piccioli pezzetti nel fondo del vafo 
di crillallo. L’ olio di tartaro cagiona 

10 fteflb cangiamento, ma ve lo produ- 
ce con violenza molto maggiore. 

Col mcfcolarefomiglianti liquori col- 
V acqua marina , attinta in luoghi diffe- 
renti, e da varie profondità, noi veg- 
giamo la quantità diverfa di Pale mani- 
fedo , che vi fi contiene , per mezzo dei 
più o meno pronti cangiamenti prodot- 
ti, c per mezzo dei colori o più cupi 
e ricchi, o più leggieri e slavati, ed 
inlieme la quantità della materia preci- 
pitata. I comuni tentativi e prove d’ad- 
dolcire 1’ acqua marina vengono' altresì 
ad eflere adempiuti per via di quello 
mezzo fteflb; conciofliachè in fimiglian- 
ti millurc , più Pale che vi fi conterrà' 
dopo quello prctefo addolcimento , ed 

11 maggior colore o precipitazione lo 
faran toccar con mano : c me (colandola • 
con quelle , fe farà del tutto fpogliata 
e libera de’ fuoi fali , non produrrà il 
menomilfimo • cambiamento , ficcome 
tocchiamo evidentillimamente con ma- » 
no addivenire nell 'acquamarina, che 
fia fiata con ogni accuratezza diffidata; 
avvegnaché fomigliamc operazione fat- 
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ta veramente a dovere , e fecondo le 
precife regole dell’ arte fpogliata intie- 
ramente l ’ acqui marina de' Tuoi Tali, in 
quella non vi vien fatta la menoma al- 
terazione per mezzo del mefcolarvi i li- 
quori divifati. Marfigli ibid. 

La fubitanca e forprendente chia- 
rezza e limpidezza dell’ acqua marina, 
in certe date occafioni , non è una cofa 
tanto riputata quanto ella merita. Noi 
abbiamo molte prove ed efempj di fat- 
to fomminiflratici dagli Scrittori de’ 
Viaggi , o dir li vogliamo Viaggiatori, 
ed inlieme Sperimentatori ; ma una del- 
le più rilevanti e degna da faperfi di 
quelle prove fi è quella , che vien ri- 
ferita nelle Tranfazioni Filofofiche , co- 
me accaduta nelle fpiagge Icelandiche. 
Il dì tredici di Maggio dell' anno i 642 
tutto il mare, che bagna i promontori 
di quella Codierà marittima, che è 
d’ ordinario fporchillimo e fommamen- 
te torbido, fi vide per lo fpazio di due 
giorni così limpido e trafparente , che 
le più picciolepictruzze , e le piante più 
minute , e le odriche , dalla fuperficie 
dell’ acqua vi fi feorgevano in una pro- 
fondità od altezza di quaranta mifurc 
di fei piedi l’unaed in una guifacosì di- 
dima, che fembrava, che non folfer di- 
ttanti tutte quede fodanze dalla fuper- 
ficie più di quattro piedi. I Pefcatori, 
che davanfi nei loro battelli , rimafero 
da una non più mai veduta mutazione 
sbigottiti ed impauriti per modo, che 
abbandonarono fui fatto la loro pefea- 
gione , e tutta quella regione prefe un 
tal fenomeno per un vero prodigio. 
Tranf. Filofof. num. 110. 

Nell’ efaminare il fai comune tratto 
dall' acqua marina , fi ofTerva edervi in 
elfa contenute altre fodanze oltre que- 
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do fale ; come , a cagion d’ efempio , vi 
ha una eroda pietrolà formatafi intorno 
intorno ai lati del vafo , e nel fondo una 
polvere precipitatavi : oltre di quede 
fodanze , vi fono altre fodanze ancora 
difgiunte e feparate dall’ acqua , prima 
che Ha poda nel vafo o catino per far 
1’ operazione dell’ edrazione del fale, 
durante il fuo dagnamento nella cidcr- 
na, e ve ne rimane , ancora dopo , che 
è data fpogliata di queda fua 'pofatura; 
dopo tutte quede fodanze viene da edà 
acqua edratto il fale. V cggali Brownrig. 
del fale p. 74. 

L’ Acqua Marina , nel muovcrfi 
che ella fa , va raccogliendo della mel- 
ma , del fabbione, e molte altre impu- 
rità di varie generazioni, le quali con 
prodezza , e quafi fubito calan giù nel 
fondo, o fi fermano ai lati della cider- 
na ; altre fodanze poi mefcolate alquan- 
to più intimamente con efTa vengono 
feparate infieme colla fchiuma, che (1 
alza a forza di chiare d’ uova nel chiari- 
ficare Vacqua falata. Ma oltre alle divi- 
fate grolfolane fodanze, contiene l’ac- 
qua marina una materia glutinofa, di una 
tenitura finillìma, che è più intimamen- 
te melcolata ed aderente ad edà acqua. 
Queda dice il Conte Marfigli, edere 
così lucida, che non lo è tanto 1’ acqua 
di puridìmo fonte , allorché è didillata 
nel fabbion rovente , e però può edere 
alzata in vapori agevolidimamente dal 
Sole , e cadendo può fecondare i campi, 
ed ingravidando di fe il terreno , pro- 
muovere il nutrimento delle piante. 
Sembra una sì fatta materia vifeofater- 
redre, falina, ed oleaginofa; e queda 
fi è quella fodanza , che nei tempi pro- 
cellofi forma una fpezie di fchiuma fo- 
pra la fuperScie dei flutti ; ed a queda 
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parte vifeofa dee fpezialmentc attribuire 
1’ origine della putrefazione dell’ acqua 
marina , quando e dove ella rimanefta- 
gnante : conciediachè ella è cofa eviden- 
tillima, che tutto il mare in qualunque 
fito diverrà fetente , allorché lia flato 
in calma per qualche tempo infieme; 
di maniera che la gente obbligata a flar 
ferma nelle navi abboracciate vi fi è 
mantenuta poco fana , a cagione del di- 
vifato fetore marino. Riporta il Signor 
Boyle dire efempj di ciò, uno accaduto 
nel mare Affricano , l’altro nelle lfole 
Agoridi. Nella putrefazione d z\\' acqua 
mirini quefta materia vifeofa viene alfot- 
tigliata, c diflrutta la fua tenitura, e 
parte di e!fa fe ne vola via in fetideefa- 
Jazioni , epoca porzione va a precipitare 
al fondo. Mirfigti , Hill. Phylìque de 
la Mer. Boylt della falfedine del mare. 
Oltre alla divifata materia vifeofa, 1’ ac- 
quamarina contiene altresi probabilmen- 
te una foftanza terreftre, tanto friabile 
e minuta, la quale nell’ cfperienza po- 
c’ anzi divifata viene ad eltere alzata in- 
fieme co’ vapori dell’ acqua marina non 
altramente che la materia vifeofa. Le 
muraglie delle cafe ove il fale fi fa bol- 
lire , fono coperte di quef.a terra, c fem- 
bra della natura di quella terra, che è 
contenuta nell’ acqua di calcina , che è 
già noto , che cala da quella per mezzo 
dei proprj metodi ed operazioni , an- 
che dopo eltere fiata alzata nella diftil- 
lazione. 

Oltre di quefta terra lucida , contie- 
ne 1’ acqua marina un’ altra foftanza aitai 
oltervabile: quello è il fale lavorato 
detto graffiato ftratch , e trovati filto nei 
cantoni ed angoli , ed anche nel fondo 
del vafo o conca, ove fi bolle V acqua 
marina. Ed è colà probabililfima, che 
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quello folte feparato e difgiunto dal- 
P acqua marina pervia di congelamento, 
perchè fe l’ acqua di Briftol lia agghiac- 
ciata, e poi di bel nuovo fghiacciata, 
vili troverà fempremai una terra di que- 
fta fpezie feparata e difgiunta dall’ ac- 
qua; e l'acqua petrificante di Knaref. 
bouruugh venendo ghiacciata nella ma- 
niera medelima , deporrà la lua foftanza 
petrofa, o fia calcarica potatura. Quelle 
particelle di terra non fono feparate dal- 
1’ acqua nello flato medefimo , nel quale 
elte fono in quella folpefe ; perciocché 
quando le particelle acquee vengono 
fvaporate, allora s’ accozzano infieme, 
e fi indurano in grappoli ; e trovandoli 
in quello llato non pollbno eltere di- 
fciolte altramente in acqua ; e per lo 
più poltonfi difgiungere di nuovo ridu- 
cendole nelle medellme minute malte, 
che avevano innanzi , vale a dire , nella 
forma primiera. Ella è cofa manifeftif- 
fima , che una si fatta polvere può al- 
zarti , e rarefarti in vapori , come fi toc- 
ca con mano , per via della diflillazio- 
ne, ed il cafo ha provato quello con 
chiarezza anche maggiore : concioftia- 
chè nel bollire d’ una macchina a fuo- 
co, fe uno fi ferva dell’ acqua che fia 
in grado fommo impregnata di quefta 
materia petrofa, ficcome d’ordinario 
addiviene in quella , che forge da’ Arati 
dipietraviva e fimiglianti , il cilindro, 
per entro al quale s’ alzano i vapori , fi 
troverà pieno zeppo di materia petrofa,. 
che dal canale maeftro vi viene alzata. 

É quefta polvere propriamente una 
materia fpaltica , ed è in fomma quella 
medefimiftima foftanza, onde vengon® 
formate le cortecce dei vegetabili , e 
fomiglianti, chenafcono nelle forgenti. 
Ella è Hata quefta polvere trovata, e 
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defcritta da tutti quegli Autori , clic 
hanno fatto l' analiiì di qualfivoglia fpe- 
zic d 'acqua. 11 Dottor Collins nella fua 
DifFertazione l’opra il fale, e fopra le 
Pefcagioni , la chiama polvere di pietra.- 
il Dottor Lider la denomina arena al- 
ta , e lapis alius (a) , fabbion' bianco , e 
pietra bianca ; e dal Dottor Offmanno 
Tiene appellata pulvis candidus , polvere 
bianca , ed in alcuna parte delle fue 
opere , Succus marie falino terreus calci- 
formi s [b). 

Somiglianti particelle fono di un’ e- 
flrcma picciolezza , c fommamente mi- 
nute fodenute fopra l’acqua, ficcome 
apparifee dal palTare , che erte fanno la 
carta in filtrandole, come è flato prova- 
to dal Dottor Plot ne’ fuoi efperimenti 
i'opr’ erta ; e quindi è quella polvere ac- 
eonciflima , e fommamente a portata di 
penetrare i vafi delle piante , e degli ani- 
mali , particolarmente dei pefei tellacei, 
e delle oflriche , colla foflanza dei gu- 
fei delle quali ha quella polvere gran- 
dilfima analogia. Quella forma altresì le 
flalattite nelle caverne, e parecchi altri 
follili crullacei. Plot Hill. Staffordshire, 
eap. a. pag. 1 09. 

É quella terra capace d’ efiere fciolta 
nell’ acqua in una quantità confiderabi- 
iifiiraa , alcuni de’ noltri fali di forgente 
fomminillrando un’ acqua , che la contie- 
ne in proporzione di una trentefima feda 
parte del fuo proprio pefo , che è edi- 
tamente, ed a capello la defia propor- 
zione , che fi trova nel fale comune, che 
generalmente è difciolto ne\l' acqua ma- 
rina. Lifier de Font. med. Angl. lib. i. 
v cap. 6 . 

La grande folubilìtà di queda sì fat- 
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ta terra nell’ acqua fa vedere, che ella 
editamente fi accoda alla natura ed in- 
dole del fale ; e fi è ancora toccato con 
mano, come ella entra nella compofi- 
zione dei fali perfetti ; avvegnaché ve- 
nendo per buon tratto di tempo efpoda 
all’ aria aperta , s’ imbeve e s’ impin- 
gua di un aereo acido vitriolico, e con 
queda data fodanza viene ad elTere can- 
giata in un fale neutro, che viene dal 
Signor Lider annoverato fra i fuoi nitri 
calcinoli. Quedo fale fi affomrglia a ca- 
pello al miglior fale purgativo delle 
acque d' Epfom. Egli c di una qualità in 
edremo grado alcalica , e diventa una 
midura di feiroppo di viole, e di ac- 
qua diedra. 

Il fecondo ingrediente dell’ acquama- 
rina , che in una analifi della medefima 
viene feoperta , è il fale : quedo princi- 
pio è il più ovvio di tutti gli altri, ed 
è contenuto nella medefima in quantità 
diverfe, in tempi differenti ed in diffe- 
renti luoghi. Il Mar Baltico è a dai (Timo 
impregnato di fale: i mari Inglefe e 
Tedefco lo fono molto più ; e molto più 
di tutti quedi lo è il mare Mediterra- 
neo ; e finalmente 1’ acqua delle marine 
codierò del Mofambico vien fuppoda 
più gravida di fale di quella eziandio 
dello deffo Mediterraneo. Meraor. 
Acad. Parif. 1711. 

11 Padre Fcuilléc in paffando gli drec- 
ti di Gibraltar verfo 1 ’ America, ven- 
ne ad offervare , come 1’ acqua marina , a 
proporzione , che andava!! avvicinando 
alla linea, fminuiva di pefo, venendo 
fpecificamente più leggiera. Il Dottor 
Halcs fperimentò 1 ’ acqua del mare at- 
tinta nelle vicinanze del Nort, contee 


(a) Lider de Font, Med, Jngl. (b) Hoffman Oper. Tom. 3. 
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nere un ducentonovantaduefimo di tut- 
to il pefo del Tale di lei ; ed il Conte 
Marfigli trovò l'acqua attinta dalla fu- 
perficie del Golfo di Lione contener 
foltanto un trentaduefimo di fale ; non 
molto lungi d al luogo medefimo at- 
tinta da un maggior fondo , contenerne 
un ventinovcfimo. Quello Autore argo- 
menta da quello , che li mari fieno più 
falati più profondi ch’ei fieno ; e che le 
acque faranno più falfe, quanto più fo- 
no dilungate dalla fuperficie : ma quello 
potrebbe beniifimo attribuirfi alle ca- 
lcate delle acque dolci di fiume in vici- 
nanza di quel dato luogo concioifiachè 
il Signor Boyle ha trovato, che ['acqua 
marina de’ nollri proprj mari è egualmen- 
te falata in tutte le profondità , ed in 
tutti i gradi d’altezza, e di vero vi è 
gran ragione per fupporre , che in mol- 
ti luoghi , ove V acqua dolce cada in pic- 
ciola quantità, ed ove il Sole attrae 
quotidianamente una quantità grande di 
vapori , pollavi rimanere molto più fale 
vicino alla fuperficie, di quello li a per 
accadere nel più profondo , che è on- 
ninamente ripugnante , e contrario al- 
l’ allegata fuppolizione. Haiti , Exper. 
fopra 1’ acqua marina didillata. 

Da molte prove ed efperienze egli 
•apparilce, come l’ acqua marina è gra- 
viliima e fommamente falata nelle 
grandi profondità, e che ivi ella è al- 
quanto tepida.- che 053 gradi del Ter- 
mometro del Fahnnktit. Vegganfi le 
Tranf. Filofofic. volum. 47. pp. 213. 
« 214. 

Non dee lafciarfi d’ ofiervare, come 
tutti gli Autori , i quali fi fono dati a 
fare delle efperienze di quella fatta, 
hanno fvaporato l 'acqua marina , e ne 
hanno pelata la follanza fecca rimala, 
Chami. Tom. I. 
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come la quantità del fale contenuto in 
eflà : ma quello non è il verace fiato del 
cafo , perché quella materia o follanza 
riinafa contiene fempre una quantità di 
terra calcinofa , o fai grattato detto da 
noi Sericei , e d’altri fati amari; oltre 
di quello, una certa data quantità, più 
o meno di fugo acquofo rimarrà nel fate, 
e quello altererà il fuo pefo , ficcome 
vi fi troverà in una o maggiore o 
minore proporzione, fecondo il grado 
di fuoco , che verrà ulàto; ed il Signor 
Boyle trovò , che quella follanza fecca, 
che riman dopo , olTervata nell’ acqua 
del Nort, la quale , allorché fi trovava 
in quella forma, che è detta di fai duro, 
era un trentefimo d’ acqua , e quando 
era fiata ben feccata in un crociuolo, 
non era fe non un tretitafettefimo d’ acqua 
ufata. Boyle della falfedine del Mare. 

Oltre il fai comune , contiene l’ac- 
qua marina altri l'ali, che* rimangono 
nell’ acqua falata , dopo che n’ è fiato 
efiratto il fai marino. Vi fi contiene in 
primo luogo un fale amaro purgativo, 
conofciuto nelle botteghe, e caratteriz- 
zato fotto il nome di fale di’ Epfom, Que- 
llo dapprima veniva efiratto dalle acque 
d’Eplom, da quelle di Bullwich, e da al- 
tre acque purganti; main oggi egli viene 
preparato da quelle foltanto di Newcaftle 
e d’altre fituazioni di mari, e dipende 
principalmente da quello fale amaro 
quell’aere fapore, che aver fuole l’ ac- 
qua marina , tuttoché fia fiato fuppofto, 
che quello proceda da materie bitumi- 
nofe, che in offa acqua fi contengano ; ed 
afTai frequentemente vien trovato nella 
fuperficie dell’ acqua ftefla , od attacca- 
to agli fcogli ivi deporto dall’ acqua nel 
muoverfi , che ella fa. Tranf. Filofo- 
fic. num. 377. pag. 378. 
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Trovafi altresì nell’ acqua amara un 
altro fale, il quale viene denominato 
fale calcinolo muriatico , altro quello non 
effondo, che uno fpirito di fai marino 
d’ elemento acido , e la di lui bafe effon- 
do una terra, che fi accolla a capello 
all’ argento vivo. Quello fale rimani! 
nell’ acqua amarognola dopo efferne da- 
to dalla medcfima ellratto il fale pur- 
gativo; e quantunque fia quello un fale 
neutro, non può tuttavia crillallizzarfi; 
ma può averli fecco, ed indurito a forza 
di fuoco; rendefi però malagevolilìimo 
il poterlo confermare in quella forma, 
fendo egli fra tutti i fali , di qualfivoglia 
indole effi fi fieno, quello, che con fa- 
cilità maggiore irnbevefi di fua natura 
delle acquofe particelle dell’ acqua , che 
irovanfi nell’ aria, e precipitano per de- 
liquium. Hojfmam Obf. Cium, de Lixiv. a 
fale retici. 

Oltre di quelli fali contiene 1 ’ acqua 
amara una porzione confiderabile di un 
Alleali minerale fiffato. Quelli principi, 
ed elementi fono tutti facili a trovarli 
col far bollire dentro il fale V acqua ma- 
rina. Ma conviene , che oltre a quelli, 
vi fi trovino ancora molte altre follanze, 
le quali sfuggonci fotto l’occhio nelle 
noltre ricerche fatte in quella maniera, 
quali fono i femi e gli eferementi d’ in- 
numerabili piante ed animali, e le tin- 
ture , che quelle piante , e quelli animali 
compartifcono all’acqua, allorché peri- 
rono e fi disfanno. Quelle follanze infic- 
ine con varie particelle tanto faline , che 
fulfuree, fcapperanno naturalmente fotto 
1’ occhio a coloro , che imprendono a 
fare 1’ analifi dell’ acqua marina , e che 
pretendono di farla perfetta per mezzo 
de’ più delicati e diligenti metodi della 
Chimica.- pia quella c una cofa nella 
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quale è affai mancante la Repubblica 
fcientifica. Brovunring del fale pag. 92, 

Sono Ilare tentate moltiflime llrade 
per arrivare a rinvenir l’arte d’ addolcire, 
e rendere bevibile 1’ acqua marina : fono 
certamente evidenti i vantaggi , che da 
sì buona feoperta ne rifulterebbono ; ma 
vi s’ attraverfano delle quafi inoperabili 
difficoltà. Il Signor Liller propone di 
farlo per mezzo delle piante marine,* 
quelli vegetabili, non altramente che le 
altre piante , efalando continuamente 
una copiofa quantità d’ acqua in forma di 
vapore, ed offendo quelle tutte dolci, 
egli propone una dillillazione in quella 
bafe fenza fuoco nell’ appreffo maniera: 
Empiali il corpo d’ un largo e capace 
lambicco di tre parti d’ acqua marina ; 
mettanfi nella lor naturale vegetante po 
fizione parecchie piante frefche, e cre- 
denti dentro quell’ acqua , ed allora ag- 
giullato fecondo l’arte il capo o coper- 
chio, ed adattato al vafo un capace e 
proporzionato recipiente, vi feguiràuna 
continuata falita di vapori che udiran- 
no dalle piante, che fi condenferanno 
nella teda dentro V acqua, e quella ver- 
rà quindi a portarli e calare nel reci- 
piente in acqua dolce chiara, e tale che 
potrà effer’ acconcia ad cfler bevuta. In 
quella guifa procuratane una data quan- 
tità , febbene confiderabile per rappor- 
to alla maniera d’ edere procurata, tut- 
tavia non farà , fe non poca per rappor- 
to al bifogno di quella, che richiedereb- 
befi per le perfone d’ un ballimento. 

Il Signor Kanton per ciò tentò un 
metodo più generale per proccurame 
in copia maggiore : per quella opera- 
zione dee porli in una gran conca un’ ab- 
bondantilfima quantità d’ acqua marina-, e 
vi fi aggiungerà tanta quantità d’ olio di 
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Tartaro per deliquium, quanta badi ad in- 
torbidarla, ed a cagionare un’abbondan- 
te precipitazione. Ciò fatto deci’ acqua 
edere didillara .- per far quedo a dovere, 
bifogna, che il forno dello dillatojo o 
lambicco venga aggiudato ed adatta- 
to in una picciolillima cafetta in tal 
foggia fabbricata, che venga a confumare 
fe non fe una quantità picciolilli na di 
fumo; ed il mare mede fimo può fervire 
per una florta o tubo contorto , quello 
tubo paflfando fopra il battimento , ed 
anche iu qualunque altra parte. Allor- 
ché l’acqua è in queda maniera didillara, 
conviene mefcolarvi entro una terra al- 
calica, e dopo alzandofi attorno attorno 
dee afpertard , che la terra da calata al 
fondo , e che 1’ acqua da tornata chiara, 
ed allora, fecondo 1 ’ afferzione dell’Au- 
tore, che ci lòmminidra quello metodo, 
l’ acqua viene ad ellere perfettamente 
dolce , nè didingued per modo alcuno 
dalla più pura, e perfetta acqua di 
fonte o didume. Traili'. Filofof. n. 67. 

Un altro metodo di leparare il fale 
dall’ acqua marina fenza fuoco ci vien 
propodo dalle Tranfazioni Filofodche: 
Prendi un vafo di cera, concavo dentro, 
e dappertutto ben lilcio e nettato.- tuf- 
falo dentro il mare; oppure dentro al- 
tra acqua falata, ed ivi farà fatta una ta- 
le feparazione, che il vafo verrà a rima- 
ner pieno d'acqua dolce, ed il fale farà 
tutto all’ intorno attaccato ailati del va- 
1 fo. Ma tuttoché qued’ acqua non fem- 
T bri al palato falla, tuttavia fe la faggere- 
I mo, c la porremo al cimento, vifitro- 

I vera del fale. Tranf. Filofof. n.7. p. 1 28. 

I A Rned’ ottenere in ogni modo, ed 

in qualche forma dall’ acqua marina l’ ac- 
quadolce , il metodo del Dottor Hales 
i fi è il confervar chiuda l'dcyua marina dn« 

diami . Tarn. /. 
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ache divenga putrefatta e divenuta dol- 
ce, allora, didillata che da, tre quarti 
d’ acqua marina lì troverà Ipogliata tanto 
del luo amarognolo , quanto del fuo aci- 
do. Il Signor Hales s’inoltra in un pia- 
no particolare delle circollanze; che pof- 
fono trovar la pratica di quello fupple- 
mento d’ acqua dolce con tutta la facili- 
tà. Hales Philof. Experim. 

Viene aderito , che il bever l’acqua 
marina mcfcolata con qualche porzione 
d’ alcun vino può impedire, che le per- 
dane, che bevonla, fi infermino. Aéh 
Phydc. Medie. Acad. Nat. Curiof. Voi. 
V. Obf. 84. 

L.' Acqua marina bevuta nella quantità 
di una pinta per molte perdono fa l’ef- 
fetto di un moderato purgante : ella è 
Hata moltiflimo ufata, e viene aderito, 
elTere indnitamente giovevole e profi- 
cua in moltillimi cadi, e maflimamen- 
teneidifordini e malori delle glandule. 

Acqua Seiup L ici.NeldillilIarerac^za 
Jcmplice un’ ottima regola fi è la fegucn- 
te : Prcndafi tanta quantità d’ erba fecca, 
quanta balli ad empier due terzi dello 
Hillatojo, del quale un vuole fervirfi .- fi 
verli fopra quell’ erba tanta acqua piova- 
na , quanta da fufdciente a tener a galla 
quell' erba comodamente, lafciando pe- 
rò vuota Inquarta parte dello ttillatojo ; 
fi ponga quella a digerire per un poco 
in una leggiera bollitura-, ed allora pon- 
gali il fuoco che vi d richiede, allo 
Hillatojo , e cavid fuori , Rno a che 1’ ac- 
qua apparifea tinta o lattea, e che abbia 
il fapore dell’ erba. S/taw’s , Seti, 
pag. 198. 

La cautela principalillìma in fomi- 
gliantc operazione d è quella d' allon- 
tanare e levar via il recipiente ,• prima 
che 1’ acqua venga fuori più trafparente 
N 2 
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e pellucida, acida , lenta , e moriente , 
in Comma , quando farà lacca, avvegna- 
ché msfcolandoli quella col rimanente 
guaderà il tutto col darle un fapore va- 
pido e debole, ed alcuna fiata un gra- 
do d’ acidità, odi flitichezza vitriolica, 

0 finalmente di qualità emetica, perchè 
aliandoli in tal cafo parte del Cale ef- 
fenziale della pianta , viene a corrodere 
la teda dello dil!atojo,e drafcina fuori 
l'eco alcune particelle metalliche ; per 
qucda ragione bifognerebbe, che si fat- 
te acque fodero didillatein un tede» di 
vetro o di dagno , o.che almeno s’ avelie 
l’ occhio con edrema diligenza all’ ulti- 
mo fgorgamento , e non fi lufciade che 
venendo fuori fi mefcolafle col primo : 
per nonavere tifata fomigliante cautela, 

1 fanciulli, e leperfone di complelfionc 
delicata fono date aliai volte allàlite da 
vomiti , e da fcioglimenti di ventre , e 
da fomigiianci malori , effetti totalmen- 
te oppodi , e contrarj all’ intenzione , 
colla quale preferitta viene 1’ acqua fon- 
pii ce. 

Le acque /empiici col tede divifato 
metodo diffidate podono affai fovente 
edere troppo gagliarde dandole fole,- ma 
in tal cafo ella è co fa agevolidima 1’ ab- 
ballarne e feemarne 1’ attività loro col 
mcfcolarvi femplicementedell’ acqua co- 
mune: lo che è cofa incomparabilmente 
migliore-, che mefcolarle colle loro pro- 
prie acque feconde fievoli, o fia quel li- 
quore , che tramandano nella feconda 
loro calcata. 

Vi fono ancora però due metodi di 
migliorare le acque /empiici comuni , che 
potrebbonfi praticare con ogni maggio- 
re facilità .• il primo confide nel bagnare 
iufieme, e dirigere la pianta con ogni 
maggiore accuratezza ; il fecoado in 
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fermentarla. Quanto al primo , fe il li- 
quore , che rimane nello dillatojo fia 
fpremuto dall’ erba , e ritornato con 
tutta 1’ acqua, che vien fuori, fopra una 
quantità frefea dell’ erba medefima, e fi 
farà digerire infieme per due giorni in 
un gentiliilimo calore, e ciò fatto diilil- 
latadi nuovo coinè la prima volta, 1’ ac- 
qua in qucda guila procurata farà mol- 
to più ricca , e molto più efficace ed 
attiva di quello ella folfe per innanzi : 
e fe verrà ripet ata per ben due o tre 
volte la medefima operazione da chi 
non ha fatto prova fomigliante non 
puodi agevolmente comprendere, quan- 
to più ricca polla eder fatta per quedo 
mezzo un’ acqua femplice: quedo poi è 
affaidimo necedàrio nelle diffrazioni 
delle acque / empiici di rofe , di fiori di 
fambuco , di menta , e di fomiglianti 
leggerti , che fomminidrano pochilfi- 
mo olio , ed altre volte non danno , che 
poche deboli acque. 

L’ altro metodo commendato , vale 
adire, per via di fermentazione, viene 
effettuato coll’ aggiungere alla pianta , 
ed all’ acqua pode infieme, come per 
edere diffidate , la decima ovvero la 
duodecima parte di zucchero ovvero 
di miele, oppure ancora la quarta parte 
di feccia o fia fondata di cervogia al- 
lora ponendo il tutto in un luogo caldo- 
a fermentare per lo fpazio di tre o di 
quattro giorni fidamente, affinchè 1’ er*- 
ba non polfa calare al fondo , nè che la' 
fermentazione fia quali mezzo termina- 
ta ; allora venendo il tutto podo a di- 
ffidare , può edere proccurata in una 
operazione un 'acqua ricca in grado foria- 
mo , ovvero impregnata di tutta 1’ ef- 
fenza o virtù della pianta ; ed in guifa 
fomigliante podbn farli le acque /empiici 
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per eflere confervate per buon tratto eli 
tempo , fenza (Vanire e fenza perdere 
la loro efficacia ; concioffiachè ferva mi- 
rabilmente per prefervarle in quello (la- 
to una picciola quantità di fpirito in- 
fiammabile generato nella fermentazio- 
ne. Shaw Se<S. pag. 199. 

Acque Distillate. Perproccurare 
le acqui J, pillati dei vegetabili o d’altre 
foflanze pure e fcevre da qualfivoglia 
mefcolamento d* altri principi del cor- 
po, dal quale verranno cfiratce , fi porrà 
1 ’ acqua , come difiillata , dentro ad 
on’ imbuto accoppiato con della carta , 
per elTer filtrata, e 1 ’ imbuto fendo man- 
tenuto fempre pieno in guifa, che l’olio 
più leggiero non putta venire a toccare 
la carta : 1’ acqua vi farà fatta pattare in 
una gran quantità * fenza 1' olio , ma ri- 
marravvi bensì una qualche porzione 
oleaginofa , e per lo più refieravvi al- 
tresì una materia falina. Se la materia 
Ialina fu acida, ilraezzoper difirugger- 
la fi è mefcolare coll’ acqua del getto 
ovvero un fale aleatico , che ettendo po- 
feia nuovamente difiillata, allora goc- 
ciolerà fuori pura e fcevra d’ ogni altru 
principio. Se la pianta fia alcalica , e 
nell’ acqua fia fofpefo un fale aleatico , 
fe ne proccurerà un neutro col mefeo- 
larvi alcun acido , e poi fi farà 1’ acqua 
filtrata e difiillata di nuovo. Per mez- 
zo dei divifati metodi giungeremo ad 
aver puriffima e fpogliata d’ ogni etero- 
geneo principio 1’ acqua dei vegetabili ; 
e quella fi è la via di provare , che il 
principio chimico danzi* e fi trova 
nell' acqua , e che può cfler difgiunto e 
feparato da qualfivoglia altra fomiglian- 
te foftanza. Show Se< 5 . pag. 150. 1 

Acque Cordi ali. Nelproccurareo 
comporre liquori fpiritofi di qualfivoglia 
Chamh. Tarn. I. 
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generazione , ovvero , ficcome vengono 
nominati dagli fpeziali , acqui cordiali , 
la grandiffima cura e diligenza confi (le 
nel fervirfi d’ un puriffimo ed egregia- 
mente rettificato fpirito, che abbia po- 
chiffimo fapore , e che s’ accodi piti che 
fia polfibile all' infipidezza , e che il fa- 
por fuo non polla mefcolarfi c confon- 
derli col fapore degli altri ingredienti. 
Egli fi è cofiumc univcrlàle di fervirfi 
dello fpirito di faggio o fia di prova ; 
ma ella farebbe cola infinitamente mi- 
gliore il fervirfi dell’ alcohol , ovvero 
dello fpirito totalmente infiammabile; 
in qualche modo , la forza dell’ acqua 
farebbe accertata in guifa molto miglio- 
re per quella via , di quello che fiato la 
forza provata efaggiata per mezzo del- 
la corona di bolle , prova leggieriffima e 
fommamente incerta : dove per lo con- 
trario quella dell’ alcohol o fpirito 
totalmente infiammabile è perfettilfi- 
mamente fidata e certa; e perchè que- 
llo fpirito è fempre più libero e fpo- 
gliato dell’ olio dell’ ingrediente , dal 
quale è (lato fatto , e come abbiam db 
vifato , perchè s’ accoda più a quella co- 
fa, che è tanto fofpirata , vale a dire , 
un puro e non fappiente fpirito ; ma 
tendo fpogl iato del fuo proprio olio fa 
che fia più affamato, per così dire, e più 
difpofto ad imbeverti della fofianza di 
quegl’ ingredienti, che vi fi aggiungono, 
e non ha luogo di gittar fuori il fuo pro- 
prio fapore. 

Se il metodo di fervirfi dell’ alcohol 
non garba gran facto , fi prenda un puro, 
chiaro, e fino fpirito di fondiglieli di 
zucchero di ufata forza di faggio , fenza 
aggiungere nello fiillatojo porzione ulte- 
riore d’ acqua ; avvegnaché la fola quan- 
tità aggiunta d' acqua produce nella ca- 

N 5 
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mera chimica un effetto cattivo per tal 
imprefa , e viene a prolungate non me- 
no, che a pregiudicare 1’ operazione ; ed 
mllorchè vienvi impiegato 1! alcohol, 
converrà foltantu mefcularvi una quan- 
tità uguale d’ acqua pura , per ridurre la 
Tua forza alla forza di faggio. Quando 
la fcelta d’ uno fpirito è in fomigiiante 
guifa regolata , V altra cola, alla quale 
fi dee aver 1’ occhio , fi è la materia deli- 
la digeftione* avvegnaché fenza di que- 
Aa molti ingredienti non compartiranno 
in verun conto il loro fapore, effenza , e 
virtù, e' molti altri lo faranno molta 
fearfamente. Soprattutto il cinnamomo 
fe non farà dato per buon tratto di tem- 
po macerato nello fpirito innanzi ladi- 
itillazionei, non compartirà il Aio. olio 
pefante, il quale perù verrà a rimanere 
nello Aillatojo , e toltone queAo, A viene 
a falvare uno fpirito poco impregnato, e 
da gittarfi via. 

Quando gl’ ingredienti fono Aati in- 
digellione il tempo, dovuto fecondo le 
varie loro indoli e nature, viene. ad. 
ufeir fnori da elfi lo fpirito in quellama- 
niera , che è la migliore , per giungere a 
portar fuori e comunicare le loro virtù, 
nelle quali è fondato il carattere e 
1’ efpcttativa dell' acqua cordiale : cosile 
gl' ingredienti abbondino di lor natura 
di un olio pefante vifeofo, Infognerà , 
che l’ operazione venga a compierficon 
un fuoco più vigorpfo ed ateivo, rdi 
quello fi richiegga , allorché 1’ olio è 
fottile, leggiero , ed etereo. Cosi 1’ ac- 
qua gagliarda di cannella, dopo una fuffi- 
ciente digestione, per rallentate e di. 
radarne 1’ olio, può effer proccurata e 
cavata fuori più vivace ed acuta, ovve- 
ro per-mezzodi un fuoco più attivo di 
quello , che richieggafi per 1’ acqua di 
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cedro, per lo fpirito di menta o fo- 
migliantc , nei quali l’.olio dell', ingre. 
diente è rado e fottile, e che con . mag-i 
gior facilità file infieme collo fpirito. 

La cofa più di tutte le altre rilevante 
e capitale , che rimane ad offcrvarlì in 
quelle compoAe diAillazioni , fi é, che 
venga introdotta in effe una fufiiciente 
quantità del fino olio effenziale degli in- 
gredienti , e che vada a mefcolarfi collo 
fpirito, e del più groffo , meno fottile 
e meno graziofo poca porzione vi fi in- 
fumi. Per ottener ciò in grado perfetto 
C richiede , che 1’ operazione fia ben 
condotta fin dal fuo principio, che il re- 
cipiente fia mutato due volte , e che lo 
fpirito vi fia fatto fopra con eArema pru- 
denza.!.'; t . i/ 

- Allorché non fi ha tuttala cura e 
tutto 1' occhio a quelle tre fpeciali cofe; 
ficcome è affai frequente il cafo pref- 
fo gli Speziali , la confeguenza di tal 
difattenzione fi è, che 1’ acqua cordiale 
diventa un liquore groffo , torbido , e 
lattiginofo , ed af fapore piar piuttoAo 
feccia rinìafa nello Aillatojo , che acqua 
cordiale ., ed è. più acconcio a fare anzi 
ammalare le perfone , che a rifanarle. 
Finalmente , prima «he puffi effere tifa- 
to, fa di' meAieri o che Aia lungo tem- 
po a Taffinarfi , fe; fi , vorrà: fiati : e per- 
fetto , oppure converrà , che a forza 
d’ arte fieno Aate fatte precipitare lefue 
parti grolle e terreftri. Per Io contra- 
rio , allorché verranno prudentemente 
queAe divifacc regole offervate\ avremo 
1‘ acqua defi derata , fenza ulteriore di- 
fturbo o briga, ottima al guAp, chia- 
ra , fpiritofa, amabile , e refrigerante. 

I Di 11 il latori fogliono fare d’ ordina- 
rio qnefte acque compoAe in guifa affai 
più netta e dicevole , di quello, che 
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far fogliano gli Speziali ; e quello , che 
gli ha indotti a ciò fare, fi è la loro 
(fretta ed indifpenfabile oflervanza del- 
le bolle di faggio o prova , alla qual 
cofa fetnbra che gli Speziali o non ba- 
dino più che tanto , o che non 1’ abbia- 
no voluta imparare , come coloro , che 
non fono affretti alla neceffità di così 
operare per ifmaltire i loro fpiriti, 
come lo fono i Dilfillatori. / 

I Dilfillatori nel proccurare le loro 
acque compolfe fperimcntano , che fe 
laici ano cadere del fecciofo liquore o 
fia 1’ umore , che cola nel terminare la 
diltillazione , nello fpirito chiaro , que- 
do diitrugge la prova , e come elfi dico- 
no, 1’ ammazzaìnnanzi tempo; quindi 
hanno la regola di lafciar fuori 1’ umor 
torbido , e di mefcolar lo fpirito con ac- 
qua pura , riferbando 1* umor torbido 

0 fecciofo per altri ufi, a i quali può 
efler più acconcio e proficuo, come 
quello, che è gravido di quantità abbon» 
dantilfima d’ olio ; ovvero lai'ciano , che 
continui la diltillazione per più lungo 
tratto di tempo , di quello, che richie- 
derebbe il piano , che fi ricerca per far 
l’ acqua e per cotal mezzo vengono ad 
ottenere una copia più abbondante d'olio 
di quello , che comunemente venga cre- 
duto : quello olio lo confervano feparato 
di per sè, qualora fiaolio proccurato da 
un folo ingrediente ; e così fpacciano 
un’ abbondante quantità d’ olj , a cagion 
d’ efempio, di olio di ginepro , d’anici, 
e di carvi, e di fomiglianti fpecifici, per 

1 Droghieri, per i Chimici , e per gli 
Speziali. Ma quella è una furberia ed 
ama frode fommamente fcandalofa fatra 
ai compratori; concioffiachc fomma fia 
la differenza , che palla fra un olio pu- 
ro ed elfcnziale , che è perfetto ege- 

Chamb. Tom. I. 
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nuino,.e quello, che. vien 'procurato 
da i Dilfillatori nella divifata maniera , 
nella quale per mezzo della diltillazione 
con un mclfruo fpiritofo vengoho ad 
elTer tolte via e fottratte le parti più fiot- 
tili , e più fine. •• i eh ... 

Ella è in. fomigliante affare-, una re- 
gola generale di mutare il recipiente, 
tolto che lo fpirito dà la prova, mefcola- 
to colla proporzionata quantità d’ acqua : 
in quello calo è certo , che il tutto farà 
chiaro , puro , e fino ; ma vi fono aduni 
cafi , come fingolarmente accade nel di- 
ffidare l’ acqua di cannella , dove do- 
vrebbe elìer permeffò , che cad effe den- 
tro lo fpirito una picciola quantità di di- 
dillazion feconda o grolfa e torbida..* 
dee però con ellrema diligenza e cura 
oflervarli di non oltrepallàre di un me- 
nomo che quello confine , e di non fom- 
miniltrare all’ acqua pura porzione tale 
del divifato torbido umore , che venga 
a fari’ acqua lacciginofa; perchè 1’ acqaa 
fi conferverebbe lempre nello dato di 
piena prova , e com’ elfi s’ efprimono , 
matura e flagionata , con molto mag- 
gior prellezza in quello flato , che in 
qualfivoglia altro. Ma fe folfe introdotto 
univerfalmente il collume , farebbe mi- 
glior cofa ; perocché tutte le acque, coq- 
fervate dagli fpeziali , troverebbonfi ap- 
punto in quello flato , nel qual fi è ve- 
duto effer venute fopra, che è tre quinti 
della quantità di fpirito di faggio o pro- 
va , pollo dentro il lambicco : fe quello 
a un di prefso venifse generalmente con- 
dotto al divifato termine, cofa agevole, 
•e piana farebbe ai Medici il regolare con 
giuda norma le doli nelle loro preferizio- 
ni e ricette ; e perciò farebbe per tale 
effetto migliore qualunque forfo o cuc- 
chiaiata di giulebbe , che vi fi ponefse 
N 4 
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dentro. Shaw Saggio l'opra 1* arte del 
diitillare. 

Il Signor Dottor Shaw in un altro 
fuo Trattato, dopo aver avvertito, che 
gli Speciali riefcono d’ordinario molto 
male nel lor di fli 1 lare le acque cordiali 
propone loro le quattro feguenti regole, 
per mezzo delle quali , fe verranno of- 
i'ervate , potranno ridurre ad un grado 
fommo di perfezione 1’ arte di diitillare 
quell’ acqui medefime. 

La prima fi è di fcrvirlì d’ uno fpi- 
rito, che fia perfettamente chiarificato, 
che lia adatto fpogliato e fcevro del 
fuo olio clfenziale , perchè ficcome l’ in- 
tenzione della diitillazione compolla fi 
è quella d’ impregnare uno fpirito col- 
1’ olio elTenziale degl’ ingredienti, così 
fa di meflieri, affinchè polla imbeverfe- 
ne , che fia fpogliato affatto del fuo 
proprio olio ell'enziale. 

La feconda regola fi è , di diflin- 
guere il tempo della digeltione degli 
ingredienti per la loro tenacità , ov- 
vero per la gravezza e pefo del loro 
olio : così il legno di Rodi e la can- 
nella , a cagion d’ efempio , richiedono 
una più lunga digeltione , prima d’ cf- 
fer podi a diitillare, di quel che vo- 
gliano la canna aromatica e le feorze 
di limone: alcune volte ancora è indi- 
fpenfabile la c ooba\ione o fia il verfare 
fopra gl’ ingredienti dello fpirito già 
un’ altra volta diflillaco , e ciò fpezial- 
mente nel fare l 'acqua più attiva e più 
forte di cannella, nella quale è infini- 
tamente pefante e grave l’olioeffen- 
ziale , e fenza una fomigliante cooba- 
.zione, a grandidimo dento s’alzerà in- 
terne coll’olio nella dilli Dazione. 

La terza regola fi è l’ afTegnare , ed 
il diltinguere il grado del fuoco , or 
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vero la forza della diftill&zione , affin- 
chè la gravità e pefo dell’ olio divilàto 
venga ad efler follevato infieme collo 
fpirito : cosi l'acqua gagliarda di can- 
nella verrebbe ad eiTer diftillaca con più 
vivavità ed energia, di quel che fi do- 
veffe fare dello fpirito di menta o di 
balfamo. 

La quarta regola finalmente fi è , che 
vengavi per entro unita e mefcolata un’ 
aggiullata porzione del foto più fino 
ed eflenzial olio degl’ ingredienti , ov- 
vero incorporata collo fpirito , così cac- 
ciando fuori od abballando l’olio più 
grado, e meno odorofo e fragrante. 
Ciò può ridurli principalmente ad ef- 
fetto col lafciar fuori ]’ ultima flillatu- 
ra od umor torbido e fecciofo, e 
col farvi fopra una forte prova, anziché 
col detto umore , con dell’ acqua pura 
e morbida , quale fi è 1’ acqua piovana. 

L’ aggiunta dello zucchero alle acque 
cordiali è cofa di lieve momento, e 
puoffi però tralafciare. Se verranno efat- 
tamente oflervate le quattro regole qui 
fopra deferitte , non vi farà occafione 
di diitillare a bagno maria, nè di raffi- 
nare le acque coll'allume, colla chiara 
d’ ova , o con altra fomigliante foltanza, 
avvegnaché fi avranno quelle acque lim- 
pide , dolci , e di piacevole fapore, fen- 
za altra ulterior briga. Shaw , Seft. 
pag. 1 * 7 - 

Moto dt/l’AcQUE, nell’ Idraulica. La 
.Teoria del moto del precipitar delle 
acque è uno dei principali oggetti dcl- 
1’ Idraulica , ed a fomigliante foggetto 
fonofi profondamente applicati parec- 
chi fovrani Matematici. Madeefaperfi, 
come le loro Teorie fono più confiden- 
ti efaldc che ciafcun’ altra , e confer- 
mate coll’ efperienza. Fofiono a loro 
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agio i curiofi e vaghi di fomigliantc 
fcienza confortare i Principi dii grande 
ll'acco Newton lib. 2. propofitione 36. 
col fuo comento. Daniele Btrnoulli, 
Hydraulica, Oper. Tom. IV. p. 389. 
e feg. 11 Dottor Jurin nelle Tranfazio- 
ni Filofoliche n. 452., ed il Dottor 
Mortyn Volume XIII. p. 282. 

e feg. Grave/and , Phyf. Elem. Mathe- 
mat. lib. 3. part. 2. Vaimi de Cartel- 
li, ed altri. Il Sign. Mie- Lo uri n , nelle 
fuc Flurtioni art. 537. e feg. ha illu— 
rtrata e fchiarita la Dottrina del Si- 
gnor Ifacco Newton Copta quello intri— 
gatiifimo foggetto, vale a dire V acqua, 
la quale malgrado i Pudori ed intenfe 
applicazioni di tutti quelli fommi ed 
eccellenti Autori , rimane per un gran 
tratto di via tuttora aliai ol'cura ed in- 
certa. Somigliantemente la lemplice ca- 
duta del moto della precipitazione del- 
P acqui , che è quando ella f» trova 1’ u- 
feita da un foro nel fondo d' un vafo 
confervato perpetuamence pieno, non 
è tampoco quello pure llato determina- 
to in guifa , che dia una piena foddi- 
sfazione , e che appaghi del tucto i la- 
pienti. Noi farem parola d’ alcuni feno- 
meni di quello moto , ordinati c (labi li- 
ti dal Dottor Jurìn , che gli ha tratti 
dal Poleni. 

». Data una profondità od altezza 
del vafo , ed il tempo dello fcaturir fuo- 
ri , la mifura dell’ acquo fgorgante è 
perfettamence proporzionata al foro, 
end’ efee fuori. 

2.' Data la profondità dell’ acqua, 
ed il foro, la mifura dell’ acqua fgor- 
. gante è proporz tonata al tempo. 

3 Dato il tempo dello fgorgar fuori 
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P acqua ed il foro, la mifura dell’ acqua 
fgorgante è perfettillimamentc in pro- 
porzione fubduplicata all'altezza del- 
P acqua. 

4 La mifura dell’ acqua fgorgante e 
perfettiflìmamente in ragion comporta 
della proporzione del foro , della por* 
porzione del tempo , e d’ una fubdu- 
plicata proporzione della profondità 
dell’ acqua. 

5 La mifura dcìl’acqua , che featurifee 
fuori in un dato tempo è molto minore 
di quella, che viene comunemente arte- 
gnata dai Teoremi Matematici. Con- 
ciolfiachè la velocità dell’ acqua fgor- 
gance vien fuppofta comunemente quel- 
la, che un carpo grave acquifterebbe 
in uu vacuo nel cadere da tutta P altez- 
za dell’ acqua intorno al foro ; ed e (Ten- 
do fuppofto quello , le noi diciamo, 
l’area del foro F , P altezza dell’ acqua 
intorno al foro A , la velocità che ac- 
qui (la un corpo gTave nel cader,. che fa 
nel vacuo da que(P altezza V , ed il 
tempo del cadere T , e fe P acqua fgor- 
ga fuori con quella cortame- velocità 
V , nel tempo T , allora La forza della 
colonna dell’ acqua , che efee e fgorga 
nel dato tempo farà 2 A, e la mifura 
della medefima farà 2 A F ; ma fe noi 
ci facciamo a calcolare dalle accuratif- 
fimeefperienze-del Marchefe Poleni (o), 
noi toccheremo con mano , che la quair 
tità dell’ acqua , che fgorga o fcatu- 
rifee fuori in quello dato tempo, non 

farà pii di circa — — di quella mifo*- 

ra 2 A F. 

Trovòaltresìil Marchefe Poleni , che 
la quantità delP acqua, che fitaturifep 


r (a) Polca. dtC‘Jl tllii tri. 3 y. 38. 39. 42. 43. 
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fuori di un vafo per un tubo cilindrico, 
fupera e foverchia di gran lunga quella, 
che lgorga da un foro circolare fatto in 
una piaftra fottile , fendo d' un egual 
diametro sì il tubo , che il foro , e ad un 
bel circa eguale ancora 1’ altezza del- 
l’ acqua ; ed egli trovò, clic la cofa era co- 
sì , allorché il tubo era inferito, non già 
nei fondo, la qual cofa avevano gli altri 
ofiervata prima di lui , ma bensì nel 
fianco , o lato del vafo. 

6 Poiché la mifura dell’ acqua fgor- 

gantc nel tempo T. è z A F X. 

Jadurazione, o prolungamento della co- 
lonna dell 'acqua, che precipita fuori in 

quello dato tempo , è z A X.~., Laon- 
de fe ciafchcduna delle particelle del- 
1’ acqua , che fi trovano nel foro nelme- 
defimo fpazio di tempo , palfa con egua- 
le velocità, ella è cola chiara, ed evi- 
dente , che la velocità comune di tutte 
elFe è quella, che con quello fpazio z 

A X. , avrebbe fuperato il tempo 

1 eoo 4 

T. ovvero la velocità V X.~- . Ma 

looo 

quella appunto è la velocità che col- 
P acqua featurirebbe nel vacuo a un di 
predo un terzodell’ acqua intorno al foro. 

7 Ma quando il moto dell’ acqua ten- 
de in fu, come nelle fontane, quelle 
fon vedute forgere così nella cilterna 
quafi all’ intiera e totale altezza del- 
1 ’ acqua . Laonde 1’ acqua , od almeno al- 
cuna porzione d’ efla acqua sbocca dal 
foro quafi con tutta la velocità V , c 
fenz* alcun dubbio con una velocità mol- 

~to maggiore di quella di V X. -il! 

S. Quindi egli è evidente, che le 
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particelle dell’ acqua , che trovanfi nel 
foro nel punto medefimo di tempo, 
non isboccano tutte fuori colla medefi- 
ma velocità, ovvero non hanno veloci- 
tà comune: quantunque alcuni Mate- 
matici abbiano fino adefio alferito efier 
certo il contrario. 

9 Ad una picciola difianza dal foro 
il diametro della vena de Wacqua è molto 
minore di quello , che fia quel del foro 
lidio. A cagion d’efempio,fe il diame- 
tro del foro fia i , il diametro della ve- 
na d c\Y acqua farà p p ovvero o. 84., 

fecondo la mifura del Signor Ifacco 
Newton, il quale fu il primo che 
ollcrvaflc quello fenomeno ; e fi> 
condo la mifura del Marehefe Pole* 

ni ovvero ^ che è appunto il 

prendere il mezzo diametro i 78. 

Siccome alla maniera dì' calcolare 
per quelli fenomeni noi abbiamo già 
olìervato, che gli Autori non fono d’ac- 
cordo , e che dilungato di affai farebbe 
il nollro difegno di ftabilire le loro 
Teorie differenti , perciò ci fa di bifo- 
gno riportarci agli originali poco fo- 
pra allegati. 

Nè più s’accordano gli Autori rifpet- 
to alla forza, colla quale una venad’ ac- 
qua sboccando da un foro circolare nel 
fianco o lato d’ un vafo prema fopra un 
piano oppollo direttamente al moto del- 
la vena. Accordano parecchi Autori, 
che la preffionedi quella vena, sboccan- 
do uniformemente , è eguale al pefo di 
un cilindro d 'acqua, la bafe del quale è 
il foro, per cui V acqua featurifee fuori, 
e 1’ altezza del quale è uguale ali’ altez- 
za dell’ acqua ne! vafo intorno al foro. 
Le prove, ed efperienze fatte dal Signo* 
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Mariotte , e da altri , fembra, che favo- rienze hanno indotto gli Autori ad af- 
rifcano quella opinione. Ma il Signor ferire, che la prellione fatta dallo fgor- 
Danielle Bernoulli la rigetta ecenfuta, gamento de \V acqua era uguale al pelo 
e raifura quella prellione [a] dal pefo di d’ un cilindro dello (ledo diametro colla 
un cilindro , il diametro del quale è u- rena , e dell’ altezza all’acqua intorno al 
guale alla ri flretta vena ( fecondo late- foro. Ollervano, e rilevano Autori in- 
ltè allegata oifervazione d’ Ifacco New- gegnofi ,che egli ragiona foltanto delle 
ton ) e l’altezza del quale è uguale al femplici vene dell’ acqua , il pieno cor- 
doppio dell’altezza dell’ acqua intorno po delle quali fia ricevuto dai piani , fa- 
al foro, ovvero con maggiore accuratez- pra i quali ella batte o gravita: avve- 
za, al doppio dell’ altezza corrifponden- gnachè , come le preflioni fatte dai fluidi 
te alla reale velocità dell’ acqui fgorgan- che circondano i corpi, premono e 
te; c quella prellione è altresi eguale colpifcono fopr’ efli , come il vento od 
alla forza repellente (A), rialzandoli dal- un fiume, non va la faccenda del pari, 
la reazione dell’ aequa fgorgante fopra fendo differente il cafo, quantunque nel 
ilvafo. Avvegnaché egli dice , che può prefente foggetto venga dagli Scrittori 
dimollrarfi , che quella forza reppel- confufo con quell’ ultimo, 
denteo di repulfione è uguale alla pref- S’ affatica, c fi (ludia il Signor Ber- 
fione fatta da una vena d’ acqua fgor- noulti di confermare e di fiancheggiare 
gantefopra un piano direttamente op- la fua Teoria con una Diflertazione, che 
pollo al luo moto , fe tuttala vena del- leggefi nel volume ottavo degli Atti Pt- 
l 'acqua colpifce il piano oppoflo perpen- tropolitani (c) ove egli oflerva, come le 
dicolarmente. Ne feguirebbe da quello cfperienze fatte innanzi l'Accademia 
che la prelfione,o forzadella vena fareb- delle Scienze di Parigi, formalmente 
be maggiore in proporzione, ficcome per illabilire la quantità della preflioné 
la fua contrazioneè minore; e fvanendo fatta da una vena d’acqua fcaturiente ,fo- 
quella contrazione , come dee accadere, no per lungo tratto di via dilungate dal 
allorché 1’ acqua fcaturilce fuori per un provare la verità della regola , che han- 
tubo corto, edeflendo fuppoflo laTeo- no tentato di flabilire. A cagion-d’efem- 
ria, che la vena abbia nel tempo mede- pio in una di quelle efperienze 1* altez- 

fimo tutta la velocità, che può acquilla- za dell’ acqua nel vafo intorno al foro, 

fe, allora lofcaturir dell’ acqua farà ca- dal quale la vena veniva a fgorgare, era 
gionato da una prellione doppiamente duepiedidimifuradiParigi,ildiame- 
miggiore di quello*, che viene fuppoflo. fró- del foro circolare ,' che era aperto 
Mal’ attuale velocicà deH’^cqui elfendo nel fondo orizzontale del vafo, era quat- 
fempre alquantórninore di quello, ch’ef- tro linee, e la forzadella vena dell’acqua 
fer dovrebbe per la Teoria, e ^la vena oflervavait edere un’ oncia e tre quartil 
dell’ a: qua non etlendo ftraordinariamen- Ma il péfo d’ un cilindro d’ acqua del dia- 
te contratta per quafi la metà , le efpe- metro del foro , e dell’ altezza AeWacqutt 
*• ’ ; 1 , 1 .• • vj. l-.’t ih ' < .>. 

(a) Htdrodi riamica Stcl. I 3 . p. 289. (b) Ibid. pag. 279. (c) Pag. 1 1 4. Du Hamcl 

Ut fc. Acad. Pari/, an. 1 679. /re?. 3 . cap. y. 
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nel vafo , è a (lento uguale a«l un’oncia 
e tre ottavi. La differenza adunque con- 
iifte finalmente in treottavi di un’oncia, 
che è circa tre undicesimi di tutto il pe- 
lo del tede nominato cilindro d' acqua. 
Di maniera che ellaè cofa Sorprendente, 
«hequeda differenza fu (lata attribuita 
alla lontananza del piano ricevente l’im- 
pulfo aduna qualche disianza dal foro; 
avvegnaché quella cagione, Supponendo 
il piano allontanato alla didanza di due 
dita, non potrebbe produrre un accrcfci- 
mento d’ un Sedicelimo di un’oncia. La- 
onde egli apparile chiaramente, come 
1’ opinione comune è molto più imbaraz- 
zata e Sconvolta, di quello che venga 
confermata coll’efpericnza. 

Dall’ altra parte il Signor Bcrnoulli 
tiene , che la fua T eoria fia badantemen- 
te dabilita dalle cfperienze da elfo ri- 
portate , per la particolarità delle quali 
noi ci riportiamo agli Alti Pctropelitani , 
volume citato pag. 122. efeg. 

Éd’ avvilo l’ ingegnofo Autore, che 
la fua Teoria della quantità della forza 
di repulfione fatta da una vena d’ acqua 
Sgorgante poffa edere utilidimamente ap- 
plicata a muovere i ballimenti per mez- 
zo delle trombe; ed è opinione, che il 
moto prodotto dalla forza repulsiva pof- 
fa effer più corto di quello , che è pro- 
dotto dal remare. Egli ci ha dato lefue 
ragioni,. ed i Suoi calcoli nel fine della 
fua Hidradinamica dalla pag. 293. fino 
alla 302. 

La Scienza delle predioni dimodrata 
per mezzo dell’ acqua , oppure per mez- 
zo d’ altri fluidi moventifi, ella fi è quel- 
la, che il Signor Bcrnoulli chiama Hi- 
draulico-Jlatìca. Quefia Scienza differisce 

* . • * * .* . n • <\ , . i.v 1 

(a) F.xpcrim. Philtf. Val. 1 1 . pag. 49 8. 
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dalfldroftatica, la quale confiderà Sol- 
tanto la preflione dell’ acqua e di altri 
fluidi in quiete ; ma per lo contrario 
l’ Idraulico-datica confiderà la preflione 
dell* acqua in moto. Così la preflione 
dimodrata per mezzo dell’ acqua , mo- 
ventefi per i condotti , Sopra i lati d’ef- 
fi condotti o canali , è una confidera- 
zione fiat ica-dr aulica, ed è data affai ma- 
le da molti determinata, i quali non 
hanno dato altre regole in quefli cali, fé 
non Se quelle, le quali fono applicabili 
unicamente all* acqua in quiete. Veggafi 
l’Dydrodynam. feci. 1 2. pag. 2 5 6. e leq. 

Innalzamento </r//’Acqu a , nell’ Idrau- 
lica. L’ufo e coflumanza grande d’alzar 
l’ acqua con macchine per varj bilogni, o 
comodi , o piaceri della vita è molto 
ben conofciuto. In tutte le età date fo- 
no difpode delle macchine con tale in- 
tenzione e mira ; e Sarebbe infinita- 
mente iflruttivo e curioloun piano più 
efatto e migliore d’ effe macchine fian- 
cheggiato dalle ragioni delle loro fab- 
briche e codruzioni. Dal Signor Bali- 
dorè dato ciò in qualche parte effettua^ 
to nella fua Architettura Idraulica; e ci 
dobbiamo promettere, fendo veramen- 
te cofa infinitamente defiderabile, ch’ei 
fia per terminar ben predo un’ opera, 
che porta Seco utile cosi grande. Il Si- 
gnor Dottor Dcfaguliers altresì ci ha 
fomminidrato ladefcrizione di parecchie 
macchine ed ordigni per alzar 1’ acqua, 
nel fuo corfo di Filofofia fperimentale, 
volume II. per non far parola delle Rac- 
colte e dei Trattati, che vi hanno 
Sotto il Ticolo di Teatri di Macchine e 
Somiglianti. 

Il Signor Defaguliers (a } ha dabilit* 
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la maxima di tutte le Macchine , per fol- 
levar l’ acqua , cosi : un’ uomo colla mi- 
glior Macchina od ordegno da ac qua non 
può alzare in un minuto circa una botte 
d’ acqua per mantenerla alta dieci piedi 
in tutto un giorno ; ma ei può ben far 
ciò quali pe'l doppio per uno, o due 
minuti. 

Otlerva il Dottor Defaguliers (al, che 
quando noi ci facciamo ad elaminare le 
macchine migliori f e quelle, che ven- 
gono tanto vantate , fe noi veggiamo in 
ella la cofachiara , e miluriamo l' acqui,' 
che fomminillrano,ed aquale altezzace 
la fomminiltrano ovvero fe ci mettia- 
mo a calcolare le più accertate relazioni 
ciò riguardanti , noi tocchiamo con ma- 
no, come non eccedono nè foverchiano 
quella maffima macchina del Defaguliers 
divifata , e (labilità quantunque polla da 
alcuni elfer per gran tratto di viaa quel- 
le inferiore , cda non poterfi a quelle 
paragonare. 

La famofa Macchina di Marlì, quan- 
tunque ella contenga parecchi ingegno- 
filTimi trovati ed invenzioni, è giuoco 
forza, che venga riconofciuta meno 
buona, cd una delle cattive , qualora ci 
facciamo a riflettere alla grandifllma peri 
dita- di forza nella medelìmas Quella 
perdita fecondo il Signor Daniele Ber- 
noulli (o) , che 1’ ha- calcolata, non è mi- 
nore di cinquantacinque cinquantafeie- 
limi della fòrza allolura del la Macchina. 

II. Signor Daniele Bernoulli (e) fifa 
ad immaginare,- che pofla un uomo con 
una macchina aliai perfetta alzare un 
piede cubico d’ueyar , in un minuto fe- 
condo di temnoj all’ altezza d’ un piede. 
Macon una efpcrienza, cui egli fece in 
- . ' % . * 

(aj Ibidem, (b) Hidrodinam. pag. l %z. 
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Ginevra con un’ottima tromba , venne 
a toccar con mano , come un uomo non 
poteva alzare , fe non fe intorno a quat- 
tro quinti di quella quantità. 

Ancorala quantità maggiore , di coi 
fa parola il Signor Bernoulli , poco fi 
dilunga dalla Maxima dii Dcfagulitri ; av- 
vegnaché , fecondo la regola di quella 
Dottore , fendo una botte equivalente 
ad otto piedi cubici , e I' alzare una bot- 
re d ’ acqua all’ altezza di dieci piedi fem 
do equivalente all’alzare diepi botti d’ac» 
qui , ovvero ottanta piedi cubici all’ala 
rezza d’ un piede , ne fegue per conse- 
guenza, che un uomo può alzare o fol- 
levare ottanta piedi cubici d’ acqua in 
un minuto, all 1 altezza d’ un piede. Ma 
per la regola del Signor Bernoulli , ci 
può follevarc foltanto felfanta piedi cu- 
bici d’ acqu i a quella data altezza nel 
tempo medefimo. 

Gli ordegni o macchine per.follevac 
l’acqua, o fonò tali , che 1’ attingano 
con grande velocità , come riei getti o 
zampilli, o fono, tali, che la follcvino 
da un luogo ad un altro con un moto 
mezzano e moderato. Per la. Teoria 
generale delle divifate Macchine ed 
ordegni fi confulci il Signor Daniello 
Bernoulli nella fua Hydrodynamica alla 
Sezione 9 > 

ACQUA FORTE. L’ acqua fortt 
viene adoprata per macchiare il legna- 
me , e fervonfenc coloro , che legano i 
Libri per marmoreggiare le coperte dei 
libri, e fogliono fervirfene altresì per 
macchiare le olla e- l’avorio. Boyle 
Opere Abr. Volume r.pag.itjj. Con 
forti na nettezza e finezza viene a pu- 
rificarli 1’ argento per mezzo d’ un ma* 

li * ’ . ... ■» 

(c) Hìdrodinam, pag. 199 
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flruo di tal natura, adopraeo nella ma- 
niera che fcgue : Sciolgafi 1’ argento, 
che è dato nella coppella in un vafb 
nettiflimo di cridallo, con una propor- 
zionata , e diffidente quantità d’ acqua 
forti : Se la foluzione è totalmente tor- 
bida, fi filtri per una carta, in un altro 
fomigliante vaio di cridallo.- in quella 
foluzione pongali a forfoa forfo una pic- 
cola quantità di fpirito di fale., ovvero 
■una foluzione di fai comune , e di lale 
ammoniaco, quanto balli per produrre 
una perfetta acqua regia. La foluzione 
limpida diverrà allora incontanente lat- 
tea . Si tenga in quello (lato per alcu- 
ne ore, e tutto 1’ argento verrà a colare 
nel fondo in forma d’una candida pol- 
vere, la qual cofa potrà ottenerfi più 
predo col porre un’ abbondante quan- 
tità d’ acqua pura fopra la foluzione, 
fe fia caricata ad un grado maggiore. 
Lavili a più acque frefche la divifata 
polvere, ovvero colla flemma di fpirito 
di fale o d’ acqua forte , fino a tanto che 
non meno la calcina, che l’ acqua fieno 
totalmente fenza faporc : allora fi fopari 
V acqua f che rimane col filtrarla per 
carta , e la calcina fi fecchi. Pongaft 
quella in un crociuolo ben bene nel di 
dentro infaponato, e poi fi cuopra per 
circa la metà con qualfivoglia fale al- 
eatico fidato alfai afeiutto e feccato, 
e ridotto in polvere minutilfima: pre- 
mali ben bene il tutto in giù con un 
dito; cuoprali il crociuolo con una te- 
gola, ed aggiullili in un forno a vento: 
favvi da principio un fuoco mezzano, 
tanto che balli per arroventare il vafo; 
e quando il vafo farà in quefto dato, 
•crefcafi il fuoco ad un grado maggiore; 
quando la fulìone è compita, leva fuori 
il crociuolo , e ponvi dentro i’ argento 
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colato innanzi , ovvero anche ponivi 
dentro una verga. Cramers, Arte del fag- 
giare pag. z<$6. 

L’ acqua forte feioglie il ferro, il ra- 
me, il piombo, l’argento, il mercurio, 
il regolo d’antimonio , ed imperfetta- 
mente lo dagno ; ma 1’ oro non total- 
mente; feioglie queda altresì quella 
forta di metallo dal quale 1; cava lo da- 
gno ed il peltro. 

L’ acqua fòrte comune , quando è ver- 
fata fopra 1’ argento, fuole d’ ordinario 
divenir torbida nel principiare a farli la 
foluzione, e un poco dopo di queda 
1’ operazione della foluzione è compita 
e condotta a termine, e vi vien fatta 
una precipitazione d’ una polvere bian- 
chiccia. Queda fa vedere l’ imperfezio- 
ne del mellruo , ed è totalmente dovu- 
ta alla traCcuraggine ed ignoranza delle 
perfone , che fono impiegate nel fare 
un’operazione fomigliante. Queda pol- 
vere alcune volte fi fonde nel fuoco col- 
le ceneri da faponc, e fomminidra un 
regolo d’ argento nel fondo del vafo; 
alcuna volta fi fquaglia dentatamente 
e con difficoltà nel fuoco, ed ha tutti 
affatto i caratteri della calcina d’ argen- 
to precipitata dall’ acquafòrte per mezzo 
dell’olio di vetriolo. Il mancamento di 
queda acqua forte nafee o dall’ ufare un 
fuoco foverchio violento o continuato 
troppo a lungo, o veramente perchè la 
midura del vetriolo ed il nitro fono 
flati fatti con poca accuratezza, ovvero 
ufati con una porzione troppo copiofa 
di qued’ ultime , vale a dire , con trop- 
po nitro : in quedo cafo , allorché la 
didillazione va incamminandoG verfo 
il fine; comparifccvi nel recipiente una 
fchiuma o fumo bianco lattato. Que- 
lli fono i vitriolici, e quedo fenomeno 
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fa vedere e dimoffra il mancamento 
del meffruo con evidenza , e può fervi- 
le a prevedere la tefiè nominata preci- 
pitazione. Quella calcina d’ argento ra- 
de volte divien Huida nel fuoco ; ma 
precipita in una fpezie di luna cornea ,; 
e dà a conofcere , che il nitro è flato 
impuro , e che conteneva in fe alcuna 
porzione di fai marino. Cramtr , Arte del 
faggiare, pag. 35. Per quella ragione 
appunto non dee 1’ acqua forte elfere ufa- 
ta , fe non fe fia Hata prima con ogni 
maggior diligenza provata per via de’ 
proprj efperimenti coll’ argento e eoa 
altri metalli ; e ficcome la foluzione,. 
quella fpezialmcnte per mezzo della 
quale è flato feparato 1’ oro dall’ argen- 
to coll’ acqua forte , viene conliderabil- 
mente ritardata, ed impedita eziandio 
da quello difetto., ed è renduca incerca 
da quella forte di precipitazione ; così 
fa di mellieri , che prima d’ elfere ufaca, 
e che uno fe ne ferva, venga feparaca 
una porzione d’ olio vitriolico , e di fpi- 
rito di fale, che fpoglia in quella mar- 
niera l'acqua forte : e quella operazione 
può elfer ridotta all’ effetto nella forma 
feguente : Fondali una terza od una 
quarta parte di mellruo per elfere ufaco 
in una picciola cucurbita , e fopra un 
lento e leggiero fuoco ,. fciolgafi in 
elfa alquanto argento , quanto balli per 
pienamente faturare 1’ acqua forte. Se il 
liquore apparisce torbido e lattato fui 
cominciamento della foluzione , ella è 
una certa prova , che ha peranche bi- 
fogno d’ elfere purificato .• fi palli la fo- 
luzione calda per un fetaccio , e quando 
quella è perfettamente chiara, fi verfi a 
cucchiaiata a cucchiaiata nel rimanente 
dell’ acquafòrte , che dee elfere purificata, 
Seguitando a verfarvene fino a tantoché 
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nell’ ultima cucchiaiata il tutto non mo- 
flri piìr il color latteo di prima: allora? 
lafciiì llar cosi per alcune ore, accioc- 
ché polfa far la fua intiera pofatura la 
calcina precipitata, che fatta verfare di 
nuovo fi veggia, che non venga più 
lungamente a produrre quella divifata 
bianchezza lattea. Ultimamente l’ acque» 
forte limpida e chiara d'»'* coi* 

ellrema diligenza verfata , o veramente 
feltrata per una carta piegata a quattrQ 
doppj , ed allora fi fperimenterà affatto 
pura, e nata fatta per tutte quelle ope* 
razioni per le quali ella polfa elfer ri- 
cercata. 

Servonfì alcuni dell’ argento unito it\ 
lega col rame , od ancora dello llelfo ra- 
me per la precipitazione dello fpirito 
di fale marino o di vitriolo dall’ acque» 
forte ; ma quello quantunque polfa riufei- 
re, allorché dee elfere foltanto precipi- 
tato, lo fpirito vitriolico vien meno 
e falla , allorché dee elfer feparato quel- 
lo del fai marino; concioffiachè elfendo- 
quello mefcolato coll’ acqua forte feioglie 
il rame con ogni maggior perfezione,. 
Adir vero l’olio di vitriolo viene infi- 
nuato nell’ acqua forte dal rame , ma non 
con egual perfezione dall’ argento. Egli 
apparifee dauna fomigliante operazione,, 
come tanto il corpo precipitante, quan- 
to quello, che dee effere precipitato,, 
fono aderenti l’ uno all’ altro , e che pre- 
cipitano inficme nel fondo. Quello è il 
metodo , del quale fervonfi comune- 
mente i Saggiatori.; 

L’ acquafòrte dellamiglior qualità ap- 
parifee fovente tinta di color verdiccio, 
la qual cofa accade fe Y acqua forte fia Ha- 
ta per alcuni giorni efpoffa all’ aria , e- 
perduto il fuo fpirito fumante vi fia ver- 
fata fopra una porzione di acquafòrti g<t> 
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gliarda recente ,> finché ella tramandi: 
il fumo , ovvero fe 1’ acqua forte della 
venga diluta con acqua. Siccome quello 
calore può pureefTere originato dal rame 
in ella fciolto , per allicurarfi , che ciò 
non fia, dee verfarfene una picciola por- 
zione in una cucurbita , e come vi folTe 
verfatà una gran porzione di alcun liquo' 
»o alcolico, verrà a faturare 1’ acido. 

Allora , fe ancor vi relli alcuna pic- 
ciola porzione di rame , ella prenderà 
un color pieno c cupo violaceo, e vi 
verrà fatta una nuvolofa precipitazione,' 
avvegnaché da fimigliante operazione 
fia (lato rigenerato il nitro, e non ifcio- 
glierù il rame- con quella energia , che 
fuol fare l’ acqua forti. Ma fe nell’ acqua 
forte non vi fia rame , il colore fparirà. 

• Il diligente ed accurato Saggiatore, 
dopo d’ aver provato con tutta la cura 
la fua acqua forte, fa di meltieri , che la 
concentri ad un certo dato grado ; im- 
perciocché , fe è troppo debole, afiài 
volte ella viene a ritardare la foluzione, 
ed alcune volte non agifce fopra 1’ ar- 
gento; ma una concentrazione fiffatta 
dee efler regolata fino ad un certo dato 
grado folamente ; imperciocché fe fia 
foverchio inoltrata, e per tal mezzo l’iic- 
qua forte renduta foverchio gagliarda ed 
energica , fe ne fvanifce in fumi , che fi 
lanciano nel recipiente o nel vafo , nel 
quale fon fatte le foluzioni, quantunque 
fatte a dovere , e porca via Tempre feco 
Sciolta in vapori una parte dell’ argento; 
e fe nell’ argento vi ha qualfivoglia par- 
■te d’ oro , verrà ad efler corrofo in una 
polvere finitima, che dopo a grandifii- 
mo llcnto può radunarfi infieme. Cramer 
•Arte del faggiare pag. 3 6. 

Allorché 1’ acqua forte è foverchio de- 
bole , dee collocarli in una fonda cucur- 


ACQ 

bica , e dee eflrarfi dalla medefima (a 
parte acquofa per via di ua fuoco lento 
fino a che i fumi comincino a falir fu 
gialli. Per trovare e coccar con mano , 
fe ella fia foverchio energica e veemen- 
te , ci dobbiamo fervirc del prefente 
metodo , cioè : Si fondono infieme una 
parte d’ oro , e quattro parti d’ argento : 
facciali di quello una pialìra , che di- 
viderai in tre od in più parti , s’ attor- 
cigli ciafcheduna parte in guifa , che 
polla acconciamente entrare nell’imboc- 
catura della cucurbita; poiché vi farà 
attorcigliata , e lentamente fcaldata ad 
un fuoco mezzano, pongali dentro una 
cucurbita ciafcheduna di elfc parti nella 
divifata guifa aggiullate , e vi fi verfi 
fopra in tre volte tanta acqua forte quanto 
fi é il pefo di ciafcheduna, e vi filaccia 
un fuoco mezzano : fe 1’ argento viene 
ad ellervi corrofo dall’ oro , e che 1’ oro 
ritenga la figura medefima della parte 
della piaftra rivoltata come fopra, e che 
nel fondo del vafo non vi fi vegga della 
polvere rollicela ; allora {'acqua forte avrà 
il filo giullo grado di forza: ma fe la 
foluzione fia fiata fatta con tanta violen- 
za , che 1’ oro fia corrofo , o che la pia- 
fira fia predo che rotta, allora farà fegno 
univoco, che 1’ acqua forni ara foverchio 
gagliarda ed energica. Egli è allora 
necefiàrio , che quefta venga diluta ed 
indebolita con una decima od ottava 
parte di flemma d’ acqua forte , ovvero 
fe non fi ha in quel momento alle mani 
la divifata flemma , con una quantità 
medefima d’ acqua comune. Ciò fatto , 
deefi ripetere 1’ operazione da capo, per 
mezzo della foluzione di una fomiglian- 
tc piaftra attorcigliata come fopra , e 
quefta operazione ripeterai!! parecchie 
volte, fino a tantoché 1’ argento venga 
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ad edere fciolto , fenza la menoma di- 
minuzione dell’ oro. Con quello mezzo 
viene il Saggiatore alficuiaco , che nel 
fuo medruo li contiene il giullo e prò- , 
porzionato grado d' energia per qualti- 
voglia operazione , eh’ egli abbia inten- 
zione di fare col medefimo. 

L’ acqua forti allora è migliore di 
quello fialonel comune fuo (lato, quan- 
do viene ricovrata da un metallo , il 
quale fia (lato fciolto per mezzo di ella. 
Efla può bcnillimo edere ricovrata predo 
che intieramente da tali diluzioni per 
via di fuoco. Il Signor Lemery nella 
fua curiofa Storia e piano dell’ Arbor 
Martis , oderva come le efperienze rie- 
feono adai migliori co\V acqua forti, trat- 
ta e cavata che da una volta da una di- 
luzione di ferro , di quello rielcano col- 
1* acqua forti comune ; ed il Signor Cra- 
mer ci fomminidra un’ accuratiltima, e 
pianidima via per proccurare un’ acqua 
fotti nelladivifata guifa ravvivata in qual, 
tivoglia quantità, nella forma ,che fe- 
gue,cioè: Pongad in un lambicco, di 
vetro , una libbra o più di qualdvoglia 
diluzione metallica, nell’ acqua forti : fi 
diililli in un ampio recipiente a fuoco 
lentillìmo , di modo che le gocciole pof- 
fano agiatamente colar giù 1’ una dopo 
1’ altra nell’ intervallo d’ alcun minuto 
fecondo. Allorché il liquore della divi- 
fata quantità è nella guifa detta edratto 
pongali entro la (leda cucurbita altra fi* 
mile quantità afcaldard , per lo redduo 
dell’ ultima , pruccurid, che quella ven- 
ga a didillard nella maniera raededma, 
fino a tanto che fgorgato dane fuori 
tutto il fuo liquore , ed allor fe ne ag- 
giunga di più, Rno a che tutta la quan- 
tità , che f: vuole , che da didillata , 
venga in quella forma ad edere affatto 
C /turni. Tom. I. 


ACQ. 2c«> 

fpogliata del fuo liquore. Fatto rutto 
quefto , allorché cominciano a faifi ve- 
dere, e ad afeendere dalla materia rima- 
fa i vapori giallognoli , fa di raedieri , 
che d ponga nel vafo una dramma di 
terra dolce, perchè il metallo non venga 
afeioglierd ; allora leccatoli d attacche- 
rebbe tanto tenacemente ai lati del vaio 
che vi vorrebbe una briga grandidima 
a didaccarnelo ; ed allora finalmente la 
calcina farà totalmente indurita e lec- 
cata ; e queda fi laici per edere feparata 
e liquefatta colle ceneri : in queda ma- 
niera verrà a ricuperarli il metallo , c 
nel recipiente verrà a procurard un’ t ic- 
qua forte dal divifato metallo ravvivata. 

I Tedefchi fabbricano moltidimi ar- 
gomenti intorno alla natura ed indole 
del fuoco , appoggiati ad una fuppoda 
efperienza del Borrichio , che tende a 
provare , come 1’ acqua forti mefcolata 
coll’ olio di trementina, prenderà fuo- 
co ; ma 1’ efperienza mededma è fallace, 
e fe vogliam dire il vero , altro ella non 
modra , falvo una mera apparenza di 
damma, ma non già fuoco alcuno reale 
e vero. 

La midura dal Borrichio preferita, 
contiene quattr’ once d’ olio o da fpi- 
rito di trementina , e fei once d’ . acqua 
forti, V uno c 1’ altra gagliardildmi , e 
fatti con edrema accuratezza : quede 
due fodanze debbono indeme.unite por- 
d dentro un vafo di vetro, e quello ve- 
nendo podo al Sole , le divifate follan- 
te vi verranno a fermentare indeine per 
qualche fpazio di tempo , e verrà ad al- 
zarti , cd ufeir fuori del vafo un fumo 
denfo, il quale alla luce del Sole che 
lo invede , fembrerà una l'pezie di dam- 
ma : ma fe vi d accoderà o vi ti terrà fo- 
pra della (loppa , o qualdvoglia altra lo- 
Cl 
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itanza , che prende fuoco , vedremo , 
che il fuoco non vi li attaccherà giam- 
mai .- e fe 1' efperienza venga fatta in 
una camera fcura, la fermentazione riu- 
l'ciravvi egualmente bene, e non vi com- 
parirà il menomo fegno od apparenza 
immaginabile di fiamma. Nel fare la 
fperienza entro la camera ofcura , le can- 
dele in efsa accefe debbonfi tener lonta- 
ne , perchè il fumo alzatofi da i divifati 
liquori prenderà fuoco nella fiamma di- 
qualfivoglia altro corpo , quantunque 
porto in qualche diftanza, e così 1’ efpe- 
rienza può far prendere equivoco , ed 
imporre altrui. Tranfazioni Filofotìchc, 
Num. i 50. 


} ACQUA-PENDENTE./feu/tf, cit- 
tà di qualche confidcrazione nello Stato 
della Chiefa, nel Patrimonio,nel Territo- 
rio d’ Orvieto ,con un Vefcovo fufifraga- 
neo del Papa. Girolamo Fabrizio , e 
Gregorio Leti hanno avuto i loro natali 
in quella città lìtuata (opra un monte 
vicino al fiume Paglia , diicofta 4 leghe 
all’ O. da Orvieto , 23 al N. per O. da 
Roma. long. 29. 1 1 .1 9. lat. 42.45. 2 3. 

J ACQUA RIA, Aquaritun, Villaggio 
d’ Italia nel Frignano , nel Ducato di 
Modena, fopra un monte preflb il fiume 
Scultenna. É celebre per le fue acque 
medicinali ; ed è di dante 3 leghe, e 
mezza al S. da SaiTuolo , e un terzo di 
lega al N. da Sertola. 

ACQUAVITE , propriamente di- 
nota uno fpirito fattizio approvato , che 
s’ ottiene colla femplice dirtillazione 
de’ veri vini , o da' fughi fermentati 
dell' uve. Vedi Vino, Spirito ec. 

I vafi che fi adoprano , fono comune- 
mente di rame: ed alcuni Diftillatori per 
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raffreddare il liquore più prontamente ; 
fanno che il collo del matraccio , eh’ è 
lunghirtimo e tortuofo a guifa di ferpe, 
palli per un vafe di acqua fredda. V edi 
Serpentina ec. 

Ptr difltltar Acquavite , *’ empie 
la cucurbita per metà, del liquore , dal 
quale fi vuol ertrarre ; e fi fa follevare , 
con picciolo fuoco, finché fia dirtillaca 
circa una l'erta parte ; ovvero , finché 
uh s’ accorge , che quel che cade nel 
recipiente , non è del tutto infiamma- 
bile. 

Il liquore così diftillato la prima vol- 
ta, è chiamato acquavite, il quale fpirito, 
purificato con una , o più diverfe diflil- 
lazioni , è quello che chiamali fpirito di 
vino ranfie ato. La feconda dirtillazione 
fi fa nel bagno maria, c in unacucurbi- 
ta di vetro ed il liquore melfovi den- 
tro dirtillafi fin a circa la metà della fua 
quantità : la qual metà è più rettificata , 
fecondo che piace all' operatore. Vedi 
Distillazione , Rettificazione 
ec. 

Per compendiare quelle diverfe di- 
rtillazioni , che fon lunghe e molerte , 
fi c inventato un iftromenco chimico, 
col quale la rettificazione dello fpirito 
di vino fi ottiene per mezzo d’ una 
fola dirtillazione .- la definizione del 
quale ftrumento può vedetfi nella 
Chimica di Glafcro. Per provare la bon- 
tà dello fpirito di vino rettificato , deb- 
befi accendere in una fiamma chiara.- e 
fe fi confuma totalmente , fenza lafciarli 
addietro alcuna impurità ; ovvero, eh’ è 
prova più ficura, fe dopo d’ aver mellb 
un poco di polvere da fchioppo in fon- 
do allo fpirito , la polvere prende fuoco 
quand’ è confumato lo fpirito, il liquore 
è buono. 
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Quelli che trafficano d' acquavite ( in- 
tendo folamence di quella eh’ è cavata 
dal vino ) la feelgono bianca , chiara, di 
buon fapore , e che regga alla prova ; 
cioè, che fia tale, che verfandola in un 
bicchiere , formi fu 1’ cftremità di elio 
una picciola fchiuma bianca, che fecondo 
cheli diminuifee, fa un cerchio , chia- 
mata da’ mercanti Francefi d’acquavite, 
le chapeltt , dagl’ Inglclì thè beai , o 6 ut- 
ile , dagl’ Italiani le bollicene ; non v’ of- 
fendo acquavite , fe non la perfettamente 
fcaricadi flemme ( dephlegmata) e quel- 
la che non ritiene umidità fuperflua , 
nella quale il cerchio di bollicellc fìa in- 
tieramente formato. 

L’ ufo principale dell’ acquavite , è 
per bevanda ; fpczialmentc ne’ paefi 
freddi fcttenrrionali ; tra i Negri della 
Guinea, che fi vendono 1’ un 1’ altro per 
poche bocche d'acquavite; c tra i Sel- 
vaggi del Canada, e d’ altre parti del- 
1 ’ America fettentrionale , che ne fono 
eflremamente avidi. 

£11' è pur di qualche ufo nella me- 
dicina : e diceli che fortifichi i ner- 
vi : e nella tintura , quando è cfalta- 
ta in fpirito rettificato di vino ; eflen- 
do ella tenuta per una delle droghe 
de’ tintori , le quali non colorano. Vedi 
Tingere. 

La maggior parte delle acqaeviti che 
fon in ufo , e le migliori , fi preparano 
in Francia .• delle acqueviti Francefi , 
quelle di Bordò , della Roccella , di 
Cognac , di Nantes , e del Poitù fono 
Jlimatiflime, per aver ottimo guflo, per- 
chè fon più fine e più forti , e reggono 
alla prova delle bollicellc più a lungo 
che le altre acquevite ; e quelle d’ Anjou, 
diTouraine, ed’ Orleans pretendono 
il fecondo luogo. Si mandano princi- 
C/iarnb. Tom. I. 
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palmente a Parigi e in Fiandra per il 
fiume Loyre. 

L’ Acquavite forma un capo confide- 
rabililfimo nel Commercio de’ Francefi: 
il numero de’ Vafcelli foraltieri, de’ qua- 
li i lor porti fon pieni in tempo di pace, 
e che fi caricano, in buona parte , di ac- 
quavite , è incredibile. Nantes fola ne 
fomminiflra 348000. feflieri ogni anno; 
e Bordò più di due volte altrettanto ; 
gli altri luoghi a proporzione. Gli Ol- 
ande li ne fanno confumo quafi altret- 
tanto che il redo dell’ Europa. La Polo- 
nia c la Svezia fono le fole Nazioni, che 
non ne fanno traffico ; perche antepon- 
gono 1’ acqaeviti di formento fatto nel 
lor proprio paefe alle acqueviti Frau- 
cefi . 

Dell’ acquavite , si ordinaria , come 
rettificata , preparanli varie fpezie di 
liquori forti , con la giunta d’ altri ingre- 
dienti , zucchero , aromati , fiori , frutti 
ec. che poi li chiarificano col pattarli 
per uno fpremitojo. Vedi Chiarifi- 
cazione. Tali fono le acque di can- 
nella, d’anili, di finocchio, di felino, 
di cedro , ec. Gran parte d’ elle portali 
da Montpellier, dove fi crede chemcglio 
fi manipolino , che in qualunque altro 
luogo. Vedi Acqua. 

Acquavite cirtgiuola , è una bevan- 
da fatta <f acquavite , con aggiunta delie 
Ccrafe. Vedi Acquavite^. 

Le Ctraft che comunemente vi fi ado- 
prano fono della fpezie nera ; empiuta 
una boccia di quelle per metà, fi colma 
con dell’ acquavite o fpirito. Il tutto 
poi deve fcuoterfi fu e giù di quando in 
quando, e dentro Io fpazio di un mefe, 
la bevanda diventa opportuna per 1’ ufo. 

Per dolcificarla, e avvalorarne la fra- 
granza , alcuni ci mettono del zucchero, 
O a 
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con quantici» di una fpczie di more 0 
fragole , clic in Francia chiarnanli Frati - 
toifes. Vedi altri articoli circa 1 ’ Acqua 
nella parola latini Aqua. 

ACQUIDOTTO , Aqujeductus, 
q. d. duclus a qua , condotto d' acqua , è 
un edifizio di pietra o di legname > 
piantato fopra un terreno ineguale, per 
confervar il livello dell' acqua e condur- 
la per mezzo d’ un canale da un luogo 
ad un altro. Vedi Acqua. 

Vi fono degli .4 equi dotti fotto terra , 
e ve ne fono d’ alzati al di fópra di elTa J 
fodenuci da archi . 1 Romani furono 
edremamente magnifici ne’ loro acque- 
dotti ; n’ ebbero alcuni, che s’ e (tende- 
vano fin per cento miglia. Frontino uo- 
inodi dignità confolare , e che ebbe la 
direzione degli acquedotti fotto 1’ Impe- 
radore Nerva, ce ne riferice nove, che 
fi vuotavano per 13594. cannoni di 
diametro d’ un pollice. Vigenero ha of- 
fervato ,• che nello fpa. io di 34 ore, 
Roma riceveva d,a cotefti acquedotti ben 
cinquecento mila botti d’ acqua. L' ac- 
quedotto edificato da Luigi XIV. vicino 
a Maintenon , per portare il fiume Bure 
a Verfaglies , è forfè il più grande nel 
inondo : egli è lungo -ooo braccia da 
fei piedi regj 1’ uno, e la fua elevazione 
5560, contiene 242 archi. V odi Philof. 
Tranf. ap. Loxth. I. p. 594. 

Acquidotto, eque duclus , in Noto- 
mià ; dinota una fpezie di canale olleo , 
od un paffaggio che trovali nell' os petro - 
fum , e che fi fuppone contribuire al- 
1’ udito. É chiamato aquaduclus nonfo- 
lo a cagion della fua forma , ma , come 
ad alcuni pare, perchè egli ferve a fca- 
ricare 1’ èftranee materie , raccolte nelle 
interiori cavità dell’ orecchia. Vien 
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qualche volta chiamato altresì aquetiu- 
dus Faloppa dal nome del fuo feopritore.’ 
Diverfi autori lo confondono colla Tuba 
Eufiachiana. L’ aquaductus Falloppii è 
talvolta chiamato meatus ccecus , meatus 
cocAlearis , e meatus capreolaris , da altri 
Canali s parricularis , meatus auditorius in- 
ternus , e foramen auditorium inlernum- 

ACQUIETARE, negli antichi libri 
legali , lignifica il difcaricare o pagare 
il debito di una perfona defunta, come 
è il pagamento Che fa 1 ’ erede pe’l debi- 
to del fuo padre ec. 

ACQUISIZIONE, c l’atto di procac- 
ciare il diritto od il titolo , per lo godi- 
mento o per la proprietà d’ una cofa. 

Acquisitone , fi ufa talvolta anche 
per acquilo. Vedi Acquisto. 

ACQUISTO , s’ intende, in fenfo le- 
gale , di beni od effetti immobili , non 
venuti a noi , nè tenuti per eredità ; ma 
acquifìati o con la compra , 0 per mezzo 
d’ una donazione. Vedi Beni. 

Le Leggi Francefi mettono molta 
differenza tra gli acquifli , e gli effetti 
ereditarj. La legge civile poca o niuna. 
Vedi Erede , Ereditario ec. 

Popolarmente acquiflo fi dice ancora 
in vece di conquida, come di una Piaz- 
za, od’ un luogo acqui dato coll’ armi. 

ACQUOSO, y Iquofus , ciò che par- 
tecipa della natura dell’ acqua, o che ne 
abbonda. Vedi Acqua. 

< Così diciamo che il latte confide di 
una parte acquea o ferofa , e d’ una par- 
te butirrosa. Vedi Latte. 

I Chimici feparano la parte acquo/a , 
o la flemma da tutti i corpi, con la di- 
dillazione. Vedi Flemma. 

< Dutti acquo fi , Duci us nqu.fi Nucbii , 

fono certi condotti nella fclerotica , di- 
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(coperti dal Dottor Nuck , dove 1 ’ umor 
acquofo deli’ occhio’, fupponefi traman- 
dato nell’ interne latora delle membrane 
che cotefto liquore inchiudono. Ma la 
difcopcrta non c univerfalmcnte accor- 
data. 

Umore Acquoso , è il primo , il più 
elternodei tre umori dell’ occhio. Vedi 
Umore ed Occhio. 

Ei giace immediatamente al di fopra 
della tunica aranta , e del ligamento ci- 
gliare , e fotto la cornea , la quale è un 
poco protuberante acagion d’ eflfo umo- 
re ; credefi che fia fomminillrato per 
certi condotti detonati a tal uopo. Tro- 
vafi edere cotanto volatile , che nella più 
rigida Ragione, e nel più acuto gelo non 
fi rappiglia. Vedi Cornea. 

Gli Anatomici fono divifi intorno 
all’origine c al trafporto di quell’ umo- 
re. Certo è , che la fua forgente ne 
debb’ edere molto abbondante; perocché, 
fe per qualche accidente le tuniche , 
nelle quali è contenuto , ferifeanf», così 
che n’ elea fuori 1' umore , e la cornea 
cada e li deprima , la ferita preRamen- 
te rifana col folo chiuder dell’ occhio , 
e l’ umore ritorna in piena ; di che ab- 
biamo gran numero di efempj nella pra- 
tica Medica. 11 Dottor Nuck pelila 
d’ avere trovati i canaletti , per li quali 
quell’ umore vien fomminillrato. V edi 
Dutti. 

Altri negando la realità di quelli 
Dutti , fuppongono eh’ egli immediata- 
mente derivi dalle arterie. 11 Doctor 
Drake ammette i Dutti o Meati , e vuo- 
le che fieno unicamente rami de’ con- 
dotti eferetorj della Gianduia innomina- 
ta e della lacrimale , che penetrando le 
tuniche dell’ occhio , apprettano il lor 
liquore per vie tuttora ignote. 

Chamb. Tom. I. 
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Acquosi Bagni. Vedi Bagni. 

ACR ASIA , akpaxia, è voce ado- 
perata da alcuni Scrittori in medicina, 
per lignificare!’ eccello o il predominio 
di una qualità fopra di un altra, o nel- 
la millura , o nella coRituzione del Cor- 
po umano. Vedi Crasi, Tempera- 
mento, Costituzione ec. 

ACRE * giugero, o quantità di ter- 
ra, che contiene cento c felfanta perti- 
che quadrate. Vedi Misura , e Per- 
tica. 

* La parola è formata dal Safone Ace- 
re, 0 Teutonico Acker , campo : 0 dal 
Latino Ager. Quantunque il Salmajio 
la derivi da Aera, ufaia per Acxna, 
che è una mi fura d: terra antica , la 
quale conteneva 1 o piedi. 

Per uno Ratuto di 3 1 Eliz. vien or- 
dinato, che fe qualcheduno pianterà un 
nuovo fondo o villaggio , vi aggiunga 
quattro Acre di terra. Per trovare la 
quantità d’ Atre in un pezzo di terre- 
no , ec. Vedi Misu rare , o Agri- 
mensura. 

Il Regno d’ Inghilterra contiene per 
computo fatto 39038500 Atre ; le Pro- 
vincie unite, 4382000. ec. Vedi Po- 
litica Aritmetica. 

Il Francefe Acre Arpent , contiene ini 
Acre, e un quartolnglcfe,ovvcro5 5206. 
piedi quadrati Inglefi, e 1 ’ Acre Ingle- 
fe ne contiene lbltanto 43 560. l’Acre 
di Strasburg è incirca la metà d’ un 
Acre Inglefe. Ath ut h. Tal. ant. Mone- 
te ec. 33. 

L’ Acre Romano fu propriamente 
il Jugerum . Vedi J U G E R U M . 

7 ACRI( S. Giovanni d’) Acco, o 
Tolemaide, Atra Ptolemais , città con 
Vefcovo fuffraganeo di Tiro in Alia fot- 
to il dominio de’ Turchi. Fu molto ce- 

O 3 
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libre al tempo delle Crociate per gli 
aiTcdj , che foderine , ctiendo data pre- 
fa , e riprefa più volte ora da’ Ciadiani, 
ora da’ Saraceni. Ora è poco confidera- 
bile , falvo che pel fuo Porto , che vi ti- 
ra gran concorfo di mercanti. E’ bagna- 
ta da pareccbj fiumi che fcendono da’ 
monti vicini, ed è lontana 8 leghe al 
S. da Tiro, 15 al N. da Gerulalem- 
me. long. 57. lat. 52.40. 

} Acri, ovvero Agri , .igrius Aciris, 
fiume del Regno di Napoli in Italia il 
quale ha l'origine nelle falde dell’ Ap- 
pennino fotto JVlarlìcp Nuovo nel Prin- 
cipato Citeriore , indi fcorrendo per la 
Bafilicata, palla perTurli , e valfi a per- 
dere nel Golfo di Taranto. 

} Nella Calabria Citeriore v’ c un 
paefe dell’ idedo nome Ac ri, ma egli 
è poco confidcrabile. 

ACRIBEIA, termine . puramente 
Greco, , che letteralmente fi- 

gnifica un’accuratezza fcrupolofae dili- 
cata; talor noi ce ne ferviamo nel nodro 
linguaggio Inglefe, perche manchiam 
d’ una voce di eguale lignificato. 

ACRIDOPHAGI *, nella Geogra- 
fia antica furono una nazione, od un 
popolo , eh’ era fama vivcfse e li nu- 
trifsc di locudc o cavalette. 

* La parola l Greca , compofla da axfit, 
locujla , e cpayw , mangiare. 

Gli Acr iDopHAGt vengono rappre- 
fentati per un popolo dell’ Etiopia, che 
abitava vicino ai Deferti. Nella prima- 
vere’ facean provifionedi certe. locude: 
indi le falavano , c le confervavano per 
tutto 1’ anno, come lor cibo ordinario: 
vivevano fino all’ età di quarant’ anni , e 
fi morivano d’ una malattia prodotta da 
certi verini alati , che generavanfi ne’ 
loro corpi. Vedi S. Girolamo contro 
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Gioviniano lib. 1. e fopra S. Giovan- 
ni cap. 4. Diod. Sic. lib. j. cap. j. 
e 29. Strabone 1 . 16. Plinio parla an- 
eli’ egli degli Acridophagi nella Parthia; 
e d’ altri nella Libia pur S. Girolamo. 

Quantunque le circodanze riferite 
di quedi popoli fieno favolofe; turca- 
volta potrebb’ efser vera coceda Acri- 
dophagia ; e fin al dì d’ oggi è fama, che 
le locude fi mangino in alcune parti dei- 
fi Oriente. E di qua è che fi Evangelio 
di S. Mattea cap. 3. verf. 4. narra , che 
S. Giovanni Batilla vivea di locude 
a*?iJ'«,edi melefelvarico. Vedi Me le. 

Ad ogni modo è molto controverfa 
la traduzione d’ axfiJ'te per locude. Ili-. 
doro Pelufiota nella fua Lettera 1 3 2. 
parlando di quedo cibo di S. Giovanni, 
dice che non erano animali , ma le fom- 
mità dell’ erbe ; e giugne ad accufar d’ i- 
gnoranza coloro che intendevano la pa- 
rola d’ altra guifa. Ma S. Agodino , Be- 
da, Ludolfo, ed altri fono di divedo 
parere. Però, i Gefuiri d’ A nverfa ri- 
gettano con difprczzo l’opinione degli 
Ebioniti , i quali in vece d’ ax-.nTii;, leg- 
gevano tyxftJ'K , ch’era una vivanda de. 
liziofa, preparata col mele e coll’olio; 
quella di alcuni altri innovatori , che 
leggono ai^pidV , o , granchi 

marini ; c quella di Beza, che legge 
axpaj'x , pere felvatiche. 

ACRIMONIA , è quella qualità 
nelle cofe , che le rende acide , o acri- 
moniofe al gudo. Vedi Acido. 

L’ Acrimonia è predo che lo dedo 
eh’ afpre\\a o acuzie, e dinota una qua- 
lità ne’ corpi , onde eglino ne corrodo- 
no, ne didruggono, e ne didblvono 
degli altri. Vedi Acido Acidità’, 
Corrosione ec. 

I l'ali fono cauRici in virtù della loro 


Digitized by Google 


ACR 

acrimonia. Vedi Sa le , Caustico , ec. 
L’ Acrimonia della bile fupponcfi la cau- 
fa di diverfe malattie. Vedi Bile. Il 
Catarro è una dcfluflione o difcorri- 
mentod’ umore acrimoniofo. Vedi Ca- 

TARRO, DeFLUSSIONF, REUMA CC. 

ACROATICI * , nome dato ad al- 
cune letture o dilcorfi d’ A ridetele, 
fopra le piu difficili e dilicate parti del- 
la Filofofìa, a i quali foto i Tuoi difee- 
poli,egl’ intimi fuoi amici venivano am- 
meffi. Vedi Aristotelico , cc. 

* Voce formata da àxpoasuaj afcoltart- 

ACROMION * Acromium, in 
Notomia è il proccfTo fuperiorc della 
fcapula , o fia dell’ offo della fpalla. V e- 
di Scapula. 

* La parole l derivata da axptt , fommo ;• 
ed u/lco! , braccio , q. d. la fommità o 
ejìremità dii braccio ; « non da anc fio- 
ra , per la tal qual forni gliania di figu- 
ra dell’ acromioH con un’ ancora , fic- 
carne i è dato a credere l' anatomico 
D ionie. 

Alcuni hanno penfato, che l’ Acromion 
Ha di una natura differente dagli altri 
odi ; perchè nel tempo dell’ Infanzia, 
non appare nient’ altro più , che una 
cartilagine , che va inolfandofi a poco 
a poco , e verfo l’età di 20. anni di- 
venta duro e faldoofTo, come 1’ offa or- 
dinarie. Vedi Osso e Ossifica- 
zione. 

J ACRON piccolo Regno d’ Africa 
fulla coffa d’oro della Guinea , che di- 
videfi in due, il Maggiore e il Minore. 
Il Maggiore è una fpezic di Repubbli- 
ca indipendente dall’ altro ; gli abitanti 
fono molto quieti , c vivono fotto la 
protezione de’ Fanticani. Gli Olandefi 
hanno nel mezzo di quefto Regno un 
Forte , chiamato il Forte della ?a{ien{a. 

Chamb. Tom. I. 
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ACRONYCIIUS * , in affronomia 
s’ applica al levar d’ una ftella, o d’altro 
punto, fopra dell’ orizzonte , nel tem- 
po che il Sole tramonta, o al fuo tra- 
montare quando ilSolnafce. Vedi l’Ar- 
ticolo Lev arsi , e Tramontare. 

* La parola è originalmente Greca 

a*f> 3 ; compofla </’ axfit , ejìremità , 

e »uf notte : Acronychum , quod cir- 
ca axfir TI>£ h/xtoe ; per ciò alcuni feri- 
vano Acronyèlus , accqmodandofi più 
rignrofamente all' etimologia. Altri la 
ferirono corrottamente Acronichus, 
da una fallace nn\ione , onde crcdeji 
che la voce derivi da a., e xpetee , tempo. 

L’ Acronico è uno de’ tre Orienti 
poetici, ode’ punti del levarli e tra- 
montare delle delle, fecondo i poeti; 
e diftinguefi da Cosmico ed Helia- 
co. Vedi ivi. 

ACROSP1RO , nella Storia natura- 
le, cc. l’ ifteffa colà che Plumula. Vedi 
Plumu la. 

ACROSPIRATO, è termine che 
s’ ufa in propolito dell’ orzo ; il quale 
nell’ operazione di macinarlo per farne 
fa birra , dopo d’ elfer venuto a gittate 
o germogliare dal capo o dall’ eftremità, 
o radice inferiore, è capace di eflcre 
acrofpirato , cioè di germinare parimenti 
nella fuperiorc , o fìa nel tubulo effremo 
di fopra. Vedi Orzo cc. 

ACROSTICO *, è una fpczie di 
Compofizione poetica, i verli della 
quale fon difpofti in tal maniera, che 
le lettere iniziali formano il nome di 
qualche perfona , il titolo , un motto, 
e (imiti. Vedi Poema , e Poesia. 

* La parola è derivata dai Greco , 
fummus , quello eh' i a uno degli cfìre- 
mi , e , verfo. 

Vi fono pure degli Acrofìici , ne’ qua. 

O q. 
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li il nome o ricolo è comporto dalle let- 
tere iniziali delle parole di mezzo , o 
dall’ ultime delle finali. Ed altri, che 
procedono per indietro , cominciando 
daila prima lettera dell’ ultimo verfo, 
e profeguendo all’ insù. Alcuni inven- 
tori di maggiore finezza in quelle ine- 
zie fono eziandio proceduti a fare de’ 
pcntacrc.ftrici , dove il nome deve ripe- 
terfi cinque volte: Vedi Pent acro- 
stico. 

Acrostico , è parimenti un titolo, 
clic alcuni Autori danno a due epigram- 
mi antichi nel i .° Libro dell’ Antilo- 
gia ; 1’ uno in onore di Isacco , 1’ altro 
d’ Apollo. Ciafcuno conila di 25 verfi, 
il primo de’ quali è la proportzione o 
1’ argomento di tutto 1’ epigramma ; e 
gli altri 24 fon comporti di quattro epi- 
teti , i quali principiano etnei dalla mc- 
defima lettera, c cosi profeguendo col- 
1’ ordine delle 24, lettere dell’ Alfabe- 
to greco.- di maniera clic il primo de’ 24 
comprende quattro epiteti , che comin- 
ciano da a : il fecondo altri 4 che co- 
minciano da H; e si di mano in mano 
lino all’ intima lettera w ; lo che fa 96 
epiteti attribuiti a ciafcun Dio. Vedi 

AnTHOI.OCiI A. 

ACÌlOTERIA*, Acrotf.rj , in 
Architettura , fono piccioli piedellalli, 
comunemente fen/.a bafi , che erano 
porti anticamente nel mezzo ; c ne’ due 
eftremi de’ frontoni ; e fervivano ancora 
a foftenere delle Statue. Vedi Piedi- 
stallo e Statua. 

* La voce i Greca , e fignifica V axjor 
V cjlrcmita di qualche corpo ; come la 
cima d' uno fcoglio ec. 

Quei che fi ponevano agli eftremi, 
dovean efterc la metà dell’ altezza del 
timpano ; e quello nel mezzo , fecon* 
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do Vicruvio, doveva efter alto un’otta- 
va parte di più. Vedi Frontone ec. 

Ac rote ria qualche volta fignifica- 
no certe ligure o di pietra o di metallo, 
polle come ornamenti o coronamenti, 
fu le cime de’ templi o d’altri edifizj. 
Vedi Coronamento. 

Quella parola medefima dinota pure 
quegli aguzzi pinnacoli o merli pirami- 
dali , che fono polli in fila attorno di al- 
cuni editizj piatti , con fpezie di sbarre, 
di ferragli, e di balaurtri. Vedi Pin- 
n aco 1.0. 

} ACT AMAR, o Van, Mantianus la. 
cus , gran lago con unaCittà deH’irtertb 
nome nell’ Armenia in Alia. La città è 
molto forte , e il fuo cartello è rtimato 
inefpugnabile. Il lago abbonda di pefei 
di una razza più grande del pelamide, fti- 
matilfimo in Perfia. long. 62. lat. 36.30. 

ACTIACI Ludi f giuochi lqlenni, 
inftituiri, o fecondo alcuni, folamentc 
ri morti in ufo da Augufto in memoria 
della battaglia vinta ad Azio. Vedi 
Giuoco. 

Stefano, ed alcuni altri Autori vo- 
gliono, che fi celcbralfero ogni tre an- 
ni ; ma la più comune opinione è quella 
di Strabone, il qual dice, che fi repli- 
cavano ogni cinqu’ anni , e fi celebrava- 
noin onore di Apollo, foprannominato 
pofeia Aclius. 

OlTerveremo di partaggio , che è un 
groflolano abbaglio di alcuni Autori 
l’ immaginarfi che Virgilio accenni efi- 
fere flati inftituiti da Enea, fondandoli 
fu quel palio dell’ Eneide 1 . ih. v. 280. 
Acliaque Jliacis celebramus littora ludis . 

É vero, che il Poeta allude ai Giuo- 
chi Ar j , o Aliaci ; ma lo fa fola mente 
per adulazione verfo Augullo, attribuen- 
do all’ Eroe dacui egli difeendeva, quei- 
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Io eh’ era flato fatto dall’ Imperadore 
medelimo : come ce lo fpofe Servio. 

Actiaci anni , erano una ferie d’an- 
ni, che cominciavano dall' Era della 
battaglia A' Adi am, chiamata l’Era d’Au- 
guflo. Vedi Anno ed Epoca. 

ACrUARI/E Naves, nell’ Antichità 
furono certi vafcelli lunghi , cosi chia- 
mati, per la loro (bruttura apporta inven- 
tata per la fpeditezza de' trafporti , e 
per la velocità del loro corfo : e corri- 
fpondono in qualche modo a que’ navi- 
gli , che da’ Franccfi fon chiamati Bri- 
gantini. Vedi Vascello, Nave, e 
Brigantino. 

Cicerone in una lettera ed Attico-, 
chiama certo naviglio Jtctm fcalmorum, 
di dieci panche di remiganti, Aciuariola. 

ACTUS, nell’agricoltura antica era 
la lunghezza d’ un folco , ovvero tanto 
eflendevafi , quanto feor-re 1’ aratro , fin- 
ché piega e gira. Plin. 1 . i8.c. 3. Si 
potrebbe adattatamele tradurre colla 
parola di /Iodio , eh’ è una mifura, della 
quale 8 fann’un miglio. Conteneva 1 20 
piedi Romani. Vedi Mi su ri. 

Actu % minimus , era di 120 piedi in 
lunghezza , e 4 in larghezza , eguale al 
Jà/tantc , cioè allafefla parte del jugero. 
Vedi Jugero. 

Actu s major, chiamato altresì Aciut 
guadratus , era il quadrato di 1 20 piedi, 
cioè piedi 1 4400 , eguale alla mera del 
giugero. Era pure denominato modius, 
e mina. 

ACULEUS. Vedi Aguglione. 

ACUSTICO, Vedi Acoustico. 

• ACUTEZZA , in Mufica, ec. è ciò 
che conftituifce o denomina un fuono 
acuta. Vedi Acuto. . 

. Non fi dà acuiti \a, nè gravità, che 
afsolutaxneute fien così dette ; non fono 
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altro che relazioni, di maaierache il me* 
defimo fuono può efsere o acuto o grave, 
relativamente ad un altro Tuono , con cub 
fi paragona, o a cui fi riferifee. Vedi 
Relazione. 

I gradi di Acuttna o di gravità fan* 
no altrettanti tuoni o modulazioni di 
voce o di fuono. Vedi Tuono, Vo- 
ce ec. 

In quanto alla cagione e alla mifura 
dellagravità e dclYacuttna , vedi Gr A- 
vita’ , Intervallo ec. 


SurtLEHRNTO. 

ACUTEZZA. La cagione, odire lo 
vogliamo principio dell’ acutezza dei 
Tuoni, viene determinata nel grado mag- 
giore di tendone del corpo fonoro; per 
la virtù di quello vibrano le fue parti 
piùfpeditamente, ovvero fanno un nui 
mero maggiore di riflcflioni e ripercof- 
fe in un tempo medelimo. Ma non è 
quello il folo principio , clTendo il fuono 
altresì più o meno acuto , fecondo le 
fpezie della materia , e fecondo la mi- 
nore o maggiore quantità di quella. 
Cosi un corpo d’ argento produce, e dà 
fuori un fuono più acuto di quello, che 
faccia un alno d’ oro : un piede folidoj 
più di due 1 una corda pili corta getta 
fuori un fuono più acuto , di quello, che 
lo dia una più lunga della (Iella materia, 
dello Hello diametro, c della (teda ten- 
done. Veggafi Holdtr, fopra l’ armonia 
cap. 2. pag. 6. ec. 4. pag. 56. e feg. 
Jour. des S^av. Tom. 3 5. pag. 5 49 . Hobb, 
Elem. de Corp. cap. 29 . pag. 279 . e feg. 
Malcolm Multe, cap. 1. feèl. 1. S- ?• 
pag. 1 6. e feg. lbid. c. 1 4. feél. 4. S- < • 
pag. joo.ldera cap. 2.5 1. pag. 34. 
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e cap. 2. pag. 44. Vcggalì l’Articolo 
Corda, 


ACUTO , è cofa che termina in un 
punto o taglio , atta o indirizzata a per- 
forare o tagliare. Vedi Punta, Ta- 
glio. Nel qual fcnfo , la parola è pro- 
priamente oppofla a ottufo. Vedi Ot- 
tuso-. 

Acuto angolo, in geometria è quel- 
lo , che è minore d’ un angolo retto; o 
che non fottendc 0 abbraccia 90 gradi, 
VediANCOLO. Tal’ è 1 ’ angolo A EC. 

( Tab. Ctomet. fig. 86.) 

Acw -angolo triangolo , c quello i di 
cui tre angoli fono tutti acuti , detto an- 
che Triangolo Ozigano. Vedi Trian- 
golo. 

A c U r -angolare St{iont , di un cono, 
dagli antichi Geometri s’ufava per oppri- 
mere l’ ellipfi. Vedi Elli psi e Cono. 

Acuto, in Mulica s’ intende d’un 
Tuono o d’ un tuono, eh’ è alto, che (tril- 
la, rifpetto a qualcli’ altro Tuono. Vedi 
Suono. Nel qual fenfo, quella è voce 
oppofla a grave. Vedi Acutezza. 

1 fuoni confiderati come acuti , e gra- 
vi , cioè nella relazione di gravità e d’a- 
tutt{{a, coflituifcono quel che chiamia. 
ino , tuono, o modulazione, o chiave, 
■eh’ è il fondamento di tutta l’armonia. 
Vedi Tuono, Concordanza, e 
Armonia. 

Acuto accento , in gramatica, è quel 
che dinota doverfi una fillaba pronun- 
ziarecon tuon di voce alto , od Acuto. 
Vedi Accento. 

L ’ accento acuto , cuna lineetta, o 
virgola porta fopra la vocale, che fdruc- 
ciola, os’ inchina un poco, difendendo 
da delira a linifra,cosi ( ' ). Non è ordi- 
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nanamente ufato nella Lingua Inglefe, 
né tampoco nella Latina: i Franccfi l’a- 
doprano , ma folamente per additare , o 
fegnarc la loro i chiufa o mafcolina. 

Ne’manufcritti Greci antichi, Vaccene 
to acuto c baffo , o piegato molto più che 
negli fcritti, o nelle imprertioni moderne. 

Acuto morbo , è quello che termina 
o arriva al fuo periodo in pochi giorni; 
ovvero, come parlano! Medici, che 
cito (/ cum periculo terminatur. Vedi Ma- 
lattia. 

In quello fenfo, Acuto è opporto a 
Cronico. Tutte le malattie che furtillono 
più di quaranta giorni , fono finiate cro- 
niche. Vedi Cronico. 

11 Dottor Quincy crede, che lamalat- 
tia acuta fi polTa definire così : Quella 
eh’ è accompagnata da un’ accrefciuta velo- 
cità del /angue. Vedi Sangue, Cir- 
colazione , Cuore, Polso ec. 

Le malattie acuti fono le più pericolo- 
fe, perchè, oltre la violenza de’ fintomi 
fe non vi è tempo di evacuare le prime vii 
è difficilidimo fermare il loro progredii, 
efalvare il paziente. Ellenp fono comu- 
nemente divifein quelle, che chiaman- 
fi propriamente acute ; e in quelle chea 
cagione della veemenza de’fintomi, chia- 
manfi acutiffime. 

AD, prepofizione latina, che ligni- 
fica a ufata fpedo nella compofizione 
delle voci ; e fovente ancor prefida ad al- 
tri termini: come zza ad inquirendum ~~ ~ 
ad jura regis = ad odo ad pondut omnium 

= ad quod damnum ad terminum qui 

prceteriitzzz. ad ventrem infpkiendum. Ve- 
dili ciafcheduno alloro luogo nell’Al- 
fabeto. 

J ADA città della Turchia Afiatica 
fui fiume Zacarat , andando da Collanti* 
nopoli ad Ilpahan. 

/ 

I 
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SurTLEMKNTO. 

ADACQUAMENTO. Adacquamtn - 
to dei cavalli. Per quattro poco viaggio 
far voglia una perfona, farebbe fcmpre 
ben fatto, che abbeverarti: il fuo cavallo 
della prima acqua buona, che incontra, 
nella Edate dopo fétte ore della mattina, 
e nel Verno dopo le nove o le dieci. 
L’ acqua moderatamente pura dee clfere 
a tutte le altre preferita , conciodiachc a 
mantener fanoil cavallo non conferifce 
di pari nè l’ acqua troppo chiara e fover- 
chio penetrante, nè l’acqua lirmcciofa 
e puzzolente. Quantunque fra in voga 
ilcoflumein Inghilterra di fargatoppa- 
re , ed andare a tutta briglia i cavalli, 
dopo d’ avergli abbeverati o adacquati, 
che noi diciamo corfe d' ad tcqa ficcato, 
e la fupponghiamo ad olii proficua/ 
nulladimeno il Signor Sollyfel e molti 
altri Scrittori , che fono riputati i più 
efperti conofcitori della natura dei 
cavalli , ci avvertono , clfer quello 
uno dei peggiori e più dan.nofi ufi , 
che pernoi praticar mai fi portano, e 
che da quello non ne può in verun 
conto derivare alcun bene ; ma che per 
lo contrario molti Ifimi cavalli perciò 
divengono bollì. 

Bevuto che abbia il cavallo un poco, 
dovrebbe il cocchiere o cozzone di dal- 
la , che lo abbevera , levarli la teda dal- 
l’acqua per cinque o fei volte, e tutte 
quefte volrc farlo fare alquanti parti , in- 
nanzi di ricondurlo a bere. Non è in 
necerti à il cocchiere di temere d’ abbe- 
verarlo con una propria moderazione, 
anche quali in ogni circodanza. Se il ca- 
vallo fia aliai rifcaldato , e che fudi fmo- 
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deratamente, ed anche fe non ha termi- 
nato il viaggio, che dee fare, rimanganvi 
per anche quattro o cinque miglia di 
carriera, farà femprecofa migliore , che 
egli lo adacqui ed abbeveri un poco 
di quello che farebbe fe lo lafcialfe fen- 
za punto abbeverarlo , loltanto dee ofc 
fervare il cocchiere, che fe il cavallo 
nell’ entrarche fa nell’acqua fia aliai ri- 
fcaldato, fa di medieri, che quando 
efee dell’ acqua e fi rimette in carriera, 
il fuo palio non fia più lento d’ un trottar 
moderato , c ciò appunto, perchè non 
venga a raflfreddarfi- 

In viaggiando dee lafciar(i adacquar $ 
il cavallo in queda maniera, d' acque, 
che 5’ incontrano per la drada , tali quali 
aliai fiate portbno edere; perchè fe av- 
venga, che il cocchiere fi; fermi a rin- 
fref care , quando il cavallo è rifcaldato, 
e fidato, fa di medieri che nonio lafci 
abbeverare con abbondanza, e quanto 
vuole, nè per lungo tempo , perchè co- 
si verrebbe a porre in pericolo la vita di 
quello: efe il cavallo nel fuo cammino 
non è dato adicquato , ed abbeverato in 
queda maniera ,aiTai fovente 1 ’ ecce fiva 
fua foie verrà ad impedire il fuo abbia- 
damento , nè farà capace per lo fpazio di 
un’ora , odue di toccare alcuna forta di 
biada , nè di porre la bocca fopra alcun 
cibo, che è d’ ordinario un tempo più 
lungo di quello , che perderebbe il coc- 
chiere nel fermarli ad adacquarlo ; oltre 
di che ella è cofa evidente , come il ca- 
vallo fenza cibarfi, e fenza rinfrefearfi, 
lena non avrà mai nè fiato per profeguire 
il cammino. Per lo contrario l 'adacquar- 
lo nella guifa fopra divilàta per viaggio, 
loconferverà frefeo, e ben difpodo a 
mangiar la biada , qualunque fiali quella 
che gli verrà meda innanzi ; ed il coc- 
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chiere nell* fue polare , o rinfrefchi non 
verrà coftretco a fermarfi per ifpazio mag- 
giore di tempo , di quello che d’ ordina- 
rio il rinfrefcarfi richiede , avvegnaché 
allora l’abbiadatura e 1’ adacquamento 
acconcio porrà il cavallo in iflato di 
rimetterli in via coll’efficacia, e colla le- 
na di prima, ed anche maggiore. 

Se nella ffrada vi Ila quallivoglia ac- 
qua di poco fondo , un poco prima di 
giungere all’ alloggio od ofteria, nella 
quale il cavallo dee fermarfi tutta lanot- 
te, ella è fempre buona ed acconcia co- 
fa, il farlo camminare per entro alla me- 
defima, e non folo lardargliene prende- 
re una boccata , ma lafciarvelo più e più 
volte camminare , ma che 1’ acqua non 
gli tocchi la pancia; avvegnaché un 
adacquamento fomigliante gli riufrefcherà 
le gambe, ed impedirà, che in elle ven- 
gano a calare degli umori. Se il cavallo 
farà eftremamentc rifcaldato , e che pe’l 
cammino non fi farà ufata la diligenza di 
fommini Arargli i convenienti adacqua- 
menti , vena che dovrà porfegli nella 
mangiatoia dovrà mollificarli prima con 
un poco di birra; quella bagnatura lo 
indurrà a mangiare , quantunque non vi 
forte flato per innanzi modo, nò vcrfo di 
fargli porre la bocca fopra la biada a- 
fciucta. 

Molti e molti fono d’avvifo , che i 
cavalli alcuna volta vengano rovinati col 
dar loro la biada , prima d’ abbeverarli: 
ma afferma il Signor Sollyfel, che quan- 
tunque non vi fia il coftumc di dar loro 
la biada, fe non dopo; nulladimeno non 
vi farebbe alcun male ad abbiadare i ca- 
valli tanto innanzi, che dopo 1’ abbeve- 
ramento; e che affai fpcflb ècofa accon- 
cirtima ed anche necertaria, e fpezial- 
mence allorché il cavallo è flato fatto 
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correre sfrenatamente , e che fi trova 
affai riscaldato. 


ADACQUARE, nella colcura de’ 
Giardini oc. é l’applicazione dell’acqua 
al terren delle piante ec_ quando non è 
fufficientemente inumidito con la piog- 
gia, con la rugiada ec. Vedi Terreno, 
V EGETAZIONE-ec. 

Dopo la fcminazione delle Temenze 
d’ ogni fpezic, per fecca che fia la terra 
non debbono effere adacquate , finché 
non fieno per quarantott’ ore giaciute 
nelfuolo, e che il terreno fia un poco 
filato attorno di effe :altrimenti,una trop- 
po grande abbondanza di nutrimento fui 
bel principio, potrebbe farle morire. Ve- 
di Semenza e Seminagione. 

Si debbe por cura , che le foglie 
delle piance giovani e tenere non fi 
adacquino , finché il tempo é fred- 
do ; ma folamente che il terreno intor- 
no di effe fia umettato. Quanto poi 
alle piante indurite, ed alle Temenze 
che han prefo vigore, fe le notti fon 
fredde bagninfi avanti mezzodi, oppur 
fu la fera. 

L’acqua che fi trae da pozzi profon- 
di, fi ha da far Ilare un giorno in un va- 
fe aperto, avanti che ella fi dia alle 
piante tenere la primavera. Lo Aereo di 
pecore, di colombi, o di galline, come 
ancorale ceneri, la calce ec. infufe nel- 
l’acqua, fanno accelerare la crefciuta 
delle piante. Vedi Concimare. 

Adacquare, nelle manifatture. Dar 
l’ acqua ad un Drappo, è dargli luftro 
con bagnarlo leggiermente , e poi paf- 
farlo fotto la foppreffà od il mangano, 
fia caldo o freddo. Vedi Mangano, 
Tabbi’, Soppressa ec. 
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ADAGIO * Adagium , proverbio o 
detto popolare. Vedi Prove r bio ec. 

* La voceécompofia di ad td agor, fe- 
condo Scaligero ; quod agatur ad a- 
iiud fignificandum , perché è fitto 
per Jignt ficare qualcfi altra cofa. 

Eraimo ha comporta una difl'ufa e 
prezzabile raccolta di Adagi Greci e 
Romani , tolti da’ loro Poeti , Oratori, 
Fiiofofì ec. Adagio , proverbio t e paroemia 
fono la rtelTa cofa; ma differifcono da 
gnome t fenten\a , ed apophtiiegma. Vedi 
Gnome, Sentenza, e Apophteg- 
ma ec. 

Adagio, in Mufica è una parola che 
fi ufa dagl’ Italiani , per dinotare un 
grado, od una diftinzione di tempo. 
Vedi Tempo; Adagio efprime un tem- 
po lento; ed è il più lento, o tardo di 
tutti i tempi, fe ne togli il grave. Vedi 
Allegro. 

ADALIDES, nella politica Spa- 
gnuola fono Ufiziali di giurtizia, per 
quelle materie che riguardano le forze 
militari. Nelle Leggi del Re Alfonib, 
fi parla degli AJalidi , come di Aliniftri 
dcrtinati a guidare e dirigere la marcia 
delle truppe in tempo di guerra. Lopez 
li rapprefenta come una fpezie di Giu- 
dici , che prendono cognizione ed efa- 
me intorno a’ difpareri che inforgono 
per le fcorrerie, nella dirtribuzione del 
bottino ec. 

J ADAM-PIC , o Pie d’ Adam, 
Monte il più alto delle indie, dirtante 
2.0 leghe all’ E. da Colombo nell’ lfola 
di Ceylan , ed ha 2 leghe di altezza. 
Si trova, prima di giugnere alla cima, 
una gran pianura , nel mezzo alla quale 
è un lago profondiamo di acqua ottima 
a bere , dal quale efeono parecchi ru- 
fcelli,chc radunando le acqueloro appiè 


A D A 221 

del monte ; formano i tre maggiori fiu- 
mi dell’ ifola. Vicino al lago fi vede 
una tavola di pietra , coll’ impronto di 
un piede umano , che dicono gli abitan- 
ti , efier V impronto del piè di Adamo , 
che credono efl'ere rtato creato e fepol- 
to fu quello monte. Ma più probabil- 
mente nella Siria fu creato Adamo , nel- 
1’ agro detto poi Damafceno , e fu fe- 
polto vicino al monte Calvario. Penfa- 
no ancora , che un lago di acqua fai fa 
che non è lontano , venga dalle lagrime 
che versò Èva per la morte di Abele. 
Per giugnere alla cima del monte, con- 
viene attaccarfi a certe catene di ferro, 
che vi fono (late melTe apporta: fenza 
querto ajuto non è pollibile falirvi. Vi 
ha fopra querta cima una bella pianura 
tonda di 200 parti di diametro, long.98. 
25. lat. 5. 55. 

Adami pomum , pomo d' Adamo , in 
Notomia , è una piccola prominenza 
nel mezzo della cartilagine feutiforme. 
Vedi Pomum Adami. 

AD AMITI * , Adamìta , fetta d’ Ere- 
tici antichi , i quali intraprefero d’ imi- 
tare la nudità d’ Adamo : come fe 1’ uo- 
mo forte riftabilito nella fua originale irN 
noccnza. Vedi Abeliani. 

* I Critici dichiarano in varie gaffe il 
nome Adam DIN , donde il termine è 
originato ; alcuni per terra , altri per 
roffo , altri per acquiefcenza. Alcuni 
degl Interpreti greci fpiegano V A ca- 
balifiicamente , e dicono , che /’ A fi - 
gn fi ■ a àrariA» , oriente ; D , Svai f , 
oc 'ideate ; A , &?xto( , fettentrione ; ed 
M , /ueian.uSfi* , melodi ; efiendo Ada- 
mo , Re de' quattro cantoni del Mon- 
do : o fi a perché egli- aveva da popo- 
larlo , oppure perché egli medefimo tra 
un picciolo mondo , m«*p fata noi. 
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Prodico fu loro Autore , fecondo la 
Storia che ce ne fa Teodoreto. Furono 
in realtà un ramoche germogliò da’ Car- 
pocraziani e dai Baftlidiani. VediCAR- 
FOC R AZI ano e Basilidiano. 

Quella Setta li dice aver di nuovo 
Scoppiato nel XV. Secolo fotto Picardo, 
loro Duce; il qual pretefe di rillabilire 
la legge di natura , che fecondo lui con- 
fi (leva in due cofe , ciol, nella comunità 
delle donne, e nella nudità. Quelli ul- 
timi camminavano ignudi nelle pubbli- 
che piazze ; dovechè i primi folamente 
deponevano le velli nelle loro allemblee. 
Jovet parla degli Adamiti in Inghilterra. 


SvrriMMiNTo. 

ADAMITI. Nell’ Illoria Ecclefia- 
ftica è quello un nome dato da alcuni 
Scrittori ai primi Patriarchi , figliuoli, 
pdifeendenti d’ Adamo per via di Seth. 
In quello fenfo Adamiti vale lo delio ap- 
punto , che Scthiti , e fanno una cofa di- 
ilinta dai Caini ti. Vi fono di verfe Tra- 
dizioni rifguardanti controverfie, guerre 
ec. fra gli Adamiti , e i Cainìti. V . Ob- 
ferv. Halenf. Tom. io. Obferv. 1 1. 
J. 26. p. 301 . efeg.* Però Adamiti pro- 
priamente tali detti furono da’ facri Sto- 
rici i feguaci di Prodico autore dell’ em- 
pia fetta degli Adamiti. * 

Alcune Perfone da un palio di San 
Paolo , fi fono fatte a ereticamente in- 
terpretare un opinione ril'guardante gli 
uomini efillcnti prima d’ Adamo, fotto 
la denominazione di Prtadamiti. Rom. 
cap, 4. v. 1 j.efcg. Veggafi 1 ’ Articolo 
P&E AD AMITI. 
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Alla fetta degli Adamiti è da oflervarfi 
come i Romani ed i Riformati hanno no- 
tato d’infamia coloro, che fra elfi vantano 
il nome di Adamiti. Afferma il Morcri , 
che vi fono degli Adamiti in Inghilter- 
ra, ove fi adunano in tempo di notte, e 
che il loro gran empio principio fi è J ti- 
ra , ptrjura ,/ecretum prudere noli , per la 
qual cofa elio Morcri è fiato biafimato, 
e riprefo da alcuni Scrittori del fuo pro- 
prio paefe. Soriitr. pag. 1 7. V. Siterei , 
Hill. Ecclef. lib. 3. feA. 1.5. 6 . p . 8 8 3 - 

11 Signor Furetiere parla degli Ada- 
miti m\\n Germania dimoranti, per lo 
che vien cenfurato e confutate da Gio- 
vanni Clerc. Biblioteque Choilìc T. i 6» 
pag. 1 24. & fequent. 

Dall’ altra parte afferma il Daneo (a) 
che vi fono degli Adamiti perfino nel- 
P Italia, i quali vanno nudi per voto , 
in confeguenza delle regole del loro 
Ordine , ed aneli’ effb per lbmigliante 
afferzione vien cenfurato molto bene da 
Pietro Bayle (t). 

Gli Adamiti Lombardi comparfi nel- 
la XII. Centuria, comandati da Tan- 
demio d’ Anverfa ,• ma che non appa- 
rile , che vengano così denominati per- 
chè profeffino una fetta particolare di 
Religione; avvegnaché fia (lato afserito, 
non efser quella fiata fe non fe una trup- 
pa o (quadrone d’ uomini militari , i 
quali rapivano tutte le donne, nelle qua- 
li s’ imbattevano ; coftoro vengono al- 
tramente appellati Longobardi. Baron. 
ad ann. 1 1 26. pag. 1 a. PJàff. Infiit. Ec- 
clef. Sxcul. XII. c. 3. 5- i- pag. 5 6 5 . 

Gli Adamiti di Boemia viene comu- 
nemente afserito efsere sbucati fuori nel- 
la Centuria XV. fono della medefima 


(a) In Augufi. de hceref. c. 31. (b) Bayl. Di 3 ion. Critic. Tom. I. invoc. 
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razza , che fotto alcra efpreflione vien 
detta dei Fratrei Bohemi , ed in altri tem- 
pi , Picardi , e Valdcnfes. 

Uno Scrittore ingegnofiffimo (a) ha 
fatto vedere , che 1 ’ Adamitifmo , vale 
a dire 1’ andar nudo di quella gente , è 
una mera calunnia , inventata fcnza il 
menomo fondamento dai loro avverfarj, 
in quel tempo , che i Boemi fi fecero 
vedere in quella regione (A). 


} ADAOUS , o Quaqua , popolo 
d' Affrica nella Guinea propria, il cui Re 
fi chiama Saccoo. É il più civile e ra- 
gionevole popolo della Guinea. É tra 
elfo legge fondamentale dello Stato, che 
rimanga ogn’ uno nella condizione , in 
che è nato. 

} ADATAIS. Molfellina più che 
chiara e iìnilTima, che ci vien dall’ In- 
die, i più belli Adatais fi fanno a Benga- 
la : elfi portano trequarti di larghezza. 

Adattare. Vedi 1 ’ articolo Ac- 
comodazione. Diciamo , adattare, 
cioè aggiullarc un recipiente al fuo cap- 
pello o coperchio ec. Vedi Recipien- 
te , A LEM BICO. 

} ADDA , Abdua , fiume degli Sviz- 
zeri e d’ Italia , che ha la fua fingente 
nel monte Braulio nel Paele de’ Gri- 
gioni , feorre per la Valtellina , e viene 
a formare il lago di Como , dal quale di 
nuovo fortendo , fepara lo Stato di Mi- 
lano da quello di Venezia , e dopo aver 
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bagnato Lodi e Pizzighettone, final- 
mente mette foce nel Po predo a Cre- 
mona , tra Cremona e Piacenza. 

ADD 1 CTIO, nella Legge Romana, 
è il trasferire o far palfare de’ beni ad ua 
altro o per fentenza d’ un Magiflrato , 
o per via di vendita, a colui che più ne 
offerifee. Vedi Alienazione. 

La parola è latina , ed è il contrario , 
di atdicfto , o abdicatio. V edi Abdica- 
zione. 

£ formata da addico , eh’ era una delle 
formule o voci llabilitce folenni, ufata 
dai Giudici Romani , quando accorda- 
vano la tradizione o confegna della cofa 
o della perfona fu cui era feguito il giu- 
dizio. 

Di qua è , che i beni così aggiudicati 
dal Pretore al vero e legittimo proprie- 
tario , erano chiamati tona addirla ; e i 
debitori dati in balia o dominio a’ lot 
creditori in fimil guifa, perchè foddisfa- 
cederò od eltinguertero il lor debito , 
eran chiamati fervi addirli. 

Addictio in diem , dinotava P ag- 
giudicazione o afTegnazione d’ una cofa 
ad una perfona per un certo prezzo ; fe 
pur dentro un tal giorno il proprieta- 
rio , o qualche altra perfona non dava di 
più per la cofa medefima. 

ADD 1 ETT 1 VO*, in gramatica è 
una fpezie di nome , aggiunto ad un fo- 
flantivo oefprelToo implicito , per mo- 
llrare la fua maniera d’ elfere, cioè le fue 
qualità o i fuoi accidenti. Vedi Nomeì,. 


(a) Beaufobre, Dif. / opra gli Adami- 
ti di Boemia , ap. Btbl. Germ. Tom. 4. 
p. 118 .V.Tom. 1 y. pag. 7). (b) Per mol- 
te particolarità riguardanti qutfla fetta , 
veggaji PfaflT. Htftor. Ecclef.ftc. XV . c. 3 . 
S- x. pag. 7J a. Oeuvres dei Scav. Aout 


I 689. pag. 551. Journ. desScav. Tom. } J- 
pag. 573. Boyl. Dici. Crii. Voc. Picard. 
nella Nota (B) Arnd. Ltx Ecclef. p. 49 
Budd. Ifag. ad Theolog. tib. x. c. 7- 
pag. 117 3. 
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* La parola è formata dal Latino adj i ce- 
re , aggi ti g nere ; perchè è debbi ag- 
giugnerfi ad un fojlantivo , fen\a del 
quale , egli non ha alcuna preci fa figni- 
fca\iont. 

Il P. Buffier definifee gli Addiettivi 
in una maniera alquanto diverfa dagli 
altri Gramatici- I nomi , fecondo lui 
fono follantivi , quando gli oggetti da 
lor rapprefentati confideranfi femplice- 
xnente , ed in fe Iteli! , fenza alcun ri- 
guardo alle loro qualità: per lo contra- 
rio , fono Addiettivi , quando efprimono 
la qualità d’ un oggetto. 

Cosi , quando io dico femplicementc, 
il cuore ; la parola cuore è un foltantivo , 
perchè niuna delle fue qualità c cfprclfa: 
ma quando dico un cuor genero fo , la pa- 
rola generofo è un addiettivo , perchè ag- 
giugne una qualità o un attributo al 
cuore. 

E’ fembra dunque , che gli Addiet- 
tivi altro non fieno che modificativi. In- 
fatti , il fine dell’ Addiettivo efiendo fol- 
tanto d’ efprimere la qualità d’ un og- 
getto , fe qucfla qualità è 1’ oggetto 
fletto di cui favelliamo, ella diventa un 
foltantivo ; efempigraaia , fe io dico, 
quefio libro è buono ; buono è qui un ad - 
diettive : ma fe dico , il buono è fempre da 
elegger fi , è manifello che buono è il fog- 
getto di cui favello ,■ e confegucntemen- 
te , buono è qui un foltantivo. 

Al contario , fucccde fpefliilìmo in 
altre Lingue, e nella noltra Inglefe an- 
cora, che un foltantivo diventi addietti- 
vo , come per efempio , in quelle paro- 
le thè Kine , hero as he is , remembers he is 
a man. ( Il Re , eroe com’ egli è , ricor- 
dafi d’ etter uomo ) ben fi vede che la 
parola eroe , benché ordinariamente fo- 
flantivo , è qui patentemente addiettivo . 
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Da quell’ idea dell’ addiettivo , appa- 
re che molti de’ nomi , i quali, nelle 
ordinarie Gramatiche , fono riputati 
per follantivi , fon realmente aJditteivi , 
e vice verfa ; dipendendo la grani- 
tica , in quello c in altri migliaja di cali, 
dal collume. Vedi Sostanti vo. 

ADDITAMENTUM , cofa aggiun- 
ta ad un’ altra. Additamela, in Medi- 
cina c Chimica fono cofe fopraggiun- 
tc agl’ ingredienti ordinar) di qualche 
compofizione. Vedi Medicina , e 
Composizione. 

ADD1TION , nella Legge Inglefe, 
Addizione , è quel nome o titolo, che 
fi dà ad un uomo, oltre il di lui proprio 
nome e foprannome per inoltrare di quale 
flato, grado , o profelfione , egli fia ; c di 
qual Città, Borgo, Villaggio, o Pro- 
vincia. Vedi Nome. 

Additions of EJlate , Addi{ioni di 
Stato , o di qualità , fono Yeoman, Gen- 
tleman, Efquire, e fimili. Vedi Yeoman, 
Gentiluomo , Scudiere ec. 

Additions of Degne , Addizioni di Gra- 
do , fono quelle che noi chiamiamo no- 
mi di dignicà; come Knight, Cavaliere; 
Lord , Signore ; Earl , Conte; Marquifs , 
Marchefe,e Duke , Duca. Vedi Cava- 
liere, Lord, Duca ec. 

Additions ofMyJlery , di Profeffione , 
fono quelle di Scrivano, Pittore t Mu- 
ratore, e fimili. Vedi Chop-Church. 

Addizioni di Luogo , fono , di Thorp , di 

Dale , di Woopfock. Quando un U0r 

mo tiene famiglia in due luoghi, fi di- 
rà , eh’ egli dimori in entrambi ; co- 
ficchè la fua addizione nell’ uno o nell’ al- 
tro potta baftare. Knave era antica- 
mente un’ addicane regolare. Vedi 
Knave. 

Perlo Stai. I. Hen. V. fi ordinò, che 


v 


A D D 

in itlanze od azioni, ove rta proeefTo di 
bando , fi dovefl’ero fare tali addizioni al 
nome del reo , per far vedere il di lui 
flato, profetfione, e luogo, ov’ cidi- 
mora; e che gli ferirti , che non avelle- 
rò tali addizioni , farebbero annullati fe 
il reo vi fa eccezione; ma non già per ufi- 

cio della Curia La ragione di quc. 

A’ ordinamento fi era , affinchè un uo- 
mo non venifse ad efser molestato pc’l 
bando d’ un altro ; ma che a cauta delia 
certa addizione ciafcuna perfona abbia a 
portare il fuo propio pefo. 

ADDIZIONE , l’ atto di unire o di 
a gg'ungere una cofa ad un’ altra, o di 
accrefccre una cofa, colla giunta di altre 
a quella. Vedi Aumentazione ed 
Accessione. 

Nelle cofe della Sacra Scrittura , è 
proibito fare alcuna addizione al teflo , 
per lo timor di corrompere e di altera- 
re il fenfo. In Fiffca, diciamo, che i 
corpi naturali fon formati per l’ addizio- 
ne , o I’ aggregazione di parti. Vedi Ag- 
gregazione Accrezione. 

Addizione , fi ufa parimenti per 
dimoftrare una gi unta, o fia la cofa Stella 
che ti aggiugne. Nelle nuove Edizioni 
di Libri , gli Autori ufano far delle ad- 
dizioni o delle giunte , in luogo di tor 
via le fuperffuitadi e le impertinenze. 

Addizione , in aritmetica ( termine 
dell’ arte, benché in Italiano Spieghiti 
per Sommai) è la prima delle quattro 
regole , od operazioni fondamentali 
dell’ Aritmetica. Vedi Regola , e 
Aritmetica. L’ Addizione confitte in 
trovare la fomma , o il montar di diverti 
numeri , o quantitadi , direrfamente ag- 
giunte P una all’ altra. Ovvero, 1’ Ad- 
dizione è l’ invenzione d’ un numero , da 
uno o più omogenei numeri dati, il qual 
Charnt . Tom. I. 
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tia eguale ai dati numeri preti congiun- 
tamente o infteme. Vedi Numero. 

Il numero così trovato , è chiamato 
la fomma , ovvero aggregato de’ numeri 
dati. Vedi Somma. 

Il carattere dell’ addizione è — t-, che 
noi ordinariamente efprimiamo per più. 
Così j — 1-4 dinota la fomma di 3 e 4 ; 
e leggefi 3 più 4 . Vedi Carattere. 

L’ addizione di numeri Semplici è 
facile. Quindi è, che pretto fi capifce , 
che 7 e 9 , ovvero 7 — 1-9 , fanno 16; 
e 1 1 — hi 5 faono 26. 

Ne’ numeri più lunghi o comporti t 
la bifogna fi compie, fcrivendo i dati nu- 
meri in una fila o ferie da fu in giù; gli 
omogenei fotta gli omogenei , cioè, 
1 ' unità Sotto 1 ’ unità, le decine Sotto le 
decine ec. c femplicemente raccoglien- 
do le fomme delle rifpettive colonne. 

Per far quello , fi comincia dal fon- 
do dell’ ellrema fila o colonna a dritta , 
e fe la fomma di quetta colonna non ec- 
cede 9 , la Scriviamo appiè della mede- 
lima colonna : s’ ella eccede 9 , 1’ ec- 
ceflb Solamente ha da fcriverfi Sotto, ed 
il rollante dee rifervarfi e portarti alla 
fila che vien dietro , e da aggiugnervifi , 
come quella eh’ è della medefima Spezie 
o denominazione. 

Supponiamo, per efempio, chefien 
dati da aggiugnere o Sommare i numeri 
1357 e 172, fcrivafi 1’ un de’ due r. 
g. 172, fotto l'altro 1357, in manie- 
che le unità dell’ uno , cioè 2, ftieno 
Sotto 1 ’ unità dell’ altro, cioè 7 ; 
e gli altri numeri dell’ uno, fot- 1 3 57 
to i corrifpondenti dell’ altro; 1 7 z 
cioè il luogo delle decine fotto 15*9 
le decine , come 7 fotto 5 ; e 
quello delle centinaja cioè 1 , fotto il 
luogo delle centinaja dell’ altro, 3. 
P 
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Quindi cominciando dicati, 2 e 7 fan 
9 , il qual numero feri v alì abballo ; cosi 
7 e 5 fan 1 2 j l’ ultimo de’ quali due nu- 
meri , cioè 2 , ha da fcriverfi , 1’ altro 
1 ritenerti nella mente per doverti aggiu- 
gnercalla tegnente colonna , 1 e 3 ; poi 
ti dica , 1 c 1 fanno 2 , che aggiunto 
a 3 fa 5 ; quello feriva!) abballo, e non 
refterà fc non uno , prima figura del- 
1’ eftrema fila © colonna di numeri , che 
pur debb’ elTere fcritto abballo ; e cosi 
ti averà 1’ incera fomma cioè i 5 29. 

Cosi per aggiugner i numeri 87899 
— hi 3403 — 1-885— H92.0 in unafo'm- 
ma, fcriveteli uno fotto 1| altro* cosi, 
che tutte le unità facciano una colonna, 
le decine un’ altra; le ccntjnaja la terza, 
c il luogo dei mille la quarta, e cosi 
decorrendo via via. Poi dite ,.503 
fann’ 8 , e 8— 1-9 là 17 ; fcrivete 7 di- 
fetto, e l’i aggiugnctclo alla Seguente 
colonna , dicendo 1 e 8 fan 9 , 9 — ha 
fon 11 e li — 1-9 fan 20 ; ed avendo 
fcritto il o abballo, dite di nuo- 
vo, ae8.fan 10., e io- — h9 fan 87899 
19 , e 1 9 — h4 fan 23 , e 23 1 34 °) 

— h8 fanno 31 ; pofcia.rifervan- 1 9 20 
do 3, fcrivete fotto 1 comepri- 885 
ma, e dice di nuovo „ 3 — hi fan 104107 
4 » 4 — +-} fan 7, e 7 fa 14; 
laonde fcrivete 4 di fotto , finalmente *. 
dite 1 — hi fanno 2 ,e a- — h8 fanno 1 o,. 
e quello fqrivetelo nell’ ultimo luogo 
fotto , ed averete la fomma di tutti i. 
■umeri proporti.. 

Addizione di numeri di differenti de- 
nomina{ioni , per efempio di lire, di 
fcellini , e di denari , fi fa con aggiu* 
gnere o fommare ciafcuna denominar 
zione per fe medefima-, fempra princi- 
piando dalla più balfa; e fe dopo la 
fomma raccolta ». vi farà tanto che balli, 
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per fare una delle furteguenti più alte 
denominazioni , per efempio tanti dana- 
ri che ballino per far uno o più fcellini, 
debbono aggiugnerfi alle figure di quel- 
la denominai ione , cioè a’ fcellini ; riser- 
vando fidamente i di più danari che ro- 
llano , per metterli fotto nel luogo de’ 
danari. E la ftefla regola è da eUcrvarli 
nei fcellini , in riguardo alle lire. 

Imperocché, per efempio, 5 dinari 
e 9 dinari fanno 14 dinari; ora in 14 
v’ è una volta 1 2,ofia uno fcclLinoc due 
dinari certami ; fcrivete abballo quelli 
dinari , e riferiate uno fceUin©, da ag- 
giugnerfi alla feguente colonna de’ fcel- 
lini. Quindi 1 e 8 ( dite ) c 2 e 5, fan- 
no 1 6 : il 6 fcrivetclo , e portate L. 1 
alla colonna delle deci- 
ne; i,ei,e 1 fanno- 
tre decine di fcellini, k, °' * 5 * 9 

o 30 fcellini; in 30 ^ 5 * 14 ' £ 

fcellini ; vi è una voi- 9 - 8. o 

ta 20 fcellini , ovvero .195. 16.. 2 
una lira ,013 di piùt. 
fcrivete uno nella colonna delle deci- 
ne de’ fcellini -, c-portate 1 alla colon- 
na delle lire; e continuate V addivieni 
delle lire, conferme alle- predette re- 
gole.. 

Così , la metà di un egual fomma fi 
porterà alle lire ; e il di più o il refto 
( dove ciò accada) fi metterà fimo le 
decine dei icellini. 

L’ Addizione dtlh Vicinali, fi fa 
nella. ftefla maniera che quella de’ nu- 
meri interi, come può vederti nel feguen- 
te efempio. Vedi anco Decimale. 

630. 953. 

51. 0807. 

3 ° 5 - 2 7 - 

9 8 7 -- 3 <> 37 - • 
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Addizione delU Frazioni volgari, ve- 
di Tocco l’ articolo Frazione. 

Addizione , in Algebra, o fia V ad- 
dizione delle fpezie , fi fa connettendo 
le quantità che debbono aggiugnerfi o 
fommarfi mercè de 1 loro proprj fegni, 
e parimente unendo in una fomma, 
quelle che poffono così elTere unite. Ve- 
di Quantità’ , Spezie ec. 

Così a e b fa a-H* ; a e — -è fa a i ; 

a e 4 fa a 4 ; i a e 9 a fanno 

ya-i-ya; My/ac e by/ac fanno Oy/a 

-t-by/ae, ovvero by/ac a y/ac ; peroc- 

ché è tutt’ uno , con qualunque ordine 
che fi ferivano. 

Ma, parcicolarmenie, 1 .• le quanti- 
tà aflirmative della medefima fpezie fi» 
Hnifcono con aggiungere i numeri pre- 
filli, per li quali le fpezie fono molti- 
plicate. Vedi Positivo. 

CosÌ7<i-t-9(j fa 1 6 ». Ei iic-4-t 5 4r'fa 
• a a 

204.-. Parimenti 3 — 1 - 5 — fa 8 -_; e Zy/ac 
c c c 


-h/ y/xc fa 9 y/ ac' 6y/ab xx-t-jy/ab—xx 

fai $y/ab— xx. E parimenti 6 x/j-*“7\/3 
fa 1 3v/3* nuovo Oy/ac-t-by/ac fa a-h4 

y/a; a-^rby/ac, aggiungendo inlìeme a e 4 
come numeri moltiplicanti y/ac. E così 


xa-i-j cy/jtxx 1» 3 ay/ 3 axx — r» 

!■ — ■ fa 


a -ir a 
}a-b}Cy/} axx x > 


-Q-\~CL 


' , poiché za-*- 3« e 

3 a fa jd ■+■ 3C» 

• 2. 0 Le Frazioni Aflirmative, che 
hanno la medefima denominazione, fo- 
no infieme aggiunteo fommate, con ag- 
gi ugner e i loro numeratori. 

. . , 2ax ì ax 

Così--+»- fa-, e h» — fa — : e 

’ 4 4 4 
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ti y/ ex iya y/ ex aa b* 

cosi -1 fa — » — -là 

2a-\r^/cx 2a-*-y/cx c c 

aa bx 

.Vedi Frazione. 


3 .° Le quantità negative , fi aggiun- 
gono o fi fommano nell’ i fletta maniera 
chele affermative. Vedi Negativo. 

Così — 2 e — j fa— 5 ; — IHe- — 11 ax 

\<yax b 

fa — ~ ay/ ax e by/ax fa a — 4 

O 


y/ ax. 

Quando una quantità negativa “ha da 
aggiugnerfi ad una affermativa : 1’ affer- 
mativa debbe effere diminuita con la 
negativa. 

Così ae— 3 fan— 1 ;I_LH e IH fanZH- 
4 4 4 ’ 


* ay/ac e by/ae fan 4 ay/ac. 

E notifi , che quando la quantità ne- 
gativa è maggiore che 1’ affermativa, 
aggregato o la fomma fari negativo. 

Cori 2 e-3 fan_, ;iiHelHfanHÌ 

4 4 4 


ty/ ac e 7 y/pe fan- — j y/ac. 

Addizione delle quantità irrazio- 
nali- Se faranno di denominazioni diffe- 
renti , dovran ridurli alla medefima de- 
nominazione ; e te allora faranno com- 
menfurabili , aggiunganfi le quantità ra- 
zionali fenza il vincolo ; ed alla loro 
fomma fi prefigga il fegno radicale. 14 
rimanente fi faccia come nella Addizione 
delle razionali. 

Cosi , noi troveremo y/ 8 — P ■/ • « — 
1 y/ 3 y/ 2 == 5 •/ a — jo. Al con* 
trario, y/ 7 e y/ 5 effondo incommenfu- 
rabili , la fomma farà ^ 7 -»* y j Ve- 
di Sordo. 

ADDOME, Àddomine, Abdomen* 
in Notomia è la pancia o il baffo 
? 2 
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ventre , ovvero quella parte del corpo, 
eh’ c comprefa tra il torace e 1’ anche. 
Vedi Ventre cc. 

* La voci è puramente Latina , ed i de- 
rivata da abdere , nafcondtrt , o p tr- 
ofie molte delle vifccre principali del 
, torpo , fon contenute , direm eosì , na- 
feofie in cotejla parte ; o perche , ficco- 
me altri vogliono , la parte ijfejfa è co- 
munemente afeofa alla vijla e coperta t 
laddove la parte eh' l fopra di ejfa , 
cioè il torace , i lafciata fpcjftffimo nu- 
da. Altri /appongono che la parola ab- 
domen , fia uri compofio d' abdere e 
d’ omentum , a cagion , che l' omento , 
. a fa il pannicolo è una delle parti 
in efio contenute. Altri lo prendono per 
un mero paronymon , cioè per una dif- 
ferente terminatone <£ abdere ; maffi- 
mamente che trova fi in malte gl offe an- 
tiche fritto abdumen, che potrebbe 
ejfere fiato formato da abdere , come le- 
gumen da Iegere , V o t V u fpeffifii- 
mo J cambiando fi l' un per l'altro . 
Gli Anatomici dividono ordinaria- 
mente il corpo in tre regioni o ventri, 
U tefta, il torace o petto, e 1* Addome , 
che forma la parte più bafla del tronco 
del corpo umano ; ed è terminato dal 
diaframma al di fopra , e dall’ inguine 
o pube di fotto. Vedi Corpo. 

. L ’ Addome è foppannato internamen- 
te di una lottile e tenue membrana, la 
quale invertendo tutte le vifeere fopra 
mentovate , le contiene e le conferva nel 
loro luogo , detta peritonaeum : per la 
jottura o dilatazione della quale , el- 
leno rifehiano di cader fuori , e di for- 
mare que’ tumori, che chiamanti ernie . 
Vedi Peritoneo ed Ernia. 

Egli è coperto e difefo da cinque 
paja dimufcoli , che non falamente di- 
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fendono le vifccre, ma mercè dei loro 
alterni allentamenti e contrazioni nel- 
la refpirazione, promovono 1’ azion del' 
la digertione, e l’efpulfione delle feccie 
e dell' urina. Colla lor contrazione, la 
cavità dell' Addome riilrignefi , e viene 
ajutata la difcefa de' contenuti delle vi- 
feere per gl’ inteftini. Coterti mufcoli 
fono i proprj antagonirti degli sfinteri 
dell’ ano e della vefcica, e forzofamen- 
te efpcllono gli eferementi di dette par- 
ti, come pure il feto nel partorire. Ve- 
di Muscolo , Respirazione , Di- 
gestione , Parto , ec. E’ fon detti 
obliqui defeendentes , e afcendenici , rtclus 
tranfverfalis , e pyramidalis. Vedi cia- 
feuno fotto il fuo articolo. 

L’ Addome è fuddivifo in tre minori 
regioni o cavità , la più alta, chiamata 
l’ epigartrica, comincia dal diaframma e 
dalla cartilagine enfiformc , e termina 
due dita per largo fopra dell' ombilico: 
lafeconda, chiamata ombilicate comin- 
cia dove la prima finifee , e termina due 
dita per largo fotto l’ ombilico .■ la 
terza chiamata 1’ hypogaftrica di- 
feende fino all’ os pubit. Vedi Epi- 
grastico , Ombilicale , e Ipo- 
gastrico. 

Ciafcuna di quelle fuddivifioni, da 
più accurati Scrittori dividefi ancora 
in tre parti; una di mezzo e due late- 
rali, chiamate gl’ ipocondri . La parte di 
mezzo dell’ombilicale è detta umbilicus; 
e le fuc laterali fon dette lumbi : la mez- 
zana dell’ ipogaftrica chiamata 1 ' hypo- 
gafirium , ed i fuoi lati ilio , i fianchi. 
A chegiugner puoi la pube , l’anguina. 
glia, la regione ifchiatica, ed il peri- 
neo. Vedi ciafcuna al loro luogo. Epi- 
g astrium , Ipocondrio, Onbili- 
co ec. 
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ADDOSSARE o Indoflare. Vedi 
Indorsement- 

ADDRESSE * difcorfo prefentato 
al Re , a nome d’ un corpo conliderabi- 
le del fuo popolo , per elprimerc o per 
far noti i fentimenti d' allegrezza , di 
foddisfazionc , e limili, in qualche oc- 
cafione Araordinaria. 

* Parola Francefe , formata dal verbo 
adreflér , inviare , indri{{are qualche 
cofa ad una perfona . 

Noi diciamo , thè lordi addrefs , il Di- 
Jcorfo de’ Lordi al Re;, thè commons 
A ldrefs , Uditorio de’Comuni alReec. 
Simili Parlare ( Addrefles ) furono pri- 
mieramente porte in ufo lotto il gover- 
no di Oliviero CromivelL A Parigi, 
l’ ufizio o magiftrato delle notizie e 
dell’ intelligenza, è chiamato Bureau 
d' A Ire Te. 

ADDUCENTI ♦ Mufcoti , ovvero Ad- 
ditarti , fono quelli che portano o ti- 
rano innanzi , llringono o raccolgono 
le parti del corpo, adequali fono an- 
nodi. Vedi. Mwscuio e Adductor. 

* La parola è aompofla da ad , e ducere. 
Adducesti e Addurtores fona oppofti 
agli Abduccnti, o Abdu&orcs. Ve- 
dili al fuo luogo. 

ADDUCTIO ; in Notomia, il mo- 
to o 1’ azione de’ mufcoli adduccnti. 

ADDUCTOR oculi , un mufcolo 
dell’ occhio , così detto perchè ne ab- 
balla la pupilla , o ne la porta Torlo il 
aafo. Vedi Occhio. 

É parimenti chiamato bikitoriut, per- 
chè dirige 1’ occhio verfo il bicchiere 
quando un beve. 

Adductor pallidi , è un mufcolo 
del dito pollice , il quale principia ten- 
dinofo, e afeende obliquamente verfo 
una terminazione larga nella parte fu- 
Chamb. Tom. I. 
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periorc del primo oflb del pollice. Ve- 
-cLi Tab. Anat. ( Mycl .) fig. !.. n. } l. e 
fig. 7. //. 7. Il fuo ufizio è tirare il dico 
pollice vicino al dito indice. Vedi 
Dito. 

Adductor pollids pedis , detto an- 
che Antithenar , è un mufcolo del dito 
groffb del piede , che forge dalla par- 
-te inferiore deltercium cuneiforme , ed 
è inferito nella parte interna dell’ offe 
felamoide del grollb dito , ch’ egli tira 
da predo agli altri. 

Adductor indiai s , è un mufcolo 
del dito indice, che nalbe dall’ interno 
lato dell’ orto del dico pollice, ed è in- 
ferito nel primo orto del dito indice, de- 
rtinato a tirarlo verfo il pollice. 

Adductor minimi digiti pedis , le 
rteflb che Tran sversa li s pedis. 

} ADEL , A\ania , Regno d’ Afri- 
ca chiamato anche Zelia , a caufa di Zei- 
la fua capitale fui la corta meridionale 
dello rtretto di Babel .Vlandcl. Benché 
non vi piova quali mai , non lalcia con 
tutto ciò d’ eller fertile il Paefe a ca- 
gione de’ fiumi da’ quali è bagnato. Vi 
fono pecore , la coda delle quali pefa 
lino a 25 libbre. Vi nafee formcnto, 
miglio, incenfo, e pepe. Il Re è Mao- 
mettano. 

5 A DELBKRG , Adclberga , picco- 
la Città d’ Alemagna nel Contado di 
Wittcmbcrg. 

} ADELSDORFF, 2. piccole Cit- 
tà d’ Àiemagna, urrà fui fiume Aifch, 
nel Vefcovato di Bamberga , vicino la 
forefta di Steyger ; e 1 ’ altra fui fiume 
Zenu nel Principato d’ Anfpach. , 

5 ADEN , o Adera, Adenum , Città 
ricca , e confiderabile dell’ Arabia feli- 
ce in Afta fituara Tulle fponde del mate 
dorè ha un Porto , che da molto tem- 

r i 
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pu è frequentato da’ Negozianti d’ O- 
riente. Ella è attorniata quafi per tut- 
te le parti di alti monti, l'ulta cima dò’ 
quali vedonlì 506 forti. Un bel- 
1’ acquedotto fabbricato non lungi dal- 
la Città vi conduce acqua ottima. So- 
liman Balsà fe ne impadronì nel 1539; 
ma i Turchi furon poi codretti ad ab- 
bandonarla a’ Popoli Arabi , che la pof- 
feggono al prefente. Quella Città è di- 
feoita 60. leghe dalla imboccatura del 
mar Rollo, c 34 al S. O. da Sanaa ca- 
pitale dell’ Vemen. long. 63. 20. la- 
titudine 13. Vi fono parecchj altri luo- 
ghi di quello nome. 

ADEMPIMENTO, è 1* intera efe- 
cuzione , il compimento , e 1’ cCto ul- 
timato di qualche cofa propolla, od 
intraprefa. 

L’ adempimento delle profezie del 
Teftamonto Vecchio nella perfonadel 
Salvador No Uro, è il gran contrallegnoi 
o refprclTa nota dell’ effer egli il Media. 
Vedi Profezia. 

Vi ha due maniere Jl' adempire una pro- 
fezia : direttamente , e per accomoda- 
zione. Vedi Accomod azione. 

5 ADEN A, o Adana, Adana antica, 
bella , e leggiadrillima Città, Vefcovato 
della Natòlia, lotto il più ameno clima 
del mondo, fui fiume Choquen, lonta- 
na 10 leghe al N. E. da Tatfo, lon- 
git. 54. lar. 38. 10. 

-' 5 ADENBOURG ,0 Aldenbourg, 
Jinmnepa;' Città d’ Alemagna nel Cir- 
colo di 'Veli fai ia nel Ducato di Bcrg, 
dove fanno la loro refidenza alcuni de’ 
Duchi ora foggetti all’ Elettor Palatino. 
•Ella è dillante 5 leghe al N. E. da 
Colonia , 7 al N. da Bonn. long. 25. 
"latitùdine $ 1 .'-z, - .1 ' -.1. 

ADEPS * , in Notomia c una fpe- 
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zie di grado, che trovali nelle cavità 
dell’addome. Vedi Grasso. 

* £' cosi chiamato , quafi dall' ejftrt 
adeptus , acquijlato 0 , direm così, 
ijcremtntifio . 

L’ Apile è differente dal grado ordi- 
nario , chiamato pinguedo , in quanto 
che egli è piùdenfo, più duro, e di 
fodanza più terredre. Vedi Pinguedo. 

Ade ps, è pur voce adoprata da’ Me- 
dici , come generale per ogni gralTo 
d’animale. Vedi Axungia. 

L’ Adeps anferis , il gradi) dell’ oc» 
adeps canis, grado d’ uo cane; adeps 
homi hi $ , adeps viperee , adeps urjì , fono 
tutti gradi adoperati nella Medicina, in 
qualità di maturanti o attraenti; elTcn- 
do di una natura penetrativa , e perciò 
idonei a difcioglicrc e rarefare i tumo- 
ri , e recarli , per dir così , a maturità. 
Le virtù fpccifiche attribuite ad alcuni 
gradi , non fembrano ben avverate o 
giudicate. VediGRASso, Vipera ed. 

A DEPTI * denominazione, la quale 
fi dà a coloro , che din proficienti nel- 
1‘ Alchimia ; e particolarmente a quelli 
che pretendono d’ avere il fegreto della 
Pietra Filofofale, e dell’ Univerfal Me- 
dicina. Vedi Alchimia , Pietra Fi- 
losofa le , Tr asmutazione , Elis- 

S1RE CC. 

* La voce ìlatina adeptus , che ha ot- 
tenuto , da adipifei. 

Riplcy, Tullio , Paracelfo, Hel- 
monzio , Hollando , Sendivogie ec. lo- 
no i principali tra gli Adepti. Vedi 
Chimica. 1 

V’ è come una tradizione tra gli AI- 
chimidi, che ci fieno fempre dodici 
Adepti , e che i luoghi loro fieno imme- 
diate fuppliti da- aftrì , quandunque pia- 
ce di morire ad alcun della Fratellarf- 
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za , o di t rifai ig rare c portarli in qual- 
che altro paefe , dov’ cgii polla far ufo 
del fuo oro, perocché in quello mifero 
e pelTimo mondo appena 1’ oro può lor 
procacciare una camifcia. Harrìf. 

ADEQUATO , Adequatimi , cofa 
eguale ad un’ altra, o coellefa con un’ 
altra , e che n’empie tutta la mifura e 
capacità. Vedi Eguale , In adequa- 
to cc. 

Adequate Idee, o Noqioni, fono 
quelle Immagini o concezioni d’ un og- 
getto, che perfettamente lo rapprefen- 
tano, o che corrifpondono a tutte le 
parti e proprietà di elfo. Vedi Idea. 

AI. Leihnitz definifee 1’ idea o no- 
zione adequata : effe r quella, dei cui di- 
verti caratteri abbiamo dillinte iJce. 
Cosi , fe definifeafi il circolo, per una 
figura terminata da una linea curva , che 
riede in fe flelTa , e i punri della quale 
fono tutti egualmente dittanti da un 
certo punto intermedio in ella : la no- 
flra nozione del circolo è adequata , fe 
abbiamo idee dillinte di tutte le ad- 
dotte circoftanze componenti la nozio- 
ne : cioè d' una curva che ritorna in fe 
delia , d’ un punto di mezzo , di un’ 
egualità di dillanza ec. Vedi Nozione, 
Definizione ec. 

Tutte le idee fempliei fono adequate 
e perfette ; e la facoltà , fia quel eh* el- 
la fi voglia , che le eccita , le rappre- 
fenta intere. Vedi Idea fimplice. 

Le idee de’ modi fono parimenti ade- 
quate o perfette , eccetto che quelle 
de’ modi , che occafionalmente diventa- 
no follante ; imperocché quando par- 
liamo di modi fepararamente efillenti, 
folaraenre per attrazione li confidcria- 
mo fepawti dalla foflanza. Vedi Modo, 
Accidente ec. _ ; 

Chamb. Tarn. I. 
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Tutte l’ idee attratte fono altresì ade- 
quai: e perfette ; perciocché rapprefen- 
tano tutta quella parte del fogge tra, 
che noi allora confi Jcriamo. Così l’ idea 
di rotondità è perfecta, o adequata, per- 
che prelènta alla mente tutto quello 
che è in rotondità, in generale. Vedi 
Astratto. 

Della IleiTa fpeziefono tutte le idee, 
delle quali non conofciamo alcun’ ori- 
ginale , nè oggetto ellerno realmente 
elìdente fuori dello ('pirico , per occa- 
fione del quale Ceno in noi fiate ecci- 
tate , e di cui le (limiamo immagini. 
Così qualora un cane è dinanzi a noi, 
quel che n' eccita l’ idea nella nollra 
mente, è 1’ oggecto ellerno ; ma l’ idea 
d' un animale in generale, non ha og- 
getto ellerno che 1’ ecciti : eli’ c creata 
dalla mente ideila, e di necelficà ella 
debb’ edere adequata o perfetta. Vedi 
Asru azione. Al contrario le idee di 
tutte le fottanze fono inadequate e im- 
perfette, che formate non fono a be- 
neplacito della mente , ma raccolte da 
certe proprietà , che in elle 1’ clperien- 
za difeuopre. Vedi Sostanza. 

Egli è manifefto , che la nollra co- 
gnizione delle fottanze è manchevole 
grandemente e difettiva : e che ci fon 
folamente note alcune delle loro pro- 
prietà cosi fappiamo che 1’ argento è 
bianco, ch’egli è malleabile , ch’egli 
fi liquefa ec. ma non conofciamo quali 
altre proprietà egli aver polla ; e fia.no 
totalmente ignari dell' interna tettura 
delle particelle , ond’ egli conila. La 
nollra idea dell'argento è adunque irta-- 
dequata , e imperfetta, come quella che 
non ne rapprefenca all’ intelletto tutte 
le proprietà. 

J ADERBORGH, o Aderburg^ 

P 4 
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AJtrburgum , luogo d’ A-lemagnanel Cir- 
colo della Sa', fonia fuperiorc nel Ducato- 
di Pomerania, Appartiene al Re di 
PrulHa. 

} ADERBOR:N, AUrbona, piccola 
Città full’ Oder , nella Pomerania cite- 
riore. 

ADER.NO , Adranum , antica Città 
della Sicilia nella valle di Demona, a 
alle- radici del monte Etna. 

ADESIONE * , Aderenz a-, in Fi- 
fica, è 1’ atto -di due corpi che fono uni- 
ti o attaccati 1? uno all’ altro , o mercè la- 
mutua imprelfione delle loro- parti; o- 
mcrcè la comprellione di coFpi elicmi. 
Vedi Coesione, e Nexus. 

* La voce l compofia dal Latini ad , ti 
Intere , efier attaccato., atttntrfi ec. 

Gli Anatomici qualche volta offe r- 
vano delle profphyfi o diremo adefioni de’ 
polmoni a’ lati del torace , alla pleura* 
ed al diaframma, che dann’ occafione a. 
varj morbi e fconcerti. Vedi Polmoni,. 
Pleura Pleuresia., Puntisi». 
Peripn-eumonia ec. 

Le adefioni di due piani lifci c puliti,, 
e di due emisferi, fono fenomeni , che. 
vengono addotti per argomento e ripro- 
va del pefo , e della • predione deH’ at- 
mosfèra. Vedi Atmosfera. 

Adesione, in Logica. Gli Scolafti- 
ci diflinguono-duc fpe/ic di certezza.- 
Runa di lpeculativa-, ohe nafee dall’evi- 
denza della cofa : e l’altra d 'adefione, 
o di attacco , .che nuli’ ha che fare con 
V. evidenza ; ma nafee puramente dal- 
1 !' importanza della materia , e dall’ in- 
terefse che abbiamo nella fua .verità. Ve- 
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di Certezza , Testimonio-, Ve'- 
rita’, Evidenza ec. 

Adesione, ovvero Aderenza, Il 
adopera altresì per dinotare Pollinazio- 
ne, o perlillbrwa nella prima opinione 
o rifoluzione. É termine principalmen- 
te in ufo nel Parlamento. Vedi Burntt. 
H/ff. of- oui/i Time , tom. i :. pagi 338. 


Svtr-LEMENT. O. 

ADESIONE. Il Signor Defaguliers. 
ha fomtninillracole efpcrienze da elio 
fatte della adefione delle palle di piom* 
bo aciafcun’ altra : la cagione di quello 
viene determinata nel principio d’ at- 
trazione (a). Veggafl l’articolo attrazione. 

L' argomento cavato dall’ adefione di- 
due piani levigati , comprefìà per amor 
del pefo e prellione dell’ atmosfera (i), 
potrebbe efser bene controvertilo, co- 
me la prelhone non ila (ufficiente a pro- 
durre tale effetto; oltre di che quelli 
divifati piani ben levigati , e fenz’ al- 
cun rifallo od alprezza unifconfi tena- 
oiffimamente iufieme anche dentro una. 
macchina pneumaticaellrattane l’acia (c). 
Egli è. certo però ,. che 1’ aria contribuì— 
fee in partea fomigliante adefione .. 

Ofservano alcune volte gli Anatomi- 
ci-delie adefioni dei polmoni ai lati del 
torace, della pleura, e del diaframma,, 
le quali danno occalione a varj difordini . 
e malori». 

Noi leggiamo altresì d’-altune adefioni 
della dura Madre al cranio (J) , della, 
pietra alla vefcica (e) ,- quantunque non • 


(a) Tranf. .Filofaf. num. 389. p.- 385. de’ Letterati d' Ital. Tom.- ao. p. 374. . 
(b) V. Hawksb. Ezpcr.p. 88. (c) V.Hu-. (e) Bugiai, Li t hot. cap. a.. Mem. .lattar, de 
gea.Oper. Voi. I.pag.yy j. ^d) Geo mal. Gr. Brit. Tom. 1 3 • pag. aoo. 
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manchino Autori , che neghino que- 
ft’ultima,non altramente che fe fofsc una 
chimera:; finalmente apparirono ben ra- 
ri gli efèmpj di ciò , in confronto dello 
fchiamazzo (a) , che d'una tal eofa han- 
no fatto alcuni Scrittorii 

Noi abbiamo altresì parecchj cali di 
tiejioni degl’ inteftini , delle quali fi fa 
parola nelle Tranfazioni Filotafiche 
num. 48 1 . pag. 4 1 6 . 


ADESSENARII * , nome darò a co-' 
loro i quali taftenevano bensì , che Ge- 
sù Chrillo fòiseprefente nell’ Eucarillia, 
ma in una maniera differente dalla cre- 
denza de’ Cattolici. Vedi Presenza, 
Euc h ari sti a cc. 

•* Il nome fu- prima firmato de Pra-> 
teoio , dal verbo Latino adeflTe , ejfere 
prefente. 

Gli Adefenarii f chiamati pure Impa- 
natores , fono di vili in quattro- differenti 
opinioni intorno al quiltionaco punto. 
Alcuni tengono , che il corpo di Gesù 
Crilto fi» nel pane ; altri , eh’ egli è in- 
torno al pane ; altri , col pane ; ed altri 
finalmente tatto il pane. Vedi Impana- 
zione. - 

5 ADJ A,o Agga, piccola Gittàd’ Af- 
frica nella Guinea fulla colta di Fantin*. 
Gli Olandefi vi fabbricarono un for- 
te nel.i 61 4 colla permiflione del Re dì 
Fantin. Gl’ Inglefi fe ne impadronirò-' 
no nel i 664 , -e ufarono gTan crudeltà 
contro la guarnigione Olandefe dopo 
aver dato quartiere. Dopo quel tem-' 
po • appartenne agl’ Inglefi ed agli 
Olandefi unitamente.- ed ora appartiene 
alla Compagoia inglefe delle • Indie 
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Orientali. La Città è lontana un tiro di 
cannone da Anemabo. 

AD 1 AFORISTI * AJèaphoriJlce, ov^ 
vero Adiaphoritoe , è nome, che fi dava 
nel XVI. Secolo ai Luterani moderati, 
che aderivano ai Pentimenti dì Melan- 
tone,- e che fu dato in appretti) a coloro 
i quali fottolcriflero all’ Interim di Car- 
lo V. Vedi Luterano. 

* Voce originariamente Greca, ad taqtfjt, 
indifferente. 

ADIAFORO, è un nome dato dal 
Boylc ad una fpczie di fpirito dittillato 
dal tartaro , e da alcuni altri corpi ve- 
getabili , e che non è nè acido, ne vina- 
io , nè urinold ; ma per molti conti di- 
verta da qualunque altra fotta di fpirito. 
Vedi Spirito Neutrale ec. 

} Adige , Atkefis , fiume d’ Italia, che 
ha la Porgente al S. del lago gelato nell® 
Alpi, patta da’ confini de’ Grigioni per 
quelli del Trentino , palfa per Trento, 
c per mezzo a Verona , e fi fcarica nef 
golfo di Venezia , tra Chiozza e le 
Fornaci. 

AD INQUIKENDUM ,è un ordì-' 
ne fcrirto giudiziale , il quale comanda 
che fia fatta ricerca di una cofa , concer- 
nente una Caul'a, la quale pende nell* 
Corte del Re , per la migliore efe'cuzio- 
ne della giultizia ; come che fi cerchi 
cattamente intorno alla Legittimità, e ‘ 
limili. Vedi'ORDiNE. 

ADIPOSA membrana , in Anatomia 
è una membrana che inveite il corpo , 
immediatamente tatto la cure; ecredelt- 
eh’ ella fia la bafe del grafita , allogato - 
negli fpazj tra le fue fibre , ed in cellet- 
te peculiari , ivi formate. VediGRAJ** 
so , Cute , Cella ec. - 


(a) Joum. dei Sfavant. Tom. 43. pag. 41 (. 
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Gli Anatomici fono divifi di parere 
In quel che riguarda la realità di quella 
membrana ; molti degli ultimi Scrittori 
tenendo eh’ ella non fia altroché 1’ clle- 
rior membrana della membrana carnofa 
o mufculorum communis. Vedi Mem- 
brana Carnosa , Pannicolo ec. 

Vafa Adiposa, vafi di grado, che 
fanno una parte della fortanza dell' omen- 
to o fia del pannicolo. 

A ni POS. “E cella r, cellula adipofi, ov- 
vero Loculi Adiposi . Vedi Cellula 
Adtpofae. 

ADIPOSI duciui. Vedi Ductus 
adipofi. 

Malpighi femina un dubbio , fei dut- 
ti adipofi per avventura fi propagano dal- 
le fibre , che abbondano nella milza; 
ovver quelle fibre fien da elfi dutti adipofi 
propagate. Come anco egli dubita , fe 
vi fia qualche non ancor trovata comu- 
nicazione tra 1' omento e la membrana 
adipofa . 

ADIPOSUS, grafso , pinguedinofo . 
La parola è particolarmente ufata nel- 
1’ Anatomia, come un epiteto di certe 
cellette , di certi dutti , vafi, e mem- 
brane. 

^ ADIRER. Antica voce ufata in 
Pratica, fuor di cui non è buona. Ella 
è finonima a fmarrire , e deriva da trovar 
adire , cièche lignifica efser difettofo. 
A tenor del difporto dall’ Ordinanza del 
Commcrzio del 1 673 quando una 
lettera di cambio pagabile ad un Parti- 
colare , e non al Portatore o all’ ordine, 
è adire e , il pagamento ne può efsere 
domandato in Giudizio , e fatto in virtù 
d’ una feconda lettera , fenza dar mal- 
leveria , facendo menzione eh’ è una fe- 
conda lettera, e che la prima o altra 
precedente rimarrà nulla. Nel cafo 
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che la lettera adirei fofse pagabile al Por- 
tatore o ad ordine, non fc n’ ha a fare 
il pagamento , che per Ordinanza di 
Giullizia , donando cauzione di garan- 
tire il pagamento , che ne verrà fatto. 

ADITO d' una miniera , è la buca 
d’apertura, per cui vi s’ entra e fi fcava, 
c per dove fi portan via I’ acqua e la" 
terra minerale. Vedi Miniera, Ca- 
va ec. 

ADJURATIO *, parte di un Efor- 
cifmo , in cui fi comanda al diavolo in 
nome di Dio, che parta dal corpo del 
pofsefso oche dichiari qualche cola. Ve- 
di Esorcismo, Possessione ec. 

* Voce Latina , formata da adjurare. 
Vedi Conjuratio, Scongiuro. 

ADJUTORIUM * nell’ Anatomia, 
è 1’ humerus o 1’ orto del braccio. Ve- 
di Humerus. 

* E' cosi chiamato quefi' oJTo da adjuvare 
ajutare-, per V ufi{io eh' egli fa nell'al- 
imento del braccio, 

^ ADLESBERG, Pofioina, Pifionina, 
Borgo e Cartello nel Ducato di Carniola, 
6 leghe difeofto da Triefte , dove fi 
vede una grotta fotterranea , di cui non 
ancora s’ è trovato il fondo , ed in cui 
veggonfi delle molte vie , larghi , e fi- 
gure orribili . Quello borgo appartiene 
al Principe d’ Avcrfperg. 

ADMINICULUM , termine ado- 
perato in alcuni antichi Statuti , nella 
fua propria fignificazione di ajuto o fo- 
rtegno. VediAjUToec. 

Nella Giurilprudenza Francefe, Ad~ 
miniculum lignifica il principio di una 
prova ; una prova imperfetta ; una cir- 
cortanza o conghiettura diretta a for- 
mare o corroborare una prova. 

ApprelTo gli Antiquari , il termine 
Amminicoli viene applicato agli attributi 
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od ornamenti ,co’ quali Giunone èrap- 
prefentata Tu le Medaglie. Vedi At- 
tributo e Simbolo. 

ADMISSIO, Aimi fion, nella Legge 
Inglefe. Vedi Introduzione. 

A DM ITT E N DO Clerico , è un man- 
dato , che lì concede a colui , che ha ri- 
cuperato il Tuo diritto di prefentazione, 
contro il Vefcovo, nella Curia delle 
Caule Comuni. Vedi Patrono 5. 

Admittendo//i Socìum , è un man- 
dato per 1’ affociazione di certe perfone 
a’ Giudici dell’ Affila per 1’ addietro lla- 
biliti. Vedi Justice e Assisa. 

ADNATA , in Notomia una denfa 
e bianca membrana , che inveite la palla 
dell’ occhio ; e ne forma 1’ ultima effe- 
rior pelle o tunica ; che pur chiamali 
conjunSiva . Vedi Tunica e Cunjun- 
ctiv a. 

La Tunica ainata è quello che da noi 
comunemente fi chiama il bianco dell' oc- 
chio ; quindi è pur detta atbugènea. Vedi 
AlbugInea , Occhio ec. 

AD OCTO , q. d. fin al numero ot- 
to , termine di cui fi fervirono alcuni an- 
tichi Filofofi , per dinotare il più alto 
o fuperlativo grado : perchè nella lo'r 
maniera di dillinguere le qualità , non 
contavano alcun grado al di fopra dcl- 
1* otto. Vedi Grado , Umore, Qua- 
lità’ . 

ADOLESCENZA * , aiolefcentia , 

10 fiato dell’ ingiovenire , ovver quel 
periodo o corfo dell’ età di una perfona, 

11 quale comincia dalla lua fanciullezza, 
e termina al fuo pieno tempo od età 
d’ uomo. Vedi Età’ . 

* Voce Latina da adolelcere ,.crtfctre . 

Lo fiato dell’ adolefcenza dura quan- 
to tempo continuano le libre a ctefcere, 
• nella magnitudine , o nella fermezza. 
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Vedi Fibra, Nutrizione ec. Vedi 
Morte. 

Ordinariamente ella fi computa dagli 
anni i 5 , fino ai 2 5 0 30 ; quantunque 
in differenti cofiituzioni il fuo termine 
fia vario alquanto. I Romani comune- 
mente mettevano 1’ adoUfctn\a tra 1’ età 
di dodici anni c di a 5 ne’ garzoni ; e 
non 1’ efiendevano di là da i 21 nello 
donzelle. Vedi Pubertà’ cc. Ciò 
nondimeno, approdo i loro Scrittori, 
Juvenis e adalcfctns ipeffo fi adoperano 
indifferentemente , e fi riferifeono ad 
ogni perfona, che ha meno di anni 4.5. 

Effendo le Fibre arrivate al grado di 
faldezza e di tendone diffidente per fo- 
fiener le parti , non cedono più , o non 
danno luogo agli sforzi della materianu* 
trizia, per diffenderle maggiormente ; 
di maniera che la loro ulteriore aumen- 
tazione, od accrcpnne è come fermata 
per la fteffa determinata legge della lor 
nutrizione. VeJi Morte. 

} ADOM, Contea che confina colla 
corta d’oro della Guinea in Africa. Que- 
llo paefe è ricco, fertile, e abbondante di 
miniere d’ oro. Il fuo Governo è una 
fpeziedi Repubblica. 

ADONIA, nell’ Antichità , furono 
fede folenni, in onore di V enere , ed in 
memoria del fuo diletto Adone. Vedi 
Festa. 

Venivano principiate dalle donne, le 
quali imitavano le grida ed i lamenti di 
V enere per la morte del fuo caro. Quan- 
do n’ erano ben far ie e ftanche , muta- 
vano tuono, e cantavano le lodi d’ Ado- 
ne , e faceano allegrezze , come fe egli 
forte di nuovo tornato in vita : o piutto- 
fto , fecondo il parer di Meurfio , que- 
lli due ufizj , 1’ un merto , 1’ altro lieto, 
faceano due felle diftinte,che celebra- 
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va'ifi in tempi differenti dell’ anno, una 
f<*i mefi dopo dell'altra: perchè fuppo- 
nevaft che Adone palTaire la metà del- 
1 ’ anno con Profcrpina, e T altra metà 
con V enere. 


SU/ tLhMkMTO. 

ADONIA. Erano quelle preflb gli 
Antichi fede , che facevanfi in onore 
della Dea Venere, ed in memoria del 
filo arnaco garzoncello / fio.tr (j ). 

L’ Aionie erano altramente appellate 
Saiambo \b). L’ Abate Banicr ne arreca 
una memoria efpreffa nell’ Idoria delle 
Aionie (c). Venivano le Fede Adonidi da 
molte Nazioni olfervatc c celebrate 
con grandillima folennità. Tali fi furono 
i Greci, i Fcnicj , i Licj , i Sirjj gli 
Egiziani , e fomiglianti. 

Vi.en fuppodo, che dalla Siria paffaf- 
fero quede nell' India ( d ). Vien pretefo, 
che abbia parlato d' e(Te abbominandole 
il Profeta Ezecchiello. Mantenevafene 
1 ’ empia ulànza in AlelTandria fino al 
tempo di San Cirillo ; ed in Antiochia 
nei tempi di Giuliano 1 ’ Apodata, il 
quale*' imbattè a por piede dentro a 
quella Città nel tempo , che durava la 
divifata foleunità, lo che venne prefo 
per un pedimo augurio. Alcuni preten- 
dono di feoprirne le tracce nel Noruce 
^eda famofa dei Perfiani. 

Le Adonic duravano due giorni ; nel 

(a) Veggafi ii M :urfio , Graec. Feriale 
Polt. Archacol. Alt. I. 2. c. 20. Le 
Elerc Bibliatequc Uaiverf. fom. 3 . p. I 3. 
Veggafi pure Suid. Lei. tom. 1 . pag. 5 5. 
in ó/vriat t Anurie, Kud. Noi. ad eumdem, 
Moreti Dici. tom. i_, pag. 40. efeq. 
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primo di quedi venivano portate per le 
vie delle immagini di Venere e di Adone 
con tutta quella maggior pompa, e.cere- 
raonie che .codumavafi di praticare nei 
funerali .- le donne piagnevano co’ loro 
capelli fparfi e fcarmiglrati., percuotevan- 
fi il petto, e facevano fomiglianti atti di 
dolore , facendoli per tal modo ad imi- 
tare i pianti,, le querele , ed i fioghiozzi 
amari di Venere , per la morte de l'uo va- 
go. Simigliami lamentante quelle era- 
no veramente , che appellavanfi idona , 
avvero adorirnx • Dice Luciano , che 
il fiume Byblos prendeva parte nella ce- 
remonia divifata , divenendo rodò nel 
tempo di fimiglianti fmorfiofe Fede. 
La:ian. de Dea Syria. Nouv. Repub. 
Letter. tom. 37. pag. 32.7. 

I Sirj non fi appagavano de’ foli pian- 
ti e lamenti , ma li davano quei bei mat- 
ti anche la difciplina , fi tofavano i ca- 
pelli del capo, ed altre fomiglianti fmor- 
fie facevano. Predo gli Egiziani codu- 
mavano le Regine delle di portare >ipro- 
cellione 1 ’ immagine d’ Adone. 

San Cirillo fa parola d' un rito e ce* 
remonia draordinaria praticata dagli 
Aledandrini : veniva fcritta una Lettera 
alle Donne di Byblos, informandole co- 
me Adone era di nuovo trovato : quefta 
Lettera era, * poda in un orcipolo, git- 
tata nel mare , pel cui mezzo veniva tra- 
fportata * a Byblos in fette giorni di 
itempo , al ricevere la quale le Donne 
Bybliane davano bando alle loro lamcn- 

Koffm. Lei. Univ. Tom. l*p. 61, Calmet. 
DiA. tom. 1. p. 98. e feq. Bayle Di(L 
tom. 1 . p. 81. t feq. (b) Lamprid. in 
Vita Heliog. cap. y. (c) Mem. Acni: In- 
feri pt. tom. 4 . pag. 1 38. (e feq. -(d) Bayle 
toc. eit. Nouv.Rep. Leu. tom.i 8 .p. 544 . 
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tazioni. S. Cyrill. in Efai. lib. a. La 
cofa defili , od a quella fomigliante vien 
riferita anche da Procopio in com- 
ment. in Ifai. c. 18. Bayle loco ci- 
tato. 

L’ Adonie Egiziane poi vien detto 
eirere Hate idituite in memoria della 
morte di Ofiride : da altri viene aderito, 
effcr le medefime date inventate e de- 
terminate in occafione d’ una infermità 
e rifanamento di luì. Il V efcovo Patrik 
(a) fida l’ Epoca di quelle Felle de’ Gen- 
tili e della loro origine fino dalla llra- 
ge dei primogeniti forto Mosi (t>). 


ADONICO , in poefia , dinota una 
fpezie corta di verfo, che conila d’ un 
dattilo , e di uno fpondeo o trocheo. 
Come Rara Juventus . Prende il fuo no- 
me da Adone, pcrefsere ver lì adonici, da 
bel principio ufati ne’ Treni , o nelle 
Lamentazioni per quello Favorito di 
Venere. Vedi Adonia. 

L’ ufo principale del verfo adonico è 
fui fine di ciafcunailrofe di verfi Sadici ; 
ovvero frammezzo gli Anapedi Arido- 
fanici nella Tragedia antica. Vedi Saf- 
fico. 

ADOPTIANI, nella Storia Eccle- 
fiadica furono una Setta d’ Eretici nel 
Secolo ottavo , la opinione dillintiva 
de’ quali era che Crido, quanto alla 
fua umana natura , non fofTe proprio o 
naturale , ma folamente adottivo figliuo- 
lo di Dio. Vedi Figliuolo. 

Gli Adoptiani ebbero la loro origine 
fimo 1 ’ Impero di Carlo Magno circa 
1 ’ anno 783. quando Elipando Arcive- 

(a) Bibliot. Vniverf. Tom. 3 . pag. I 3 . 
(b) Exod. cap. 1 2. v. 30. V. Patrie. 
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feovo di Toledo , avendo interrogato 
Felice Vefcovo d' Urgel per Caper ciò 
eh’ egli penfafl'e della filiazione di Cri- 
do , n’ ebbe in rifpoda , che Crido , ri- 
guardo alla fua natura divina, è il vero 
e proprio figliuolo di Dio , generato na- 
turalmente dal Padre ; ma che 1 ’ uomo 
Crido , od il figliuol di Maria, era fol- 
tanto figliuolo adottivo di Dio : alla 
qual opinione foferide anche Elipando. 

ADORAZIONE * , è 1 ’ atto di ren- 
dere onore oculto. Vedi Dio e Culto. 

* Voce compofia da ad , ed os , oris , 
tocca : e letteralmente fignifica , acco- 
dare la mano alla bocca ; manum ad 
os admovcre , q. d. baciare la mano : 
ejfendo quejto nelle regioni orientali 
uno de' grandi contrajfcgni di rifpetto 
e di fommijfiont. 

L’ Adoratone degl’ Idoli è chiamata 
Idolatria. Vedi Idolatria. 

Oltre la fuprema adorazione di Dio, 
fi didingue da' Cattolici un’ altra infe- 
riore a’ Santi ; la venerazione della Cro- 
ce , delle Immagini , delle Reliquie ec. 
è una fpezie d’ adorazione futordinata. V e- 
di Latria , Santo, Immagine, Cro- 
ce ec. 

L’ elezione de’ Papi fi compie in 
due maniere, per mezzo dell’ Adorazior 
ne, e dello Scrutinio. Nell’ elezione 
per Adorazione , i Cardinali concorrono 
tutt’ in un tratto , e prodranfi , fenza piò 
indugiare, nè dar folleciti , all' adorazio- 
ne di uno fra loro , e lo proclamano Pa- 
pa. Vedi Cardinale , Papa ec. 

Nell’ Elezione per Scrutinio , l'Ado- 
razione è 1’ ultima cofa, e fegue all’ ele- 
zione; ficcomc nell’ altra maniera l' ado- 

* ‘ ' _ 1 . " * 

ad toc. Nouv. Rep. Lot. Tom . 3ji 

P- 577- 
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razione è 1’ elezione Usila, o piuttodo in- 
termette e fa tralafeiare la briga del- 
1* elezione. Vedi Elezione e 
Scrutinio. 


furti ih t n t o. 

ADORAZIONE. I Romani -prati- 
carono 1* adorazione nei fagrifizj ed in 
altre folennicà : in pattando per i Tem- 
pli , per gli altari , per i bofchecti , e 
fomiglianti , alle datue , alle immagini, 
od a cofa fomigliance , fodero quelle o 
di pietra, odi legno, o di qualunque al- 
tra materia , purché venifle da elfi fup- 
pofto , che in efla materia rifeddTe una 
qualche divinità. Comunemente vede- 
vanfi delle immagini degl' Idii collocate, 
e piantate alle porte delle Cittadi , per- 
chè coloro , che od ufeiffero , od entrai^ 
fero, pagaflere il tributo dell’ adorazione , 
e cosi imparafléro a rifpettarli- Piti/è. 
Lex. Antiq. Tom. i- pag. 29. Oc feq. 
Turati . adverf. lib- 18. cap. 6 . Maree. 
Vat. Sedi. lib. i o. cap. i. Kipping. an- 
tiq. Rom. lib. i. cap. 9. J. 5- Salmuth , 
ad PanciroL pag. 433- 

Nei Simboli di Pittagora fi vede co- 
me 1’ adorazione veniva fatta in unacerta 
data foggia, dando la perfona a federe, 
«onofeiuta non eflendo in quei tempi la 
genufleffione. Nouv. Rep.letter. T. 39. 
pag. a 9 4. 

La ceremonia dell’ adorazione predo 
gli Antichi Romani era in quella forma: 
avendo il devoto la fua teda coperta , fi 
poneva la mano diritta alla bocca , col 

fa) Salmaf. Exerc. ad Solin. pag. 936. 
(b) Pitifc. toc. cit. Plin. Hiji. Natur.l.l%. 
tap. 2. ApuL apoi. p. 496. Dinet. Lex. 
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dito groflo o da pollice alzato , ed 
tal politura inchinava la tella girandoli 
così piegato dalla finillra alla delira co- 
me defcrivendo una curvala). Il bacio 
dato in quella foggia era detto : ofculum 
lairatum : avvegnaché avevan elfi timore 
di roccare colle loro labbra le Immagini 
de’ Numi loro per non profanarle. Al- 
cune volte per» baciavano i piedi di quel- 
le od anche le ginocchia., e Hata fareb- 
be tenuta per una temeraria inciviltà H 
baciatele loro bocche, e così la faccen- 
da feguiva in qualche •didanza. Altri 
pretendono, che prima allargafsero e 
ilendefiero le mani, < poi le ritirafsero 
alle labbra , ma apparifee piuttollo che 
tenuto fofse per elfi un ordine tutto al- 
1 ’ oppodo del divifaco (*). Saturno però 
ed Ercole erano adorati col capo feoper- 
to; quindi il culto od adorazione fatta 
a quedo fecondo era detta : Inflitutum pe- 
regrinane , ed anche : Rilus Graecanicue , 
come quello, che veniva a feodarfi dal 
metodo e codumanza lolita a praticarli 
predo i Romani, che era di fagrificare, e 
A' adorare altresì colla faccia velata , e col. 
la berretta tirata giò fotto le orecchie ; 
affine di prevenire qualunque interrotti- 
pimento e didrazione nella ceremonia 
c col veder la luce, e col fentire o vede- 
re altri oggetti (c) . 

Praticate venivano altresì alcune volte 
le produzioni , ed il cader giù boccone 
a terra , ed alcune volte il porli ginoc- 
chione : alcuna volta fi voltavano ver lo il 
Sole , ed alcun' altra verfo la terra. V eg. 
Att. Erudit. Lipf. anno 1(94- p. 331. 


Antiq. in toc. Pleb. QuetJf. Rom. 1 j . 
te 1 3. fc) Serv. ad j. £neid. 407. ' 
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Altre circoflanze deli’ adorazione era» 
no il porre alle fatue adorate delle coro- 
ne , delle ghirlande , e cofc lomiglianti, 
pregandole fotto un certo cupo , e tre- 
mulante mormorio , ad efser loro propi- 
zie , favtas miài. 

I Celti, in vece di girarli intorno 
alla mano diritta, in fcguito allacodu» 
manza Romana, fi facevano a- credere 
edere una foggia più rcligiofa il girarft 
dalla mano (inifaa. Plin. Hidor. Natur. 
Tom. a. libi a8.. cap. a. pag. 444- 
Salma/. Exerc. ad Solinum pag. a;6. 

La maniera, o- foggia della Giudaica 
adorazione era quella di proftrarli, d’ in- 
chinarft , di genuflettere (a).. 11 Signor 
Pinchon- ha-, fatto una Diflertazione a 
polla fopra il modod’ adorare dei Giudei 
(i). I Cridiani prefero piuttollo dai Gre- 
ci , che dai Romani il metodo d’ ado- 
rart , ed- adorarono fempremai col capo 
feoperto. La politura od- atreggiamen- 
to ordinario degli antichi Cridiani fi era 
1’ adorar ginocchione, ma la Domenica 
in piedi * e volt» verl'o Oriente. Da una 
*ì fatta oflervanza prefero eccafione t 
Pagani di Calfamente dire die i Cridia- 
ni adorairero il Sole* . Alcuno rima- 
fugliod’ una si fatta codumanza è data 
fino a’ dì noftri ritenuto , come lì vede 
manifellamentc dalla fuuaz.ione ufaia 
dai nodri Ecclefiadici. Un Airrore di 
grido grande ( c ), ha feoperto un’ erro- 
re dei Fabbricatori' in fomigliantc ri- 
guardo ; molti dei nodri Antichi Eccle- 
fiadici fendoli-trovati a variare parecchi 
gradi dal vero Levante e dal vero Po- 
nente (d ) . 

(a) Memor. de Trevouz an. 1 07 <)./>. 5 JO. 

(b) Pinclion , de Form, adorai. Judaic. 

(c) Bill. Jjic. Mod. Tom. 4. pag. 2 3- 
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ADOTTIVO , adoptivat , dinota- 
una perfona adottata da un’ altra . Vedi 
Adozione. 

1 figliuoli Adottivi , approdo i Ro- 
mani , erano alle delle condizioni r che 
i-fìgliuoli. naturali; perla qual ragione,, 
dovevano o indituirli eredi o diferc- 
darfi elpreflamente - altrimenti il teda» 
mento era nullo . 

L’ Imperadore Adriano preferiva i 
figliuoli adottivi ai. naturali ,- perchè, di- 
ceva egli , noi fcegliamo i primi ,e fiam 
tenuti a prendere per figliuoli i fecondi 
a viva forza. e fenza difeernimento. 

Mcnagio ha pubblicato un libro d'elo- 
gi » o di verfi a lui indirizzati , eh’ egli- 
chiama Liber adoptivies ; e lo aggiugne- 
alle altre fue opere . Heinfio ,.e Fur- 
demburgio di M under, hanno parimen- 
ti publicati de' libri Adottivi . 

A DOTTI V 1, nella Storia della Chie* 
la. Vedi Adoptiani 

y ADOUR, Aturus ,. fiume di Fran- 
cia, che ha la fua fingente ne’ monti 
del Bigorre , in un luogo chiamato Tre- 
muola , e fi fcarica nel mare pe’l nuovo 
Boucaut . Vi fono due altri piccioli fiu- 
mi del medefimo nome in Guafcogna, 
che fi fcaricana nel primo .. 

A DOZIONE * A dopi io è l’ atto, 

con cui uno riceve un altro nella fua fa- 
miglia , lo dichiara c vuol tenere per fuo 
figliuolo *.e lo dedina fuo crede . Vedi 
Padre , Figliuolo ec. 

* La parola i derivala da adoptare; 
donde i venuto il Latino barbaro , ado- 
harc ./are un cavaliere : e di qua pu- 
re miles adobatus , cavaliere /atto di 

(d) Plot. Nat. Htft. di Staffprd. cap. 

S- *-M- 
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frefco ; colui che lo ha cretto cavaliere , 
venendo come creduto che in qualche 
Jitfo lo adotti. Vedi Cavaliere. 

Il collume à.' adottare fu famigliarilfi- 
mo tra gli antichi Romani , i quali ave- 
vano per quello una formula efprelTa. 
L’ avevano apparato dai Greci , i quali 
chiamavano quell’atto ìiutsc, filiazione. 
Vedi Adottivo. 

Siccome 1’ adozioni era una Tpezic d’i- 
mitazione della natura , indirizzata a 
confolarc quelli che non aveano prole; 
n«n era perciò agli Eunuchi concedo 
l’adottare, come a quelli che hanno 
un’ attuale impotenza di generar figliuo- 
li. Vedi Eunuco. 

Nè tampoco era lecito ad un giovane 
1’ adottare un più vecchio di lui; perchè 
ciò farebbe flato contrario all’ ordine 
della natura; ma richiedevaft eziandio, 
che la perlona adottante, folTe più vec- 
chia del fuo figliuolo adottivo , d’an- 
ni i 8, affinchè appariUc almeno della 
probabilità di dlergli padre natu- 
rale. 

I Romani aveano due forme di ado- 
zione ; 1' una davanti al Pretore , 1’ altra 
nell’ adunanza del popolo, a’ tempi del. 
la Repubblica e in apprelTo con jeferit- 
to dell’ Imperatore. 

Nella prima, il padre naturale fi por- 
tava davanti al Pretore , dichiarava d’ e- 
mancipare il fuo figliuolo, rinunziava a 
tutta la fua autorità fopra di lui , ed ac- 
confentivach’ egli vernile trasferito nel- 
la famiglia dell’ adottante. Vedi Eman- 
cip azione. 

L’ altra forma d’ Adozione pratica- 
vafi : quando colui che fi avea da adottare, 
era già perfona libera; e quell’ era detta 
Adrogaziom. Vedi Adrogazione. 

La perfona adottata mutava tutti i 
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fuoi nomi ; alfumendo il prenome , il 
nome, ed il foprannome della perfona 
che adottavalo. Vedi Nome. 

I Romani aveano parimenti le loro 
Adozioni Teffamcntaric, nelle quali veniva- 
no certuni adottati per 1’ ultima volontà 
del defunto ; ma quelle non erano mai 
riputate valide , fc non erano confer- 
mate dal popolo. Vedi Testamento. 

Ne’ tempi più balli ebbe luogo un’al- 
tra forta d 'Adozione, cioè, col rito di 
recidere i capelli di una perfona e con- 
fegnarlaal padre, che avea da adottarla. 
Vedi Ca fe lli e Tonsura. 

In fimiglianteguifa il Pontefice Gio- 
vanni Vili. adottò Bofone Re d’Arles; 
eh’ è forfè 1’ unico efempio nella Storia 
di un’ adozione nell’ordine degli Eccle- 
fiaftici ; non ofando una legge , la qual 
profelTad’ imitar la natura, dare figliuo- 
li a coloro, ne’ quali giudicherebbe!! 
deiirto il generarne. 

M . Boulfac, nelle lue 7 loda T/ieologicce , 
ci reca diverfe forme d* Adozione ; alcu- 
ne praticate nel battefimo ; altre con L» 
fpada ec. Vedi Battesimo. 


SurtLEMENTO. 

ADOZIONE . PermefTa era P ado- 
zione prfflb i Greci a quelle tali Perfo- 
ne, che non avevano fuccellione pro- 
pria , eccettuate quelle , che non era- 
no «ùjnoi lauTfi» , padroni di il JleJft , a ca- 
gion d’ efempio , gli fchiavi , le donne, 
i matti, i fanciulli , ovvero tutte quel- 
le Pcrfonc , che compiti non avevano i 
venti anni , le quali fendo incapaci dì 
ben conolccre 1’ interelTe loro , o di ma- 
neggiare il proprio loro 'flato, cosi non 
fono tenuti atti ad adottare altrui . Ef- 
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fendo in Atene i Forerticri a quel tem- 
po incapaci di ereditare ; fe quallivoglia 
di quelli tali venifle adottato , egli era 
prima accedano il francarlo della Cit- 
tadinanza. Fatta che folle la cercmo- 
nia dell’ ado\iont , il nome di lui veni- 
va arruolato nella tribù e rione del 
Aio novello Padre ; avvegnaché quello 
ingrefTo nell’ ado{ione era dellinato per 
un dato tempo particolare , vale a dire, 
nella folennità appellata GapytMa , che 
erano Felle in onore d’ Apollo , e di 
Diana . 

A fine d’ ovviare alle adozioni feon- 
fiderate , e difdicevoli , avevano i La- 
cedemoni una Legge , in vigor della 
quale venivano le adozioni ballottate, ov- 
vero approvar dovevanfi e confermare 
alla prefenza dei loro Re . 11 figliuolo 
adottato veniva invertito di tutti i privi- 
legi » e d infieme obbligato ad adem- 
piere alle parti , ed ai doveri tutti , ai 
quali è tenuto un figliuolo naturale ; e 
venendo egli per tal modo ad effer prov- 
veduto da un’ altra Famiglia , veniva 
altresì a perdere qualunque dritto d’ e- 
redità o di dominio fopra la Famiglia 
da elio lafciata , almeno dovevavi ri- 
nunziaie ;lo che per le Leggi di Solo- 
ne non dovea fuccedere , tale non do- 
vendo per erte ertere aggiudicato , fe 
non forte flato primogenito , di portare 
cioè il nome di colui , che adottato 
lo averte; in fomigliante guifa ponen- 
do un oftacolo alla rovina delle Fami- 
glie, le quali altramente andate fareb- 
bono eftinte per la diferzione di coloro 
che farebbero Itati adottati , e che do- 
vevano mantenerle in piedi .Se accadu- 
to forte , che i figliuoli adottati inorci 
foflcro fenza fuccertiene , 1’ eredità non 
poteva ertere alienata dalla Famiglia, 
dump. Tom. I. 
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dia quale erano elfi 11 ati adottati , nia 
rirornavaincieramente alle relazioni del- 
I’ adottanti. Egli fembrerebbe , che per 
la Legge Accniefe , una perfona , do- 
po d’ avere adottata un'altra , non potcf- 
fe congiungcrfi in Matrimonio , fenza 
la pcrmilìione del fupremo Magillrato: 
in fatti non mancano prove , ed efempj 
di perfone, le quali, venendo fatto mal 
ufo dei loro figliuoli adottivi , fono Hate 
coflretce a ialciarli. Ciò non ortante, 
egli è cerco, che alcuni uomini fonolt 
ammogliati , dopo d’ avere adottato dei 
figliuoli ; nel qual cafo , fe cortoro ge- 
nerano de’ figliuoli legittimi , i beni di 
elfi dovrannofi egualmente feompartire 
fra i figliuoli naturali e legittimi , e 
fra gli adottati. Poti. Archxol. Graec. 
1. 4. c. 1 5. p. 342. e feg. 

Oltre le formalità preferirte dalle 
Leggi Romane , hanno prefo luogo al- 
tresì diverfi altri metodi, i quali hanno 
fomminirtrato varie denominazioni alle 
diverfe fpezie di ado{ione , coftumace fra 
le Nazioni Gotiche in differenti ecadi, 
come 

Adozione per teflamtnto, la quale ve- 
niva ad erteccuarfi col nominarfi una 
perfona alla propria eredità , colla con. 
dizione di artùmere il nome , l’ arme ec. 
dell’ adottante. 

Di quella fpezie ne abbiamo parecchi 
efempj nell’Illoria Romana. 

Alcuna fomiglianza di quella ado{iont 
noi la troviamo nell’ Ifloria della nortra 
propria nazione altresì, e nella nortra 
età llelTa. 

Adozione per Batte/imo, èquellafpi- 
rituale affinità, che viene a contrarfi dai 
Padrini e dai figliuoli nella fanta ccre- 
monia Battefimajc. 

Quella fpezie d’ adozione venne intro- 

Q 
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dotta nella Chiefa Greca, evenne dopo 
in ufo fra gii Antichi Franchi , fkcome 
rilevali dai Capitolari di Carlo Magno. 

I donativi , che dai Padrini vengon 
fatti in fomiglixnte folenniià., appellati 
fliolatus , fìliolctium c pliolagium , fono 
prove evidenti di quella pratica. Vera- 
mente il Pad'rina veniva non altramente 
cunfiderato , che un Padre adottivo , ed 
i fuoi figliuoli venivano aggiudicati aver 
titolo, e dritto alla parte di lui eredi- 
taria. Du Cange , GlofT. Latin, toni. z. 
pag. 458. in voce Filiolus. 

Adozione per Arme, era allorché un 
Principe regalava una qualche perfona 
con delle Armi, per rilguardo ed in 
confiderazione del merito e del valore 
di quella (1). Cosi fu quando il Re de- 
gli Eruli venne adottato da Teodorico; 
Atalarico dall' Imperador Giuftiniano, 
e Cofroe, Nipote del Re di Perfia, 
dall’ Imperador Giullino. 

Simigliarne metodo d’ adozione prati- 
cato nella Germania era detto barbaro , 
come quello , che era oppofto alla Ro- 
mana coftumanza. 

L’ obbligazione, alla quale fottopo- 
nevafi il- figliuolo adottivo , era di difen- 
dere , e di proteggere il Padre adottante 
dalle ingiurie , dagli affronti ec. (b) , c 
quindi nacque, e riconofcc l’origin fua 
la ceremonia, chef! ufa nel creare i Ca- 
valieri , come anche da quello ne ven- 
ne il nome loro ( c ). 

Li adorane barbara differiva dalla Ro- 

Veggap Ol. Magn. Epie. lib. 8. 
*. 2. < 3, pag. 264. e feg. Jornand. 
de Rebui Gelici s pag. 140. Calfiud. 
Obfer. 3. lib. 4. (b) Veg. Alenf. tom. 2. 
Epifl. 2 . S- a. pag. 43. (c) Veg. 
Sclden. Titol. Hon. pag. 86)- 
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mana in quello , che la feconda veniv» 
ad effettuarli per via d’ una Scrittura, la 
prima fulla tradizione o confegna del- 
le armi. A quello può aggiungerli, co- 
me i Re barbari non davano d’ ordina- 
rio il dritto all’Eredità; fcbbene , pref- 
fo i Franchi intendevano ammeIG al 
dritta ereditario coloro , che venivano 
adottati per haftam. 

Adozione peri capelli : adoptio per ca- 
pillum , ovvero, per crinem. V eniva que- 
lla effettuata col tagliare 0 tofare i ca- 
pelli ad una perfona, e con darli o 
confegnarli al Padre adottivo. 

A SUZIONE per matrimonio^ è quella, di 
ricevere i figliuoli d'una Moglie o d’un 
Marito, avuti nel precedente matrimo- 
nio dall’ uno o dall’ altro fotto la con- 
dizione medefimadi figliuoli legittimi 
naturali , e non fotto quella di figliaftri;. 
e d’ ammetterli all’eredità col medefi- 
mo dritto e fui piede medefimo del 
matrimonio prefente ed attuale. Que- 
lla fi è una particolare coftumanza pra» 
ticata dai Tcdcfchi, fra i quali unata- 
Le adozione ella è più conofciuta lotto il- 
nome di Einkindfi/iafi (d) , e nelle loro 
fcritture latine fotto 1’ efprelfione di 
Unio prolium, ovvero unione di figliuo- 
lanze e difeendenzes Ma gli Scrittori 
più accurati fi fanno ad offervare , que- 
lla non edere veramente adozione. 

Predo i Turchi, per le Leggi di 
Maometto, ['adozione non. è in verun 
conto impedimento di matrimonio (e). 

(d) Harrung. ubi fuvra , pag. 1 8. 
Nov. Letter. Germ. ann. 1709. pag. 457. 
Gal. I. z'..Obf. 125. fTood , Iiipit. Im~ 
per. Liw , t. 1 . c. 2. p. 1 25. (e) Biòtiot. 
Jur. Imper. cap. 4. Bof. 1 . S- 14 . />. 3 OC). 
Veggap E articolo Adfiliatio. 
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Viene effettuata la ceremonia dell’ado- 
liont coll’ obbligare la perfona adottata 
a paffare per la camicia dell’ adottanti. 
Quindi preffo quelli Popoli 1 ’ adottare 
▼iene ad el’primerfì con quella frale; 
pajfa un altro per la mia camici a [a). 

Vien detto come veniffe ufata una 
cofa a quella in qualche modo fomi- 
gliante preffo gli Ebrei ; ove il Profe- 
ta Elia adottò Elifeo per fuo figliuolo, 
ed infierne per fuo fucceffore , e gli co- 
municò il dono della Profezia, col por- 
gli indoliti i proprj fuoi abiti , ed il pro- 
prio fuo mantello. 

Ma l’ adozione, detta propriamente co- 
sì , non appartfce cffere data praticata 
dagli Ebrei antichi. Mosè nelle fue Leg- 
gi non fa la menoma menzione di ciò,- 
e 1 ’ ado{ione di Giacobbe de’ due fuoi 
Nipoti Efraimo e Manaffe non è , a 
propriamente parlare , una ado{ione, 
ma come una fpecie di follituzione, per 
la quale quelli due figliuoli di Giufeppe 
furono aggiudicati al dritto della frater- 
na inlfdraello co’ fuoi proprj figliuoli. * 
Abbenche i Cattolici Autori follengano 
li contrario, volendo Adozione effere 
fiata quella di Mose per la figlia di Fa- 
raone e di Eller per Mardocheo. * 

Alcuni lì fon fatti a confiderare la 
Legge , che era in vigore fra gl’ Ifdrae- 
liti,perlaqualeun fratello era obbligato 
a fpofare la moglie dell’ altro , che foffe 
morto fenza aver lafciato figliuoli , co- 
me una fpezie à'ado{ione\ fendo i figliuo- 
li nati dal fecondo matrimonio riguar- 
dati come nati dal fratello defunto , e 
Ciamb. Tom. I. 

(a) Koran. cap. 3 3. Veggafi altresì Va- 
le nelle annota{ioni al luogo cit. (b) D. 
Herb. BUI. Orìent. p. 47. in voc. Abrat. 
(c) Veg. Kulp. Dijfert. Acad. 4. de 
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prendevano il fuo nome. Veggaft il 
Calmet , Diti, in voc. adsptìo. 

Ella è opinione comune, che 1 ’ ado - 
{ione , e 1’ emancipazione fieno abolite 
da tutti i Paefi con leggi di vecchio ufo 
governati, particolarmente nellaGcrma- 
nia. Il Signor de Kulpis (A) ha dimollra- 
to il contrario ; e ficcome 1’ ado{iont 
dei Principi fembrerebbe molto conve- 
niente , che veniffe abolita, col rifpet- 
to , che le ado\ioni foltanto fono finzio- 
ni delle Leggi civili , le quali pare , che 
intacchino per quello mezzo la Legge 
naturale , così doveffero a quella Aboli- 
tone effer foggetti i Principi foli j del 
che l’Autore ci fomminillra un curiofo 
piano d’ efempj di fimiglianci ado{ioni 
di Principisi dell’antica llloria, che del- 
la moderna , preffo i Giudei, preffo i 
Romani, prelibi Goti, i Franchi, i 
Tedelchi, gli Spagnuoli, gl’ Italiani, ec. 
In fatti parecchie precenfioni dei Fran- 
chi, degli Spagnuoli , e dcllaCafad’ Au- 
flria, ful'citate cmeffe fui tappeto, pe’i 
Regno di Napoli, in nuli’ altro prin- 
cipio fon fondate , fuorché nelle fuc- 
cellive ado{ioni , che 1 ’ ultima Regina 
loro Giovanna fece dei Principi della 
cafa d’ Angiò e d’ Aragona , per fuoi 
Eredi e fucceffori (r). 

Vien detto, come T adozione , in 
qualche mifura, fulfilla fin’ aderto anco- 
ra fra le Perfone private in Xantogna, 
ed in alcune Provincie della Francia. 
Trev. Dici. Univ. 

Nella nollra propria llloria, il Re 
Stefano ebbe a porre un termine da effer 

Q * 

Adoptione, & Emancipatone Princi- 
pum. Jour. dei Scav. Tom. 3 4.3». 323. 

< ftg. Mem. de Trn-aux. ann. 1721. 

p. 1438. tjtg. 
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difputato rifpetto alia fuccelHone, adot- 
tato avendoEnrigo II. per luo Figliuolo, 
e fucceirore ad efclufione del proprio e 
▼ero naturai l'uo Figliuolo Guglielmo, 
il quale venne forzato aconfetTare ed a 
riconofcere con giuramento il nuovo drit- 
to di fuccellione (a). L’ idrumcnto di 
quella adozione efillc tuttora in Brom- 
pton. La Regina Elifabeua altresì pto- 
mife d’ adottare Maria Regina di Scozia 
e di proccurare che venilTe dichiarata ere- 
de appartenente al Trono d’ Inghilterra 
per un’ autentico Atto del Parlamento, 
lotto la condizione , eh' ella dovelfe 
dar la mano di fpofa al Conte di 
Leicilter. (A). 

Viene ufata altresì l’ adozione , nella 
Teologia, per un patto cfpreflb di Dio 
donante la Divina fua grazia, per la qua- 
le quelli , che fono rigenerati per la 
Eede vengono- ammelfi fra fuoi familia- 
ri ed adottivi Figliuoli , ed aggiudicati 
capaci d’ edere ammedi all’ eredità del 
Regno de' Cieli. Veg. Pfaffi Inll. 
Theol. part. a. cap. 8. S- 4- pag. 477. 

L’ adozione è (lata ancor praticata al- 
cune volte, fecondo T efprcflione del- 
1 ’ antico Clero , il quale ufava di pren- 
dere nelle propriecafe una- fanciulla od 
una Vedova fotte il nome di forella o 
Nipote fpirituale adottiva. Da Cang. 
GlolT. Latin, torri. 1 . pag. 66. Vegga- 
fi 1’ articolo Adottivo. 

Vien pure detta adozione quella, del- 
l’ammillione d’ alcune perfone in certi 
dati Spedali, come fpezialmcntc fi pra- 
ticain quello di Lione, gli Amminidra- 
tori del quale hanno tutta 1’ autorità, 
cd i dritti di Paternità foprai Figliuoli 

(a) Bromp. Coll. 1037. BUI, Arie. 
Mod. tom. 3. 1 . p. 1 
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colà entro ammedi. Mcmoires de Tre» 
voux 1713. 

É praticata al cresi 1’ adorane per ri» 
cevimento di una nuova Accademia nel 
corpo di un’ altra antica. 

In quello fenfo viene 1 ’ adozione ad 
edenderfi a moltillime incorporazioni , ed 
ammillioni di fomigliantc natura. 

LaFranzefe Accademiadi MarGIia, 
▼enne adottata da quella di Parigi; fopra 
la quale ifloria , noi- troviamo un Volu- 
me di DilTertazroni e Difcorfi , che 
elidono al dì d’oggi, fatti da parccchj 
Membri dell’ Accademiadi Marfilia, da 
queda deputati , per fare il dovuto- rin- 
graziamento all’ Accademia di Parigi 
per l’ onore ad eflTa Accademia Marftliana 
compartito. V. Bibl. Frane. Sep. 1726. 
pag. 203. & feq. 

In un fenfo non da quedo- diGbmi- 
gliante viene altresì applicata dai Gre- 
ci!’ adozione , per ammettere un monaco 
od un fratello in una Monadica Comuni- 
tà: ed è queda. detta alcune volte ado- 
zione fpirituale. Veggafi il Du Cange 
Glofs. Graec. in vqc. , AJ'»xq>»- 

'criinns t Aò'iy^óar/Jna , AS'tyyir»; 

TIXÒ: 


AD PONDUS omnium , al pefo di 
tutto ’l redo o di tutta la malfa intera; 
elprelfione abbreviata, di cui fi fervono 
i Medici per lignificare, che l’ultimo 
ingrediente . preferitto ha da pefare, 
quanto tutti gli altri mentovati innanzi. 
Vedi Abbreviatura. 

} ADRA , AHart, piccola Città ma- 
rittima e cadello atfai forte di Spagna 

(b) Mackhenz. Scoi. iVrittom. 3, 
gag. 14J,. 
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■zi Regno di Granata, 1 5 leghe al S. 
E. dittante da Granata, 5 al S. O. da 
Almeria, long. 16. 25-. latitudine 36. 
V i fono molte alt reCittà di quatto nome. 

AD -QUOD litimnum , nel Foro i'n- 
glefe , un mandato diretto allo Sceriffo, 
conordinc d’inchiedere qual danno polFa 
accadere al Rcnll’occafione di concedere 
una fiera o mercato 'in qualche Borgo 
o luogo. Vedi Fiera, Mah k et ec. 

Lo ttclTo mandato fi dà fuori pari- 
mente per inchiedere ciò , che pofsa 
patire il Re od altra perfuna, colcon- 
ce-dere terreni in feudo femphee ad un 
Convento, Capitolo, od altro Corpo 
politico ; a mocivo cheun tal terreno ca- 
de in mori mairi ; vale a dire , in tal coe- 
dizione ,che il principal Signore o Lord 
perda ogni vantaggio di heriot , di fcr- 
vizio di Corte, e di efcheats , per qua- 
lunque delitto di fellonia o proditorio, 
ohe il vafsallo commetta : perocché un 
‘Corpo politico non muore, nè può fer- 
vjre perfonalmente al Re , nè a’ fttoi Si- 
gnori di feudo fervile ,-o meni lordi , co- 
me pofsono fare le perfone particolari. 
Vedi Mortmain , Hariot ec. 

ABRAGANTI , 0 Tragacantha, 
forte di gomma. VcdiT r acacantiia. 

} ADRIA , Adria , Città antica 
d’ Italia, la quale ha dato il fuo nome 
al golfo Adriatico. Ella è poco riguar- 
devole al prefente. Ha un Vefcovo firf- 
fraganeo di Ravenna, il cui Vefcovo 
fa la fua refidenza a Rovigo. La metà 
di quella Città è bagnata dal mare , ed 
è lontana 1 1 leghe al S. O. da Vene- 
zia, da cui dipende, fui Tartaro, fra 
k foci del Po e dell’ Adige , e 6 le- 
ghe all’ E. da Rovigo , long. 29. 38-, 
hit. 45. 5. 

} ADRIANALI , Hadrianalia , o lia- 
C he mi. Tom. I. 
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drianca , nell’ Antichità, fono giuochi 
inttituiti in onore dell’ Imperatore 
Adriano. Vedi Giuochi. 

Vi èrano due forte di Adrianali; gli 
uni ’fi celebravano ogni anno, c gli altri 
ogni cinqu’ anni. 

} A DR I A N A POLI , AdUanapolit, 
Città celebre ddlaTurchia Europea nel- 
la Romania, con un Arcivefcovochc è 
fono il Patriarca di Cottantinopoli. Ftt 
conquidati da A murate I. Imperatore 
de’ Turchi, contra gl’ Imperatori Gre- 
ci hftl 1:362. Il tnedefimo Amurate fife 
fece la capitale del fuo Imperio , e le 
fu fin’ all’ anno 1453. nel qual tempo 
Maometto IL s’ Impadronì di Cottan- 
tinopoli. Il fito di quetta città è ame- 
niifimo. Giace fui fiume Mariza, 45^. 
•leghe all’ O. pc’l N. da Cottantinopo- 
li., 2 al S. E. da Filoppopoli . 5 5 al 
S. E. da Sofia-, 1 ;o. al S. E. da Bel- 
grado , 170. al S. E. da Buda. long. 44. 
15. 1 m. 41. 45. ■ ^ 

^ Adriano (S.) piccola città de* 
Paefi Balfi nella Fiandra, fulla Den- 
dra, lontana 2 leghe da Aioli e 4 , da 
Gand. . • 

} ADRIATTCO, (Mare) nóme del 
'Golfo nella di cui eftrenvità è fituata 
Venezia-, dettoperciò il Golfo di Ve- 
nezia. Egli contiene una parte del Mare 
Mediterraneo-, e fi ftèrtde da mefzfó 
giorno a Settentrióne. 

ADROGATIO * nell’ antichità-, è 
una fpezied’ adozione , nella quale un» 
eh’ era padrone di fe fletto , fui jufis, 
veniva prefo da un altro per figliuolo. 
Vedi Adozione. 

* La parola i Latina , da ad e rogate, 
dimandare, a cagion dell' ititi erogatone 
folita farfi nella formala di queff atto 
all’ adottante s' egli in veliti voleva pi- 
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gli art il tale per fiuo figliuolo ;f all' a- 
dottivo , s’ egli acconfientiva di diven- 
tare figliuolo della tal perfona . Vedi 
Rogazione. 

A D TER M IN U M qui praterìit. Ve- 
di Ter min us 

AD V ENTREM infpicitndum- , nel- 
la Legge. Vedi Ventre infipiciendo . 

ADVERSARIA , appresogli An- 
tichi , ufavali per libro di Conti, come 
il noflro Giornale. Vedi Libro, 

Di qua è che advtrfaria qualche volta 
da noi fi adopera per dinotare un libro 
di luoghi comuni , un Repertorio^ Vedi, 
Luoghi Comuni. 

ADVERSATIVO, in gramatica, 
una particella adverfiativa è quella che 
efprime qualche differenza od oppofi- 
zionecra quel che V3 innanzi , e quel 
die vien dopo. Vedi Congiunzione. 
Così ovvero è un’ adverfiativa , v. gr. nel 
si, o nel nò. 

ADULTERAZIONE*, in un ren- 
io generale , è l’atto di cotrompere o di 
avvilire una cofa ch’era pura, con qual- 
che mefcolanza impropria. Vedi So.fi* 
arie azione. 

* La voce i Latini , formata dal verbo . 
adulterare, corrompere , mtficolan- 
do quale afa d’ eftranto ad una fiojlan- 
qa. 

Noi abbiam delle Leggi contro 1’ A- 
dulteraiionc del Caffi, del Tè, del Tabacco , 
del Vino, della Cera ec. 

« A du l te r a re o abballare la moneta 
cprrente, è un delicto capitale in tutte le 
Nazioni. Gli antichi lo punivano feve- 
ramente ; tra gli Egizj li tagliavano am.* 
be le mani al reo; per la Legge civile 
egli era gittatoalle (iere. L’ Imperadore 
Tacito rtabijì , che il contraffare la mo- 
neta folle capitale delitto* e fotto Co- 
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ILunino.era delitto-di fellonia, ficcome 
pure tra noi. Arbut. dififi.p. 8. VediMo* 
neta, Conio, c Coniare. 


Supplemento. 

ADULTERAZIONE. Nelle ma- 
terie farmaceutiche 1’ adulura(tonc viene* 
a dinotare un fraudolento corrompimen- 
to delle droghe, ovverodei medicamen- 
ti e rimedj, col foftituire in, vece di. 
quelli degl' ingredienti di prezzo e va- 
lor minore, pel fine turpiffimo di ritrai: 
ne guadagna maggiore. 

Una pratica fomigliante è troppo bea 
conofciuta da coloro, che fanno negozio, 
di qualGvoglia medico ingrediente. Gli. 
fcrittori, che trattato hanno, della. Far- 
macia cipongono fotto gli occhi efempj: 
numerofilfimidi fomiglianti aJulttraiioni 
fatte non meno nei medicamenti fem- 
plici , che nei compolli. Harfi. Difpenf. 
Pharm. uuiv. part. i . lib. £. cap. 17. 
Cori i , Chymia ab inutili verborum ponderi 
liberata. Journal des Sfavans tpm. 3 1 . 
pag. 1093.. 

Gli fpiriti di vino-.Franzefi vengono 
d'otdinario adulterati in Inghilterra col- 
l’efservi mefcolati degli fpiriti più grof- 
folani fabbricati dai noRri proprj flilla-. 
tori , come fpirito di cedro, fpiritò d'or- 
zo franto per far la birra, fpirito di fon- 
data di zucchero , fpirito di zucchero, 
e fomiglianti. Il modo di conofcere e 
Icoprire una tal frode è queiraffarc, che 
vien da noi detto il fiaggiar de liquori tc. 
Yeggafi Prova , Saggio ec. 

Una fomigliante adulteratone vico 
poco praticata od in Francia, od in (li- 
landa, avvegnaché non trovinfi in quel- 
le contrade degli fpiriti di poco prezzo 
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ed a buon mercato, dei quali fervirc fi 
pulsano per adulterarli : quegli di fonda- 
ta di zucchero omelazzo, come anche 
quelli di triaca in quei paefi fono fevera- 
mente proibiti; quell’ultimo principal- 
mente viene adulterato colio fpirito cava- 
to ed ellratto dalle fcccie o fondate 
dei vini. Shaw, faggio fopra la Diililla- 
zione $. 5. pag. 1 34. 

Il Crimea adulteratorum vinorutn , la 
; rcità dei'vini adulterati , c un’oflefa, per 
cui le pedone di mala intenzione , fieno 
•quelle Vinaj , Olii od anche vetturali, 
Marina) , Speziali eziandio, od altri di 
lirnil fatta impregnano i vini loro con 
delle Droghe ed ingredienti perniciofi 
« proibiti, e per tale iniqua via vengono 
"a porre in pericolo mantfefto, non me- 
no la fanità,che la vita ftefsa dei popoli; 
corrompono il commercio de’ luoghi, 
■frodano ed ingannano chi compra e chi 
rivende, e cagionano alla foci età tutta 
mali gravillimi infiniti.; e quello pe’l fo- 
lo detellabrle fine unico di fovcrchió 
guadagno." Il Signor Weber Profefsore 
Tcdefc» ha fatto una Dilsertazione ap- 
porta fopra un fomigliante misfatto in 
occafionc di un* efecuzion eli giullizia 
fatta alla perfona di un Vinajo nella Cit- 
tà di Ste&gard per aver venduto dei vi- 
ni acerbi adulterati con ingredienti, e 
droghe perniciofe, fpezialmente col 
Idrargirio ,che è cofa contraria alla fe k 
vera e llrettillìma proibizione del Du- 
ca di Witembcrga. FalTi l’accuratilfimo 
Autorea noverare le molte leggi prov- 
vifionali fatte contro a fomigliante delit- 
to, emanate prefso i Romani , i Greci, 
iTedefchi,i Franchi, e fomiglianti po- 
poli , particolarmente dagl* Imperadòri 
Federigo 1 IL Maflìmiliano I. Ridol- 
f« II.ec. nelle diete di Worms, Osburgo 
Chamb. Tom. I. 
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ec. con parecchie pene da elfi decretate, 
acagion d’ efempio, sborfo di danaro, 
confricazioni, frullatore, amende hono- 
rable , ed in certi dati cafi cc. fino la fief- 
fa morte. Anche le manierediverfe d’a- 
dulterare, come con acqua, conmcle,coit 
zolfo , e quclloche è di qualunque altra 
cofa più hocivo., col lirargirio. IVelòer 
Difput. Jurid. - 'Crimea Adulterator. Vi- 
nor. in 4. anno 1 708. pag. 45 3. e fcg. 

Per le Leggi Ingleli i venditori de’vi- 
ni adulterati debbono pagar la pena di 
trecento lire del paefe. Stat. 1. W. ed 
AI. cap. 34. 

L’ Imperador Federigo fu feveriilimo 
e fommamcntcrigorofo con quei, che 
adulteravano il vino coll’ acque ; avve- 
gnaché colai, che folle per la prima 
volta caduto in quello misfatto, veniVa 
condannato a pagar la pena d’ una libbra 
d’ oro ; la feconda volta, che folle rica- 
duto , doveva foccombere alla récifione 
della mano delira , e finalmente colui, 
che per la terza volta vi folle inciampa- 
to folle per le canne della gola impic- 
cato. Cantaro , quel famofo Vinajo 
d’ Atene , che diè occafione al pro- 
verbio , Catti Aaro ajlutior , non per altro 
delitto, falvo che per quello, venne 
fatto morire. Conflit. Sicuf. Lib. 3. 
Tic. 36. 

L’ iniquo ufo d’ adulterare e cor- 
rompere il vino col litargirio prefe gran 
piede circa l’anno 1696. nel Ducato dì 
Witemberga, e diè occafione a grandif- 
fimi lamenti e difpute; ed una colici* 
epidemica che in quel tempo faceva 
orribile llrage, venne attribuita unica- 
mente a quella deteltabile pcmiciofiffi- 
ma adulterazione. Veggafi Camerar. Di-* 
fput. de Colie. Tubing 1 698. 

, — — i — - 
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ADULTERINO, nel DkÌKo civile 
fi applica particolarmente a colui che è 
«ato di adulterio. Vedi Adulterio. 

I Figliuoli adulterini , fonopiù odiofi 
«thè gl’illegittimi nati daperl'one fciolte. 
J^a Legge Romana lor dinega eziandio 
i) titolo di figliuoli naturali come fe 
la natura li rigettafle , e non li confefl’af- 
fe per fuoi. Vedi Bastardo. 

ADULTERIO Ad uj unum , è un 
delitto commeflo da perfone maritate, 
contro la fede che fi fon giuratal'un l’al 7 
tro nel matrimonio; e f» fa con avere 
commercio carnale con qualch’ altro; o 
pure anche da perfena non maritata , la 
quale ha avuto da fare con un’ altra elio 

10 è. Vedi Fornicazione, Matri- 
monio cc. 

Gli antichi Romani non aveano for- 
mai legge contro 1’ Adulterio i ma c l’ac- 
aufa, e lapenan’ erano arbitrarie. 

L’ Impcradorc Augullo fu il primo 
che lo fottomife a Legge ; la. quale egli, 
ebbe la drfgrazia di vedere efeguita nel- 
le perfone de’ fuoi proprj figliuoli. Fu 
quella la Legge Giulia- Ma quantunque 
quella Legge lafcialfe 1’ accufa d’ adulte- 
rio aperta a chicchcfra ; nulladiir.eno è 
certo , che l’ adulterio è Rato fempre con- 
Jiderato come un delicto domefiicp e 
privato , piuttoRo che come pubi lico; 
di maniera che rare volte fi comportava 
che gli «Aranci ne intentalTero e ncprOr 
feguiflerol’ accufa, fpezialmente fc il 
matrimoniaera fenza rifie, cd il marito 
J^on facca lamenti. 

Alcuni degl’Impccadori che fucce-. 
dettero, abrogarono quella Legge, che 
lafciavaio libertà d l ogni Rraniero 1’ ac-, 
cufa dirai delitto; perchè una fimi! ac- 
cufa non poteva ammetterli , fe&za che 

11 marito c la moglie medi in . difeotdia 
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e Riparazione gittafseroi figliuoli in uno 
Rato d’incertezza, e fenza fpargere di. 
vitupero c di difpregio il marito ; impe- 
rocché efsendo il marito iLpiù da prefso 
interefsato in qucAa materia, è da fup- 
porfi , eh’ egli fa per elaminare le azio-- 
ni di Ina mogjiccon maggior circofpe-- 
zione, che alcun altro: cosi chedor’cgli- 
tace, non è bene che altri parli per lui- 
Vcdi Accusa. 

Per tal cagione, la legge in alcuni ca- 
li ha fatto il marito e. giudice, cd efecu- 
torenellacaufa fua propria; egli haper- 
xr.efso che fi vendichi da sè dell’ ingiu- 
ria, ctyi tor la vita agli adulteri ch’egli 
cogliefle fui fatto. È vero, che quan- 
do il marito faceva un commercio otraf* 
fico dell’ infamia di fua moglie., a quan-. 
do dopo di aver veduto il fup vitupero 
cogli occhi proprj , lo fopportava pa- 
zientemente , c diflìmulava 1 ’ affronto: 
in quefii cali , 1’ Adulterio diventava un- 
delitto appartenente al pubblico; c la. 
lagge Giulia afsegna gaflighi per tali-, 
marip , egualmente che p.er le loro 
mogli. 

In molti Paefi, dell’ Europa, oggidì, 
l’ Adulterio non è delitto pubblico ; e, 
niupaltro fuori che il marito fi lafcia 
ingerirvifi, ccccttochè quando. Io fcan- 
dalo è troppo notorio. Neppur gli Av-, 
vocat» Regj , i Procuratori , e fimili, 
ingerir vi fi. pofsono. 

Aggiugnete che quantunque il ma-* 
rito.che viola la promefia conjugale, fia 
reo d’ Adulterio egualmente che la mo- 
glie; tuttavolta non ^permette alla mo- 
glie dj accularlo-, o chiamarlo, epcr T , 
feguitatlo in giudizio per queflo. Vedi 
Moglie , Marito. 

Socrate, riferifee , cine folto l’ Impe- 
radore Teodofio nell' anno 3 80 . le don-. 
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ne convinte d’ adulterio erano punite per 
mezzo di una pubblica conduprazionc. 

Licurgo puniva l’ adultero coinè un 
parricida. Quei di Locri gli cavavano 
gli occhi , e la maggior parte degli 
Orientali lo punifcono tuttavia molto 
fevcramente. 

I Saironi un tempo abbruciavano l’a- 
dultera , e l'opra delle fue ceneri, erge- 
vano una forca, dove era impiccato l'a- 
dultero. In Inghilterra, il He Edmon- 
do punì V adulterio , come 1’ omicidio; 
ma Canuto ordinò che V uomo fi man- 
dale in efilio , e alla donna fi tagliafie- 
ni le orecchie ed il nafo: Qui uxbratus Jà>- 
citi Adulteri un * , habet Rei vii Dominiti 
fuperiorem Epifcopus inferiorem. L. Hcix. 
I. C. 12. De adulterio per totani Client. 
(Cantium ) habzt Rei hominem , Epifcopus 
muliercm. Domefday, tit. Ceftrx Civit. 

Nella Spagna fi puniva ['Adulterio 
negli uomini con recider loro quella 
parte , eh' cta.ilata . l’ idtumcnto del 
delitto. 

Nella Polonia ; avanti lo- dàbilirhen- 
to del Criftianefimo , fi puniva-. [' jidut- 
Jerio o la Fornicazione in un modo 
particolarifiima: il reo era portato nella 
piazza , ed'ivi con un -chiodo veniva ap- 
pefo per li tcdicoli- ; lafciando un ra- 
fojo in vicinanza, di lui , e mettendolo 
in necefiità o di farfi giudizia da fc def- 
fo , o di perire in quello dato. 

- Per la Legge civile , come alterata’ 
da Giudinianoy il quale ad idanza di 
fua moglie Teodora -mitigò la-fevcrità 
della Legge Giulia, 1’ Adulterio è puni- 
to colla fudigazione, e col chiudere in 
un convento per due anni ; dentro il qual 
tempo fe il marito non confente di ri-» 
pigliare a sé la moglie, ella vien rafa, 
e chiufain vita. Quedo fi chiama tata*- 
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ticare y. perche è dato decretato con un’ 
autentica. 

Al prefente, le leggi fono -molto più 
favorevoli la feparazione per divorzio, 
c Ib fpogliamento della dote dell' adul- 
tera, è tutto il di lei gafligo , che tra 
noi -fi ufa : ne' paefi Romani fi confina iu 
oltre l’adultera in un Monadero. *• Ed’ è- 
fecondo le leggi Ecclefiadichc proi- 
bito feveramente al Marito vendicarli 
dell’ ingiuria con tor la vita agli Adul- 
teri. * Vedi Divorzto.. 

I .Lacedemoni , in luogo di punire 
['adulterio -, lo permettevano, o almeno 

10 tolleravano ,.ficcoinc fcrive Plutarco; 
Vedi Concubina. 

Secondo alcune Decifioni Pontificie} 
['adulterio rende il matrimonio tra i due 
rei illegittimo : ed . c un impedimento 
chiamato dalle Scuole, Impedimentum 
cri mi ni t. 

1. Greci, ed altri- Gridrani del Le- 
vante , aderifeono all’ opinione, eh* 
['adulterio difeioglie il vincolo del matri- 
monio : cosi che il marito , lenza alcuna 
efitanza-, nè contefa , può maritarli con 
un’ altra. 11 Concilio di Trenta. condan- 
na qued’ opinione , e in qualche ma- 
niera fcomunicaquelli, che la tengono; 
Sejf. 24 . Can. I . 

Adulterio, fi ufa pure da alcuni 
adronomi- ed adrologi fantadici , per 
certe ecclilli del Sole o dclla-'Luna, 
che fuccedòno fn un modo , fecondo 
loro infolito e irregolare : come nel ca- 
lo d’ecclifli orizzontali; ove quantunque 

11 Sole e la Luna fieno diametralmejtte 

oppodi , nulladimeno appajono come f* 
ambedue fodero fu 1’ orizzonte nel me- 
defimo tempo. Vedi Ecclissi, Re- 
frazione ec. * • 
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SvrrLiMiNTO. 

ADULTERIO. I MoraliAi, i Ca- 
nonici, ed i Teologi, hanno diAinto 
parecchie fpezie d’ adulterio , .come 

Adulterio manifejlo, quello cioè 
.quando le perfonc delinquenti fono 
colte itUfyn, fui fatto, ovvero ficco- 
.me alcuni «’ efprimono ni in n. 

Adulterio fegreto od occulto , fi è 
quello, che è rimafocelato , e non cono- 
Jciuco per modo alcuno dalla gente , e 
venutoa Caperli* per rivelazion di fecrc- 
to, oin altra limile maniera*. Nelle Leg- 
gi Canoniche quello viene a trattarli aliai 
lavorabilmente: le perfone, che fi fot- 
tomettono.alla penitenza ingiunta loro, 
■vengono afiblute. -Du Cang. doli'. Latin, 
.tom. 1. pag. 7.5. e fcq. 

Adulterio di pnfun{ionc è quello 
che.vicne ad elTere od inferito o fvelato 
dacerti dati legni od indicazioni. Tale 
darebbe fé un uomo ed una donna d'al- 
tro folTero colti dentro un detto rnede- 
iimo nudi, n uduscum nuda . 

Ani) LTE:RIO interpretativo,, O filmato 
tale , viene a fignifìcare un atto , che non 
cade con proprietà Cotto tale denomina- 
zione , eppure egli viene riputato equi- 
valente a quello, e come tale anche 
punito. 

Così i matrimoni Catti Fra CriAiani 
ed Ebrei, a cagion d’efempio,, fra un 
CriAiano ed una donna Ebrea, vengo- 
no puniti dalle Leggi d’ Arcadio e 
d’ Onorio Cullo Aedo Aefiiflimo piede 
dell’ adulterio. Fairic. Lux Veric. c. 1 3. 
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pag. 281. Obferv. Halenf. tom. io. 
■ObC. io. J. 26. p. 372. 

Adulterio improprio, include que- 
Ao altri cafi Araordinari 0 fpecie; tali Co. 
no il commercio con una donna Aata un 
tempo CpoCata , e non maritata attual- 
mente il commercio con una donna ma- 
ritata, che mena la vita di pubblica cor. 
tigiana, con una donna maritata , che 
mona da Ce Cola la vita : con una riputata 
moglie, ovvero concubina,- che convi- 
ve con uno , come Ce foffe lua verace 
moglie ; e con una monaca , che per i 
duoi voti non può elTere CpoCata. * Ma 
propriamente alcuno de’ Copraddetti cafi 
appartiene all’ Adulterio proprio , ed 
altri ad altre fpecie particolari di 
Jufluria *. 

Adulterio figurativo , -eh’ è intcCo 
Coltanto a rappreCentarc ed a figurare un 
altro Catto, od a produrre alcun' altra 
iAruzione. QueAo coincide a capello 
co II’ adulterio figurativo o fiaallegorico, 
e fi oppone all’attuale. Così l 'adulteri» 
di Davidde vien detto da Sant’ Ambro- 
gio il Tipo di CriAo, che non oAante 
laCua prima fpofa , la Ebraica Sinagoga, 
fi unì in matrimonio con i Gentili [a). 
Così ancora Y adulterio di Marte e di 
Venere vien fatto cadere allegorica- 
mente dai'NaturaliAi, dai MoraliAi, e 
dagli AlchimiAi (6), ec. 

Adulterio femplice s’intende quck 
lo che Cegue fra due perfone , una delle 
quali fia Coltanto legata in matrimonio, 
e 1’ altra nò , in oppofizione dell’ adul - 
terio doppio , Ch’ è quello , che Cegue 
fra due perfone , che Cono egualmente 
maritate. Calv . Lex. Jurid. 1 j 7. «ap. 8. 
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(b) Bojfu , du Poem. Epig. IH. 5. cap- 2. pag. 4 1 3. 
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Adulterio. incefiuofio , vale adire, 
quello ,. in cui i delinquenti fono con- 
giunti di fangue in grado di parentela e 
confanguinità. 

Non elTendovi al Mondò diflolurez- 
za , che non abbbia i Tuoi difcnfori, 
ritrovò anche l'Adulterio chi cotr le 
fbttigliczzes’. avvisò in certi cali di chia- 
marlo lecito; e di fognare , che ve ne fia 
di una qualità non proibita da veruna, 
legge efpred'a o conofciuta. 

Difputarono quelli tali, prima, fe 
V adulterio fi a co fa prava , malum in fie, 
rea cofadi fua natura , ovvero fe fia Sol- 
tanto malum prohibitum, rea cofa, perchè 
vietata , eh’ è quanto.dire fe fia pecca- 
minofo di perse, ovvero fe tale diventi 
in virtù della proibizione fattane dalla 
legge. Soflennero finalmente , che P a- 
dulttrio prima della Legge Mofaica non 
era peccaminofo.. * Però la comune de’ 
Dottori Cattolici fbflienc il contrario 
conformemente alla proporzione con- 
dannata da Innocenzo XI. n. 48. (a). 

Ella è (lata cofa controvertica , fe 
1 \ adulterio polla elfèr validamente e 
lecitamente commell'o in guerra con le 
Mogli de’ Nemici (è). 

La rifpolla, che giuftamenta ne vien 
fatta , fi è negativa , c confermata dal- 
la pratica autorevole delle Nazioni civi- 
li, chela vituperano. * Ma molto più 
dalla più fana Morale Crifliaua, che la 
Condanna. É Hata fatta altresì una limi- 
le mal’ a propofiro quefiionc *■ fe fia le- 
cito, e permeilo ad una Donna di coni- 
la) Babbei de Civ. cap. 16.$. j 6. 
pag. 110. Vegga fi Budeo Ifag. lib. a. 
tap. 4. pag. 654. Idem in Hj fi. EcclefiL 
part. 1. fedi. 1. tom. 2. pag. 106. 
(b) Vicriar. loft. Jur. nat. lib. 3. 
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mettere adulterio col confcnfo del pro- 
prio Marito, per proccurarfi in quella 
forma un qualche gran bene e van- 
taggio. 

Sembra che alcuni tra libertini per 
lo meno non inclinino a condannarlo. 
Sono le loro frivole ragioni, che fi eco me 
i. Conjugi e le perfone tutte congiunte 
in matrimonio hanno diritto si l’ una 
parte che 1* altra. di far quell’ ufo, che 
loro piaccia del corpo , così polìono tra^ 
sferire quello dritto mcdefimo a qualun- 
que altro , che loro (la in grado. Que- 
lla Dottrina è del tutto contraria a i det- 
tami Evangelici , e degna di grandiffim» 
biaGmo ..quantunque i foflenitori di clfa 
non la tengano per una cofa generale, 
nè aflerifeano, che polTa lecitamente e 
impunemente da i Conjugi fempre mai 
praticarci ma conchiudano ,.chc podon 
darfi certi dati cafi particolari , ne’ qua- 
li polla avere validamente luogo, come 
quello farebbe del fai vare per quello 
mezzo la vita o del marito, o dell* mo- 
glie-, * ciò, eh’ è flato Umilmente dal 
fuddetto Innocenzo XI. prolcritto 
prop.-jo. * Per riguardo a quella così 
flrana opinione fanno, confillere l’efsen- 
za dell’ adulterio nel defiderio del pia- 
cer carnale , principio che involgerà, 
egualmente la maggior parte dei popoli 
lecitamente e validamente uniti in ma- 
trimonio, nel delitto dell’ adulterio (c). 

Del palfo medelìmo cammina 1’ al- 
tra driputa , vale a dire , fe Ga lecito 
ad uno de’ Conjugati di commettere 

cap. 4. quafi. 13. (c) Vegg. Barbeyrac, 
Traiti di la Morale dei Pera cap. I 6. 
Prefi Stai. Rep. Let. tom. 2. pag. 23. 
e feg. Bibliotheque Raifionie , tom. 13. 
pag. 70. 
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T Adultirio col contenta o del marito 
per la moglie, o della moglie pe’l ma- 
rito, per motivo d’avere tuccefiìone, e 
figliuoli. Melcolano colloro fenza di- 
fccrnimcnto veruno la facra, e la pro- 
fana itloria, adduccndo * mal a propo- 
fico * 1’ elempio d’ Àbramo , il quale 
per un fomigliante fine, ebbe com-- 
merz-io con Agar ; e di Gatonc , il quale 
pe’l motivo medcfimo uonfcgnò Ja pro- 
pria moglie all’ amico fao Ortensio. 
Simigliarne ufo aveva corfo Fra i Gre- 
ci Gentili : «così per le Leggi Ate- 
niefi una dorma erede , qualora fpe- 
rimentava il marito impotente alla ge- 
nerazione, poteva fervirli di altr’ uomo 
più prolfimo parente dd marito fletta 
incapace (a). Licurgo introduce una 
pratica fomigliante fra gli Spartani co- 
me 1’ efpediente migliore per- ovviare 
te gelosie ; facendoli bette di coloro , i 
quali riputavano, che la violazione del 
letto maritale fotTe un affronto da non 
tollerarti per alcun modo , e tale da 
doverti vendicare con atroci uccifioni, 
e colla guerra. 

Tutte quefie fallaci opinioni .fono 
dai Padri della Chiefa abbattute, nelle 
.dottrine de’ quali è il fondamento delia 
verità non alterata dall’animo dittata- 
lo e mondano. * Efiendo da avver- 
tirti che il fuddetto commercio , eh’ eb- 
be il Patriarca Abramo con Agar non 
fu altrimenti adulterio, ma vero legit- 
timo matrimoniale concubito, effondo 
fiata Agar vera moglie d’ Abramo , -non 
jnen che Sara. * 

Adulterio illecito, cW c efprefinmen- 
te contrario ad alcuna Legge obbligato- 
ria: tale appunto ti è fecondo la uuivarfa- 
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le dottrina, ed opinione de’ Caliti!, ogni 
equalunque forta c fpczie d’adulterio, 
vale a dire , proprio, improprio, fem- 
plice , doppio, manifefto, ed occulto; 
e ciò por la 'ragione , che è cofa turpe, 
ed iiulcgna in fe ftetfa, come anche per 
efiere una vera -violazione della fede 
coniugale, ed inficino un’ ingiuria al 
noflro prodi no ec. 

•Ed in fatti V adulterio è (lat-o. in ogni 
età , 9 predò moltilfime nazioni Luto- 
pollo a varie pene, quantunque più o 
meno gravi , ed in gradi differenti -di 
fevcricà. In molti egli c flato riguar- 
dato come delitto capitale , e in altri 
paefi come colpa meno grave, c da farti 
feontare a forza di pene pecuniarie. Al- 
cune di quelle penalità fono ferie,, od 
anche crudeli , altre una cofa fcherzevo- 
fie , e bizarra. Simigliantemente Je cofe 
contrarie fono fiate adeguate come ga- 
tlighi per l’ adulterio. Da alcune Leggi 
i delinquenti fono fiati inabilitati a ma- 
ritarti infìcmein evento , che reflafiTcr-o 
fenza moglie , o fenza marito ; da altre 
è' fiato loro proibito il rimaritarfi -con 
qualfivoglra femmina , o viccvcrfa ; da 
altre fono ftari renduti incapaci di po- 
ver commettere la reità fletta con qua- 
lunque perfona , coll’ amputazione eo. 
da altre finalmente fono fiati forzati a 
faziarfi di qualunque cofa a fegno-che 
gli venifie alla per fine rinfcrcfcevole, 
e manifefiamente naufeofo. Vegganlì 
gli Atti Eruditi di Lipfia dell’an- 
no 1-690- pe.g. 325. Id» 1^87. p. 6 . 
Bibl. Univerf. tom. 2. pag. 179. 

Pretta i ricchi Greci , gli adulteri vc- 
nrvano aggiudicati a redimerti a forza 
d’ammende pecuniale ; il Padre della 


^a) Potter ArchceoU lib. 4. cap. 1,2. tom* 2. pag. ep-8, • 
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dorma in tali cali refticuiva la dote, che 
ricevuta aveva dal marito di lei, la qua- 
le penfano alcuni , che vcnilTe redimita 
dall’ adultero. Un'altra penalità preflo 
quelli Popoli era il cavar gli occhi 
agli adulteri. Potter, ubi fupr. pag. 301. 
e lcq. 

Avevano gli Atenieli un modo ftraor- 
dinario di punire gli adulteri, cui etti 
chiamavano jrmyaTiA/ms , che 
veniva praticata con quella povera gen- 
te, che non aveva modo di pagare l’am- 
menda. Era queflauna (graziata, e di- 
facconcia foggia d’ impalamento-, che 
veniva ad effettuarfi con cacciar dentro 
all’ano dell’adultero una radice, orar 
vanelLodei più grulli che aver fi potette, 
e non trovandoli pronta quella radice, 
di cacciargli nell’ ano un pefee di teda 
grotta, detto muggine. É fama, che 
Alceo fi morifle per. tale impalamento, 
quantunque ella è cofa aflai dobbiofa, fc 
un gafligo fomigliante venga riputato 
mortale. Giovenale e Catullo , parla- 
no di fomigliante collume, come dai 
Greci ricevuto, e praticato altresì dai Ro- 
mani, quantunque non autorizzato da al- 
cuna Legge efprcfla, come lo- era benif» 
fimo pretto i Greci. Veggafi Salmuth ad 
Pancirol. part. 2. tit. 2. pag. 87. Po/L 
lib. citar, pag. 368. Boylc Didl. Critic. 
torri. 1 . pag. 1 3 5. in voce Alc/t.Hoff/natt. 
Lex. Univ. Suid. Lex. tom.3. pag-40. 
e pag. 2 5 2. in vocib. mtfaTiJ&iTaiEi , jouja- 
rir. Giovenal. Sat. 1 o. verf. 3i7.Catul. 
Epig. 65. Pretto i Mingreliani vicn pu- 
nito V adulterio colla confifcazione d'un 
porco , il quale vien d’ ordinario mangia- 
to con tutta la maggior armonia ed ami- 
cizia del Mondo fra il vago, l’ adultera, 

(a) Turner. hijl. Relig. pag. 484. 
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ed il cornuto ad una tavola fletta. Char- 
din. Voyag. tom. 1. pag. 47. Bibliote- 
que choifie tom. 23. pag. 359. Nouv. 
Rep. Lett. tom. 8. pag. 1068. 

In alcune parti dell’ Indie vien detto, 
«he fia accordato e permetto alla moglie 
di qualfivoglia uomo il proftituire feme- 
defima a colui , chele dia un elefante 
per ufo di lei , e vien riputata una non 
mezzana gloria , ed un vanto di lei non 
piccolo l’ eflere Hata (limata meritevole 
di un tanto dono. (Montaigne, Eli’, lib. 3 . 
cap. 5. pag. 878.) Cosi lacieca Gentili- 
tà delira. 

Viene aderito altresì , come in Cey- 
lon 1’ adulterio è tanto frequente , che 
unadonna vuol praticarlo malgrado qual- 
fivogliaoppofizione, enonoftance che i 
Tuoi lo punifeano colla morte. Biblio- 
theque Univerfele tom. 23. pag. 237. 

Sembra, che niente meno fotte fami- 
liare l’ adulterio pretto gli antichi Egi- 
ziani , poiché quando il loro cieco Re 
Ferone ebbe in rifpoflada un Oracolo, 
che allora folo avrebbe potuto ricuperar 
la villa, quando lavati fi fotte gli occhi 
coll’acqua di una donna, che non avelie 
avuto commercio carnale con altr’ uomo 
che col folo fuo proprio marito, ei non 
potè per lunghilfimo tratto di tempo tro- 
vare in tutto 1 ’ Egitto , còsi vallo che 
egli era, una donna che fommini Arare 
gliene potette una gocciola per tale ope- 
razione. Veggafi £Wo/oappreflb l’ Ac- 
cademia I (lorica delle Ifcrizioni Tom. 1 . 
pag. 241. Nouv. Rep. Lettef. tom.ja. 
p. 29. Fides penes auchorem fit. 

Fra i Giapponeli, come fra altre di- 
verfe Nazioni , è l’ adulterio punibile fol- 
tanto nelle donne (a). Fra gli Abifliniani,, 
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vien detto che il delitto del marito dee 
etTere foltanto punito nella moglie in- 
nocente (<j). Nell’ Ifole Mariane per lo 
contrario la donna non è punibile per 
.l’ adulterio ; ma fe l'uomo viene a fmar- 
rir la ftrada ne paga un fio affai fevero; 
avvegnaché la Moglie, e tutto il paren- 
tado di quella devaftano le poffeffioni di 
lui , e Io cacciano via della cafa lua pro- 
pria cc. (J). 

Viene controvertito fe preffo i Ro- 
mani fofse permefso, che fi venifse ad 
un aggiuftamentoin riguardo alcommef- 
io adulterio. 

Tiene il Signor Noodt che ciò fi po- 
teffe , dopo che il delitto venne rendu- 
co capitale, e che foffe il contrario, 
prima che foffe fatto tale ; la qual cola 
fembra , che fovverta , ed oppongafi 
alla Coffituzionc degl' Imperatori Dio- 
cleziano e Mafftmiano, ove è dichia- 
rato l’ adulterio delitto folamente capi- 
tale , eccettuato dalla compofizione. II 
Signor Noodc prende 1 ’ efprelfione ex. 
tepto adulterio , per un interpolamento. 
De Tran/acl. fir Paci. Crim. apud Jour. 
des ffav. tom. 33. pag. M39.GÌUV. 
dcs fjav. Oèt. «704. pag. 469. Bibl. 
Choif. tom. 4. pag. 306. <Sc feq. 

Per un Editto dell’ Imperatore An- 
tonino, non aveva il marito dritto nè 
facoltà di chiamar in giudizio la moglie 
rea d’ adulterio , e di perfeguitarla nel 
foro , almeno fe egli fiato non foffe in- 
nocente ; e la ragione addottane fi è na- 
turalillima , periniquum enim vi de tur effe, 
ut pudicitiam vir ab uxore exigat , quarti 
ipfe non txhibtat. Vegganfile Memorie 

(a) Lobo, Voyage <T Abyff. ap. Bibl. 
Rai/, tom. 1. pag. J9. (b) Nouv. 

Hep. Liti. tom. a 5. pag. 3*1. (c) Geli. 
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di Trevoux, 1723. pag. 1179. Bibl. 
Univ. tom. 25. pag. 93. 

Vi fono alcune congetture riguar- 
danti I’ antica punizione ingiunta dai 
Romani all’ adulterio. Vogliono alcuni, 
che quella folle fiata fatta capitale, ap- 
poggiati aduna Legge di Romolo, e 
rinnovata dalle Dodici Tavole. Altri 
vogliono che quella foffe renduta per 
la prima volta capitale da Augullo, ed 
altri finalmente pretendono , che non 
feguiffe prima dell’ Imperator Coftan- 
tino. La verità fi è che una tal punizio- 
ne nei primi tempi fu affai varia, con- 
ciolliachè lafciato foffe alla diferezione 
del marito , e dei parenti altresi della 
moglie adultera I’ arbitrio di punirlo 
a loro talento , ftandofi il magiftraco ià 
un indifferente contegno e filenzio, 
pi uttofio che v’ interponefse la propria 
autorità. Così noi Tappiamo , come 
era permefso al Padre della moglie 
1’ uccidere i due delinquenti , cioè la 
moglie adultera, cd il vago, allorché 
colti venifiero fui fatto, procedendo 
incontanente alla loro morte coll’ uc- 
ciderli infieme, come fuol dirli , in un 
colpo folo. Non era ordinariamente 
conceduta la medefima autorità al ma- 
rito , a riferva che il delitto fofse fiato 
commefso con uomo della più infima 
plebe , o con perfona infame febbene, 
in altri cafi , qualora la veemenza del- 
l’ ira indotto e lpinto avefselo a porre * 
a morte la moglie adultera , non veniva 
egli punito come un afsaflino (c). In 
molte occafioni però , la vendetta ed 
il rifarli non era porcato a termini co- 

rtoe?. att. lib. to. cap. 23. Ridlejr j 
Vieta of Civ. Lavi , pag. 130. 
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sì inoltrati , ma ridringevafi a mutila- 
zioni di membra, alla cadrai ione , alla 
recifione delle orecchie, del nafo , ec. 
La punizione e gadigo permeilo e 
decretato dalla Legge Giulia, non era, 
ficcome molti fi fon fatti a credere, la 
morte ; ma piuttodo il bando , ovvero 
la deportazione, venendo interdetti gli 
adulteri , al fuoco ed all’ acqua ; quan- 
tunque apparifea , che Ottavio in mol- 
ti efempj oltrepaflafle i confini della fua 
propria Legge, con aver condannato a 
morte gli adulteri (a). Sotto Macrino mol- 
ti vennero arti vivi legati ad un palo 
(i). Codantino fi fu il primo, il quale di- 
chiaralfe per Legge 1 ’ adulterio punibile 
colla morte (c). Sotto Codanzo e fotto 
Collante gli adulteri erano bruciati vivi, 
ovvero cacciati dentro un Tacco , e gittati 
nel mare. Nel regno di Leone e di Mar- 
ciano la penalità venne moderata, e 
ridotta ad un efilio perpetuo , od al ta- 
glio o recifione del nafo. Dall’ Impe- 
rator Giudiniano fu maggiormente mo- 
derato il gadigo alla per fine in favor 
della moglie, la quale doveva lbltanto 
efler frudrata , privara della dote, e cac- 
ciata a viver in un Monadero : dopo 
due anni era in libertà del marito il 
farla tornar di nuovo in fua compagnia: 
qualora egli non f avelle più voluta, le 
era giuoco forza il viverfi come mona- 
ca tutto il tempo della fua vita • ma ri- 
mafe in vigore la Legge preferivente 
la morte rifpetto al marito adultero (rf). 
La ragione allegata per queda difleren- 

(e) Simon. Impot. Conjug.cap. 9. th.2. 
pag. 1 6. & /tf.(b)Capitol. in vit. tiacrin. 
top., li. Bibhouque Uni v. tom. 2 5 . 
pag . 232. ht. 30. cap. de adulter. 
fc). Noodt, dovefopra. BrilTon , ad Le g. 
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za di giudizio, fi è perchè la donna è 
un vaio più debole. Matteo declama 
contro l’Imperatrice Teodora , che vien 
fuppodo edere data la cagione di que- 
da Legge , non altramente che di pa- 
recchie altreda ella proccurate, e cavate 
dall’ animo dell’ Imperatore in favore 
del fuo fedo (r). 

Sotto Teodofio la donna convinta di 
fomigliante delitto veniva pofeia punita 
in una foggia affai Angolare , vale a dire 
con efler pubblicamente duprata ; veni* 
va codei pofla in una angufla cellett* 
aperta, e forzata a ricevere tutti coloro,, 
che ne averterò voluto far’ ufo. A que- 
flo fine quei galanti , che volevano pro- 
tendere a fimigliaate imprefa , dove- 
vanfi acconciare in una guifa particolare,, 
vale a dire , dovevano attaccarfi al ve- 
dito parecchi campanellini , ed il Tuono 
di quefli campanelli , fenza altro fegno 
o- movimento, dava a conofcere alla 
donna, che quedi eran quivi per tale af- 
fare. Sì fatta indegna & empia cortu- 
manza- venne pofeia novellamente dal 
Principe medefimo abolita. Socrat. Hirt. 
Ecclef. lib. 5. c. 18. Brantome , Memor.. 
tom. 3. pag. 282. & feq. Bayle, Did.. 
Crii. tom. 1. pag. 411. .in voce Bobe* 
lot. not. 

In Inghilterra 1 ’ adulterio è ricono- 
feiuto , come un’ oflefa fpirituale , che- 
dee riconofcerfi e giudicarli dalla Cu- 
ria Ecclefiadica. Le comuni Leggi non 
prendono ulterior notizia di quello, fe 
non -permettere alla parte oflefa 1’ azio- 

Jul.de adulter. pag. 1 50. Boyle, in Voc. 
Sengebers , n. B. (d) Nov. 1 17. cap. 8.- 
nov. 134. cap. 10. Obferv. Halenf,. 
tom. j 2. pag. 217. (e) Matth. de Crimine. 
pag. 377. 
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ne pe'l rifareimento del danno. Una pra- 
tica fomigliante viene affai fovente cen- 
furata dai Foreftieri, tome facendoli 
troppo rombazzo, c ponendoli troppo 
in veduta un delitto, le cattive conl'e- 
guenze del quale , tanto pubbliche, che 
private, fono cosi grandi. Ma forle una 
ftmigliantc penalità , per mezzo dell’ a- 
zione civile, è più prudentemente e 
cautamente calcolata , c dee far mag- 
gior pefo ed edotto per ovviare la fre- 
quenza deli’ ofìcfa, quello cfser doven- 
do mailemprc il line e l’ intendimento 
di tutte le Leggi , di quello debba fil- 
marli foverchio leverò il gaftigo. Colui, 
che è da un giudizio della Legge , fe- 
condo le circollanze, fpogliato d’ una 
gran parte dei proprj beni ed averi, 
cacciato in una carcere fino a tanto che 
non polla pagare l’ allignata pena , o 
forzato ad abbandonar la patria , e fug- 
gitene altrove , verrà fenza dubbio , in 
molti cali ad imparare a fpefe proprie 
a non ufarlì a si fatto indegniffimo di- 
vertimento ; oper lo meno non vi s’az- 
zarderà con facilità così fpefio. 

Viene affai difputato , fe l 'adulterio 
venga a feiogliere il nodo matrimoniale, 
e fe lia una fufiìcientc cagione di divor- 
zio , di modo che le parti pofiàno paf- 
fare ad altre nozze (a). Quello veniva 
permelfo * dalle leggi civili , ed è tut- 
tavia tollerato riguardo allaChielà Gre- 
ca, come anche s’ oflerva * ( 4 ), prelTo 
quelle dei Luterani e dei Calviniili. 
I Romani , o fieno Cattolici però difap- 
provano e condannano un tal fatto , ed 

(a) Du Pin BUI. Eexlef. tom. 8. 
p. 1 6* Il 5. 127. e fcg. Aci. Erud. 
Lipf. ann. 1698. pag. 340. (b) Nouv. 
Rtp. Lttttr. tom. 1 2. pag. 93. 
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il Concilio di Trento altresi dichiara 
fcomunicati tutti coloro, che lo foften- 
gono, e Io praticano ; quantunque mi- 
tigato venifle il Canone di tale feomu- 
nica in riguardo de’ Greci della Re- 
pubblica di Venezia, e d’ alcuni altri 
Domin) di quella , come il Zante, la 
Cefaloma , ec. che foftengono e prati- 
cano 1’ ufo contrario. 11 motivo nafee 
in gran parte da quello, che febbene 
nel Vangelo di San Matteo , Crifto Si- 
gnore vi viene rapprefenrato come di- 
fapprovante il divorzio in ogni e qua- 
lunque cafo , eccettuato quello della 
fornicazione, dal che dee efsere ricono- 
feiuto, ed intefo 1’ adulterio, * vi fi con- 
danna però ivi fenza eccezione lo feio- 
glimento totale del Matrimonio. * La 
Curia d’ Inghilterra , anzi che convenir 
coi Cattolici , che intendono unicamen- 
te e giuftamente per divorzio la fepa- 
razione dalla menfa, e dal letto matri- 
moniale , in cafo d’ adulterio -, un di- 
vorzio compiuto , che abiliti le parti 
a paffarc a nuovi fponfali , uon può 
elfere ottenuto fenza un atto del Par- 
lamento. 

Da un Concilio di Nantes veniva di- 
chiarato fcioltoil Matrimonio dì\l’ adul- 
terio , ma non era permefso alla Parte 
innocente di pafsare alle feconde noz- 
ze (c). Nei tempi pofteriori fu lafciato 
il dritto alla fola Parte innocente di riac- 
cafarfi ; e più pofteriormente venne 
anche permefso ciò alla Parte colpe- 
vole (d). 


(c) AH. Erui, Lipf. 1587. pag. 377. 

(d) Brover de Jure Connub. ap. Jour. dot 
Scav. tom. 5 8 . pag. 20. 

. • . . . I 
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ADULTO * A Julius , colui eli’ è 
arrivato agii anni di diferezior.e ; che 
è già fare’ uomo ; o eh’ è entrato nell’ e- 
tà deli'adolcfcenza, ed è crefciut» ne- 
gl’ arisi e nella perfona quanto bada 
per avere intelletto e difeernimento. 
Vedi Età’ e Pubertà’. 

* La voci l formata dal participio dii 
vtrio adolefco , io enfio. Vedi Ado- 
lescenza. 

'Gli Anabatidi ’conferifcono 'il Sa- 
cramento del Battefimo folamente agli 
-adiilii. Vedi Battesimo e Anaba- 
tist*. 

Vi è una differenza notabile tra le 
proporzioni degl’ infanti , e degli adulti : 
•Un uomo , ofservaM. Dodart , formato 
•come un feto , farebbe un modro., e 
-appena lì dovrebbe riconofcerlo per uno 
della nodra fpezie. Vedi -Fito ed 
Embrione. 

AD VOCAZIONE Decimàmm , Uti 
■mandato , che in Inghilterra milita per 
■la pretensone della quarta parte, o al- 
■tra di più , delle decime-, che apparten- 
gono ad una Chiesa. Vedi Decime. 

5 ÀDUR-,Vedi Adou-r-. 

ADUSTO Aduflas , lì applica 
•da’ Medici ec. a quegli umori-, che pet 
-il lunga calore diventano d’ una calda 
■ed ignea natura. Vedi Umore. 

* La voce i .firmata dal Latino aduro, 

. ai trucio. 

Tale fi fuppone, chefia l’ umore det- 
to Choltra. La Melancolia è comune- 
mente conlìderata come una bile nera e 
jtdufta. Vedi Choxkra., Melamchc- 
xi a ec. 

Diceli il Sangue adufio , quando a 
-oagione di qualche-drano calore le fue 
parti più fonili fono tutte evaporate, e 
le groffiere., infierite con tutte le impSf" 
Citami. Tom. I. 
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riti di efse, vi fono redate mezze, di- - 
rò così , torrefatte. Vedi Sangue. » 
ACVVOWING , * o Avowing, Ad- 
vocare, nella Legge Inglefe , il giudi- 
ficare o mantenere un atto fatto prima 
o per 1' addietro. 

* B radon , ed 'altri Legijli antichi , 
ufi no il termine Latino AJvoCare, 
rullo fiefio lignificato, come , AdVo- 
cario diffeifinse , L. IV. cip. 26. 
Cafidneà tifa anche il fojlantivo Defa- 
vohamentum, perlo difapprovare , o 
ricufare la f addetta giujlifica{ront o 
•advowing. 

"Così , fe taluno mette fequedro fo- 
pra rendite od altra cofa, e colui , che 
foffre -il fequedro-, fa idanza per un re- 
pìegiare : ogni -volta tile il fequedratore 
giudifica o mantiene I’ atto, fi dice 
•eh’ egli avoxus advocàt. Vedi Seque- 
stro, Replegiark ec. 

L’ ufo originale della parola advocare 
fu quedb Quando effetti rubati vo- 
mivano comperati da Uno , e venduti ad 
•un altro-, era 'lecito al giudo e ver» 
proprietario tli prehdcrli ovunque fi 
trovallerO ; e 'colui , in polIèlTo del qua- 
-fi trovavano , era obbligato a advocare, 
-cioè, a produrre ri venditore per giufti- 
licarc la vendita, e così procedcafi piti 
-oltre lino a giugnere al ladro. 

Dopoi , applicoffi un tal terrhine 1 
qualunquc-cofa , che un uomo con felfafffc 
effcrc fua propria ò fatta da lui-, nel 
qual fenfo-, ne fa menzione Fleti», L. I. 
parte 4. Si vir ipfum in domo fua fufit- 
perit, nutrìerit, iradvocaverit filiumfuum. 

^ ADVRBEIDZAN , Aderiigania, 
grande Provincia di Perfia confnante al 
N.- coll’ Armenia propria, al S. col- 
li’ Yrac Agemi , all’ E.éol Gulian, all’O. 
col Curdidan. long. 60. 66. lac. 36-. 39. 

R 


Digitized by Google 


A D Y 

A.DYTUM , aatton , luogo fecreto 
o ritiratone’ templi de’ Gentili, dove fi 
davano gli Oracoli , e nel quale niuno 
era ammcfso, fuorché i Sacerdoti. Vedi 
Tim pio Qkìcolp , SANTUARIO. 

AE, ovvero J£ , dittongo, o voca? 
le doppia, comporto di A,, ed E. Ve-, 
di Dittongo. « " . 

Gli Autori non- fono in alcuna ma- 
niera d’ accordo , in quanto all’ ufo dal- 
1’ iE nelle parole Inglefi * [Netta Lingua 
Italiana non ve ni ufo alcuno affatto, ma 
A’ te lì de’ Latini , come de' Greci fi cambia 
in e felli etto : tuttavolta in un. Di[tonario 
come queflo , che abbraccia termini onnina- 
mente Latini , e Greci , quando J gettano ad 
arte a fcien{a , e che iebbonfi qui dal Let- 
tore cercare tali e quali fono nell' origine, 
qualcheduno ne inferiremo che comincia dal 
dittongo ;E..) Alcuni , avendo riguarda 
all’ etimologia,, infirtono perchè riten- 
gali in tutte le parole , particolarmente 
techniche , prefe dal Greco e dal Lati- 
no ; ma altri conltderando ch’ egli non 
è dittongo proprio della nortra Lingua, 
flnglefe) non. avendo egli altro fuono 
•he del mero e ,. vogliono che debba 
metterli intieramente in difufo, (àlvo- 
chè nelle voci , che confervano la for- 
ma Latinae Greca in tutto e per tutto.. 
In quanto a, noi , finché il punto fia me- 
glio decifo , ci contenteremo di tenere 
la rtrada di mezzo,,, conformandoci più 
da prefsochefi può al collume. Quegli 
Articoli perciò, che fono ommeffi' fin- 
to .-E ,. il Lettore fi compiacerà di cer- 
carli fotto E. 

jEACEA , in antichità, furono felle 
Solenni, celebrate in Egina, per onore 
d’ Eaco ( JEacus ) che n’ era flato Re., e 
che per la Tua (ingoiare giuflizia fopra 
hi terra , fi finge avere avuto l’ incarico 
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di fare da giudice dell’ anime dell’ Infer- 
no. Vedi Festa ec. 

jECHMALOTARCH A , termine 
Greco., che lignifica , il capo o Condut- 
tore degli Schiavi Ebrei in Babilonia. 

Gli Ebrei che ricufarono difeguitare 
Zorobabele, e di ritornare con lui iit 
■Gerul'alemme dopo la fchiavitù Babilo-. 
nefe, crearono un JEchmalotarcha, per ef- 
fere da lui governati. Non, che gli Ebrei 
lieffi lo chiamafsero con quello. nome, 
ficcome alcuni Autori hanno afserito;. 
imperocché cotello popolo parlava 1’ E- 
braico o il Caldeo , c non, il Greco. 
Ma Origene, con altri che fcriflè in lin- 
gua Greca, tradulie il nome Ebreo 
plVj-'C’K”! Rofch galuth cioè , Capo della 
Schiavitù , con un termine Greco della 
medehma forza •^MOAurap^ac K for- 
mato da ai^yusAuTtc , (chiavo, da<u^/o , 
punta , fpiedo , guerra; ed , co- 
mando.. 

Comunque ciò fia, gli Ebrei parche- 
abbiano avuto de’ minirtri di tale fpezic 
avanti il ritorno da Babilonia : e se può 
f«r teftimonianza la fiorii di Sufanna; 
poiché fupponeli, che i due vecchj che 
Ia : condannarono follerò flati in quel- 
1’ anno. JEchmalotarcha. Gli Scrittori 
Ebrei ci allicurano, che gli JEchmalotar- 
cha non potevano efsere trafeelti che 
fuori dalla tribù di Giuda. 

rtìDES nelle Antichità Romane,., 
lignifica, una cappella od un- Tempio 
d’ordine inferiore, dirtinto con ciò ohe 
egli- non era confecrato dagli Auguri, 
come i Templi propriamente detti. 
Vedi Tempio A usure cc. 
/EDILIS. Vedi Eoixb-. 
jEGILOPS *, un tumore, o piuc* 
torto un’ ulcera; neUl angolo grande 
dell’ occhio , o con infiammazione o 
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•fenza. Vedi Occhio, Tumore, ed 
Ulcera. 

n La parola nelC originale Greco , aiyiAw^, 
fi gai fica occhio di capra ; compofla da 
«If , capra , ed -\-u occhio ; perché ere. 
defi che le capre fieno grandemente fog- 
getti a quefo male. 

Se degli Egilope non fi tien conto, 
egli (coppia , e degenera in una fittola, 
che va poi mangiando 1’ ofso. Vedi Fi* 
stola. ' 

Degli Autori fanno un ufo promiscuo 
di quelle tre voci , /Egilope , Anchilope, 
e Ftfula lachry malie ; ma i più accurati, 
colla feorta di Egineta , vi mettono la 
lùa differenza. 11 tumore, prima che 
diventi ulcerofo, è propriamente chia- 
mate Anchilops ; e dopo che fi è impof- 
fefsato de’ dutti lagrimali , cd ha refo 
cariofo 1’ ofso lacrimale , Fifuta Lachry- 
malie fi chiama. Vedi Anchilops co. 

Se 1’ Egilope è accompagnato da in- 
fiammazione, allor fupponefi eh’ ei ab- 
bia la fua cagione nell’ abbondanza del 
fangue , che un’abitudine pletorica fca- 
rica nell’ angolo dell’ occhio. Se non 
v' è infiammazione , credefi procedere 
da un umore vifeofo , pituitofo, che fu 
quella parte fi è gittaro. 

AiGlPAN * , nell’ Antichità, è Un 
foprannome dato a Pane , cd ai Pani. 
Vedi Satiro. 

* La parolai compofa di ajj , aiy« f , ca- 
pra ; perché Pane i rapprefentato colle 
corna , con gambe , e piede di qticfl’ ani- 
male. 

Gli antichi danno pure il nome d’ Egi- 
pani a certi moftri mentovati da Plinio , 
da Solino, e da Pomponio Mela, lib. i. 
cap. 8. 

Salmafio nelle fue Note fopra Solino 
crede che JEgipan abbia avuta 1’ ifteffa fi- 
Chamb. Tom . I. 


fiL G T lyj. 

gr.ificaz'tone appreflb i popoli della Li- 
bia, che Sylvanue appretto i Romani. r 
Vedi Silvano. 

Vottio rigetta queft’ opinione, e mo- 
/Ira, che gli /Egipani non avevano faccie 
d' uomini , come le aveano i Silvani 
ma di capra. In fatti , tutta la parte di 
■fopra del corpo raflbmigliava a quell’ ani- 
male ; e venivano dipinti nella parte in- 
feriore con una coda di pefee. Il moftro 
rapprefentato fopra alcune medaglie 
d' Augulto, dagli Antiquari chiamato 
Capricornue , pare che fu il vero JEot- 
tan. Vedi Capricorno. 

AìGIS. Vedi Egide. 

,/EON , AinN, età: letteralmente li- 
gnifica la durata di una cofa. 

Alcuni antichi Eretici hanno affitta 
un’ altra idea alla voce /Eoa ; ed hanno, 
per quello conto, fatt’ ufo della Filofo- 
fia Platonica, dando della realità alle 
idee immaginate da Platone in Dio ; 
ed anche perfonificandole , e fingendole 
diflinte da Dio , prodotte da lui , altre 
di feflo mafehile, altre di /etto femmi- 
nino. Vedi Idea e Platonismo. 

Quelle idee le chiamano /Fonte ; di 
un aggregato delle quali compongono 
la Deità , t chiamanla , cioè, 

piene{{a. 

Simone Mago dicefi eflbre fiato il 
■primo inventore di quelli Eoni ; che poi 
furono condotti allalor perfezione dal- 
P erefiarca Valentino, il quale fiudian- 
do e ravvolgendo la cofa più fintile, che 
Coloro che 1’ avean preceduto , jnife 
fuora una lunga genealogia d’ Eoni , fin 
al numero di jo. Il primo e più perfet- 
to viene da lui particolarmente denomi- 
nato rij>«wr, Proon, cioè, preefiftente ol- 
tre altri nomi , il più ufuale de’ quali 
era quello di Bythoe , Bl3k$ , profondità k 
R a 
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Cotefto Bythos dette per lungo tem- 
po folo con Ernia, Enncea , cioè col 
Penderò ; che da Valentino fu pure 
chiamato Xnpis , grazia; e Si ,n, filenzio,. 
Alla fine Bythos con Sige , produde 
N us , N>us , 1 ’ intendimento , ed AasSìi». 
la verità fua forella. Kaus generò , due 
Eoni ; Logos , parola, c 2 oi , Zua , vita: 
i quali due generarono altri , cioè An~ 
thropos. , Ar0?ifpj{ , 1’ uomo , cd txeyrobt , 
la Chiefa. E quelli otto Lotti furono i 
principali e capi tra tutti gli altri. 

La parola , c la vita Jur , gene- 
rarono dieci -altri Eoni. L’ uomo e la 
Chiefa ne generarono altri due; fra i 
quali furono il Paracleto , la Fede, la 
Speranza, la Carità, il Perfetto, Tiaiijj^ 
* la Sapienza., So^m. E furono fatti 
così 30. Eoni , che tutti inficine coiti-. 
pofero il sa»; uiia , Pieremo , o fia la.Pie- 
nczza fpirituale ed invifibile. 

ERA *, nella Cronologia, un pun-. 
to filTo di tempo, dal quale fi comincia 
il computo degli anni l’egucnti. Vedi. 
Epoca. 

* La parola è anche talvolta ferina Eri. 
negli Autori antichi : la fua origine l 
dijputata. , benché fi voglia generalmen- 
te , eh' elt abbia avuto principio in. 
Jfpagna. Sepulveda la fuppone formata 
da A. ER\ A. le not* od abbreviatu- 
re delle panie , Annus. erar Augufti* 
taufate dagli Spagnuali che comincia- 
vano il lor computo dal. tempo , che ili 
loro paefe venne folto il dominio d' Au-. 
gufo , 0 da quello in cui riceverono il 
Calendario Romano. Quefia opinione , 
ingegnofa peraltro . , è rigettata da Sca- 
ligero , non folo perchè nelle. antiche ab-, 
brevi ature T A non ifiette mjti per An-, 
*us ,fe non fé quando era preceduta da 
V^per V ixit. ; ma anche perchè fembra 
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improbabile , eh' eglino mettefero. ER: 
per erat , e la lettera A fini' alcuna) 
dffin{ione tanto per AnnUseAc per Au- 
gudus. Nulladimeno Vojto favori fcc la 
conghiettura , e la Jlima almeno tanto 
probabile, quanto quella d' 1 fidato , il 
quale fa derivare Era da Es , moneta 
di tributo , con cui A a gufo la fava il 
Mondo : 0 quella di Scaligero fiefo , 
il quale parimente la .trae . da Es, ben- 
ché in differente guifa : Es , o ferva , 
egli , fi ufava dagli Antichi per un ar- 
ticolo , 0 item in un conto. E quinàri 
egli venne anche a fiore perunafomma,- 
'ope'l numera ftefo. Dal plurale Era,- 
vin ne .Et a, -lEram , per .corru{ione , 
nel ] ingoiare , appunto .come Odia, 
Oftiam , noni e di un luogo, da Odia , le 
bocche del Tevere. L’ opinione di CJirff- 
manno , il quale fa derivar la paiola 
dall' Arabo Arach. , computerà , i 
femprt meno probabile : e lo fiefo può 
derfi di quella <f Jf. Vofto , il quale 
fuppone , che Era in origine fia lo 
fiefo che Hegira, tche derivi da He- 
ger, cioè dranicro ; nome dato da' Giu- 
dei a Erode-. 

jER**,fiufa più particolarmente 
in parlando dell’ antico metodo di com- 
putare .il tempo , che praticavano gli 
Spagnuali ., i quali anticipavano di 
37. annil’ Eracomune dalla nafeita di 
Grido. Vedi Incarnazione. 

*- Quefia fi chiama da alcuni ..Era di 
Qefarc, da altri Era di Eras e da' 
moderni Scrittori JERA Spagnuola. 
ERARIUM , * il teforo pubblico 
dello Stato Romano. Vedi Fisco. 

* Il Tempio. di Saturno a Roma, il qua- 
le era la gran Te fureria dello Stato ,fu 
il primo a chiamarfi Erariutn ; da sts 
jeris , rame ; perchè quefia tra la fola 
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menila in ufo aventi V anno di Roma 
485. Vede Moneta, e Conio. 

L’ JErarium cominciò ad etter eretto 
fotto Auguito, e a mantenerli con un'an- 
nua contribuzione volontaria ; ma tro- 
vandoti quella infufficicncc , la vcncefi- 
ma parte di tutt’ i legati ed eredità , ec- 
cetto di quelli che andavano al pia prof- 
fimo parente ,od a’ poveri, ficonfegna- 
va a quella T eforeria. 

Per la cultodia della quale, tre pcr- 
fone della Guardiadel Corpo dell’im- 
peratore furono cofcitiihc PnrJiSi /Erarii. 

AEREO, aeriui , cofa che d’ aria con- 
filte, o che all’. Aria ha relazione. Vedi 
Aria. 

Gli EflTeni , Setta la più raffinata e di- 
feorfiva tra gli Ebrei , tenevano , che 
1 ’ anima umana coltafTe di una follanza 
urea. Vedi Esseni. 

• Gli Angeli o Spiriti, sì buoni come 
rei,i quali dicefì che talvolta appari- 
vano, fupponefi che prendano un cor- 
po aèreo alfine di tenderli fenfibili. Vedi 
Ancelo. 

Porfirio e Giamblico ammettono una 
Porta di demonj o fpiriti aerei , a’ quali 
danno diverti nomi. Vedi Demone, 
Genio ec. 

I Ruficruciani , ed altri Vifionarj, 
empiono 1’ atmosfera di abitatori aerei. 
Vedi Rosickuciano , GNo.woec. 

Ptrfpcttiva Aerea ,è quella che rap- 
prefenta i corpi indeboliti c diminuiti 
proporzionevolmente alla loro diltanza 
dall’occhio. Vedi Pers petti va. 

• La ferfpettiva aerea , principalmente 
adopera ne’ colori degli oggetti , la for- 
za o lultro de’ quali efclud’ ella più o 
meno per farli apparire come fe folfero 
più o meno lontani. Vedi Colore > e 
Chiaro-Scuro. , 

C/iamt. Tom. I, 
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Il filo fondamento è quello : che quan- 
to più lunga è la colonna d’ aria, per 
mezzo alla quale 1’ oggetto è veduto , 
più debolmente i raggi vifuaii fpiccati 
da elfa colpirono l’ occhio. Vedi Visio- 
ne. 

AERIANI, nell'antichità Eccle- 
fiaflica , fono una fetta denominata da 
Aerio, Sacerdote Armeno, che fiori 
nel quarto Secolo. 

Gli Aeriani ebbero a un diprelfo gli 
(tedi fornimenti, quanto alla Trinità, che 
gii Ariani ; oltre di che tennero alcuni 
dogmi lor proprj , e particolarmente' 
quello ; che vi è differenza tta i Preti , 
ed i Vefcovi ; ma che il Presbiterato e 
1 ’ Epifcopato fono affolucamente uno e 
l’ilteffo ordine , o la flclfa dignità : opi- 
nione di poi follenuta gagliardamence, 
da molti Teologi moderni. Vedi Ve- 
scovo , Prete , Presbyter ec. 

Aerio fondò la fua dottrina princi- 
palmente fopra alcuni palli di S. Paolo, 
e fra gli altri , quello della I. Epirtola 
a Timoteo, C. iv. v. 14. dove que- 
ll’ Apportelo lo eforca a non crafcurare 
il dono eh' egli area ricevuto eoli’ impoppa- 
ne delle mani del Prubittrio. Qui ,offerva 
Aereo, non fi fa menzione de’ Vefcovi; 
ma Timoteo , diceva egli , evidente- 
mente ricevette la fua Ordinazione dai 
Preti. Vedi Qrdinazìone. 

S. Epifanio, Hxrtf. 75. difende vi- 
vamente la fuperiorità de’ Vefcovi con- 
tro gli Aeriani. Egli offerva che la voce 
preshyterio t nel parto di S. Paolo, inchiu. 
de e Vefcovi e Preti, 1 ’ intero Senato 
o l’ intera affcmblea degli Ecclefiaftici 
di quel dato luogo, dove Timoteo era 
Rato ordinato. Vedi Presbiterio. 

AEROMANZIA *, Aeromanti a , 4 
una fpezie di divinazione appretto gli 

' R ) 
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Antichi , che fi faceva per mezzo dcl- 
]’ aria, e de’ Fenomeni che in eflfa fuc-. 
cedono. Vedi Divinazione ec. 

* La parola è compojla del Greco ctupj 
aria , e /uurrt ia divinazione. Vedi Hl- 

1) ROM ANZI A. 

AEROMETRIA * ,.F arte di mi- 
furare F aria, le fue potenze , c le fue 
proprietà. Vedi Aria. 

* La parola è compojla di anf , aria , c 
MtTftir , mifurare . 

L’ Aerometria comprende le leggi del 
moto , della gravitazione , della preffio- 
ne,deir elaflicità , della rarefazione, 
della condenfazionc ec. del fluido atmo- 
sferico. Vedi Elasticità’ , Rare, 
jazione ec. 

La parola Atrometria è poco in ufo ; 
ed in fua vece noi comunemente ci fer- 
viamo della parola Pneumatica per dino- 
minare quella parte di Eilofofia. Vedi. 
Pneumatica. 

C, Volfio , Profeflbre^ di Materna*, 
tica in Hall , avendo ridotto molte affe- 
zioni di quefto- fluido a dimoflrazione 
geometrica, pubblicò prima gli Elemen - 
ti ef Aerometria in Lipfla nel 1709. in 
lingua Tedefca, c poi molto più difTu- 
famentein Latino. Così la dottrina del- 
l’ aria fu aflociataalle feienze Matemati- 
che. Vedi Matematiche. 

/ERLJGO ; denota ruggine y fpczial- 
mente quella del rame. Vedi Ruggi- 
ne. Eli ufa anche per verderame. 

Vedi V ERDERAME. 

dES, voce Latina, fignifica rame, 
moneta ec. 

iEs, in antichità, è fpeflb ufato per 
AS. Vedi As. 

JEs grave , dinota moneta pagata a 
pefo , e non a conto o numerazione. 

i Es uflum, è una preparazione chimi- 
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ca , latta d’ ordinario col rame tagliato 
in lamine fottili ^melTe in un- crogiuolo 
con del zolfo e del fale , Jlratum fuper 
Jlratum e quindi polle fopra. un fuoco 
intenfò di carboni , finché il zolfo fia 
confumato. Vedi Croco, Rame, Ve- 
nere ec. 

Egli è un gran deterfivo,.c fi adope- 
ra per mangiar via la carne morta. Co- 
loro che ne fanno quell’ ufo, hanno da 
ricuocerlo quand’ i tutt’ accefo , al fuo- 
co per nove volte ; ed altrettante fpe- 
gnerlo nell’ olio di femi di lino. Ma que- 
lla è una precauzione a cui rare volte fi 
adempifee. 

} AERSCHOT , Arfckotium , Città 
dei Paefi baffi nel Ducato di Brabante , 
capitale del Ducato d’ Aerfchot. La 
Francia T abbandonò agli Alleati qual- 
che tempo dopo averne sforzate le linee 
nel 1705. Ma’t Re ripigliolla nel 1 74 6. 
Ella llafituata fui fiume Demera , ed è 
dillante 4 leghe orientali da Malines , 

3 S. da Lpvanio, long, z5.10.lat. fi. 4.. 

AìSCHYNOMEN/E, Piante , appref- 
fo i Botanici , e fono quelle che popo- 
larmente fi chiamano Senjìtive. V edi Sent 

SITI V O. - v. 

iRSNECY , nella Legge Inglefé , li- 
gnifica priorità di età fra’ coeredi. 

ESTIMATICI Capiti* negli antichi 
libri legali Inglcfi. Vedi Werje , Wr- 
relaqa , Wergild ec. 

Il Re Attelflano, ( Athelfian ) in una- 
grand’ Aflemblca tenuta a Exeter , di- 
chiarò quali multe fi doveflcro pagare 
prò cejhmatione capiti $ , per delitto com- 
meffo contro varie perfone fecondbilor 
gradi : 1’ Eflima{ione della tefla del Re 
dovea eflere a 3 0000 thrymfce ; d’ un Ar- 
ci vefeovo, Satrapa , o Principe , 1 5000; 
di un Vefcovo o Senatore, 8000 ; di 
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un Prete oTano, 2000, ec. Crefsy tifi, 
della Chiefa , fui. 834. b. e L. H:n. I. 

AliZIANl , nella Scoria della Chie- 
da , è una fetta o ramo d’ Ariani , cosi 
chiamaci dal loro capo Ae{ro foprannomi- 
nato 1’ ateifia , nel quarto leccio. Vedi 
Ariano. 

Gli Ae\iani erano una fpezie più -ri- 
gorofa d’ Ariani , i quali tenevano che 
il Figliuolo , c Io Spirito Santo fono in 
tutte le cofe diffondi dal Padre. Vedi 
Heterusiani. 

Di qui pure vengon chiamati Ano- 
-mai ed Heeerujiani : e qualche volta puri 
Ariani. Vedi Anomei. 

A ETITE , nella Storia naturale è 
una pietra tofacea, croftacea , cava nella 
.parte di dentro; e pregnante o gravida, 
-dirò così , di un’ altra , in molta riputa- 
zione anticamente per certe fueftraordi- 
narie facoltà medicinali e magiche. 
Vedi Pietra. 

La parola l formata dal greco «ir«f Aqui- 
la ; e fendavi popolar traditone , che 
quefta pietra fi trovi nel nido dell' aqui- 
la , dove fupponefi portata mentre la 
femmina fiedt fopra degli uovi , affin- 
chi non refiino vuoti ed tnJiCondi. V e- 
di Aquila, 

Il lapis Aetites trovafi fotto terra in 
«riverii -luoghi vicino a Trevoux inFran- 
cia , ed appena fi fcava pochi piedi, che 
non fe ne trovino degli ttrari -, o fuori 
confiderabili. 

Trovafi di varie forme e di varie 
grofsezze, ma lafua tclfitura o confi- 
denza è uniforme 5 e confitte in due o 
tre mani od involucri d’ una materia 
che rafsotniglia a terra cotta.- fpeci al- 
ni ente la parte più interiore. Original- 
mente quelle pietre fono molli, edclco- 
<lore dell’ ocra gialla. 

Chamb. Tom. 1 . 
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Diofcoridc dicceli’ ella è di ufo per 
ifeoprire un ladro imperocché fe la mc- 
fcolerai col fuo cibo , egli non potrà in- 
ghiottirlo. * Maciò ha del fuperftiziofo*. 
Mattioli riferire che gli uccelli da pre- 
da non covano mai i loro pulcini fenza 
quella pietra, e che vanno a cercarla fin 
nell’ Ind ie. 

L’ufo che fe ne fa oggidì , è per le 
donne partorienti, alfine di alleviarle 
dal dolore del parto, la fogliono attacca- 
re alle ginocchia : perocché v’è tradi- 
zione che fecondo ch’ella fi applica, fo- 
pra o fotto della matrice , eli' ha la fa- 
coltà di ritenere o di efcludere il parto. 
Vedi Parto. 

Quindi talvolta vien ìuggerita da 
portarli legata al braccio per impedire 
le (conciature. Vedi Aborto Scon- 
ciatura. 

AFELIO ,0 Apiieliu* *, in Auto- 
nomia, è quel punto dell’orbita della 
terra o d’un pianeta nel quale eli’ è il 
più ch’efser pofsa dittante dal Sole. Ve- 
di Orbita. 

* Voce Grtca^ da ini , td , , Solt. 

Così efsendo un Pianeta in A , ( Tab. 
Aflronom. Fig. 1. ) di’ è la fua eftrema 
diftanza dal Sole S , fi dice eh’ egli c 
nel fuo afelio. Vedi Pianeta, Soli 

I 

cc. 

Nel fiftemao nella fuppofizione che 
il Sole fi muova attorno della Terra, il 
•detto medefimo punto chiamafi Apogeo. 
Vedi Apogeo. L’ afelio è contrario al 
Perielio. Vedi Perielio. Gli afeli di 
tutti i pianeti primarj fono in quiete; 
ttia quanto a’ pianeti che fon più vicini 
al Sole, cioè Mercurio, Venere, la 
Terra , e Marte , quando fopra loro 
agifee Giove e Saturno , i loro afelj fi 
muovono un poco in eonfeguenza, riljpet- 
R 4 
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to alle delle filie, e ciò in ragione fef- 
quiplicata delle diltanze di quelli pia- 
neti dal Sole. 

Quindi è che te V afelio di Marte fi 
move 35 minuti, per conseguenza, ri- 
fpetto alle delle fifse in 100 anni, gli 
ejilj della T erra, di V onere e di Mercu- 
rio fi moveranno in i oo anni, i 8 minu- 
ti 36 fec. 1 1 min. 27 fec. e 4 min- 29 
fec. Il metodo di trovare il. luogo del- 
T afelio è con ofservare diverfe delle 
maggiori digrellioni del pianeta dal 
Sole ; finché per due o tre ripetute ofi 
fervazioni fi trovi che fe ne rimane fer- 
mo. Nelle Tranfaz. Filof. num. 228. 
abbiamo un metodo geometrico di tro- 
vare gli alilj de’ Pianeti , del Dostoc 
Halleio. 

Keplero mette V afelio di Saturno per 
l’anno 1700. in 28.® 3. m. 44. fec. di 
Sagittario: De la Hire in 29. 0 14. 41.. 
'L’afelio di Giove in 8.° io. 40. di Lib- 
bra. De la Hire in io.® 17,. 14. L’a- 
felio di Marte in o.® 5 1 . 29. .di Vergine.- 
De la Hire in o° 3 5 . 2 5 . L’ afelio della 
Terra in 8.® 25. 30. diGancro. L'afelio 
di Venere in 3.® 24. 27. d’Acquario; 
De la Hire in 6.° 56. io. E l’afelio di 
Mercurio.in 15®- 44.29. di Saggitariow 
De la Hire in 1 3® 3. 40.. 11 moto an- 
nuo, fecondo Keplero, dell’ afelio di 
Saturno e 1 . 1 o. m.di Giovefec.di Marte 
j. 7. Di Venere 1 . 18. e di -Mercurio 
1.45. Secondo de la Hire , quello di 
Saturnoè l. 22. di Giove 1. 34-. di 
Marte 1 . 7. di Venere j . 26. e di Mer- 
curio 1 . m. 39. fec.. 

AFERESI , A<paiffan è in gramatica 
una figura, colla quale li toglie qual co- 
fa dal principio della parola. Vedi Fi- 
cura e Parola- 

Così Ciconiaper A/ère/l è fcritta conia 
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contemnere, temnere, omittere, mie- 
tere ec. 

Uafomigliante troncamento, fatto 
in fine dellaparola, èchiamato Apocopa . 
Vedi Apocopa. 

AFFERATORI, Affratorcs , foro 
in legge quegli deftinati nella Corte 
Criminale d’ Inghilterra, o in altri Tri- 
bunali a dovere con giuramento ftabiljre 
e moderare le pene di tutti quelli , i 
quali ban commefso delitti arbitraria- 
mente punibili, o a i quali non fi rir 
trova /labilità, pena negli Statuti. Vedi 
Multa.. 

* La voce lnglcfe Affitrors fecondo il 
fenti mento di Co w el l formata dal 
verbo Francefe ailier , affermare , per 
ragione che coloro che fon desinati a 
f uejfo tfi{io , affermano fui loro giu- 
ramento la pena , che effe penfano in 
caffi en\a averfi meritata gli offenfori. 
Altri meglio de' primi , la derivano dal 
verbo Affeurer, una voce ritrovata nel- 
le coftuman{e di'NormanJia , tradotta- 
dagl' Inttrprtti Latini taxarc , dare 
il prt{{<y ad una cofa , come I (limare, 
indicare ec. Kitchin crede, che Af- 
fidati , Amerciatores , Art'eratores 
fieno fi nonimi. Vedi Pena pecu- 
niaria. 

AFFERMATIVA , in Logica ec. 
s’ intende d’ una propofizione o fimile, 
che inchiude cffermo{ione ; ovvero che 
dice, che una cofa l. Vedi Afferma" 
z-ione.. 

Nel qual fenfo la parola è contrap- 
pofta alla negativa. Vedi Negati- 
va. 

Vi fono delle propofizioni univer- 
faii affermative ; e quefte fono per lo più le 
prime de’SiUogifmi. Vedi Universa- 
le , Sillogismo, Modo, Figura eo. 
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In Algebra abbiamo pure delle quan- 
tità affermative o poficive. Vedi Quan- 
tità’ e Positivo. 

Affermativa ,fegno o carattere. 
Vedi Carattere. 

In Gramatica, gli Autori diftin- 
guono le particelle affermative ; talee la 
particella Si. Vedi Particella, Àv- 
;VERBIO ec.. 

Il termine Affermativa, è qualche vol- 
ta pure ufatolbllantivamente. Così quan- 
do diciamo di quella quellione 1’ affer- 
mativa è la più probabile;, vi furono più 
voti , o voci per l’ affermativa ec. Vedi 
Voto. 

Affermativa, è termine partico- 
larmente applicato nella Romana Inqui: 
lì/ione a quegli Eretici che confefsano 
gli errori, e le opinioni, delle quali 
furono acculati; c mantengono le mede- 
fime nel loro cfaine con fermezza e ri- 
foluzione. Vedi Inquisuzionb ed E- 

RKTICO. 

AFFERMAZIONE,. Affirmatio , è 
una propofìzione polìtica , che adr 
duce la verità o la realità di quai- 
she cofa. Vedi Proposizione e Ve- 
rità’. 

L’ Affcrmaiioerc è definita dai Logici 
per un atto, col quale attribuiamo un’i- 
dea ad un’ al tra, come fupponendoch’el- 
la gli appartenga o gli convenga. Sic- 
come quando concependo noi che la 
perfezione convenga alla. Divinità, 
diciamo, Dio i perfètto. Vedi Attri- 
buto. 

Eli' è in altra occafione, chiamata 
enunciazione ,. propostone , comportarle, 
giudizio ec. Vedi Enunciazione, 
Composizione , Giudizio ec. 

Affermazione , in legge, ligni- 
fica il ratificare o confermare una 
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legge, od un giudizio anteriore. Vedi 
Confermazione , Ratificazio- 
ne ec. 

Affermazione , s’ ufa parimenti in 
Gramatica da alcuni moderni, che 
hanno radinate le materie di quell’arte, 
per quello che comunemente chiamali 
verbo ; a cagione , che 1’ ufizio di quella 
parte dell’ Orazione è efprimere quel- 
lo,. eh e li afferma o che fi axtribuifee a 
qualche foggetto. Vedi Verbo. 

Afff.rmazione , è parimente ufata 
per una forma folenne di attcllare la ve- 
rità , di cui li permette a’ Quacheri il 
fervirfene in luogo del giuramento, 
ch’eglino Rimano adblutameute ille- 
cito. Vedi Quachero, e Giura- 

ME NTO. 

Quelli Fanatici, col non voler ammet- 
tere alcun giuramento, fono e furono 
foggetri a gran” impacci e difficoltà, in 
particolare per fottrarfi dal giuramento 
di fedeltà al tempo del Re Carlo IL 
Ma con un atto lcguito 1 ’ anno 1689 
fu Ratuito , che la loro folenne dicliia. 
razione di’ Fedeltà- fofse accettata in 
luogbo di un efpreflb giuramento. Ve- 
di Dichiarazione e Fedeltà’. 

Nel 1695 ottennero pure,, mercè 
d' un acro ad tempus , che la loro folen- 
ne affermazione fofse accettata in tutti i 
cafi, ne’quali la. legge richieda un giu- 
ramento; eccetto che ne’ cafi criminali, 
delegati a' Giurati ,. i quali cfaminano 
e giudicano colla dcpofizione de’ Tefli- 
monj , e ne' polli di utilità , o depolì to 
pubblico , c dipendenti dal Governo. 
Eccone la. forma: Io, A . B. dichiaro , al- 
la preferita di Dio onnipotente e teff/ mania 
della verità di ciò ch'io dico, tc. Quell’ 
atto fu poi continuato : ed alla (ine fu 
fatto perpetuo. Ma nou c Rèndo quella 
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formo.a tale quale lì defiderava; ed aven- 
•do ella in realtà cucte le parti eifen- 
ziali di un giuramento, ricorfero al 
Parlamento , perchè fi mutalle , lo che 
impetrarono nell’ anno 1721, quando 
con lor foddisfazione generale fu {labi- 
lità la forma leguente: Io., A. B. /lacera- 
mente , folennemente , e veramente dichia- 
rato ed affermo. Ch’ è la formola ufata al 
^preferite, nell’ iftclfa maniera, e colla 
della limitazione , che la prima. Chiun- 
que deponc colla fua folcnne affermazio- 
ne una falsità patente , incorre la pena 
di un odinaro c corrotto .fpergiuro. 
•Vedi Spergiuro. 


S U PPJ.EMZHTO. 

AFFERMAZIONE.il fegno del- 
T affcrma{iont nella Logica è la copula 
e, che viene a dinotare la connefiione 
fra due Nozioni. 

Quella copula od è efplicita od im- 
plicita : come fot luett , q. d. fol tfi 
lucens. Veggafi il Wolfio Logic. S- 206. 

Pretendono alcuni Filofofi meccanici 
di ridurre il giudizio della mente in 
affermando, aduna difpofizione ovve- 
ro modificazione del cervello , dipen- 
dendo o derivandola del fincrortilmo 
o fia uguaglianza di due vibrazioni del- 
le fibre di quello, una delle quali rap- 
prefenta il foggetto , 1* altra l’attributo 
dell’ afftrmtt{ione , .ovvero negazione; 
oppure fotto altri termini, dal fincro- 
nifmo , o fia uguaglianza delle vibrazio- 
ni eccitate nelle fibre del cervello , per 
•le quali è prodotta l’ idea del foggetto, 
colla vibrazione nelle fibre del cervello, 
per la quale è eccitata 1* idea dell’ attri- 
stito. Veggafi AJfruc. quseft» med. de 
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Natur.dc Pr eternar. Judic. p. & 
fcq. Jour. des S^av.tom. 68. pag. 1 68. 

Ma noi ci facciamo a temere, che fia 
per effere fommamentc ed edremamen- 
te difficile , fe non impolfibile, che un 
fanciullo arrivi a conofcere , che due e 
due fa quattro , per mezzo delle mec- 
caniche vibrazioni. 


} ATFERMAZION E. É quclladi- 
chiarazione, che fifa in Giudizio con 
giuramentod’ una delle parti litiganti. 
L’ Affermazione è richieda in certi cafi 
per fatto di lettere obiglictti di cambio. 
V. V art. z\. delti t. dell' Ordinanza 

dèi 1673. » Le lettere o biglietti di 
•a» cambio , dicefi in quella , dopo cin- 
•>» que anni di celfazione di domanda, 
»» dentro e fuor di Giudizio , faranno 
y* riputaci per foddisfacii , da contarli 
» dall’ indimani della fcandenza, o del- 
a» la proteda o della ultima cicazione in 
» Giudizio. Nulla però di meno i pre- 
» cefi debitori faranno tenuti d’ afferma* 
» re , ove di ciò vengan richiedi, 
»* eh’ efli nulla più debbono ; e le loro 
vedove, eredi, agenti , o altri cui 
» fpetti , eh’ òffi dimano In buona fede 
» non elfcr più loro dovuta cofa alcuna. 

AFFEZIONE *, in fenfo proprio 
dinota un attributo peculiare di un qual- 
che foggetto , e che forge o nafee dalla 
fteffa idea o eflcnza di elfo. Vedi At- 
tributo. • • • • . J 

* La parola l originalmente Latina , dal 
' verbo afficcre ; fupponendofi qui affet- 
- -tato in certa maniera il foggetto, o tali 
che la cofa ad e(fo attribuita adopera fo- 
pra di lui. Vedi Soggetto. 

Nel qual fenfo , Y Affc\ione è un ftno- 
nimo della Proprietà , o di ciò che gli 
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Scolatici chiamata) Propriwn quarta molo. 
Vedi Proprietà’, cc. 

Sono i Filofofi difeordaati quanto al- 
la dottrina ed alla divifionc delle affe- 
zioni. Secondo Ariftotile , elleno fono 
O fuiorde nauti O. febordinate , lotto le 
prime delle quali viene pure iL modo , 
c lotto le feconde , il tempo , il luogo , la 
finità. Generalmente i Peripatetici di- 
vidono le affe(ioni in interni , come il 
moto e la finità ; ed efttmt , come il 
luogo ed il tempo. Secondo Sperlingio- 
le affezioni meglio dividenti in J 'empiici 
od unite , e in difgiunte o [epurate : fotto 
le prime vengono la quantità , la qualità , 
il luogo , ed il tempo : lotto le feconde 
il moto e la quiete. 

Perciò fcmbra.che Sperlingio rigetti 
dal numero dell' affezioni la finità ; ed 
Ariftotile co’ Peripatetici, la quantità , 
e la qualità : ma la differenza non è irre- 
conciliabile ; perchè Sperliagio non ne- 
ga, che il corpo fta finito , nè Ariftotile 
ed i fuoi feguaci , eh' egli abbia quantum 
e quale. Solamente non hanno di quelle 
affezioni fatto capi od articoli parti- 
colari* 

Le affe\ioni fono altresì diftinte in 
quelle del corpo , e in quelle della mente. . 

Affezioni del corpo , ne fono certe 
modificazioni , cagionate o indotte 
dal moto , in virtù delle quali un corpo 
viene ad effere djfpofto in una maniera 
o in un' altra Vedi Corpo, Materia, 
Moto, Modificazione ec. 

Lc affezioni del corpo fono talvolta fud- 
divife in primarie e fecondarle. 

Le Affezioni primarie fono quelle 
che pullulano dalla o idea della materia, 
come la quantità e la figura; o da quel- 
la della forma , come la qualità- e la po- 
tenza, o da ; tutte due infieme , come 
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il moto, il luogo, jl tempo. Vedi Quan- 
tità’ , Figura, Quelita’, Po- 
tenza , Moto, Luogo , e Tempo. 

Affezioni fecondane , o derivative : 
fono quelle chenafcono da qualcuna del- 
le primarie: efempigrazia dalla quantità , 
e fono la divifibilicà , la continuità , la 
contiguità , la finità , 1’ impenecrabili- 
tà ; dalla figura , e fono le regolarità e 
l’ irregolarità; dalla qualità, e fono la fa- 
nità , la forza ec. Vedi Divisibili- 
tà’ ec. 

Affezioni della mente fono quelle 
che più d’ordinario partano fotto ’l tito- 
lo di affati, o di pajfioni. Vedi Pas- 
sione. 

Affezioni Meccaniche. Vedi Mec- 
cani coi. 

Affezione, è termine più partico- 
larmente ufato in Medicina, per uno fla- 
to morbofo o preternaturale del corpo 
o <!’ alcuna delle fue parti. Vedi Ma- 
lattia ec. Cosi diciamo un’ affezione 
ipocondriaca , un’ affezione ifterica. 

Ed in firnil maniera quella o quella 
parte del corpo è affetta ,.cioè indifpofta 
e attaccata da un malore. Gli ammalati 
fperte volte prendono abbaglio in quan- 
to al luogo affitto, per cagione del con- 
fenfo tra le diverfe parti, che fa che uno 
fconccrto in una parte fia fenato in un’ 
altra. Vedi Consenso. 

Affezione Ipocondriaca. Vedi Ipo- 
condriaco. 

Affezione Ifterica. Vedi Iste- 
rico. 

AFFIDATUS , o Affidiatus, 
negli antichi libri legali Inglefi , dino- 
ta un tenente o valTallo per fedeltà , by 
fealty. Vedi.TENENTE e Fea lty. 

Gli jtffiiati non fono propriamente 
vaffalli , ma. quafi valliti! i , o perfone 
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che giurano fedeltà ad un’ altra , e fi 
mettono finto la di lei protezione. 

Nel qual fenfo eglino fono gli fteffi , 
che quegli , i quali altamente fi chia- 
mano commendati e recommendati . 

AFFIDA TIO Dominomm , fignifica 
•un giuramento , che predano i Signori 
Lords, nel Parlamento d’ Inghilterra; 
così detto nel Rot.Parl. Hen. VI. Vedi 
Giuramf.uto e Parlamento. 

AFFIDAVIT , un giuramento in 
ifcritto , che fi preda davanti a qualche 
perfona, che ha autorità di prendere un 
tal giuramento ; il quale fi ufa, eli leg- 
ge in Corte all’ occafione di qualche 
propofizione od apertura ; bendi’ egl-i 
non fi a permeilo all' occafione di caulà 
civile o criminale. Vedi Giu r tatmo, 
Testimonio , Evidence ec. 

Nella Corte della Cancelleria v’è un 
Officio di Affidavit, furto la direzione di 
un Mafier. Vedi Cenceileri a cc. 

AFFILIAZIQNÉ , Adfiliatio, ne- 
gli Scrittori dell* Età di mezzo , lo 
dello che adozione. Vedi Adozione. 

Predo gli antichi Galli 1’ affiliazione 
era una fotta di adozione ufata fola 
da’ Grandi. Si efeguiva con ciri- 

monie militari : il padre prefentava 
un’ afcia d’ arme alla perfona , eh’ egli 
volea adottare per figliuolo; come fe 
intimade a quello di confervare coll' ar- 
me quegli effetti , alla fuccedione de’ qua- 
li egli così lo chiamava. 

AFFINITÀ’ *, propriamente com- 
prende una parentela contratta tra una 
ddle due parti che fi fon maritate in- 
fieme , ed i congiunti dell’ altra. 

* La voce è originalmente Latina , cem- 
pujla di ad , e finis, confine, limite, 
perchè qui , fictome dicono i Ciarecon- 
Salti , una dtllt famiglie fi accofia ci 
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confini dell' altra : Quod duse cogna» 
tiones per nuptias copulantur , & 
altera ad alteriti* cognationis finem 
acccdic. Ovvero , ficcomt fi Spiega 
un altro , quod utriulqUe cogna- 
cionis fines in unum locum confe- 
runtur. 

Nel qual fenfo , la voce affine fi con- 
tradillingue da confanguinita , eh’ -è una 
parentela o congiunzione di fangue. 
Vedi Con* a-ncuinit a’. 

Nella Legge Mofaicavi erano diverti 
gradi d’ affinità , ne’ quali è proibito 
efprdlamente il Matrimonio, benché non 
paja, che per la legge di natura folle 
ne’medefimi gradi vietato. Gosi , Levic. 
cap. i 8. verf. i 6. non poteva un uomo 
maritarli colla vedova di fuo fratello , 
fe non fe quedi folle morto fenza pro- 
genie; nel qual cafo il maritarli con lei 
diventava un obbligo. Era pure vietato il 
prendere per moglie la Torcila della pri- 
ma conforte, finché quella era viva , 
v. ì 8. lo che non era vietato avanci la 
Legge , come appar dall’ efempio di 
Giacobbe. 

La Legge antica Romana tace fu 
quello capo ; e Papiuiano é il primo , 
che ne fa menzione in occafion del 
Matrimonio di Caracalla. I Giureoon- 
fulti che vennero dopo di lui didefero 
e allargarono talmente i limiti dell’ affi- 
nità , che giunfero a porre fin l' adozio- 
ne nell’ ideffo rango, e fotto le iftefle 
leggi, che la parentela naturale. Vedi 
Adozióne. 

L’ Affinità , fecondo i moderni Ca- 
noni di , rende illegittimo il Matrimonio 
fin alla quarta generazione , inclusive p 
ma -ciò debbe intenderli dell’ Affinità 
diretta , e non di quella eh’ é fecondarla 
o collaterale. Affittii mti affittii non -eft 
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effluii meut. Vedi Grado, Diretto, 
e Collate r a le. 

Si deve in oltre ofiervare, che que- 
ll’ impedimento di Matrimonio , non 
fidamente milita per un’ Affinità.con- 
tratta pervia di nozze legittime , ma 
ancora per quella che fi.è contratta, co» 
un reo commercio ; ilfolo divario è, 
che quell’ ultima non fi ellende altre la 
feconda generazione.; doveehè la prima 
come otTervammo, arriva fin alla quae- 
ta. Vedi Adv lterio,; Concubina , 
Fornicazione ec. 

I CancnilU diftinguono tre fpezie 
A’ affinità. La prima, cheli contrae fra 
il marito ed i parenti-di fangue di fua 
moglie, c fraja moglie ei parenti di 
fangue di fuo-roarito. 

La fiConÀa-y tra il marito,- e quelli 
che han parentela con fua moglie per via 
di Matrimonio; e tra la moglie e quei 
che fono a quello modo congiunti con 
fuo marito;.. 

La .Uria, tra il marito ed i paranti 
de' parenti di fua moglie, e tra la ma- 
glie ed i parenti de’ parenti di fuo 
marito. 

Nel quarto Conciliò Laterarrefe , 
tenuto nel i ai j fu decretato , che non 
altra che la .prima folle affinità vera e 
reale; e le altre, puri e meri raffinamenti 
o fcrupolcggiamcnti da non confiderarfi 
punto. C. Na n debit ,Ttt. di Canfang.- & 
Affinit. 

I Gradi li computano all’ iftefia ma- 
niera nell’ Affinità , che nella Confan- 
guinicà , e perciò palfa-divario fra il com- 
puto della Legge Canonica e- quello 
della Legge Civile. Vedi Grado... 

N«dlaChiefa Romana vie di più 1* affi 
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finità fpirituile, che.- fi contrae per mezzo 
del Sacramento del Battdimo , e della 
Confermaziono. Così un Padrino non 
può maritarfi colla fua figlioccia , fenza 
difpenfa. Vedi. Padrino,. Ba-ttesi- 
hix ec. 


S v ? PLEtesttTo. 

AFFINITÀ’ . L’ Affinità, affini taf , 
dai Dottori eHa viene dilftnta dalla co* 
gnazione, engnatio , o dalla confangui- 
nità, conffianguinim, come quelle elcono 
dal fangue ; dalla neceffitndo , amicitia in- 
trinfeca-, che rifuka da buoni ufizj ; dal- 
la agnazione. gentili tat , che rifulta 
dall’ elfete della medefima Famiglia e 
cognome. Calv. Lex. Jnr. pag-. 5 tt. 

L’ affinità non dee trovarli nel parcn* 
tado, od in qualfivoglia congiunzione 
di fangue , ella, non e altro , che unaco*- 
fa come finta > .introdotta in rapporto 
d’ una-flretta religione fra il marito e 
lamoglie (a).' Vien anche detto, che 
quella ceffi’, allorché ceffi» la cagione di 
effia; quindi una donna, che non è ca^ 
pace d’ elferc teflimonio pe’l fratello del 
marito di lei , durante il tempo di fua 
vita, ella lo può effier beniffimo., e le 
viene accordato , quando ella, è vedova^ 
per la ragione , che è venuta a feioglierfi 
cediate 1’ affinità. In rifguardo però al 
contrarre il matrimonio , \' .affinità non 
viene ad effiere fciolta colla morte, quan- 
tunque ciò fia d’ogni altra cola fé). 

Non vi ha affinità propria fra il paren* 
tado di due pedone unite in Matrimo* 
nio , nè fra il parentado di quelle, che 
fono infecondo o terzo grado d’ affini- 


. (a) Berger, Dìffi^uift. de. Metri m. Camproving. (b). Calv. La. Jur. pag. 5 j. 
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tà , e neppure fra il marito c la mo- 
glie. Hartung. Exercitat. pag. 53. & 
Calv. Lcx. Jur. pag. 51. 

Non vi fono particolari linee o gra- 
di d’ affinità ; ma vi è in una maniera 
mcdefima pofeia riconofciuta come una 
confanguinità ; confeguentemente con 
afTai differenza nella Legge Civile, dalla 
Legge Canonica. Qualunque linea o 
grado di confanguinità , il parentado 
d' una delle parti unite in matrimonia, e 
nella linea nfedefima e grado d’ affinità. 
E fimigliantcmentc in qualunque linea 
o grado d’ affinità fieno le perfone nella 
prima fpez.ic ; fono nello fleflo grado 
e linea nella feconda , e terza l’pezie 
•d’ affinità. Quindi nafee , e ne viene 
quella , che noi polliamo appellare una 
Jinea diretta e collaterale, una linea 
al'cendcnte o difeendente d’ affinità . 

I gradi e termini d’ affinità fono 
principalmente , padre legale , vale a 
dire, il padre del mai ito, ovvero della 
moglie chei Latini appellano Socer, il 
patrigno , cioè il marito della madre ec. 
Vitricus ; la madre legale , vale a dire 
la madre del marito o della moglie , 
Socrus : la matrigna, cioè., la moglie del 
padre ec. noverca , figliuolo Jegale o 
ofiail genero, gener-, figliuola legale , 
la nuora, nurus ; forella uterina, ovvero 
forella del marito o della moglie na- 
ta da altro matrimonio , p rivigna ; figlia- 
stro , cioè figliuolo ©del marito o del- 
la moglie del primo matrimonio , pri- 
vignus : quelli due ultimi gradi confe- 
derati in rapporto a cadaun' altro fon 
detti comprivjgni : figliuolo legale, cioè 
marito della forella ; fratello legale , 
vale adire, fratello del marito ovvero 
marito della forella , Levir-, fratello del- 
la moglie , moglie del fratello ; forella 
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legale, vale a dire, forella del marito 
o della moglie. Vcggafi Calv. loc. cir. 

Siccome la Dottrina dei Canonifti 
riguardante gl’ impedimenti del Ma- 
trimonio rifuka dalla affinità , Cosi fa di 
meftieri , che fi veggano Lang. Traét. 
de Nupt. •& Divort. pag. ai. Atti Eru- 
dii. di Lipfia an. 1716. pag. 78. Htn - 
ning. de grad. matrim. Jour. des Sfav. 
tom.49. pag. 1 7. Atti Erud.Lipf. 1 703* 
pag. 44. 

Dalla Chiefa Luterana vien proibito 
il matrimonio fra quelle perfone, che 
fi trovano nel fecondo grado o linei 
d’ affinità , tanto nella linea diretta , 
quanto nella linea collaterale ; di modo 
che non è permeflb ad un uomo d’ am- 
mogliarfi colla moglie rimafa vedovi 
d’ un fuo fratello lenza una difpcnfa 
Speciale. Lang. loc. eie. Jour. des Sfar, 
tom. 62. pag. 166. * Ma però tra Cat- 
tolici è proibito il Matrimonio fra per- 
fone congiunte infierite nel quarto gra- 
do d’ affinità proveniente da copula 
lecita. * 

Viene difputato , fe 1 ’ affinità in pri- 
mo grado fia un impedimento appollo 
dalla Legge Divina , oppure folranra 
dalle Leggi pofitive. Univerfalmente 
•fi tiene la parte negativa : e fu quello fo- 
no fondate le difpenfe per i matrimoni 
da contrarfi in quella affinità tanto dal 
Papa , quanto prelTo alcuni Protellantk 
Veggafi Jour. desSfav. tom.8 3-p. 180» 
it. tom. 1. p. 1 80. Nouv. Rcp. Lete. 
tem. 2. pag. ^8 8 .Se feq. 

I Dottori Luterani hanno foflenuta 
una lunga difputa riguardante il Matri- 
monio dei comprivigni , o fieno figliaflrà 
come fopta ec. vale a dire , fupponendo 
un uomo , che abbia figliuoli d' una pri- 
ma moglie, ammogliati con una donna, 
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che abbia figliuoli d’ un priora marito , 
fe quello fecondo- matrimonio diventi 
un impedimento a quello dei figliuoli del. 
primo. Predo i. Teologi della perfuafio- 
ne Luterana vi fono quattro differentL 
opinioni riguardanti un tal punto. Al- 
cuni dichiarano afl'olutamence, e fen- 
za eccezione, e-pro celiano, contro tutti 
i matrimoni fra i comprivigni , nel nume- 
ro dei quali è il Cramer , il quale fo- 
ftiene, che tali matrimoni fono proibiti^ 
dalla Legge Divina. Altri alluri fcono ,, 
die quelli fono validi e leciti tutti, fen- 
za alcuna eccezione- Altri tengono una. 
Arada di mezzo ;. lòftenendo che tali 
perfone-podbno validamente e lecita- 
mente unirfi in matrimonio quando 
non vi fono figliuoli del fecondo matri- 
monio ; ma che il parto?, . oppure il fi- 
gliuolo concepitoda-quefto matrimonio, 
è. un impedimento ai figliuoli del primo. 
Ultimamente altri foAengono , r come 
anche in quefio cafo non è efpreflamen» 
ce viecato dalla Legge Divina, ma egli 
è nientedimeno molto migliore 1’. afte-- 
nerfene per la ragione della proibizione 
generale td pmzimum fanguinii lui non 
« ccedis 

11 Signor Berger ha fatto una Difler- 
tazione a porta fopra quello foggetto * 
nella quale , dopo avere ftabiiice , ed 
efporte le varie opinioni intorno a 
quello punto , fi dichiara, per quella 
ultima.. Difq. de Matrim. Compri- 
▼ign. Lipf. 1706.. in 4. L’ Ertratto 
della medcfima vien fomminirtrato nel 
Giornale de’- Letterati Tomo 44. 
pag. 330-333- e nelle Memorie di 
Trevoux dell’ anno 1710. pag. 227. 
Aja. r . ; 

11 fondamento di quella terza opi- 
nione c un motivo di decenza, a conve- 


AFF 271 

nienza, venendo avuto riguardo, che 
non debba permeteerfi , che un figliuolo 
ufeito da un fecondo matrimonio debba 
godere il titolo di fratello , o di forella 
in, riguardo agli altri due , che fono 
unici infieme in matrimonio. Riconofce 
la fua origine la difficoltà dal Tello del 
Levitico : La nudità della moglie di 
tuo fratello , figliuolo generato da tuo 
Padre ( ella. è tua forella ) tu non la dei 
fcuoprire ; la quale efpreflione viene co- 
munemente ititela, come vietante unica- 
mente i matrimoni f fa ' fratelli , e le 
tirelle di un Padre medeftmo. 11 Bolo 
pretende , che il Tello del Levitico 
debba edere intefo cosi : Tu non ifpofer 
rai il figliuolo -d’ una donna , che ha avu- 
to figliuoli dal Padre tuo; fondando la 
fua opinione in quefto-, che la voce ebrai- 
ca moledeth ( ufaca da Mbfe nella frale , 
Tu non ifpoferai quella , che è moUiah. 
ab iclià ) dee traslatarli nel participio pre- 
dente attivo in Latino,, pari talli Patri tuo, 
che ha figliuoli dal Padre tuo; e può nel- 
la ftelfa maniera efler prefa , ed intefa 
non altramente che pe’l participio della 
conjugazione attiva Hiphil. Levicic. 
eap. xv111.11- 

IlFabricio, il Vanerio , lo Strichio , 
ed il Tomafio hanno efporto quella opi- 
nione , che peròi Giornali Ai di Trevoux. 
pretendono che dirtrugga fe fteffà. Il 
Calavio , il Carpzovio , Lud. de Dieu, 
ed il Cotmanno Profertbre di Roftoch 
fonoi primi , che hanno oppofto. Veg- 
ganfi le Memorie di Trevoux 1710. 
pag. 249. e feg. * Nella Chiefa però 
Romana è efprefiamente interdetto il 
Matrimonio tra’ Comprivigni , e viene 
in coerenza di ciò fpiegato il fuccitato 
tefto del Levitico. » 
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AFFITTO , o Ferma , nella Legge 
Inglefe Linfe , un allogamento od ap- 
pigionamento <li terre, tenute , o beni 
ercditarj fatto ad -altra perlòna , a vita , 
a termine d’anni ,-od a piacere ,.per-una 
rendita rifervata. Vedi Rendita. 

-L’ affìtto , quand’ è fcritto , fi chiama 
indentare , deed peli , O ìeafe in writing; 
o quand’ è verbale ,fi chiama Itaft parai. 
Vedi Paro-l. 

La parte , che dà ad ajjitto ,'fi chiama 
Icjfor.; eia parte, che riceve T afitto,, 
lejfee. 

AFFITTUALE. Vedi Tenente. 

AFFORESTINO , nella Legge In- 

glefe, Afforejlare-o irlfelvare, Afforejla- 
tio ; T atto di convertire in.felva.un ter- 
reno. -Vedi Foresta. 

In quello fenfoda parola (la oppoftaa 

Jefafforcfling. 

Il Conquifiatore e i Tuoi fucccffbri 
continuarono, per lo fpazio di molti Ré. 
gni , ad efunf.art i- terreni «ie’Sudditi.; 
finché il gravame divenne -si notorio-, 
che il popolo d’ ogni grado e-nome , fi 
ridulTca fare- inftanza per rimediarvi ; e 
ne ottenne alla fine rimedio e foilieve, 
.perchè fu data commiflione d’ invigilare 
e camminare per le forefie, e di feparar- 
ne tuttede terre nuovamente affondate; e 
di riconvertirle all’ ufo de’ loro proprie- 
tarj , fotto il nome e qualità di terra pur- 
Ueu o poura Ili. Vedi l’ articolo Pur lue. 

AFFRAY , nella Legge. V. Spa- 

vento. 

J AFFR1AND , ( S. ) Borgo di 
Francia^nella Marca , nella Diocefi di 
Limoges. 

^ AFFRIQUE(S. : ) piccolo luogo di 
Trancia in Guafcogna, nel -Generalato 
-di Montalbano. 

AFFRONTATO * O pofo a fronte » 
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nell’ Araldica s’ intende degli animati 
portati Topra d’ uno feudo, in atto di 
ftarfi l’un 1’ altro a fronte, o colle tede 
rivolte 1’ una rimpe tto all’ altra. Qual- 
che volta ciò fi -chi ama Conjiontato. 

■* La voce r-o Frane e fi o Italiana , nelle 
giteti lingue ella pgnffica appunto cri 
■che abbiamo ‘detto. 

AFONIA’* Riunii , in medicina, è 
lo fiato di una perfona muta , o che non 
può parlare. Vedi Muiolezza. 

* La voce i tompefta della privativa par- 
rticilla a e <put* , voce che fgnifica una 
-perdita del parlare o della voce. 

Il Menjozio "ha fatta una Diflerta- 
zione intorno all’ Afonia. 

AFOR1SMO * è una mafiima o re- 
gola generale , o principio di una feten- 
za: ovvero una breve fentenza , che 
comprende grande e molta materia iu 
poche parole. Vedi Massima ec. 

* La paróla viene dal Greco a 9 »j>i cute-, 
■d.t a(p3j>u{u , feparo , (èligo , fepnro , 
fcelgo-, -quefi dicefiimo -una fcelta ed 
eletta fentenja. Vedi Sentenza, 

1 Assioma ec. 

il termine fi ufà principalmente in 
medicina ed in legge. Noi diciamo gli 
Aforifmi d’ Ipocrite , di Santorio, di 
Boeraave ec. gli Aferifmi delle leggi 
Civili ec. 

J AFRICA , Africa -, 1’ una delle 
quatrro parti principali della Terra la 
quale ha al N. il Mar Mediterraneo -, 
all’ O. c alS. -l’ Oceano , all’ -E. il gol- 
fo Arabico , e il mar rollo , e I’ Iftmo di 
Suez. L’ Africa è in forma-di piramide, 
la cui bafe ,-da Tanger fin’ all’ Iftmosdi 
Suez , ha -'8oe : leghe in circa. -La fua 
maggiore larghezza da Capo Vérde 
fin’ al Capo Guardafili è di circa 1450 
leghe. Dal fornaio della piramide , cioè 
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All capo di buonafp.Ta . fino alla parte 
più Settentrionale o iin* a Bona, ha i 4^0 
leghe in circa; e quatta eltenSone fa la 
fua lunghezza. Giace 1 ’ Africa per la 
maggior parte furto la Zona Torrida, 
ed é percotta per diritto da'cocentif- 
Irmi raggi del fole ; onde il paefe è cal- 
do in grado ecceifivo ; ( è fparfo di fre- 
quentillimi deferti , i quali per la fteri- 
lirà dell’ arena , e difetto d’ acqua non 
pottono abitarli ). É fertile tuttavia Tulle 
■cotte, dove trovanfi de’ frutti molto fa- 
poriti, e delle piante maravigliofe. Vi fo- 
no animali gratti (li mi, e di una carne bilica- 
ta- Vi fono parimente molte miniere 
d' oro, d’argento, e di falc. Verfo la fua 
metà è piena 1 ’ Africa di cocenti fabbie, e 
di beftie feroci, che non fi trovano altrove, 
e deferti quali inabitabili. I fiumi prin- 
cipali fono il Nilo, e il Negro. E 
1 ’ Atlante è il più conliderabile di tutti 
i monti, che fono in Africa. Fra i popo- 
li A fricarii , altri abitano nelle città, al- 
tri fotto i Padiglioni , e alcuni fono er- 
ranti. I Maomettani , e gl’ Idolatri ne 
poflcgono la maggior parte-; i Criftia- 
ni fono Padroni del rimanente. I 
Portoglieli furono n primi a feoprire 
quella parte , che fi ftende dal t 6 gra- 
do della linea, fino al capo di buona Spe- 
ranza. 

Il Signor De V hit Geografo Fran» 
cefe divide 1 ’ Africa in nove parti , le 
quali fono 1 ' Egitto, la Barbaria, la Gui- 
nea , il Congo , la Caflfreria , 1 ’ Abittinia, 
la Nubia, la Nigrizia , c l’ Ifole .chele 
Ranno attorno. Vcggafi cialcuno artico- 
lo. La fua long, è 1, - ju. la lac. rae 
rid. 1 . -- j j. e la lac. fece, t.^37. 30. 

Africa, Adrumetum , Porto e città 
Chamb. Tom. I. 

^ Pii*, tìifl. Hat. L. 3 I . c. 10. 
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di Barbarla nel Kcenodi Tunìfi in Afri- 

O 

ca. L’ Imperadore Carlo V. ne fece fpia- 
nar le fortificazioni , dopo averla Andrea 
d’ Oria tolta al Curiale Drogut. 

AFRONITRO* Aphmnitrumh una 
fpczie di nitro , del quale fi fa menzio- 
ne dagli antichi ; e fi crede , che fia la 
fchiuma o la parte più fottile e legge- 
ra di etto , che viene alla fommità. Vedi 
Nitro. 

* La ¥oce l <ompofla dal. -greco -, 
fc'iiuma, e ernie , nitro. 

Alcuni modèrni Naturalifti, piuttotto 
prendono 1 ’ antico Afronitro per un nati- 
vo falpietra , che fi raccoglie quaG Un' 
elllorcfcenza fulle vecchie muraglie ec.-_ 
ora chiamato Salpiccra di Rocca. Veda 
Sa in e tra. t 


S U r T L I M I N T O. 

AFFRONITRO. Aphtonifrum. Vuo- 
le il Mercati ., che 1 ’ AJronltro , il nitro 
e la fpuma Ji nitro fieno fiati fempre una 
fiotta ftettittima colà e faftanza , e die 
differivano fra loro unicamente rifguar- ■ 
do al grado, o punto d’ eccellenza. Mer- 
cat. Mctalloth. Varie. Arm. 2 . cap. 9. 

La fpvma del Nitro dotta dai Greci 
*9 ? 4f t» tiTf* è fiato aflcrito da Plinio 
(a) effer leggierilfima , ed una cofa fletta 
che H nitro, mà più purificata. Ga- 
leno però e Serapione fanno efprefli 
e formale diftinzione fra il nitro, e 
1’ àfrontro , o fia /puma di nitro . 

Gli Autori Greci efprclfero due dif- 
ferenti foftanze per mézzo della voce 
afronitro iy?ie lT?ir , una che ha falcante . 
una pura apparenza di nitro particolare» 

S 
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o nitro nativo di quelle età, e l’altra una 
foftanza artefatta , vale a dire la fpuma, 
che raccoglievano da quei vafi, nei qua- 
li facevano efli bollire il loro nitro. Gli 
Autori più vccchj .però drltinfero que- 
fle due chiamando la foftanza artefatta 
%??i{ rlrpiu fpuma nitri , e l’ altra foftanza 
naturale à9f«Wrfir , afrori tra ; e Galeno 
ci dice con ogni chiarezza , che quelle 
erano due foftanze realmente differenti 
infra di loro# Hill. Ili, dei Foffili, 
pag. 390. 


AFT , termine di Marina- Vedi. 
A» aft. 

AFTARTODOCETI * 

«trai , era una fetta di Eretici , nemici 
dichiarati del Concilio di Calcedonia- 

* La parola è derivata dal- greco atf^afrx, 

incorruttihle , JWiu , tu’, immagino, 
nome dato loro , perchì j’ immaginava- 
no, che il corpo di Cesù Crijlo fojfe 
incorruttibile ed impflfiibilt , e non fa- 
pace di mone. 

Eglino forfero tra gli Eutichiani , e • 
cominciarono a comparire ■ nell’ anno 
535. Vedi EuTtcMiANO. 

AFTE * in medicina fono certe pio- 
cole ulcere opuftole, che nafeono nella 
bocca, nel palato , nelle gengive, nella 
radice della lingua , accompagnate da 
infiammazione e difficoltàd’ inghiottire.- 
Vedi Ulcere. 

• * La voce par che fia derivata dal greco 

, corrompo o da anru , accendo, 
infiammo. 

I bambini di latte fono più partico- 
larmente foggetti all’ Afte quando il lat- 
te della nutrice è corrotto , o lo ftoma- 
co del figliuolino diventa incapace di. 
larnc la digeftione, perciocché io que- 
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Ili cali, le parti aqrimoniofe e piccanti 
del latte follevandoft , facilmente efulce- 
rano quelle tener? e dilicate parti. 

Vi fono delle afte bianche, altre roffi- 
gne , altre livide , ed altre nere ; quelle 
bianche e roffigne fono le meno perico 
lofe, e le più facili acurarfi; le livide e 
le negre fono fpeftb mortali. 

Quando effe vengono a perfone avan- 
zate, devono attribuirli a’ tenui o fonili 
fierofi ed acri umori, che dalle molte 
parti del corpo fi raccolgono nella bocca. 
Un linimento di mele rofato , ed olio 
di vitriolo fi reputa un rimedio efficace 
per V Afte ; .e l’ acqua di piantaggine è 
ancora in ufo perquefto male. 

AGA’, nella Lingua de’ Mogoli cc. 
fignifica un uomo grande, un Signore, 
un Comandante. 

Nel qual ultimo-fenfo , il termine è 
pure ufato apprefTo i Turchi ; così V Agi 
de’ Gianizzeri, è il loro Colonnello; e il 
Capi- Agà , Capitano della porta del Ser- 
raglio. Vedi Giannizzero, Capi- 
Ae a’ ec. 

Il titolo d 'Agi fi dà parimenti petei- 
viltà o cortefia, a diverfe perfone di di- - 
(finzione , benché non fieno in alcuna 
carica, ne abbiano alcuo comando, che 
ne dia loro titolo o ragione* 

Ih alcune occafioni , in vece d’ Agà, 
dicono, Agafi o A gufi ; quindi é che 
1’ Agà o Governatore de’ Paggi, è chia- 
mato Capi-Agajfi ; e l’ Agà o Generale di 
Cavalleria, SpahilarAgaJJì. Vedi Pac- 
gjo, Oda , Sp ahi. 


Sur r L 1 11 1 w t o. 

AGA ! . L’ Agà dei Giannizzeri é un 
UfiziaLè di momento od 1 importanza 
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grandiffima. Egli fi è la fola perfona, 
■cui è permeili) il comparire innanzi al 
Gran Signore , fenza la ufata pofitura di 
fchiavo, vale a dire-, colle braccia in- 
crocciatcful pecco. Gli Eunuchi in Co- 
ftantinopoli fono in pofièllb di quali cuc- 
ce le principali Cariche del Serraglio. 
■Il cicolo d’ Agà è darò a cucci coloro, 
fe fieno in impiego o fuori. D. Hiritl . 
Bibl. Orienc. pag. 6 y. Veggafi ancora- 
Ajaìn. Lex. Milit. com. i. pag. 27. 
Trcv. Di&. Univ. corti, i. pag. 190. 
Uortri Diét. Hilt.com. 1. pag. 50. 

Noi croviamo gli Agài in alcre regio- 
ni. I primi Ufiziali , e Miniflri forco il 
'Cane de’ Tarcari fono chiamaci Agài. 
E prefio gli Algerini , noi leggiamo de- 
gli A gàs fcelci dai Boluk Bashis (che è il 
primo rango degli Ufiziali della Milizia) 
e deltinaci a governare in capire , e con 
afibluta aurorìcà le Piazze , e le guar- 
nigioni di quello Scaco. Memorie dei 
Mifiionarj, com. i-. pag. 1 18. 

L’ Agà d'Algieri è il Capo, o Pre- 
fidente del Divano, o fia Senato. Pe’l 
Tracco d’ alquanti anni fu l 'Agà il fupre- 
zno Ufiziale , e governò lo fiato in luo- 
go del Balia, 1 ’ aucoricà e potenza del 
quile declinò, e divenne una pura ap- 
parenza , fignam fini rt. Ma ammutina- 
li fi contro al Boluk Bashis , o fodero 
Agì s , fecero-in pezzi molti di loro, e 
trasferirono il potere ed autorità iupre- 
mi nel Cali/; che è il "Titolo del loro 
‘Sovrano Dty o fia Re. Mem. deTrev. 
Sept. ann 1703. pag. 1577. & feq. 


5 AGÀDÉS, Agaies-f Regno con 
una Cittàdello ftc.To nome nella Nigri- 
zia in Africa tributario del Regno di 
Torabur. Il fuo terreno produc^runna, 
Càdmi. Tom. I. 
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e fenria preziolà. long. 20. i'j.lat. 19. 
io. 

AGAPE * Agapa , nella Storia della 
Chiefa furono una fpezie di convito re- 
ligiofu, che celebravate nella Primitiva 
Chiefa, per mantenere armonia c con- 
cordia fra i fuoi membri. 

■* La voce l formata dai greco ayant , di- 
lezione, e da a-yam , diligo, io 
amo. 

t)a bel principio le Agapi celcbravan- 
fi fenza fcandalo, nè otfefa; ma ne’ tem- 
pi che fulErguirono, principiarono i Gen- 
tili a cenfurarle ed accularle d’ impuri- 
tà. Ciò diede occafionc di riformare co- 
tefte Agapi. Il bacio di carica, col quale 
la cerimonia terminava, non fi continuò 
più a dare come prima } tra perfone di 
fedo differente, e fu elprefiamente proi- 
bito l’avere lecci o Araci per comodo 
di coloro , che foflerodifpofti amangiar 
più a loro bell’agio. Non bilance che 
fi ufaffero limili cautele , non celiarono 
gli abuG , e divennero cosi nocorj , che 
alla fine furono (biennemente condanna- 
ti nce Concilio Cattaginefe. 

Alcuni Critici vogliono, che da San 
Paolo s’ ad dilino cotefle agape , allorché 
égli parla I. Cor. cap. vr. della Cena 
del Signore ; c quindi di provar fi «for- 
zano , che quella non folfe 1 ’ Eucarifiia, 
ma un convito che accoitipagnavala , ce- 
lebrato da’ Crifiiani di qué* tempi, ih 
commemorazione dell’ illi,tuzione di co- 
tefto Sacramento fatta dal Salvatore 
nella fua ultima Cena con gli Appoftoli. 
Il tetto pare che diaad intendere, che 
ileonvito tenevafi avanti 14 Comunione; 
ma fu fatto poi un decreto , che obbligò 
a comunicarfi digiuni ; cosi che le Aga. 
pi furono pofpotté, e celebrate dopo fi- 
nito il Sacramento. 
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Alcuni Autori s’ immaginano che le 
Agape non fieno Hate una commemora- 
zione della Cena del noflro Salvatore; ma 
un coilu.ue prefo e imitato da’ Gentili: 
mas vero tilt , ut referunt, dice Sedulio fui 
Capitolo vi . della Pillola a! Corinti, de 
Gentili adite: fuptr (linone veni eiat. E Pan- 
ilo il Manicheo viene rapprefeiuato da 
S. Agofliao, come rimproverante a’ Cri- 
lliani , il convertire i Gentilefci facrifizj 
in Agr.pe ; Cir.Jlianos faertjicia paganorum 
converti fr ire Agapat. 

AGAPET.C, nella Scoria Ecclcfwfli- 
ca è un nome dato acertedonzelle e-ve- 
dove, le quali nell' arnica Chiefa s’alTo? 
ciavano cogli Ecclelìaflici , e gli accom- 
pagnavano, e fervivaoo per motivo di 
pietà c carità. 

Ne’ giorni primitivi , vi furono delle 
donne, ordinate DiaconelTe ; le quali 
confacrandotì al fervigio della Chiefa, 
affide vano i Tuoi miniltri nelle loro Fun- 
zioni. Vedi Diaconessa. 

Nei fervoredella pietà primitiva* non 
vi era niente di Icandalofo incocefle fo- 
dera: ma poi degenerarono in liberti-, 
naggio ; a calche S. Girolamo dimanda 
Con indegna/ione, unte agapetarum pe/lés 
in Ecclefias irt/roiit ì Ciò diede occafione 
a più Concilj di fopprimerle. S. Atana- 
fio fa parola diìin Prete nomato Lenn{io 
il quale per tener lungi ogni occalione- 
di l'ofpetto, fi efibi di mutilarli, per po- 
ter ritenere appreso di sé la fua diletta, 
compagna. 

AGARICO-, in- Farmacia è urmfpe- 
ziedi eferefeenza fungofa , chenafce fo- 
prai tronchi, e fu i rami grandi di di- 
vertì alberi ; ma particolarmente fui 
Larice. 

Egli è pure chiamato Tungus agarici , 
per contradiftinzione dall' agarico • mine- 
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rale. Diofcoride fadirivare il fuo nome 
da una,provincia della Sarmazia, detta 
A S ma , da dove veniva prima portato. 

Divertì-autori , c fra gli altri Gale- 
no, lo prendono per una radice, ma fc. 
Condo la comune opinione egli è della 
fpeziede' funghi. Egli ci viene princi- 
palmente dal Levance ; ft- trota nella 
Molcovia e nellaTartaria .■ quantunque 
ne nafea d’ una condizione inferiore an- 
che fu l'alpi, e fu le montagne del Del- 
finaco , e nel Trentino. Egli è. bianco, 
leggiero , tenero, lifeio, facile a rom- 
perli, di un faporcamaro, pungente e al- 
quanto ftiptico. Quello è quello che gli 
Antichi chiamavano Agarico femmina ; 
imperocché il mafchìo ,. è. comunemente 
afpro, gialliccio, e legnofo, c viene 
efclufo-dalla medicina , faccndofene fola- 
mente ufo apprelfo i Tintori. É proba- 
bile che quello fecondo Agarico tìaquel- 
lo-che crefce fu lcquercie vecchie c fu i 
faggi ; il primo folamente fui larice. • 

L’ Agarico fu una medicina in grandif- 
tìmo ufo appreflb gli antichi , non fola- 
mente per purgare la flemma , ma in 
tutte le malattie procedenti da umori 
groflieri e da oflru. ioni ; come 1' epi- 
leptìa,.la mania, 1' afma.ee. Ma tìquerc- 
lavano , eh' egli IndeboUfse le budella, 
e purgafse troppo- violentemente. Per- 
ciò ne aveano divertì correttivi , partico- 
larmente pretì dalle fpezie aromatiche. 
Mail Dottor Quincydice, che il me- 
glio di tutto farebbe sbandirlo affatto 
dalla Medicina, ficcome la pratica pre- 
fente ne è quafi venuta acapo; imperoc- 
ché piuttollo che purgare con vantaggio 
rende malaticci gli uomini.; cfscndo 
troppo naufeof», efolo un poco catarti- 
co; lento nella fua operazione, e col 
troppo fermarli nello flomaco , egli ec- 
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cita naufee terribili, promuove fudori, 
li n copi, e dcìiquj, che durano lungo 
-rompo. 

Per mezzcvd’una diluzione chimica, 
«gli pafsa quafi onninamente in olio.- 
non dà Tale volatile , ma abbonda xl' una 
■forte di terra fcagliofa , e d’ una flem- 
ma acida; inquanto allafua teUitura, pa- 
re che molto fomigli allacoloquincida. 

Troviamo negli Scrittori mentovate 
le pi Iole <f Agarico-, e i Trochifcid' agari- 
co : ma fono andati in difufo. L’ Agari- 
co c anche un ingrediente della Teriaca 
d’ Andromaco , nella quale egli è am- 
melso in qualità di cordiale; quantun- 
que la fua virtù cardiaca abbia niente 
meno d’ eccezioni, che la fua virtù pur- 
' gativa. 

Agarico, è parimenti una denomi- 
nazione data ad una concrezione terre- 
lire del colore e della confidenza del 
-fatte coagulato , che -col feccar fi forma 
una mafsa bianca, leggiera, friabile, 
non diflimile dall’ agarico vegetabile. 

Quell’ è più particolarmente chiama* 
<o. Agarico minerale, e talora, pietra A- 
■garica , lac lunct , Jliinomatga., lithamar- 
•ga ec. 


Su rriEUEHTo. 

AGARICO. É quello nella Botta- 
uica il nome d’ una clalfe o genere di 
■piante, i cui caratteri fonò i fcgneeti. 
T utta la Urtatura, e fidanza ralfomiglia 
al fungo comune, e nafcono d’ ordina- 
rie fopra i tronchi degli alberi. 

Il nome Latino dell’ agarico è agari- 
oum , àyijixi r e non già agaritus , ficco*' 
«ne alcuni lo hanno fcritto. Veggafi 
Burggravi, Le*. Med, in Voce. . . 

Chtmb. Tuffi. /. 
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Le fpezie dell’ agarico noverate dal 
Signor Tournefort , fono quelle. 1. 
Agarico comune. 2. Agarico ferro di ca- 
vallo. 3. A garico auriculi forme , appel- 
lato comunemente Orecchia d’ Ebreo. 
4. Agarico Iquamofo di varj colori. 5 . Aga- 
rico variegato. 6. Agarico fraflineo nere 
erbiculafo. 7. Agarico limile all’indivia. 
8. Agarico grande opulento. 9. Agarico 
fimile alle tube Faloppianc. io. Agarico 
di foglie cornute. 1 1 . Agarico primatic- 
cio. 1 2. Agarico legnofo crellato. 1 3 . Aga- 
rico leguofo grande , ramificato. 14. Aga- 
rico capelluto, intaccato. 15. Agarico 
quercino bianco verde, o fia Agarico " de- 
daleo. 1 6. Agarico minore nero digita. 
«1. 17. Agarico minore e hero digitato, 
con tacche-D macchie bianche. 1 8. Aga- 
rico minore autunnale nero bipartito. 
Tournefort ,-Inflirnt. pag. 562. 

Ifidoro alferifce con ogni evidenza, 
che l’ agarico degli antichi fofsc onnina- 
mente, ed affatto di verfo dall’ agarico 
di quelli tempi. Egli fuppohe non al- 
tro edere flato quello, che la radice 
della Viri s alia, della Vite bianca, no- 
me, pe ’l quale egli intende la radice 
bianca della Brionia. Efichio lo ci de- 
ferivo non altramente che una radice; 
c Galeno altresi parla di quello con evi- 
denza chiariflima , come d’una radice. 
Veggafi 4 ’ arrìccio Garicon. 

•L’ Agarico predo gli Antichi era 
una purga fommamen te (limata , e pre- 
giata ; ma da gran tempo , e con fonrm» 
ragione è caduto affatto dal fuo pre- 
gio ; conciofliachè egli fia Tommamente 
lento ed affannofo nel fuo operare , -eia 
lunga dimora, eh’ ei fa -nello ftomaco/ 
afifai fevente cagiona dei vomiti , e delle 
naufee infopportàbili', le quali Tono affai 
fiate andate a ridare in fadori freddi/ 
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in deliqui atroci , che hanno durato 
lunghillimo tempo , e dopo tutto quello, 
lafcia nello flomaco una fvogliatezza 
qur.fi invincibile a.prender cibo. Gli an- 
tichi, come coloro , che non avevano 
tanti medicamenti purgativi , ficcome 
abbiatn. noi , non erano gran fatto dili- 
genti , ed accurati nelle bevande di que- 
lla fpezie. 

Il Signor Boulduc, il quale nelle 
fue cfperienze fopra qualfivoglia fpezie 
di medicamenti catartici o purgativi fu 
in eftremo diligente ed attento, non 
lafciò d’ eliminare ancor quello. Egli, 
vi trovò due grandi dillblventi, l’ac- 
queo , cioè , ed il fulfureo ; ci ne cavò 
una tintura collo fpirito di vino ; eque-. 
Ila riufei d’ un fapore, e di un’ urto in- 
fopportabile alla. lingua, ed all’ odorato 
ed una femplice gocciola d'olla tintura, 
ricevuta fopra la lingua ,, induceva la 
perfona a vomitare, e gli faceva per un 
giorno intiero faper qualunque altra for- 
ta di cibo dello llelTo fapore. Con ulte- 
riori prove ed cfpcricnze , ei venne • 
a , toccar con mano , come la corteccia, 
o feorza d cl\' agarico era la fola parte di 
efso , che conteneva la virtù catartica, 
e che inutile, e fenza alcuna forza era- 
la farinofa interna foflanza di quello. 
Di modo che chiunque volclfe far ufo 
dell’ agarico , per. purgarli, bjfognereb- 
be , che ne prcndelle la .fola feorza : ma, 
quella è ad un grado cale naufeante, che. 
non può afsoluiamente cfsere prefa fola, 
ma mefcolata. con altri medicamenti 
purgativi. L’acqua folo non può cibarli 
dall’ agarico ; ma . coll’ aggiunta del lai, e 
di tartaro fi fa una fpezie di liquore mu- 
cilaginofo coll’ agarico , il quale, dopo 
efsere pafsaco alcuno fpazio di tempo, 
divelta chiaro nella fommità del vafo. 
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e depone nel fondo una fpecie di feccia 
d’ una folida confidenza. Dal chiaro li- 
quore nuotante nella fupcrficie , o ver- 
di la (bmmicà del vafo, vi fi può fepa- 
rare per mezzo, dell’ evaporazione un 
ellratto refinofo d’ ottima confidenza: 
quello ellratto purga più gentilmente 
adai di quello. che faccia la tintura col- 
lo fpirito di vino , e fenza cagionare 
quella naufea veramente intollerabile. 
La materia , che è calata al fondo , appa- 
rile , facendone la dovuta analifi , altro 
non efsere , che la follunza terrea . del- 
1’ agarico , e non avere in sé la menoma 
virtù purgativa. L’aceto dillillato, ufato 
in vece del fai di tartaro e dell’acqua, 
fomminidra un ellratto dell’ iflcfsa fpe- 
zie, e che polfiede la virtù medelima,. 
febbene in quantità minore. 

L’ Agarico fomminillra, in dilli I— 
landolo , una copia abbondane ilfima di 
fai volatile, con picciolilfima porzione 
dj fale cfsenzialc ; ed il caput mortuum 
contiene una edremamente picciola 
porzione di fale lifciviale. 

Nelle Opere d’ antichi (Timi Medici 
noi croviatpo la voce agarico , e lo reg- 
giamo afsai fovente mcfso in opera come 
ingrediente nelle loro ricette, e pre- 
terizioni compode, le quali fembrano 
di un’ intenzione contraria a quella , che 
fembra poterli promettere daqueda da- 
ta droga , che noi fperimentiamo co- 
munemente d’ indole amara naufeofa e 
purgativa. Ma egli è un grofso errore il , 
fupporre, che 1’ agarico degli antichi 
fofse una cofa medefuna col nodro ; e 
fe noi ci faremo ad efaminare con at- 
tenzione e da uomini , le Opere di 
Diofcoride , di Teofrado,e di ruttigli 
Antichi Scrittori di tal fatta , verreme 
a toccar con mano , che la cofa è così. 
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Noi conofciamo e Tappiamo beniffi- 
mo , che quella fodanza,cui noi appel- 
liamo agarico , è una fpezie di fungo, o 
di radice , od efcrefcenza fungofa, che 
nafce e (punta fuori dal tronco, e dai 
rami ancora del larice, o del frartino, 
■o d’ alcun altro albero. Ma Diofcoride 
apertamente ci dice, che V agarico è 
una radice , od al più , che quella dro- 
ga era comunemente creduta efser tale; 
e non è già da immaginarli , che qualun- 
que perfona pofsa inganuarfi nel pren- 
dere una sì fatta fodanza fpungofa evi- 
dentemente e porofa, quale lì è Vaga, 
rico , per una radice, ovvero che pofsa 
■prenderli per una foltanza di una natura 
differente da quella, che realmente li 
è , vale a dire , per tutt’ altro , che per 
■un fungo. Ma non è quello l'olo quel, 
che dimollralo , in quello Autore, con- 
trario egli aggiunge di vantaggio, che 
era limile alla radice del Silp/iium , per 
rifpetto alla quale, coloro ai quali è 
nota, vedranno, quanto nella forma 
e configurazione delle parti fia diverfa 
•dalla forma ed efscnza dell’ agarico di 
■quelli tempi. Adunque noi dobbiamo 
ricorrere alla deferitone del Silphiam, 
affinchè portiamo conofcerfce la forma, 
e llrutturadel noltro agarico. Teofrallo 
dice , che la radice del Silphium era lun- 
ga un cubito , ed aveva un’ efcrefcenza 
■o tella nella fommità , che ufciva a fior 
di terra, o fpuntava fuori dal terreno', 
ella è cofa evidente , che il nollro agarico 
non è formato in quella foggia, e che 
tutt’ altra fi è la fuà figura, e che perciò 
non è la foltanza medclima , che 1’ aga- 
rico di Diofcoride e degli Antichi in 
generale. Un’ altra ragione fi è la fcar>- 
fezzadiefso nella Grecia; ilnoflro aga- 
rico per lo contrario è comune nella Gre- 
diami. Tom. I. 
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eia, e nafce beniifimo in tutti i medefi- 
mi alberi di quella regione, come nelle 
moltre contrade, vale adire nell’ Italia, 
ed in altri paeli Europei ; eppure ella è 
cofa certa, chei Greci fono Itati lonta- 
nilfimid’ averne alcun fentore : il nome 
■è cofa fufficientilfima a provar ciò. Ci 
avverte Qiofcoride, che quella Droga 
ha prefa la fua denominazione dal luogo 
ove ella nafce, che era la Sarmazia. Egli 
ci avrebbe invero lafciato un nome, ed 
una voce di prava ortografia, è malamen- 
te fcritto , e dando, come dobbiamo, 
al Terto di lui, egli dice venire da Agri* 
paefe della Sarmazia : adunque il nome 
dovrebbe effere dato quello di Xgricon, 
ovvero di Àgriacon , e non quello di A- 
garicon. Si fono gl’ Interpreti ingannati 
col non aver fupporto Agria il nome di 
qualfivoglia luogo particolare, ma han- 
no fpiegato il pa lo, col dirci, che ella 
nafce queda droga nei deferti-, e nelle 
terre incolte della Sarmazia. Lo Stefa- 
no veramente dice , che Agroi lignifica 
un Popolo che vive fra i monti Emo , e 
Rodope ;-è Strabono ce lo fa un Popolo 
della Palude Meotide. Tolomeo ci in- 
cammina e ci Icona al rintràcciamentO 
della verità col farci fapere come vi è 
un fiume, ed un promontorio appellato 
Agaro nella Sarmazia Europea; e che 
quindi i bediami Agaricafii si famofi pel 
loro buon fapore, venivano condotti 
nella Grecia. Quedo s’accorda colla de- 
finizione del luogo fatta da Diofcoride, 
dal qual luogo era condotto Y agarico, il 
quale quantunque egli l’abbia male fcrit- 
to e compilato, pure egli ci ha detto 
il vero , allorché ci ha afl'erito, effere 
nella Sarmazia. Egli apparifee da tutto 
quedo, che gli Antichi Greci erano 
molto all’ofcuro rifpetto al loro Agarico, 
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e chcnonconofcevanQ gran fatto, fe egli 
fofle una radice, oppure alcun'altro pro- 
dotto vegetabile; e quertac unafuffìcien- 
te prova, che il loro non era- per -alcun 
modo il noflro agarico , quantunque sì- 
1’ uno, che 1’ altro nafea ora , come allo- 
ra, nei loro paeli. Quantunque però V a- 
garico di. Diofcoride non fia lo flirto, che 
1’ agarico dei noftri tempi, tuttavia mol- 
ti fono (lati d’ opinione , che 1’ agarico- 
di Plinio , e d’altri Autori fimigliance- 
mente del fuo .tempo , folle lo Ile Ilo y 
che il nortro.. I fuoi vocaboli fembra, 
che efprimano ciò con una, chiarezza ta— 
le da non lafciar menomo, dubbio ; ma 
ftccome lo accagionano di un errore co- 
sì non danno le fue cfpreflioni una tcrti- 
monianza,che ci polla bartantementc 
illuminare intorno a .ciò, che divifato 
abbiamo poc’anzi. Egli dice, che gli 
alberi, chefvuttan ghiande , come la. 
quercia, il leccio, ed altri di_ tale fpe-, 
zie , fono, quelli che producono fingo-, 
larmcnte l'agarico, e che quello Agarico è. 
un fungo, o follaci za fungo fa bianca, odo- 
rofirtima, c buona per gli. antidoti. Egli 
aggiunge di più,come quello fungo nafcc. 
nei più balli rami degli alberi ,, e che ab 
bujo rifplende , e che la gente impiega- 
ta a raccoglierla fa un tal lavoro in tem-. 
po di notte, avvegnaché. col fuo rifplen- 
dere fa sì , che porta erter veduto dove . 
è quali imponibile, ed almeno malagevo-i 
le. il ciò fare nel, giorno. Diofcoride 
non dice di quello agarico una parola , nè 
ci fa in conto alcuno menzione di • un. 
fungo , quale realmente fi è quella dro- 
ga: pure nella fua deferizione ci fa V ago- 
ri cp mafehio e femmina, e le, opinioni 
cui egli cita d’altri, come in rifguardo- 
alla fua origine , hanno una certa data 
«fprei£pr\£ che può. far credere, che ab^ 
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bian fatto nafccre le cfpreflioni , ed i ter- 
mini di Plinio. Diofcoride dice, alcuni' ■ 
furono .d’ opinione, che 1’ agarico ■ non 
forte una radice, ma che c’ venilfe pro- 
dotto in alcune parti, degli alberi, pen 
mezzo della putrefazione,, nella fierta 
galla, che fon prodotto le fortanze fun— 
gole. Tale fi era l’opinione delfiuo tem-. 
po, rifpetto all 1 , origine dei funghi , che» 
nafcelTero cioè., e venirtero prodotti^ 
dalla putrefazione, e non dal feme ; ed 
è chiaro altresì , che egli dillingue l’ aga- 
rico dal fungo, paragonandolo ad una 
fpezie di elio, e chiamandolo fpe/ ie di» 
foflanza .fungofa. . Quello racconto di. 
Diofcoride fembra aver dato motivo al-, 
1’ iftoria, che ei fa Plinio dell’ agarico ;> 
c 1’ agarico di que/lo Aurore, quantun- 
que fia una follan/a fungofa, tuttavia non. 
fembra erterc flato veramente un fungo* 
in fe fterti», ma una fpezie di legno pu-. 
tre fatto, che noi appelliamo efea, e che- 
aliai fovcorc luce ih tempo di notte, co- 
me fe forte di .fuoco , od un fosforo, 
proprietà, della quale il fungo è totalmen- 
te privo. Quello rifplcndere dei legni 
marci e putrefatti è in molti- luoghi, 
comune.; e ficcome non è flato diftinto 
dagli altri legni marci e putrefatti, che 
fplendono ,.c lucono In tempo di gior- 
no^.così coloro, i quali vennero indotti a 
credere , che contenerti? delle virtù me- 
dicinali particolari , prefcrifsero,che ve- 
nifser raccolti in tempo di notte. 

L’ Agarico femmina di Diofcoride 
fembra efsere Hatoquefta divifata follan- 
7.a ^avvegnaché egli -ce 1\ deferive non 
altramente che una foftanza d’ una teflK 
tura fpungofa, ed avente le fibre di ritte, 
come hanno fempremai quelli legni pu- 
trefatti. Le querce ed altri alberi pro^ 
ducenti ghiande fono afsai ofscrvabilt 
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altresì rifpstto il produrre, cheedi fanno 
qudla efca .- quantunque P albero, che 
produce P agarico è il larice. 11 rifpleiu 
dere di quell' albero, allor che è nello» 
flato di putrefazione è accidentale, av- 
vegnachè’non vien Tempre trovato cosi; 

Agarico minerale, agvicut mi - 
nerai is , nella Storia Naturale è queflot 
il nome d’ una terra. lucida , (pungola,; 
grada , detta da altri marga Ftrotnji? , e- 
lac Luna, e dagli. antichi , terra , ovvero, 
creta Selcneuftacet. Prcfe queftà P antica; 
Tua denominazione dalla ■Città di Seta 
cicio nella Sicilia, nelle vicinanze della» 
quale Tuoi trovarfene in grandiiiima^ab- 
bondanza ; c dalla Tua (trattura fi vede 
efler una cola. più moderna dell’ agarico 
vegetabile, fc ficonlideri la fua luci* 
dezza , il fua colore. e la fua tedi tura 
fungofa. 

Ella è per fe (leda una terra fottopo- 
Aa a varie mefcolanze , e mefcolantefi 
con varie altre follanze : ella è però ge- 
neralmente trovata pura, ed è allora af- 
fojutamcntc la (Iella in.tutte le parti del. 
Mondo. 

Quella non codituifee, nè forma db 
lètfleifa nella terra uno (Irato , ma vien 
trovata nelle fefsure perpendicolari de- 
gli (Irati delle pietre , ed in elsa vi fi 
veggiono mille impercettibili crepature; 
in quefle naturalmente vanno a romperei 
le mafse , e da efse fcaricano quella ma- 
teria in tarma d’ una bianca polvere:- 
elleno foderano alcune volte , ed ihcro- 
flano le volte delle caverne , ed alcune 
volte, non altramente, chela terra Sa- 
mia , pendono attaccate- in ahbondan- 
tiffima copia nei vani orizzontali di 
quedi Arati. In parecchi di quelli luo- 
ghi viene ella trovata od in mafse ir-- 
regolari , di-un color fino puro bianchif* 
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fimo , porofa , friabile, atcaceantefi alle 
dira , ed agglucinantefi tenacemente aL- 
la lingua ; ovvero anche in più picciole; 
e più confidenti mafse ; o finalmente in 
uno (lato fciolco,od in forma d’ una pol- 
vere impalpabile , tamigliantifliuia ad 
una pura candidiflima neve. 

.L' Agarico minerale produce 
una violenciflima fermentazione inficine 
con i medrui acidi , e- fi diffonde in- 
conranente.in acqua. Egli è afsai fovence 
trovato imbrattato d’ altre terre , ec.ed» 
è allora alterato nel colore per la adefio-» 
ne delle eterogenee particelle terree, 
ed- è allora trovato bruniccio, giallo- 
gnolo, ovvero anche roficcio; e viene ad 
eftere afsai taverne, ricevuto nei - corpi 
degli altri follili , fendo probabililfima- 
tnsnte afsal fovenre la-terra deprimen- 
te di cridallo. Veg. il Sign. Hill , Ilto- 
ria dei Follili pag. 40. 

Alcuni fuppongono , 1 ’ agarico mine- 
rale non efsere dato ignoto agli antichi* 
e che nome altro, fé-noti le quella me— 
dafima fodanza, cui effi appellavano» 

m oraci uS e gal arlòtti. 

Il folo Paefe, che fi fofse conofciu-i 
to produrre quedo minerale,, fu for- 
malmente Switzerland ; ultimamente- 
però ne è dato eziandio feoperto nel ter- 
ritorio di Norimberga. Alquanto fimi-» 
girante fodanza a- queda è (lata ofserva-. 
ta nelle cave delle pietre vicino- a Ro- 
ven nella Francia. Vegganfi Ephem. 
Gtrm. cent. 1. Obf. 2. pag. 5. Jour» 
desSyav. torri. 43. p. 381. efeq. 

Vien quedo preferirlo , ed ufato in- 
ternamente contro le emoragie , nella» 
dranguria, per la renella, c particolar- 
mente per gli fcioglimenti del venere, 
edernamenre per detergere.e feccare, e 
rifanare le. ulceri, vecchie , e per fcrma- 
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re gli umori o flulfioni , che colano 
dagli occhi, e. Lang. Idea Hift. Nat. 
Lapid Figur. Helvet. cap. 3. in Ephem. 
Germ. diti. 3. ann. 9. app. pag. m. 
e feq. 


AGATA*., nell’ Ifioria naturale, è 
una pietra preziofa, parte trafparente, 
e parte opaca; per lo più variegata da 
molti colori , fcreziata con vene , c con 
macchie cc. talvolta ancora ella mofira 
figure od apparenze di naturali oggetti. 
Vedi Pietra, cGemma. 

* AppretTo i Greci eli’ l chiamata col n 0- 
med' sparve, * da’ Latini fi ferivi 
Achates; la qual denominatomi 
■prefa da un fiume della Sicilia , fa 
■le rive del quale fa prima i Agata tro- 
vata. 

Vi fono varie fpezie d’ agate , che fe- 
condo i loro diverfi colori , gradi di tra- 
fparenzaec. hanno differenti nomi. Le 
principali pofsono ridurti a quelle quat- 
tro, cioè Onice, Calcedonio, 1 ’ agata nera 
e 1’ agata Germanica. Vedi Onice., c 
Ca lcedoni a. 

L’ Agata ha d’ ordinario un colorito 
rofliccio, ma è vagamente fcreziata con 
macchie differenti, molte delle quali 
pare'che rapprefentino afsài al naturale 
de’ legni , de’ fiumi, degli alberi, de- 
gli animali, de’ frutti, de’ fiori ec. De 
•Boot ne commemora una della grandez- 
za d’ un chiodo, nella quale era benilli- 
mo rapprefentato un Vefcovo colla fua 
mitra: efe un pocorivoltavafi, in luogo 
della prima figuraci appariva la tefla 
di un uomo c di una donna. 

L< Agate Sardiane e Sardonici fono 
di un gran prezzo : 1* ultima è d’ un 
«colore di fangue, ed è divifa in fafee. 
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che vi pajon artifiziatamente dipinte. 
Plinio , Strabone , e Cicerone dicono, 
'che 1 * anello di Policrate era -un Sardo- 
nica. Vedi Sardonice. 

Gli Autori parlano ancora delle Aga~ 
■te Romane e delle Egizie , delle Aga- 
te Onici e Sardonici ec. Gli antichi 
fan menzione di un’ Agata roffa, mac- 
chiata con certe punte d’oro, trovata 
in Candia,, e chiamata/ù-rj., elfeido 
un prefervativo contro il veleno delle 
vipere , degli feorpioni , de’ ragni. Pli- 
nio ha un Capitolo intero delle virtù 
delle Agate. 

L’ Agata è fiata fempre molto ap- 
prezzata per farne figilli , come pietra, 
a cui la cera non A attacca. Vedi Sigil- 
lo , Improntare ec. 

I Tiratori d’ oro brunifeono il loro 
•oro con un’ Agata: quindi l' iflramento, 
di cui fi fervono in tale occafione, è al- 
tresì chiamato Agata. Vedi Oro Ti- 
lt ato. 

II Boylc foflicne , che le Agate fieno 
fiate formate da letti feparati , o da Ara- 
ri di creta o terra fina, ridotti da un li» 
-quore petrificante a conglutinarti in pie- 
tra. Vedi Gemma. Il medefimo Autore 
ofTcrva, che il fuoco purga e netta vi* 
i colori dell’ Agata. Ei pure fa menzione 
di un’ Agata , che aveva in se una mac- 
chia movibile , come una nuvola. 


SutriEittNTO. 

AGATA. É l’ Agata uno fpecial ge- 
nere di gemma pellucida, che ha una 
grandiflima cAenlione. I caratteri di 
queAe fono l’ efser variamente diflinte, 
c fognate di Arifce e di nuvole, ma 
non hanno zone , o fafee fimiglianti a 
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quelle dell’Onice. Sono quelle agii: com- 
polle di criltalio depredo da una co- 
piofa quantità di terra, c non formato^ 
ovvero a forza di ripetuti incroflamenti 
intorno ad un nucleo centrale , ovvero 
fupra piatte fuperficie polle 1’ una egual- 
mente fopra I’ altra, ma fono meramen- 
te l’ effetto di unafemplice concrezione, 
efoltancoin varie fogge fegnate e di- 
pinte per la difpofizione del fluido, 
che s’ intromette nella formazione, 
nelle vene , , o materie loro diiferente- 
mente colorate. 

Sono quelle un genere numerofillimo • 
di follili , che nei loro colori fono fog- 
gette a ricevere moltilfime differenti 
fogge di llrifciature e di macchie. So- 
no però quelle dilpolle, ed ordinate con- 
qualche ordine , fecondo i differenti co- 
lori della loro terra. 

Di quelle ufeite , e formateli da una 
terra bianca^ ve ne fono tre lpezie. 

] . DenJracatc , ovvero Pietnt-Mocoa.V eg- 
gafl l' articolo Dendracate.z. Agata 
latao-fplendintc fofea. Quella , febbene - 
rilpetto alla bellezza fia moltiflitno in- 
feriore alla prima j ellaè però una pietra 
fommamcntc bella. Quella èaflai comu- 
ne nelle fpiagge e greti dei fiumi del. 
le Indie Orientali,. ed anche nella Ger- 
mania, ed in alcune altre parti dell’ Eu- 
ropa. I nollri lavoratori ed intagliato- 
ri di pietre le tagliano per farne tavo- 
lette da gioco, ed altre cofcrelle di po- 
ca valuta j 3 . Agata di color piombino , ap- 
pellata dagli Antichi Phajfachates. Vedi 
B articolo Phassach atf.s. 

Delle Agate di colore rodicelo ve ne 
ha quattro fpezie. i . Bianco-impura car- 
nicina. Quella a petto di molte altre 
Agate è pochiflim© vaga e vìllofa. La 
miflura del colore carnicino è molto 
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fòttile-, e trovali fovente fenza alcuna 
nuvola o macchia, fenza vene , od al- 
tri fomiglianti varie llrifciature ma al- 
cune volte trovafi totalmente venofa, 
e legnata con tacche, e macchie di fi- 
gura irregolare, e con delle libre , tagli, 
e fili differenti. Trovanfene nella Ger- 
mania , per l’ Italia , ed in alcune altre 
parti d’ Europa-, e vengono adoprate in 
lavori, cd opere di picciol valore, ed i- 
Tedefchi fcrvonfene aliai fiate per i cal- 
ci degli Schioppi , e per guernirne altre 
armi. Ne fono Hate alcuna fiata trovate 
di perfetti liima roollta impantanate ncl- 
le piìi profonde paludi. 2. La feconda 
fpezie d ' agate col fondo zolfo , è quel- 
la fpezie di un puro color fanguigno, 
appellata hamschates , ovvero Agata 
fanguigna dagli Antichi. Veggafi l'arti- 
colo HjEMACHATES. 

3 . La rerza è 1 ’ agata nuvolata , e 
macchiata di un color carnicino slava- 
to e pallido, detta Agata Corncliana , ov- 
vero Sardachatti dagli Antichi. Vcg. Par- 
tic. Sarò achaies. 4. La quarta final- 
mente i è P agata di color rofTo piombi- 
no , fegnata , ed intaccata in varie fogge 
di giallo appellata dagli antichi agata 
corallina, ovvero Corallo- Achates. Vez- 

9 O 

gaft 1’ articolo- Coraleo-Acuiates, 

Delle Agate di fondo di terra giallo- 
gnola ne fono conofciuie due fole fpe- 
zie. 1 . Agata di- color cereo giallic- 
cio , appellata dagli Antichi Cerachatts. 
2. Lfaltraè unapiecraaffai vaga di fondo 
giallo terreo, fegnata e didima di bian- 
co , di nero, e di verde, detta dagli An- 
tichi leonina, ovvero Leonttferes. Veg- 
gafi 1’ articolo Leonteseres. 

Finalmente delle Agate di fondo di 
terra verde ve ne ha , che finora fia co- 
nofeiuta , una fpezie fola , che fu la Ja- 
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ifpachates degli Antichi. Hill, Moria dei 
-Follili. Veggafi l’articolo Jasi-acha- 
•teì. 

Da alcuni fono date attribuite all’ -. 4 - 
■gata virtù grand illi me medicinali, come 
ali refillere c far telia ::i veleni , a quel- 
lo fpczialtnente della vipera, dello feor- 
•pione , e dell’ afjpide ; • per dilfetare , e 
per vivificar la villa; rua io per me -non 
Jio mai trovati avverati effetti fomiglian- 
ti. Plin.Cafttll. Lex. p. $. Jluland, Lex. 
Alchem. pag. 2. Viene aderito , ciré 
1 ’ Agate Orientali-fieno tutte cavate dal 
•fiume Gambay. Hamilton , Defcri/ioite 
deli’ India Orientale, cap. 13. -Pref. 
•Stato Hepub. Lett. tom. 2. pag. 171» 

Ultimamente fu feoperta una cava di 
rigate nella Tranfilvania, di differenti 
-colori, alcune di effe afTai grandi, e 
chcpefano moltelibbre. Ephern.Gerna. 
-cent. 9. pag. 427. 

Sono fiate diflinte le Agate con altri 
-nomi differenti dai noverati .finora. Co- 
-j» noi troviamo 

Agata vermiglia ; che è di un 
-cupo color vermiglio. Quella nel Tello 
•di Plinio, vieti detta Achates unius colo- 
•ris , il qualteflo da alcuni è flato cor- 
retto in minii colorii. L’ Arduino prefe- 
rire alla moderna , 1’ antica -lezione. 
Veggafi Bardovin Noe.. ad Plin. lib- 37. 
-cap. io. 

Agata dijlinta , t ‘/ignara di bianca, 
Achates pcritcucos che è contralfegnata, 
• e didima di circoli neri, c bianchi (a). Il 
Signor Plori ne fa menzione -lotto la 
denominazione di Crom/Iont-, (i). 

Agata bianca, Ltuc achates , che è 
totalmente bianca ., 0 per do meno va- 
ia) Salmaf. ad Solin. Polìb.pa g. 93. 
-(b) Plot. ito. Hi fior. StafforJsh. cap. 4. 
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riegata con idrifee bianche, efiendo afTai 
fpell’o mezzo trafparente , e che ha della 
Jomiglianza del. bianco o chiara dell' uo- 
Aorapprefa. 

Agata vitrea , • ovvero *trofparente 
di -una pietra fottile di colore ^azzurro. 

Agata leopardina , Achates par- 
diali as , che è macchiata non altramen- 
te ,- che il dorfo del Leopardo. Que- 
da viene altramente appellata par.da- 
lion , pantachates. 

Agata zaffirina,, che è d’ un 
colore quafi azzurro , rrafparente , tro- 
vata alcune voice -infieme col Lapif- 
lazzoli, ed altramente denominata Sap- 
•phiro- Achates. 

Agata iuumihcta , didinta e 
contralfegnata davarj colori* come bian- 
co , nero , .giallo , bruno , o bigio , 1’ un 
fopra-P altro difpodi a didanze eguali. 

:Sono alcresì divife le Agate in rappor- 
to agli oggetti rapprefentati in ede^ 
•come 

-Agata arborata, Vendrachatrs. 
Vegganfi gli articoli , Dbndracha- 
•tes e Dendrite^. 

Sembra., - che quedafia quella ideffa, 
che da altri Autori- vien appellata Acha- 
4 es, avente nel mezzo una fpezie di ro- 
fa; e da altri , Achates -od agata cota 
-picciole ramificazioni di foglie nere. 
Borrich. Ai d. Haf. 1-677. pag. 206. 

Agata 'Cornuta , Cerachates , c 
quella che è detta da alcun -rapprefen- 
tarla figura di un corno colle lue linee, 
e macchie (c). Altri fpiegano la cera, 
chates edere di quella fpezie da noi fip- 
■pra -accennata , avente la fuperficie li- 
mile -alla -cera. La differenza di -finti- 

S. 47. pag. 175. (c) WorSn. Mvf. 
.pag. 90. 
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gliante definizione nafce dall’ etimo- 
logia della voce (a). 1 primi fuppongo- 
no efler quella formata dalla voce Gre- 
ca xifK , corno , i fecondi dalla voce 
Latina erra , cera. 

Agata afrodisiaca Achmts 
aphrodifius , è quello un- termine dato 
dal Velfchio ad un' Agita nel fuo gulcio 
o cuftodia , di un colore carnicino r in 
un lato della quale-mortralafigurad’ una 
mezza luna y rapprefentata colia più 
efatta perfezione ,. da un femicircolo 
latteo ; e nell’ altro Iato le Fafi di Ve- 
liero, o fia la Stella della.fera o vefper- 
tina ; donde ebbe origine la denominai 
zjoned’ Agata afrodi foca. Ephem, Gena. 
Dee. i. ann. i. Obferv. ìyó.p. 296. 

Agata corsoi uè , rapprefentante 
U umana capellatura del capo. Salma/'. 
Exerc. inSolin. p. 539. 

Agata aritmetica , rapprefen- 
nnte i numeri 4191. 19.1. VeggaG il 
Settata, Muf. 81 .. 

Agata astronomica , rapprefcn* 
cantei’ Emisfero colle fue parecchie 
Orbite , e colla Terra nel mezzo. A 
quello capo, può altresì effere riferita 
un’ Agata , di cui fa menzioneil Borri- 
chio , rapprefentante con eflrcma efac- 
tezza e perfezione le cinque Orbite* 
A Cl. Haf. 1677. pag. 208. 

Agata elementare, comporta di 
quattro colori ; violaceo , che vien fup- 
pollo,.cheefprima 1’ acqua; bianco , che 
dinoti 1’ aria. ; rodò, accennante il fuo- 
co ; e bigio o bruniccio v la terra* 
V-elfcb. Hecat. t-. Gbf. 42-. 

Agate antrofomorfiui quelle 

(a), Salmaf. /oc. cit.- p. 94. (/ feq. 

(b) Kircher , Muitd. fubttr^ l. 8.p.-J0. 

(c) Calceol. Muf. p. zi. (d) Dt Gtm. 
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fon dette , dentro le quali vengono rap- 
prefentate figure d’ uomini o di donne. 
Tale fi è quella , di cui fa parola il 
Kircher, che rapprcfòntaim Amazzone 
od un’ Eroina armata (A). Nella 1 Chiela 
di San Marco di Venezia avvene una 
rapprefentante la Teda coronata di un 
Re. Altra pure nella Galleria dei Prin- 
cipi della Cafa Gonzaga , nella quale 
fi vede il corpo di un uomo colla fua 
torta ■, il Aio- collo-, le braccia , e le gam. 
be, tutto- veftito acconciamente , ed in 
atto di preeipitarfi (*-); Avvene altra di 
cuiparlail Signor De Bott (d),nellaqua- 
le fi vede un circolo compito , non al- 
tramente, che fe folle flato fatto col 
compaffiv, e nel mezzo del circolo una 
perfcccilfima ligura d’ un Vefcovo colla 
Mitra in - teda , ma voltando alcun poco 
in fianco La pietra , viene a moftrare una 
figura totalmente diverfa : e fe fi con- 
tinui ad inclinarla, e voltarla di-più, 
apparifoonvi due altre figure , vale a dire 
una di un uomo, el’airradi una donna* 
Altra fomigliantemente deferirta dal 
Runfio,nel piano della quale fi vede 
corrfomtnadrftinzione la figura drun Pa- 
paorante,che fu -trovata nelle rovine di 
un antico-Tempio della Gentilità nelle 
vicinanze di Roma (c).Ma l 'Agata famo- 
fa di quella fpezie, e tanto -decantata, fi 
è quella di Pirro 1 , nella quale venivanvi 
rapprefentate le nove Mufe, ciafchedu- 
na delle quali avente il luo proprio at- 
tributo, ed Apollo nel mezzo fuonan- 
te 1 ’ Arpa -: Achates , in qua ix. Mafie , 
0 Apollo citìiaram tenens , non arte , ftd 
natura , / ponte , ita dìfeurrentibus maculi s, 

l. 1 p. 9 5. (c) Thef. Tai. E. Journal del 
Sfavarti tom. 50. p r 630. 
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Mt Majls quoque fmgultt fua rcJJcrentur 
infignia (a). 

Nella Galleria Imperiale vi è un’ Aga- 
ta orientale di una grandezza forpren- 
dente, fendo fabbricata dentro -una cop- 
pa o vano, il. cui diametro è di due 
braccia fiorentine manco due dita. Nel- 
la cavità è delineata tutta con ifparti- 
mcnti di maccbieatacchenere.B. Xki- 
stor. S. xxx. 

Alcuni feguitando la maniera del 
Kircher, ce li deferivono come feno- 
meni derivanti da naturali cagioni , il 
qual Kircher vide una pietra fomiglian- 
te, incuieranvi dipinte le quattro let- 
tere , che foglionfi comunemente icri- 
vere , od incidere. fopra il CrocifilTo Si- 
gnore , vale a dire , I. N. R. I. Egli fi 
•fa a fofpetcare, • che folle flato fepolto 
{otterrà un qualche Reale Crocifilfo., 
fra le pietre ed altri rovinacci , ove 
;fendo accaduto, ■ che T ifcrizione fiali 
fiaccata dalla Croce., e fiali andata a 
mefcolare colla melma , o col fango ar- 
gillofo , Tufcettibile dell’ imprerflione 
delle lettere , e che quella materia., per 
mezzo di un qualche fugo, o fumo la- 
pidifico , fiali pofeia petrificata (ò). 
•Quello Autore fi fa a fupporrc , che nel 
la maniera medefima appunto fia venu- 
ta a formarli la tellè divifata Agata di 
Pirro. Altri , cui fa foverchio colpo di 
maraviglia nella fantafia un'ipotefi fomi- 
gliante , fi fanno a fupporre , ed a con- 
chiudere altresì, come quelle pietre non 
in altra guifa pollano edere fiate forma- 
te., di quello, che fiali fatto dei Catn- 

(a) Plin. /. 57- c. J. Vedi altre- 
tì T Arduino nelle Mote ad toc. cit. 
fb) Kircher. Mund. Sulter. Tom. l. I. 8. 
StB. i. p. 41. (c) Velfch. in -Ephem . 
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mei , oppure dei famofi lavori delle pie- 
tre fatti a Firenze (e). 

Alla Gialle delle Agite antropomorfiii 
può edere altresì arruolata un’ Agata 
della Biblioteca di Francfort , rappre- 
fentante il cuore, -i polmoni c parte 
delle rene di -un uomo. Koning. Rega. 
Minerai, pag. 106. 

Agate Leucoft a lmidi quelle fo- 
no , che rapprefentano la figura dell’oc- 
chio. Tale fi è quella di cui fa parola il 
Velfchio{J), cui egli chiama ammalia, 
ovvero omphophralmut : ovvero quella di 
.cui parla il Cardano (<) cd alcri , rappre- 
fentantc gli occhi d’ uccelli, di pefcl, 
di lupi , detra però .Lycophthalmus ; di 
capra , o di camozza, agop.itkalmui , di 
bue , boophthalmus. 


^ AGATA (Sant’) piccola Città 
d’ Italia nel Regno di Napoli, nel Prin- 
cipato ulteriore eoa un Vcfcovo fu (friga- 
nee di Benevento, fituata tra Benevento, 
e Capoa, e di (coda 4. leghe dall’ ana, e 
dall’altra, e 8. al N. E. da Napoli. 
Jong. 32. 8. latitudine 40. .55. 

J AgauxOj C artello nobile de’Gri- 
gioni , nella Provincia Valefia, detto 
S. Maurice, perchè quivi compì il fuo 
martirio S. Maurizio coi compagni. È 
difeofto daSeduno 6. leghe. 

AGDE, Agatha : ( così chiamata 
dal fuo antico nome greco Aro?* 
Buona fortuna) Città di Francia mol- 
to popolata nella Linguadocca infe- 
riore nel territorio di Agadez, cor 

Germ. uhi fopra , p. 29-6. Vcg. 1 ’ artico- 
lo. Cammeo, (d) Hecatolt. 1. Obf. aa. 
(e) DeSubtil. p. 290. 
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un Vefcovo fuffraganeo di Narbona, 
e un Porto fui fiume Ernst. Si tenne 
«a Concilio in quella Città nel 50 6; La 
Dioeefi è uno de’ più ricchi paefi del Re- 
gno: le lane vi fono buonillime , e il ter- 
reno produce di molta feta , aliai rifco- 
lo , chiamato altrimenti erba Cali. Agde 
è fituata fui fiume Eraut, mezza lega 
difiante dalle lue foci nel golfo di Lion, 
vicino a un ramo del canal Reale. É 
flato fabbricato -un picciolo- forte Tulle 
foci di quefio fiume per difenderne l’ in- 
grcflo. Ella è lontana 7 leghe al N. E. 
da Narbona, 4 all’ E. da Beziers, 12 
al S. per E. da Mompcllier, 159 al 
S< per E. da Parigi, long. ai. 8. 11. 
latitudine 4 3. 18.57. 

AGEMOGLIANI ovvero Axa- 
mogliani , fanciulli , che fi danno in 
tributo ogni terzo anno al Gran Signore, 
e che fi prendono frài Cridiani, i quali 
egli tollera ne’ fuo Dominj. 

* La parola nella fua origine , Jìgnifica 
figlia d’ un barbaro ; croi un fanciullo 
che non è Turco. ElT i compofia di due 
parole arabiche , I .° DJtt Agcm che 
apprejfo i Turchi figmfica T ifttfio che 
barbaro apprefo i Greci ; perciocché 
quelli dividono il Mondo in Arabi o 
Turchi , ed Agcm : Jiccomt quefli lo di . 
ridevano in Greci e Barbari. a.° 04 tVy, 
fanciullo. 

I CommilTarj defiinati a raccogliere 
quefio tributo , li prendono-per forza, 
anche fuori delle cafe de’Criftiani ; pre- 
tendendone Tempre uno per tre che nelle 
famiglie fi attrovano , e fcegliendo i più 
belli, e quell» che promettono d'.effere 
i più deliri e valenti ne’ lavori. 

Sono cotelli fanciulli immediate tra- 
sportati a Gallipoli o a Cofiantinopoli; 
dove primieramente fi circoncidono, po- 
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feia fi ammacftrano nella fede Maomet- 
tana, s’ infegna loro la lingua Turca, e 
fi- addefirano negli efercizj della guer- 
ra; e di loro è formato 1’ ordine de’ 
Giannizzeri. Vedi Gianizzero. 

Quelli che non vengono giudicati 
idonei a trattar l’armi, gl' impiegano» 
ne’ più balli e più fervili ulìzj del Ser- 
raglio , come nella cucina, nella fiali* cc. 

} AGEN , Aginnum , Città di Fran- 
cia, bella , ricca, ed antica Capitale del- 
P Agenois nella -Guienna, con un Ve- 
fcovo Suffraganeo di Bourdeaux , il cui 
primo Vefcovo -fu S. Caprafio.. Vi ha 
un Tribunale , un Sinifcalcato, ed un 
Magiftrato degli Eletti. Nel 1 5 84pre- 
fc il partito della Lega, ma nel 1591 
fu fottomelìa al Re. Agen è la patria di 
Giufeppe Scaligero, ed è alla diritta 
della Garonna in un bel Puefe , lontana 
1 o leghe al N. per E. da Condom , 1 5 
al N. da Auch , 30 al S. E. da Bour- 
déaux, ! 1 36 al S. per O. da Parigi, 
long. 18. 15. 49. latitudine 44. 1 2. 7. 

5 AGENOIS , , Aginnenfii Tracìus, 
Difiretto di Francia nella Guienna , che 
ha prefo il -fuo nome da Agen fua Ca- 
pitale. Carla Quinto Re di Francia lo 
riunì alla Corona.. 

AGENTE, Agenti, in Fifica, quel- 
lo con che una cola è fatta, o compiuta; 
oppur quello che ha certo potere, on- 
de opera fopra di un altro , o che colla 
fua azione vi apporta qualche cambia- 
mento. Vedi Atto ed Azione. 

La parola Agente è promifeuamente 
ufata per quella A' efficiente , e a contra- 
difiinzione dalla voce parente. Vedi Ef- 
ficiente , Passivo ec. 

Le Scuole dividono gli Agenti in /ta- 
rara//' e liberi. 

Acenti naturali o fifici , fono gl’im- 
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mediatamente determinati dall’Autore 
della natura a produrre una torta d’ ef- 
fetto, con incapacità di produrre un 
contrario a quello. Tale, efempigrazia, 
è il fuoco , che .fidamente rifcalda , e 
non ratfredda già infieme. 

Agente libero , o volontario , è quel- 
lo che può egualmente fare una qualche 
colà , o il tuo contrario ; perocché egli 
non adopera per qualche predetermina- 
zione , ma per fcclta. 

* Tal’ è 1’ anima, o la mente uma- 
na ; la quale può o volere, o non volere 
l’ irtcffa cofa. Vedi Predetermina- 
zione, Libertà’, Volontà’ cc. 

Gli .Agenti naturali fono di bel nuovo 
divi (i in univoci cioè quelli che produ- 
cono effetti dell’ iffcffa fpezie e deno- 
minazione, che gli agenti medefimi ; e 
in equivoci , gli effetti de’ quali fono di 
una fpezie differente ec. da quella degli 
agenti. Vedi Equivoco , ed Uni voco. 

Gli Scolaflici noverano le fcguenti 
circoffanze., come neeetfarie all’ effere 
d’ Agente ; -cioè che egli fia contiguo 
«11’ ogetto , didimo da elfo , che abbia 
potere fovra di elfo , una sfera d’ attività, 
ed una proporzione o valore ipeci Rea- 
to d’ operazione. 

Agente, li prende parimenti per 
una perfona , a cui è confidato il nsa- 
neggio degli affari o d’ unafocietà o cor- 
po ovverd'.una fola e privata perfona. 

Nel qual fenfo, la parola coincide 
con quelle di deputato , procuratore , fin- 
di co , fattore, ec. Vedi Deputato, 
Procuratore , Sindico , Fatto- 
re ec. 

Agenti, di Banco e di Cambio , fo- 
no uficiali pubblici, ffabili nelle Città 
trafficanti della Francia, per negoziare 
e trattare le bifogne che occorrono uà’ 
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Mercanti, per quello ‘che riguarda lef 
cedole di cambio , e le comptre e ven- 
dite d’ effetti. Quefti poco fi differen- 
ziano da coloro che fi a noi fon detti 
erciiangebrockcn , Senfali di cambio. Ve- 
di Sensale ne CAMBro. 

Agente c Paziente , nel Dritto cor 
mane, è quando unì perfona fa, o dà 
qualche-cofa per fé fle.fa , di maniera 
che egli nel medefimo tempo è il faci- 
tore o datore, e il ricevitore o parteci- 
pe di quello ch’c fatto. Tale è una don- 
na, allorché ella co/lituifce o affegni 
per fomedefima una parte deli’ eredità 
di fuo marito. 


Su t r l e u b n t o. 

AGENTE. L’-uomefarcbbe un ergen- 
te neceffario, fe tutte le fue azioni foffe- 
ro in sì fatta forma determinate dalla 
caufa precedente a ciafcheduna azione, 
che un’ azione paffata non poteffe effer 
pedata altramente da quello , che è fiata, 
e che un’ azione futura effer non poteffe 
in altra forma, -di quelle fia per edere. 
Per lo contrario, l’uomo è uri’ agente 
libero, qualora egli fia capace in ogni 
tempo , fotto le circoffanze c cagioni, 
nelle quali allora fi trova di operare cofe 
differenti ; ovvero in altri termini, qua- 
lora egli non è mai Tempre inevitabil- 
mente determinato in ciafchedun pun- 
to di tempo, dalle circoffanze, nelle 
quali egli fi trova, a fare quella data co- 
fa, eh' ei fa c che non (tagli polfibile il 
farne quaHivoglia altra. 


AGEOMETRIA , difetto in quel 
che appartiene a geometria , ovvero un 
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deviamento da’ rigorofi principi *-d*Ue 
conclufioni di cotefla feienza. 

* La voce è derivata dal Crtco , e fi tifa 
infua vect anche quella di Agcome- 
treita : gl' Inglefi cd altri Scrittori fe 
ne fervono nella lor lingua. 

t AGER TERR.E , ne’ Scrittori del- 
la mezzana età, vai lo Hello, che ua 
Acre di terra. Vedi Acre. 

^ AGRERHUS Aggcrhufta , Gover- 
no di Norvegia, così chiamato da un 
caflcllo del medefimo nome, fui mar 
di Danimarca : Anllo n’ è la Città Capi- 
tale. Quell’ è un Paefe montuofo, il qual 
non è molto abitato , fe non che nelle 
valli. 

AGGIO *, in Commercio è un 
termine ufato principalmente in Olanda 
in Genova ed in Vinegia , per la diffe- 
renza tra ’l valore delle partite di basco, 
eia moneta corrente. Veni Banco. 

* La voce i originalmente Italiana ,eji- 
gnifica facile , comodo. 

5 II commercio d ’ Aggio è variabile 
in prclTochè tutte le Piazze , e corre i 
ftioi rifchj egualmente che ogn’ .altro 
commercio ; 1’ abbondanza avvilifce , e 
la fcarfezza rincara o ’l danaro o ’l bi- 
glietto. , 

Aggio sì dicealtresì per efprimere 
V utile che fi è ricavato da una moneta, 
il cui corfo i fifiato ; o dalle materie 
d’ oro e d’ argento , il cui valore ’c de- 
terminato. Un Trafficante, che ha da 
far un pagamento a Genova in luigi d'o- 
ro mirlitoni, il cui corfo è tollerato in 
quella città a undici lire, cinque foldi, 
Ri danari, quelli fei danari di fovrappiti 
fi chiamano Aggio. L’ ideila cola è del- 
le monete d’ oro , e d’ argento , che un 
particolare paga a Amflcrdam trecen- 
fcctautadue fiorini , quindici foldi pe’l 
Chcjnb. Tom. I. 
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marco d’ oro di bontà di ventiquattro 
carati , per trecencinquantacinque fiori- 
ni moneta corrente , prèzzo al quale 
egli è fidato, fi dirà, che l 'Aggio fopra 
dell’ oro è al cinque per cento. 

Aggio foventemente efprime 1’ utile 
d' alcuna fomma di danaro anticipata- 
mente fomminiilrata a qualcheduno. 
Aggio e fcOnto , in quello fenfo fono 
finonirni. 

AGGIUDICARE , in legge, è l’at* 
to di far efeguire una fentenza determi- 
nata in beneficio di una perfona. Vedi 
Aggiudicazione. 

AGGIUDICAZIONE è l’atto di 
aggiudicare la proprietà di una cofa ad 
una perfona , in virtù di una fentenza 
legale di decreto , o di giudizio. Vedi 
Aggiudicare e Giudizio. 

L’ Aggiudicazione è più partico- 
larmente ulàta per l'addizione, o per rr a- 
sferire unacofa venduta per incanto, per 
maggiore offerta o limile, al piu alto 
offerente. Vedi Adbictio. 

AGGIUNTO, Adjunclum , inFilo- 
fofia è ogni cofa unita o fopraggiunta ad 
un Ente, dal di fuori. Vedi Aggiun- 
zione. 

L’ A ggivnto è un’ addizione o ac- 
ccllionc ad una cofa , che non le appar- 
tiene effenzialmente , ma 1’ c folamente 
accidentale. Vedi Accidente. 

Vi fono due fpezie di Aggiunti. La 
prima è una follanza ( o fpirito o corpo) 
accidentalmente fopraggiunta ad un’ al- 
tra , come al fuo fubbietto j tale è l’ac- 
qua in una (pugna o vafo , e lo fpirito 
nel corpo. Vedi Sostanza. 

' La feconda è un attributo o mo do, 
accidentalmente in fimil guifa foprag- 
giunto ad una follanza o Corpo , o 
fpirito ; come c la figura in un corpo, 
T 
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la cognizione nella mente ee. Vedi 

Modo. 

Alcuni dividono gli aggiunti in afo- 
luti e limitati . Gli alloluci convengono 
a tutta la cofa , fenza alcuna limitazio- 
ne ; così le pallioni fono gli affolliti ag- 
giunti di un uomo. I Limitati aggiunti 
convengono folamente al loro fubbiet- 
to , rifpetto ad alcune certe parti di 
efso; cosi l’ uomo folamente penfa, conf- 
ederato in quanto alla fua mente , e fo- 
lamente crefce in quanto al fuo corpo ec. 

Nell’ Etica noi fogliamo numerare 
fette aggiunti , volgarmente chiamati 
circoilanze ; Quis, quid , ubi , quibut au- 
xiliit , cur , quomodo , quando* Vedi 
Pruova, Circostanza. 

Aggiunto, in Rettorica ed in 
Gramatica fono certe voci aggiun- 
te ad altre cofe per amplificare il di- 
feorfo , o per accrefcerc la fua forza. 
Vedi Amplificazione ec. 

Tali fono gli addiettivi, gli attributi, 
e gli Epiteti , che fono aggiunti a’fu- 
dantivi , a’ fubbictti ee. per efprimere 
la loro natura, qualità, accidenti ec. 
Vedi A ddiettxvo, Att ributo. Epi- 
teto ec. 

Gli argomenti tratti dagli aggiun- 
ti fonoi fupplementi ,o li rinforzi del- 
le pruove ricavate dalle circoilanze del 
fatto. Vedi Pruova e Circostanza. 

Aggiunto è parimenti ufaco negli 
affari Civili per un collega o miniftr» 
feguace o alfociato ad un altro per 
alìillerlo nel fuo Mlniftero ,e foccorrer- 
lo nelle di lui funzioni. 

AGGIUNZIONE è 1” atto di ag- 
giungere o di accoppiare una cofa ad 
un’altra. Vedi Addizione. 

Tutte le Aggiunzioni comprendono 
una fubprdinazione. L’Aggiunto è del- 
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la cofa , alla quale egli va unico ; e non 
per contrario, come: i drappi fono 
per 1’ uomo , non 1’ uomo per li drap- 
pi ; e perciò una parte di una cofa non 
può chiamarli aggiunta di offa. Vedi 
Aggiunto. 

Vi fono varie fpezie di Aggiunzioni, 
cioè per aderenza , appofizione, adia- 
cenza, acubazione, impofizione, alleino- 
ne. V edi Adesione, Apposizione.cc. 

AGGLUTINANTI * , Aggluti- 
nanti» , in medicina fono una fpe- 
zie di rimedj corroborativi , l’ufiziode’ 
quali e 1’ effetto è attaccarli alle parti 
folide del corpo , e cosi rifare e rifarci- 
re quello ch’è guado, o confumaio , et 
perito nelle aaioni animali. Vedi Me- 
dicine , Nutrizione, ec. 

* Sono la maggior parte di fpe\it gluti- 
noft , o tali , che facilmente fi J ormano 
in gelatine, ed in tonfificn{c gommofei 
donde hanno il nome d’ agglutinante, 
che l formato da ad , e glutcn , gluti- 
ne , colla. Vedi Glutini , Colla, 
e Agglutinazione. 

Per quello fpetta all’ operazione ed 
all’ufo degli Agglutinanti. Vedi For- 
tificanti. 

I femplici principati, che vanno 
fotto queda dalle , e che trovanlì nelle 
officine, fono colla di pefee, olibanum, 
gomma arabica, fangue di Drago, caf- 
fìa , fago , vermicelli , legumi , confon- 
da , piantaggine , ec. Vedi Ichthyo- 
colla, Gomma, Olibanum , San-, 
gue di Drago, Cassia. 

AGGLUTINAZIONE, in forza 
della parola , dinota 1’ atto di unire o 
incollare due corpi infieme , col mezzo 
d’ un glutine appropriato. Vedi Cemen- 
to, Glutine ec. 

In Medicina, il termine è peculiae- 
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mence adoprato per fignificarel' appoG- 
zione o t’ aderenza di una nuova fo- 
ftan a; e dare maggior confidenza ai 
fluidi animali, per vieppiù renderli 
nutritivi , dicefi pure un’ agglutinazione. 
Vedi Agglutinanti. Vedi pure 
Accrezione e Nutrizioni. 


S r r r i i ti i x r «. 

AGGLUTINAZIONE. Allignano 
alcuni una differenza fra l’agglutinazione, 
e 1' a>Timila;fb it •. in quella fpezie di 
lebbra o fcabbia appellata dai Greci 
a«6*» , vi è un’ adefione od agglutina - 
pone di nutrimento , ma non già alli- 
milazione. Nell’ idropica anafarca per 
Io contrario vi è un’ aggiunzione, fenza 
la menoma agglutinazione : vale a dire, 
vi è un affluirò di nuova maceria o fu 
nutrimento , ma quedo così foteile 
•d acquofo è privo della dovuta fal- 
dczza, confidenza, e tenacità, da po- 
ter far lega. Gorr. Def. Mcd. pag. 390. 
in voce n^oiriyuffif ; Quinc. Lex. Med. 
pag. il 

Alcuni vogliono, die P agglutinazione 
venga ad edere effettuata da un fer- 
mento; altri afferifeono , che per la 
qualità glutinofa del chilo , bada un 
puro, e femplice contatto per fare 
J’ adesione alle parti, N‘.*v. R-j>. Lete, 
tom. 1 4. pag. 1 596. 


AGGRAVAMENTO*, l’atto di 
accrefcere un delitto , o la fua pena. 
Vedi D* litto , e Pf.n a oGastigo. 
* La parola è compojla dì ad , e gravis, 
pefante , grave. 

Nella Legge Canonica, 1 ’ Aggrava- 
Chaanb. Tom. I. 
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mento è particolarmente una fpezie di 
cenfura,che minaccia la fcomunica do- 
po tre monizioni praticate indarno. 
Vedi Censura. 

Dall’ Aggrava[ione , fi procede alla 
rt-aggrava\ione , eh’ è l’ultima fcomuni- 
ca. Vedi Escomunicaziomb. 

AGGREGATO*, la fomma, o 
quello che rifulta da diverfe cofc ag- 
gregate o aggiunte infieme. Vedi 
Aggrbgaiionb e Somma. 

* La voce i formata da ad , t grer, 
gaggio , • compagnia. 

I corpi naturali fono aggregati , o 
adunamenti di particelle , e di corpu- 
fcoli legati affieme mercè il principio 
dell’ attrazione. Vedi Corpo, Par- 
ticella Ac. 

AGGREGAZIONE, Aggregatio, in 
Elica è una fpezie d’ unione, onde di- 
verfe cofe che non hanno naturai di- 
pendenza o conncffione 1' una com 
l’altra, fono in Geme raccolte , così eh© 
in cerco fenfo ne codituifcano una. 
Vedi Unione. 

Così, un mucchio di rena, una mafia 
di rovine, fono corpi fatti per aggrega- 
tone. Vedi Corpo. 

Aggregazione è ufata ancora fi- 
gurativamente per affociazione. Vedi 
Associ azione. 

Noi diciamo , efTere d’ una com- 
pagnia 0 "munita per ngg'ee' pota 
un’ aggregazione di diverti Dottori alla 
Facoltà delle Leggi. In Italia fi fan- 
no frequentemente delle aggregazioni 
di taf» o famiglie , in virtù delle 
quali , portano tutte P iddìo nome, 
l’idefle armi. 

AGGRESSORE, in Legge è quegli 
delle due parti contendenti, che attac- 
ca o affaliicc , ovvero che. principia La 
T a 
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difputa,la quillione , la lice , il difpa- 
rere. 

5 AGHI (Capo degli. ). Egli è lima- 
to nell' cftrcmità la più Meridionale 
dell' Africa, al grado 35 di lat. meri- 
dionale. E più avanti v' è un banco di 
arena, che fi chiama il Banco del 
Capo degli Aghi. 

AGILITÀ’, agìlitas , attitudine o 
difpofizione leggiera ed attiva de’ 
membri, e delle parti desinate al 
moto. Vedi Muicolo e Muicu- 

X.AK1. 


< SurrLIMENTO. 

AGILITÀ’ Alcuni definifcono l'agi- 
lità l’arte od abito di dirigere la noftra 
forza , vale a dire, di tenderla , ovvero 
ritenerla a vantaggio. Piace. AccelT. 
Ethic. cap. j. $. *4. < 5 t feq. Mifc. Lipf. 
tom. 1 . p. 477. 

Le prove d’ agilità fu uno de’ princi- 
pali oggetti dell’ idituzione dei giuo- 
chi ed cfcrcizj. Gli Atleti fecero par- 
ticolar profctfione della feienza di col- 
tivare, e di provare l'agilità. Veggaft 
Mem. Acad. Infcript.tom.4. pag.441. 

L’ agilità del corpo è aitai fpelTo 
fuppofta una dote particolare di alcuu 
popolo: tuttavia fembra non doverli 
attribuire alla menoma cufa, ene pon- 
ga in quella data gente un abito o 
bruttura differente dagli altri , ma 
dee aferiverfi unicamente ed intiera- 
mente alla pratica ed all’ ufo ed efer- 
cizio. I nollri operaj d’ ordinario 
rimangono /lorditi della fomma agilità 
della gente del Malabar.- ma il Baldto 
ee ne toglie la maraviglia accertandoci, 
come tutta quella gente , e tutto quel 
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popolo militare viene allevato in una 
maniera, che dee renderlo agevolmen- 
te agìlijjìme ; e come fino dall’ età di 
fett’ anni vengono coloro aul'ati ad 
avere i loro nervi fortificati , e ad crte- 
re unti con unguenti; la qual cofa li ren- 
de anche piegbevoliffimi ed acconci a 
qualfivoglia fcorcio c movimento. La 
cónlegucnza di quello e del loro avvez- 
zarfi fino dall’età più tenera a qualfivoglia 
forre di moto , fi è , che arrivano a 
renderei corpi loro agili e focili per 
sì fatto modo , che voltano e piegano 
i loro corpi in qualfivoglia fcorcio • 
pofitura. Saldati de Ind. Orient. 


AGILD *, negli antichi coflumi In- 
glefi era chiamata una perl'ona tanro 
vile, che chiunque l’ammazzava ncn 
era punito di niuna multa , per la morte, 
che dava a cofiui.Vedi Ungilo. 

* La voci viene dall' a privativa , « dal 
Safone gildan , fai vere , pagare. 

AG 1 LLAR 1 US, negli antichi Libri ' 
legali , era un Pallore o cuftode di 
gregge o di befliame , in una comu- 
ne campagna. Vedi PiiToai. 


Sorti* minto. 

AG ILLA RIO. L’ Affiliano,, o fia 

il guardian principale dì una campagna , o 
d’ un villaggio , era deflinato a fopran- 
tendere alla maggior parte del belìià- 
me , o forte 1’ armento comune , e di 
ritenerlo dentro il fuo rifpettivo termi- 
ne e capanne, e veniva altramente ap- 
pellato bubuUhus , vale a dire guardiano 
d’ armento : (quindi ne nacque il soffro 
termine ingiuriofo ceward , guardavae- 
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che.) Se crii cr.» un’ abitator di capan- 
ne od altro girzonc, egli era efente 
dai fervigj cd ulì di buona coflu- 
manza, come -colui , che veniva lup- 
polo non fare altra vita , che quella di 
attendere alle i'tie bellie, e diconvcrfar 
perpetuamente con efiò loro, e non 
altramente che un uomo nato fatto 
pe’l fuo folo gregge , e che perciò 
avelie di fua natura un fimigliante pri- 
vilegio. L’ a gi li ario di un Padrone d' un 
Feudo , o d' un a Cafa Religiofa , era un 
Ufiziale dellinato ad aver cura dc-li’ 
agricoltura e d’ altri lavori della cam- 
pagna, di pagare g-li opera) , e d’ invi- 
gilare, che non veniiTer fatti latrocini 
ed ufurpazioni, ovvero, che non ve- 
niflero commefle deile mancanze o 
trafgrelfioni ; in fatti colini era a capel- 
lo quel medefimo , che altramente 
appellavafi. Campagnolo^ e F attor di cam- 
pagna ,e predò gl’ I n gl e fi BaifliJ ’, Ga- 
fialdo. Ktnn. GlolT. ad Paroch. Ant. in 
voce. Veggafi l’ articolo G a sta ldo, 
Gastaldi a co. 


AGIOGRAFO * è un nome dato 
a certi Libri della Scrittura dagli 
Ebrei chiamati Chetuvim , Vedi Bi- 

B LI A ec. 

* La voce e eotnpofia da ayios-, Santo , e 
y faufu, ferivo. Il nome è molto antico » 
« S. Girolamo ne fa fpefb menzione , e 
prima di lai S. F.pìjanio chiamò qne- 
fli Libri fcmplicemcnte yj>a<?ii* 

Gli Ebrei dividono le Sacre Scritture 
>n tre dadi: la Legge , che comprende 
i cinque Libri di Mosè; i Profeti, eli* 
efìi chiamano neviim&d iC/ictuvimWlìro, 
chiamati da’ Greci Hagiographa , che 
comprende i libri de’ Salmi , i Proverbi, 
Chamb. Tom. /. 
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Giobbe, Daniele, Efdra, le Cronache, - 
i Camici , Ruc ; , le Lamentazioni , ; 
l’Ecclelìafte, ed Eller. 

Alìevoltc gli Ebrei chiamano quelli 
Libri le Scritture per antonomafia, 
come efl'endo fcritte per immediata 
ispirazione dello Spirito Santo. Cosi 
dice il Rimetti nella fua prefazione a* * 
Salmi, Maimonide in Mori Nevoc. e«l 
Elia Levita nel fuo Thisbì, fotto la 
voce aria 

EiE diftinguono nondimeno i libri 
Agiografi da’ Profetici , in quanto che 
i primi non han ricevuto le mate- 
rie in elìi contenute, per via di Pro- 
fezia , -la quale confifte in vifioni, in- 
fuHìazione , cftafi ec. ma dalla pura e 
femplice ispirazione c direzione dello 
Spirito Santo. Vedi Inspirazione. 

AGIOSIDERON * . Elfendo proi- 
bito a’ Greci, che ritrovatili fotto il 
dominio de’ Turchi, 1’ ufo delle -cam- 
pane , fann’ ufo di un ferro per chia- 
mar la gente alla Chicfa, chiamato 
Agiofideron . V edi Campana. 

* La voce i greca ayiotruPitftr , compojla 
di àyof, Santo , e cid'Dfo» , ferro. 

Il Maggio ha data la deferizione di 
un Agrofidcrum da lui veduto. Egli c 
una ladra di ferro larga circa tre pol- 
lici , e lunga ledici , attaccata per Io 
mezzo ad una catena o corda, colla 
quale è fofpefa alla porta della Chiefa 
fui qual ferro elfi battono con un 
martello di ferro , in una fpczie 
di cadenza, in modo che non fa uh 
fuono difpiacevolc. 

Elfi ancora portano un Agiofideron 
avanti , quando vanno in procclfione 
a dare il Viatico ad un ammalato , bat- 
tendo fopra di elfo di tempo in tempo, 
per avvertire il popolo ad adorare il 


Dlgjtized by Google 


294 AGI 

Sacramento, come fi fa nella Chiefa 
Romana col campanello. 

5 AGIOTAGE. Qaella parola è 
moderna, e fe ne fervono per efprimere 
il traffico illecito di quelli , che tol- 
gon dal pubblico degli effetti di com- 
merzio a vililfimo prezzo, per fargli 
in feguito rientrar nel pubblico medeli- 
mo fu d’ un piede eforbitante. Quello 
condannevole monopolio non può aver 
luogo, che in tempi di tumulto. L' 
Agiotage del 1720. ha cominciato in 
primo difcredito della carta de’ preftiti, 
fi è mulciplicato a mifura dell’ aumen- 
to de’ biglietti , e finalmente è falito al 
colmo per 1’ operazione della banca. 
Chiunque vuole , può facilmente in- 
formarli di quanto v’ ha di dorico 
circa quello Agiotage colla lettura degli 
Editti ed Arredi, che dabilivano, e 
/opprimevano le fcritture a’ tempi del 
famofo Siffema. 

AGISTAMENTO * Agistagio, 
Agist azione , in legge è ’l introdur- 
re e pafcolare il beffiamo ftraniero 
nelle forefte del Re , e ’l rifeuotere i 
pagamenti per ciò dovuti. Vedi Act- 

STOR. 

* La voce fi reputa formata det Francefe 
giffe , luogo da dormire ,, o letto. Il 
Rennet ributta quella etimologia , e 
penfet piuttofio , eh' ella derivi da 
Ager , campo o luogo da tener htfiia- 
mt , fupponendo che la voce Inglefe 
Agirtment fa fata originalmente la 
ftefia che Agrarium , Agerium o 
Agroticum, il profitto del tenere il 
befiiame a pafcolare in tali pefti di 
terreni. 

Agist amento è ancora ufato meta- 
foricamente per un pefo fopra qualfi- 
jroglia cofa. Nel qual fenfo noi leggia- 
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mo , Terra ad cufodiam Marti ttgifiata, 
cioè gravate di un tributo , per impe- 
dire le inondazioni del mare , cosi le 
terra ag fiata fono quelle terre , i Pro- 
prictatj delle quali fono obbligati acon- 
fcrvare gli argini delle marine. 

AGISTOH, o Agiftator, è in Inghil- 
terra un Officiale della forefta, il quale 
riceve a pafeere il bcfliame de’ fora- 
fticri ; invigila affinchè non efean fuori 
de’ confini , o non vi fi trattengano più 
del tempo riabilito ; e rifeuote in bene- 
ficio del Re tutto il denaro , che 
fe gli dee per queffa caufa. Vedi Fore- 
sta ed Agistamf.nto. 

In Inghilterra fona coftoro anche 
chiamati Geufi- Takers , o Cifi-Tah.rt , e 
fono coffituiti con lettere patenti fin 
al numero di quattro per ogni foreffa, 
dove l'uà Maeftà ha qualche fondo da 
rifeuotere danaro pubblico per lo bc- 
ftiame che fi pafee di ghiande. Vedi 

PANN ACE. 

La loro funzione vieti chiamata 
Àgillamento ed Agiffagio. Vedi Agi- 

STAMENTO. 

AGITATORI, negli affari d’ In- 
ghilterra furono certi Officiali , creati 
dall’ Armata nel 1 647 per invigilare 
agli intereffi della medefima . Crom- 
wello ideilo fi collegò cogli Agitatori , 
li quali egli riputò maggiormente gio- 
vevoli a' fuoi intereffi , che lo ffeffo 
configlio di Guerra. Gli agitatori incr* 
prefero di fare propofizioni intorno 
alla riformazione della Religione , e 
dello Stato. 

AGITAZIONE , Agitatio , propria- 
mente fignifica fcuotimento , ovvero un 
moto reciproco d’un corpo per quello e 
per quel verfo . Vedi Moto. 

Gli Entufiaffi , i Quachexi , le Sacer- 
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dorelle Pitie ec. erano (oggetti ad agita- 
{ioni violente del corpo ec. Vedi Qua- 
xero , Pitia cc. 

Tra i Fifiologifti, il termine è appro- 
priato talvolta a quella l'pezie di terre- 
moto , che chiamali Tnmor , ovvero 
Arietatio. V edi Te r r e moto. 

Trai Filofofiè principalmente ufato 
per dinotare una commozione incortina 
delle parti di qualche corpo naturale. 
Vedi Intesttno . Così il fuoco fi dice 
che agiti le minute particelle de’ corpi. 
V edi F uoco . 

La Fermentazione e 1 ’ effervefeenza, 
fono accompagnate da una veloce agita- 
zione delle particelle . Vedi Fermen- 
tazione , Effervescenza , e Par- 
ticella. 


S u r r CEMENTO. 

AGITAZIONE-- Quella voce agi- 
ta\iont\ iene ufata nella Fifica affai ro- 
vente per efprimere un interno ed inta- 
nino movimento, e commozione delle 
parti di un corpo naturale . 

La fermentazione , e 1 ’ effervefeenza 
fono maifempre accompagnate da una 
vigorofa e veemente agitatone delle 
particelle; viene da alcuni fuppofto, che 
il calore dipenda dall’ agita{ionc delle 
pSrci del corpo calido ; c quindi alcuni 
tentano di dimoftrarc la quantità del 
calore , che fi trova nei corpi di fnni- 
gliante telìitura , d’ effere cioè in ragio- 
ne compofla della denlìtà dei corpi , e 
della duplicata ragione dell’ agitatone 
Chamb. Tom. I. 

(a) Vtgganft Herman. Phoroti. i. 1 . 
c. 24 . pag. 5 66. tf ftg. (b ) Hawksb. Phif. 
Mtchanu. Exptr. ftd. 1 . numcr. 4 . 
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delle loro particelle . Quindi ancora ne 
vien dedotto un metodo per mifurare 
il grado </’ agitatone delle particelle 
dell’aria (a) .11 Mercurio per una for- 
te e veemente agitatone nel vacuo, vie- 
ne a produrre la luce -, e quindi è nata 
quella fpeziedi fosforo detto mercuria- 
le (A). 


} AG LA , Città delia Provincia di 
Hasbat, nel Regno di Fez in Africa fui 
fiume Erguila. V'i un mondo di lioni, 
ma così paurofi,che un fanciullo li met r 
te in fuga ; per la qual colà fi Tuoi dire 
a Fez , per rinfacciare a uno la fila pu- 
fillanimità , cfi’ci ralfmuiglia a’ leoni 
d’ Agla , che fi lafciano roder la coda 
da’ vitelli . Quella Città ubbidifee ai Re 
di Marocco . 

J AGLIETTI , tra’ fiorirti fono que? 
filetti , che pendono da Culla punta del- 
la cipolla o dallo flclo , come ne’ tuli- 
pani, refe, fiori di prato ec. Vedi Ci- 
polla, Stamina , ec. 

5 AGMAT,o Agmet, Città Afri- 
ca nella Provincia , e fui fiume del me- 
defimo nome , nel Regno di Marocco, 
fituata fui pendio d’ uno de’ Monti At- 
lantici, edifeorta 8 leghe al S. da Ma- 
rocco. L’aria v’ è fana aliai , e il Paefe 
fertile, loag.i 1. 20. lat. 30. 15. 

^ AGNADELLO,^na</r//ion, Vil- 
laggio del Milanefe, nel territorio di 
Crema , rinomato per le due battaglie, 
la prima de’ ^Maggio 1509, l’altra 
de’ 1 6 Agofto 1705. Quell’ ultima por- 
ta il nome di Battaglia di Cafiàno . Egli 
T 4 

pag. 15. Jour. da Sfav. lem. 6 1 . 
p . 5 I 3. II. tom. 66. p. 104. 
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è fnuato fu d' un canale tra l* Adda, e 
il Serio , e difcoffo 2 leghe al S. E. da 
Cadano, 4 al N. da Lodi, e 8 da Mi- 
lano . long. 27. lat. 4 j.. io 

^ AGN ANO, AnicRUi Incus,* predo 
il Baudiar.d i bagni di Agnano fi dicono 
Aliane filtrala ; onde il lago Anianus, 
non Anienus ia:us , dovrebbe dirft. 
Lago del Regno di Napoli nella terra 
di Lavoro. Non lungi da elfo vi fono 
de’ bagni del medefime nome. 

AGNATI , nella Legge civile Ro- 
mana, fono i mafcHj difccndcnti dai 
medelìmo padre. Vedi Agnazione. 

A 'nati fi contradiftinguono da i Co- 
gnati , i quali includono parimenti le 
fcirfmine, che fon difcefe dal mede fi- 
mo padre. Vedi Cognati. 

AGNAZIONE * , nella legge civi- 
le, la congiunzione o parentela tra i di- 
fcendenti dell’ iftcffo padre , mafchj , e 
provegnenti baiamente da mafchj . Vedi 
Agnati . 

* La parala è ori gi nalmente Latina, for- 
mata da ad , e nafci , nafctrt ad ua 
altro . 

L' agna{ione è differente dalla co- 
gnazione , in quanto che quell’ ultima è 
un nome universale, fotto il quale tutta 
la famiglia , ed anche gli agnati com- 
prendoni! ; e T agna{ ione è un ramo par- 
ticolare della cognazioni , che include 
Soltanto i difeendenti nella linea marchi- 
le. Oltre di ciò-, l ’ agnazione è propria- 
mente Solo urr nome civile , come quel- 
lo- di Gens , o famiglia ; cognazione , è 
un nome naturale , o derivato dal San- 
gue . Vedi Cognazione. 

Per la Legge delle dodici Tavole , i 
mafchj eie fémmine Succedevano gli uni 
agli altri , fecondo l’ordine di prollimi- 
tà, e Senza alcun riguardo al fedo : ma 
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in ciò furono poi le Leggi cambiate* 
con la Legge Voconia , e furono le don- 
ne efelidi- da i privilegi dell' agnazione, 
eccetto clic quelle che erano dentro il 
grado di conlànguinità ; cioè , eccettua- 
te le. Sorelle di quello che motiva ab 
intertato ; e di qui la differenza tra gli 
agnati ed i cognati ebbe la fua prima 
origine . Ma quella differenza fu ili nuo- 
vo abolita da Giulliniano c le femmi- 
ne furono rillabilite nel diritto d' agna- 
zione , e tutti i discendenti dal canto 
del padre , si mafchj come femmine, 
ebber ragione alla fuccelììone l’ un dell’al- 
tro indifferentemente,. fecondo l'ordine 
di proibirmi. 

Quindi la cognazione venne ad inchiu- 
dere tutti i congiunti della madre così 
bene come del padre ; e 1’ agnazione ad 
effere riflrctta a quelli del padre Solo. 

I figliuoli adottiv i godettero de’ pri- 
vilegi dell’ agnazione , che, rifpetto a 
loro , fu detta agnazione civile, in oppo- 
sizione ali’ altra, ch’era naturale . Vedi 
Adozione. 

} AGNETSINO,/4y/i(i//7um,piccola 
città di Tranfilvania , fui fiume Ho- 
fpach,difcofta 4 leghe al N. da Hetman- 
fladt. long. 43. 1 2. lat. 4<y. 45. 

AGNOCASTO * arbuffo. medici- 
nale, che ha un fiore monopetalo (.d'una 
fòglia; fola ) ed una foglia ffretta digita- 
ta ; famofo appo gli antichi , por ciliare 
da lor tenuto come Specifico- appropria- 
to a confervarc la caffità , e a tener lun- 
gi i dclìderj carnali, le polluzioni , ec. 

* I Greci lo chiamarono altee ,-caffo, al- 
la qual voce fu pojàia aggiunta la 
reduplicativa caflus, come fe tu dice/. I 
fi caffo caffo. 

Le Dame AremeSi , che facean pro- 
feffione di caffità , giacevano Sopra le 
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foglie dell’ Agno cajh , mcnrre d'uravan 
le fede di Cerere . Vedi Ce r e a li a . 

Viene (limato per un refrigerante* 
ed in particolare delle parti genitali; e 
anticamente fu adoperato in Medicina, 
per frenare ed indebolire que’ movi- 
menti difordinati , che-provengono daU 
le turgefeenze feminali ; ma oggidì non 
è in pratica. 

AGNOET;£ , nella Storia della 
Chi eia , una fetta d’antichi Eretici, che 
follcnevano che Crifto , conliderato 
quanto alla fua natura Umana, ignorò 
certe- cofe, e particolarmente il tempo 
del giorno del giudizio. x 

* La parola l Greca Aymxxt , formata 
da i-yritu , ignoro , non fo. 

■ Eulogio , Patriarca d’ Alclfandria , 
attribuitile quell’errore a certi Solitari 
che abitavano nelle vicinanze di Geru- 
làlemme , i quali per difenderlo, alle- 
gavano diver fi tedi del nuovo Tedamcn- 
tn , e fra gli altri , quedo di S.. Marco 
eap. xm. v. 32 . »■ Di quel giorno e 
» dell’ ora niun uomone fa>; e neppur 
» gli Angeli che fono ne’ cicli , nè il 
» Figliuolo, ma folamente il Padre . » 
Del medelimo palio fi fervivanogli A- 
riani ; i Teologi- Ortododi rilpondono.- 
che la cognizione del giorno del giu- 
dizio non ha che fare col Salvador no- 
rtro , confideraur in qualità di Mcllia, si 
che abbia a palcfarlo altrui. 

AGNOMEN, nelle antichità Roma- 
ne è un epiteto dato ad una perfona 
per maniera di lode o di biafimo , o per 
qualche notabile evento , che , per dir 
cosi, era divenuto un nome di aggiun- 
ta ma peculiare della perfona , c non 
trasferibile ac' fuoi dilcendenci . Così 
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uno de’Scipioni fu foprannomato Afri- 
cano , e 1’ altro AJiatico , per le valoro r e 
azioni che l’uno fece in Africa, e l'altro 
nell’ Alia. 

L’ agnomt era il terzo in ordine dei 
tre noini Romani . Quindi in Marco 
Tullio Cicerone ,, Marco c il preno- 
me , Tullio il nome e Cicerone 1’ a- 
gnome . Vedi Nome , Prenome , ec. 

^ AGNONA , o Anglona, Agmlo- 
nia „ città alfai confiderabile nel Re- 
gno di Napoli nell’ Abruzzo citeriore 
predo al monte Majello. Vi ha contro- 
versa, fe Aijuìlnnta fta ciò , che or* 
è Agnonx, della quale diradi all’ artic. 
Ce dogma. Incanto è a notare, non elle- 
re prefentemente Agnona Città a fai 
confidcrabilt mentre non vi ha, clic 
una chiefa- 

AGNUS DEI*, nella Chiefa Ro- 
mana lignifica una parta- di cera, che ha 
l’ impronto d’ un agnello , il quale por- 
ta il vcffillo della Croce , benedetta 
con rito particolare dal Pontefice , e 
che Ir dirtribuifee in donativi ai fedeli 
della, detta Comunione Romana; ella ha 
annetta la virtù d’ impetrazione. 

* Letteralmente il nome vuol dire Agnel- 
lo di Dio ; c guejla fi fuppone l' im- 
magine , o rapprefentafone dell' A- 
gnello di Dio ,che tolji via i pecca- 
ti del Mondo. 

IL' Pontefice fa di tempo in tempo 
la bencdixivnc di nuovi. Agnus Dei, cioè 
ogni fett’ anni ; e la dirtribuzionc ne ap- 
partiene al Prendente della Guardaroba; 
i Cardinali li ricevono con mirica rive, 
renza, e colle loro mitre in capo *.Tien- 
fi ,che quella cirimonia derivi da un 
cortumc antico della Chiefa , ove par* 


* I Cardinali ti ricevono nel vuota delle /or Mitre che Ungono in mano. 
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te del cereo Pafcale, benedetto nel S:tb- 
bato Santo , dillribuivafi tra il popolo, 
con cui profumavanfi le cafe , le campa- 
gne , ec. affine di fcacciarne i demonj, 
c difenderle dalle rempcfle . Vedi Ce- 
reo Pasca le. 

Agnus Dei , è pure un nome , che 
popolarmente fi dà a quella parte della 
Meda, nella quale il Sacerdote ,batrcn- 
•dofi il petto tre volte , recita ad alta 
voce una preghiera che comincia dalle 
parole Agnus Dei. 


SvrrLKttiNTo. 

AGNUS DEI. Gli Agnus Dei difpo- 
fti , e preparati , eh’ e’ fieno , vengono 
portati nel Vaticano ; e quelli , che li 
lavorano fono i Monaci dell’ Ordine di 
San Bernardo . La grand’opera di que- 
lli li fa in un appartamento feparato; 
ed alcuni di quei Monaci unifeono la 
parta, altri le danno le forme , ed altri 
finalmente vi fanno gl’impronti , ec. 
In un camerone al divifato appartamen- 
to contiguo vi ha una grand iflima ta- 
vola od anche più tavole piene d' Agnus 
Dei di tutte le grandezze e figure in 
una prodigiofa quantità , ivi apparec- 
chiati e difporti per la Pontificia bene- 
dizione. VegganfiMemor.Littertom.j. 
pag. 272. 

L’ epoca dell’ origine degli Agnus 
Dei viene comunemente fiffata ai tempi 
di Cortantino Imperadore , ovvero a quei 
di San Giovanni Grifoftomo , oppure 
al Pontificato di Papa Zofìmo , vale a 
direnella quarta o nella quinta Cen- 

* . 1 * » ... I 

fa) Jour. des S^av. tom. 37. pag. 371, 
(b) Du Pìn , Biiliot . Ecclef. tom. 1 < 5 . 
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turia. Il Padre de Vitry però fi fa a 
credere , che quella fagra cortumanza 
■fia molto più antica , e pretende , che 
venga dalla Tradizione ApoAolica. 

Egli fembra , cflèrvi anticamente fra 
i Criltiani Aaro un coAume di avere , e 
confervare fimiglianti immagini di cera, 
che poncvanG dentro alle carte , ove ri- 
poncvarvfi i loro cadaveri , quando era- 
no morti : in prova di ciò fi riferifee, 
come nel depofito dell’ Imperatrice mo- 
glie d’ Onorio , la quale mori verfo la 
metà della V. Centuria, vi fu trovata 
un Agnus Dei , allorché venne aperto 
il depofito medefimo. Io che fegui nel 
1 544. Veggaofi Memor. di Trev. ann. 
1728. pag. 1 5 38. 

La ceremonia della confagrazione 
degli Agnus Dei , prende alcuna fomi- 
glianza da quella , che fi pratica nel 
Battefimo , ed è fomigliantcmente di- 
Ainta con queAo nome (a). Onofrio 
Panvino deduce la fua origine da que- 
Ao Sagramcnto ( i ). 

Nell’ Ordo Romanus ri vien detto, 
che nel Sabbato della Pafqua, 1 ’ Arci- 
diacono di Jtoma verfa della cera lique- 
fatta in un vafo mefcolata con una pic- 
chila porzione d’ olio : e fatto queAo, 
benedicendola, la verfa dentro una for- 
ma in cui è inedia l’ immagine d’un A- 
gnello, che vi fi dee confervare fino 
al Sabbato in Albis , nel qual tempo 
vengon queAe cere improntate diAri- 
buite al Popolo dal medefimo Arcidia- 
cono , affinchè fé le confervino nelle lo- 
ro cafe come un prefervativo contro i 
finiAri accidenti . Ma in queAi ultimi 
tempi , quella funzione viene efeguita 

pag. 99. Veggafi 1 ’articolo Battesi- 
mo. . ! - 
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«Tal Papa medefimo In perfona , e non 
ogni anno, ficcomc ufavafi anticamen- 
te; ma nel primo anno del Tuo Ponti- 
ficato, e poi ogni lette anni dopo nel 
Pontificato medefimo ,. quando i Papi, 
arrivano a viver tanto ( a ). Gli Agnus 
Dei vengono ricevuti dal Pontefice per 
mezzo dei Cardinali che li tengono 
nelle loro cappe, e dagli altri Prelati, 
ma quelli li tengono dentro le loro- 
mitre, ec. con moltiffima venerazione,, 
fèndo riputata una fpczie di profana- 
zione il toccarli , e maneggiarli colle 
mani. Nel tempo medefimo parte di 
quelli Agnus fono mclli a parte , e de- 
sinati in dono, ai Sovrani e Principi 
tutti della Comunione Cattolica Ro- 
mana . Un Breve, od ordine di Papa 
Siilo V. che fu fpedito da quel Som- 
mo Pontefice con una cadetta d’ Agnus 
Dei al Doge di Venezia , è l'Iato pub- 
blicato dai Giornalifli di quella Città, 
nel qual Breve noi abbiamo una lloria 
autentica del fine ,, e dell’ ufo , ec- de- 
gli Agnus Dei . Sono quelli compoltidi 
purilfima cera vergine ,. dice il Brere, 
per dinorarc la facrofanta Umanità» di 
Gesù Grillo Signor nodro , prefa da 
una immacolata Verginetla figura dell’A- 
gnello impreflà. in erti , rapprelcnta, eh» 
l’Agnello innocentilfimo immacolato 
renne offerto e fagrificato per noi fopra 
h Croce . Vengono quefli battezzati 
od immerfi dal Papa nell’ acqua lanca, 
in cui Itavi jflato prima pollo il balfa- 
rno , per rapprefentare il rapporto al 
buon nome , che un Criftiano dee pro- 
fa) Du Pin Biiliot . Ecclef.t. i 8. p.6y. 
(b) Veggafi il Giornali de Letterati <f Ita- 
lia tom. i 7. pag . 43 5. (r feq. Vegga fi inoltre 
p(r rapporto all’ Origine degli Agnus Dei 
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curarli colfuo innocente modo di con- 
verfare , come anche il fagro Crifma, 
in cui viene ad effer figuraca la Carità, 
che è la maliima di tutte le criftiane 
virtudi . L’ immcrfionc viene accompa- 
gnata da preci ed orazioni , pet le 
quali il Sommo Pontefice prega Iddio a 
lànci ficare quelle immagini , e ad infon- 
dere in elle la Divina c cclelle fua 
virtù , affinchè coloro , che li confer- 
veranno e porteranno l’eco condegna- 
mente e con fede , portano ottenere i 
loro fanti e retti fini , ed effer’ denti 
inoltre dai trilli effetti delle tempellc, 
delle grandini , dei turbini , delle face- 
te , ec- e che in virtù di erti pollano 
elfer tenuti lontani , e dilungati i cat- 
tivi- fpiriti ; e- che non porta avvenir lo- 
ro alcun trillo evento , nè di corruzio- 
ne d’ aria, nè di malattie ;che il fuoco 
non porta loro arrecar danno ; che le 
donne incinte pollano in virtù loro con- 
ficrvare fino alla maturità la prole por- 
tano in feno : ultimamente , che chi li 
porta con fede viva fia prefervato da 
qualfivoglia inondazione d’acqua , dalla 
morte improvvifa , e da qualunque altra 
calamità .. Vienvi prudentemente e 
faggiamente aggiunto, che quantunque 
non vi fia luogo da dubitare , che in 
confeguenza di quelle preghiere le di- 
vifate vittù e potere venga a quelli 
Santi Agnus comunicato , tuttavia per 
mancanza di fede in coloro, che li pof- 
feggono non producono Tempre 1’ effet- 
to loro (i). 

Alcuni Autori altresì fanno parola 

Jour. dei Scav. tom. 3 1 . pag. 1 j z. Memor. 
de Trtv. ann. 1 jxx. pag. 2010. Le loro 
virtù f potere, A 3 . Erud. Lipf.fupp. tom. 4. 
pag. rifpetto alle loro mijlicht inttnr 
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d’una fpezie d’ Agnus Dei di metallo, 
-attaccati alle corone . Schmid. Lex. Ec- 
clef. Vicn detto , che il primo , che in- 
troducete 1 ’ Agnus Dei nella Meta, fof- 
fePapaSergio I. Jour. desS$av. tom.3 1. 
pag. 1 ioi.- 

Aonus Scythicus .Vedi l’Articolo 
Zoofito. 


AGO, è un piccolo linimento ov- 
vero utenfile famigliarittimo , farro di 
acciajo , aguzzo da un capo , e trafora- 
to dall’ altro , che fi adopera nel cuci- 
re , nel ricamare , ne’ lavori di tapezze- 
ria ec. 

Gli Aghi fono un capo confidcrabi- 
le di commercio ; e il confumo che fe ne 
fa c quafi incredibile . Le grandezze, 
o mil'ure ne van procedendo dal N.° 1- 
che fon le più grandi , fino al numero 
25. le più piccole. 

Appena vi è alcuna -derrata -che fi 
procacci a miglior mercato , degli aghi-, 
ed il Lettore fi ftupirà grandemente dol 
loro vii prezzo , qualora gli verrà ino- 
ltrato il gran numero di operazioni alle 
quali fi fottomettono , prima d’ efiere 
ridotti alla perfezione. 

Manifattura degli- Acni . L’ acciajo di 
Germania e d’ Ungheriaè il più in ria 
putazione , per fabbricarne aghi . La 
prima cofa, eh’ è di meftieri , confifte 
in pattarlo per un fuoco dicarbone , e 
fotte il martello , recarlo fuor della lua 
£gura quadrata, ad una figura cilindri- 
ca . Fatto ciò, egli fi flrafcica per una 
grande apertura o canale di ferro , o 
fia per una «affila ; fi rimette nel fuoco, 

{ioni, Ru Pin , BUI. Ecclef. tom. 18 . 
fg. 68 . in rapporto all' ordini di loro 
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e fi ripafTà e tira di nuovo per un fecon» 
do buco del detto ferro , più picciolo 
del primo; e così fucccfiivamente di bu- 
co in buco , finché abbia J’ acciajo acqui- 
fiato il grado di finezza e fottigliezza, 
che rkhiedefi per quella fpezie d’ aghi; 
©fibrvando ogni volta eh’ egli s’ ha da 
tirare , di ungerlo con lardo per render- 
lo più maneggevole . Vedi Traffi- 
ca. 

L’ acciajo così ridotto m filo fintile, 
tagliali in pezzi della lunghezza degli 
agii che fi vuol fare. Quelli pezzi fi 
rendon piatti da un capo fu 1’ ancudine, 
per formarne la tella e l’occhio , o fia 
il canaletto . Quindi fi rimetton nel 
fuoco per addolcirli maggiormente ; e 
di là crani fuora e perforati fu l’ancu- 
dine ad ogni eftremità della parte piat- 
ta , con la forza d’ uno fcalpclletco rotti- 
le di ben temprato acciajo fono collo- 
cati fopr-a un grotto pezzo di piombo, 
per portarne fuora , con un alerò fcal- 
pelletto , o punteruolo , il pezzetta 
di acciajo che reità nell’ occhio. 

I cantoni fono poi tagliati colla lima 
al quadrato -delle tette, e faffi una pic- 
cola cavità di qua e di là -della parce 
fchiacciata . Fatco ciò , formafi la punta 
con una lima ; e tutto 1’ ago per dilun- 
go fi lima. 

Appretto mettonfi a roventare fopra 
nn ferro lungo , ftretto, e piatto , ripie- 
gato da un capo, in un fuoco di carbo- 
ni .- e di là trattine fuora , gittanfi in 
un gran bacino , o conca d’ acqua fred- 
da, perindurarlì. 

Da quella operazione la perfezione 
degli aghi gran fatto dipende ; troppo 

confagrtiione , Magri , Noti{ie de Votai . 
Ecclef nella Voce , ec. 1 
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calore gli abbrucia, e troppo poco li Iafcia 
teneri c dolci l'overchìo ; la mediocrità 
non li può imparare che dall’ cfpcrienza. 

Quando fono indurati , pon gonfi in 
una padella di ferro , fopra un fuoco più 
omcn rivo,* proporzione della grof- 
fezza degli Aghi tv vertendo di mo- 
verli di quando in quando. Quello l'er- 
re a temprarli , e toglierne la frangibili- 
tà ; qui pure deeli por mente al grado 
del calore. 

Allora poi fi raddrizzano 1’ un dopo 
!■ altro col martello; la freddezza dell’ac- 
qua, che fi adopra nell’ indurarli aven- 
doli dillurti o piegati la maggior par- 
te. 

Quel che dopo ciò fi fa , è il pulirli, 
o linciarli; ed a tal fine prendonfi do- 
dici o quindici Aghi , e fchicranfi in 
piccoli mucchj > 1' un contro l’ altra, 
fopra d’ un .pezzo di tela forte e gom- 
mata , miava , afperfadi cenere di fine- 
riglio .Sopra gli Aghi così difpolli , gir- 
tafi cotella polvere o cenere di fmeri- 
glio , che d.i nuovo fi afpcrge d’ olio 
di olive . Finalmente , tutta la malfa fi 
fa fu in un rotolo ben legato da ambi i 
eapi. 

Quell» rotolo fi pone fopra una ta- 
vola da luftrare,e fopra di elfa un alfe 
carico di pietre , cui due uomini fan 
gire avanti c indietro , col lavoro di un 
giorno emezzo, o di due fucceflivamen- 
te . In cotal guif» il rotolo continua- 
niente agitato dal pefo e dal moto 
dell’ afte o tavola forrappofta , gli aghi 
che vi fon dentro , venendo sfregati l’ un 
contro F altro con 1’ olio e con lo fme- 
tiglio , a poco a poco fi pulifcono. 

In Germania ; in luogo delle mani, 
iànno 1’ operazione della pulitura con 
rquliai da acqua. . - 
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Dopo d’aver puliti o Hfciati e luftra- 
ti gli. ag hi, cavanfi fuori dall’ invol tura, 
e lavanti dal fuccidumc con acqua calda 
e fapone ; quinci afeiugati e mondati 
nella crulca fredda un poco umettata, e 
polla linlieme. cogli Aghi in una caf- 
fetta rotonda , che fi fofpende nell' aria 
con una corda , ed ivi fi Iafcia pcndula, 
e agitati , finché la- crufca e gli Aghi 
fieno affatto afeiutti. 

Lavati così' e mondati gli aghi in 
due o tre differenti erufche , toiganfi 
fuora,e mettonfi in vafi dileguo, per 
fepararnei buoni da quelli , le cui pun- 
te o tellc fi fon rotte o nella pulitura 
o nella mondatura; quindi tutte le pun- 
te fon voltate per il medefimo verfo, 
ed eguagliate con una pietra di fmeri- 
glio girata con una ruota. 

Quella operazione li finifee ; e non 
rimane altro da fare fe non metterli in 
pacchetti di z;o per ciafcuno. 

Aghi Chirurgici , fono uncinati o 
curvi, e le loro punte triangolari. F fono 
di mole differente , e fon chiamati con 
diverfi nomi , fecondo l’ulb a cui de- 
flinanfi. 

I più grandi fono gli Aghi ptr ampu- 
tare o recidere ; vengono apprelfo gli 
Aghi per le ferite ; i più fiutili per le cuci - 
ture. Ve n’ha degli altri affai corti e 
piatti , per cucire i tendini ; degli altri 
ancoc più corti, e 1’ occhio di elfi è col- 
locato nel mezzo , per poter legare 
infieme i vafi ec. Vedi Su tu rz , o Cù- 
cfTU*A ec. 

Ago magnetico , nella Navigazione, 
fignifica un ago toccato da una calamita, 
e (ottenuto fopra un perno o centra , fu 
cui , giocando e movendoli liberamen- 
te , dirizza fe (lelfo verfo certi punti 
nell’orizzonte , o fotto. V<d i C a l a mlt a . 
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Gli Aghi magnetici fono di due fpe- 
zie, cioè Oritfontitlt , e Indi notorio. 

Gli Aghi Onnontali , fono quelli che 
Hanno egualmente ia bilico da ciatcuna 
parte del perno che li fortiere , c che 
lafciati inlor balìa orizzontalmente, col- 
le loro due ertremità guardano o ad- 
dicano i due punti dell’ Orizzonte, Nord 
e Sud. Circa la loro applicazione ed ufo. 
V edi Comp a sio. 

Cìftru{ione un Ago Ori’fontale , Si 
procaccia un pp zzo di puro acciajo , che 
noa ecceda in lunghezza fei pollici, ac- 
ciocché il fuo pefo non minori o impe- 
dita la fua volubilità ; fottilillimo , ac- 
ciocché prenda meglio ia fua verticità: 
non traforato in qualunque maniera, ne 
men per ornamento , perocché s’ impe- 
direbbe con ciò 1’ equabile diffusone 
dellavirtìi magnetica. 

Allora poi fi fa la necefTaria perfora- 
zione nel mezzo della fua lunghezza, 
ed un cappello o certa di Octone vi fi 
falda fopra , la cui interna cavità è co- 
nica , cesi che giochi e fi mova libera- 
mente fopra uno Itilo o perno , che fi- 
nite in punta di fino acciai- 
li punto del Nord, o la punta fet- 
tentrionale dell’ago, nel nortro Emisfe- 
ro , falli un po’ più leggiera , che la me- 
ridionale , perocché il tocco fempre di- 
strugge o toglie il perfetto bilico, fe 
prima era bene aggiurtate ; e rende 
l’ ertremità fettentrionale più pefante 
che la meridionale , e fi dà occafione 
all’ inclinar fi , o affondar dell’ Ago. Vedi 
Immercentesi , o lire LI MA TORIO 
Ago. 

Ora per dare all’ ago la fua verticità, 
o facoltà direttiva , egli deve fregarli a 
bell’ agio fopra ciafcun polo d’ una ca- 
lamita, dal Polo meridionale verfo il 
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fettentrionale ,• principiando prima 
dall’ ertremità dell’ ago deftinata fet- 
tentrionale, c ritornando addietro , ad 
ogni ripetuto sfregamento, verfol’eftrc- 
mità meridionale. 

Lo sfregamento in direzione contra- 
ria diftrugge il potere comunicato dal 
primo. Vedi Polo. 

Se dopo d' aver toccato 1’ ago , egli 
va fuori del fuo equilibrio , qualche 
poco ha da limarli via dalla parte che 
più pefa, finché ftia in perfetto eguale 
bilico. 

Gli Aghi ne' Compaq Nautici , 6 
fanno comunemente di forma romboi- 
dale od oblonga. Vedi la loro Struttu- 
ra fotto l’ articolo Compasso. 

Si può, in qualche occafione, prepa- 
rare un ago , fenza toccarlo fopra la pie- 
tra calamita : imperocché un ago di fino 
acciajo , adagio e deliramente pollo fu 
l’ acqua , o delicatamente fofpefo nell’ 
aria , fi dirigerà verfo il Nord e il Sud. 
Coti pure , un ago fcaldato nel fuoco , e 
raffreddato di nuovo nella direzione del 
meridiano, od anche foltanto in una fi- 
tuazione eretta , acquirta la ftefTa virtù. 
Vedi Magnetismo, Polo ec. 

Noa troviamo che 1’ ago calamitato 
additi precifamente il Nord , falvochè 
in pochifiimi luoghi , ma ne devia , più 
o meno, in luoghi diverfi , e quello pu- 
re in differenti tempi ; la qual deviazio- 
ne è chiamata Declinarono. 

La dtclinapont dell’ Ago , è la va- 
riazione dell’ ago orizzontale dal meri- 
diano ; ovvero l’angolo eh’ egli fa col 
meridiano , quand’ è liberamente fofpefo 
in un piano orizzontale. Vedi Da c li* a- 
zione. 

Acmi di Cleopatra. Vedi Po a vi- 
so. 
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a Ago Inclinatorio , o Immergente /! . Ve- 
li- di Inclinatorio. 

ii } AGOBEL , Vié}oria y piccola, ma 

:• forte Cictà d’ Africa nella Provincia 
d’ Hea in Barbaria » nel Regno di Ma- 
i- rocco. 

1 AGONALES , neLl’antichità , un 

aggiunto che gli Antichi davano a’ Saij,. 
S che fono (lati da Numa Pompilio con- 
ti fagrati al Dio Marte , foprannominato 

»! Gradiva i. Vedi Salì. Chiamavano an- 

tk cora Quirinali, dal Monte Quirinale, ove 

utfiziavano . Rolino li chiama Agonenfa 
i Salii. 

vi AGONALI A , m antichità , Felle 
che gli antichi Romani celebravano in- 
onore di Giano; ovvero, fecondo alcu- 
> ni , in onore del Dio A gonio , che fo- 
leali invocar dai Romani nelP intrapren- 
dere affari di molta importanza. Vedi 
ili Festa. 

t.' Gli Autori non fono concordi circa 

l’ etimologia di quello nome - Alcuni 
lo fanno derivar dal Monte Agama, chia- 
jj maro di poi Monte Quirinale, dove ce- 
v lebravanli quelle folennità. Altri da 

i quella cirimonia della fella , in cui iL 

Sacerdote , tenendo in mano il coltello,. 

» e quafi in atto di ferite la vittima, ch’era 
k un Montone,domandava,v#j'o-»t? Lo ù- 
;i) rò? Quella è la opinione di Ovidio Fall 1 . 
y lib. i.v. 3 19 . Vedi Sacrifizio. 

„• AGONE , nell’ antichità è una conte- 
la , o gara per vincere in qualche efer- 
, cizio del corpo o dell’animo . Vi era- 
y no degli Agoni incerti giorni (labiliti,, 
nella maggior parte delle fede antiche,, 
j, e delle altre ceremonie , in onore 
t de’ Dei , ovvero degli Eroi . V edi Fe- 
sta e Giuoco. -, , 

t Eranvi pure Agoni efprelTamente de- 
terminati e feparati da ogni altra fo- 
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lennità ; tali furono 1’ Agone G ironico in 
Atene ; 1’ Agone Nemeo , istruito dagli 
Argivi nell’ Olimpiade cinquantelima 
terza; e 1’ Agone Olimpico , inftituito da 
Ercole , 430 anni avanti la prima 
Olimpiade. Vedi Nemeo, Olimpico ec. 

Aveano ancora i Romani i loro Ago- 
ni , a guifa de’ Greci . L.’ Imperatore- 
Aureliano ftabilì 1’ Agone del Sole, A gore 
Solii ; e Diocleziano 1’ Agone Capitolino , 
che celebravalì ogni quart’ anno, come 
i giuochi Olimpici ; perlochè gli anni 
alle volte fi computavano dagli Agonia 
e non dai Luftri. 

Acon , di più lignificava il Miniflro 
del facrifizio , a cui apparteneva di uc- 
cider la vittima. Vedi Sacrifizio , e 
Vittima. Si Gippone , che gli folfe da- 
to un tal nome , perchè avanti di dar il 
colpo, gridava Agon? ovvero Ago- nei 
L’ Agon appel lavali ancor Popa , Cui tra- 
ri us , e Viclimarius. Vedi Po» A. 

AGONIA * , l’ eftremirà del dolore, 
e della malattia, quando la Natura fa 
l’ ultimo fuo sforzo per ifcacciar il ma- 
le, da cui è oppreffa. Vedi Dolore, 
Malattia , e Morte. 

* Qut fla voce l dal Greco ayur , combat- 
timento; c (Tendo appunto C Agonia 
un combattimento tra la vita , t la 
morte - 


S v r » c i u auro. 

AGONIA. Il terror maggiore , o la 
maggior parte dell» {pavento , che al- 
trui arreca * quanto al male filico* la 
morte, con fifte in quegli affanni, ed in 
quelle convullioni , dalle quali fembra, 
che venga accompagnata d’ ordinario 
['agonia ; quantunque noi abbiamo ragio- 
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•bc di credere, clic la pena che 1’ uomo 
(offre in tal calo , non fia fommamente, 
ed in grado diremo acuta ; avvegnaché 
la continuata ferie delle pene , de' dolori 
foglia comunemente irtupidire, e mor- 
tificare i nervi in guifa,chc non fieno 
più fuicettibili di acuta fenlazione. Con 
lutto ciò (bnó (lati immaginati diverfi 
mezzi per mitigare Vagoni a della morte;* 
fopra tutti però poco e nulla giovando 
allora gli umani, devono efsere gli fpiri- 
tuali, e divini. * Si fa il gran Bacooeacon- 
fiderarla come parte della provincia «l’un 
Medico, e quella non folo, quando una fo- 
migliantc mitigazione può conferire alla 
guarigione, ma allora altresì,quando fono 
perdute tutte le fperanze ili riamare, e 
riaver l’ammalato, può beniffimo anche 
un tai mitigamento conferire a procurar- 
gli un paflaggio piò tranquillo , e piò 
agevole* ma lpecialmente con procurar- 
gli li fuddetei fpirituali fuflidj. I «offri 
Medici allorché un paziente é-difperato 
fi fanno uno fcrupolo di cofcienza d’ an- 
dare a vificarlo; quando per lo contrario 
dovrebbon’ elfi porre ogni ft udio, ed at- 
tenzione loro maggiore , * e farfi anzi 
(crupolo d’ avvifare in tempo il mori- 
bondo dello flato in cui trovafi, accioc 
chè polla egli meglio difporfi a fare 
un buon paffaggio all’ eternità. 


AGONISTICI*, in Antichità era 
•un nome, co! quale Donato chiamava 
quei della fua Setta , che fpedivane’luo- 
glii circonvicini , ne’ mercati ec. per 
predicar la fua : dottrina ; onde furono 
ancor detti Circuì tores , Circellioues , Ca- 
tropi tu, compita , ed in Roma Mouttnfes. 

* Turano chiamati Agoniftici dal Gre- 
co myur, combattimento ; pere Ai tra- 
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no mandati , come per combattere , 
* fogg'ogar il popolo alle loro opi- 
nioni. . V 

AGONOTHETA* , predo gli An- 
tichi , il Magiffrato, eletto tra’ Greci, 
affin di prefiedere e foprantendere ai 
Giuochi fagri , ai combattimenti , ed 
alle fpefe loro ; e che di più aggiudica- 
va i premj a ' vincitori. Vedi Giuoco 
Combattimento. 

* La parola l compojla dal Greco ayur, 
combattimento , e Stari , quel che di- 
spone , determina ec. 

Fra i Romani quell' Ufiziale chiama- 
vafi Dtpgnator , e Muneranus. 
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AGONOTHETA. Quella voce 
Agonotheta viene a lignificare la cofa ffef- 
fa , che altramente è detta E^ed/our, 
Hellanodieas , ed anche alcune volte, 
refymncta , brabeuta , agonarcha , agonodi- 
ca , ed atlothcta. Alcuni però fanno dif- 
ferenza d&atlothera , ed agoaothtta; pre- 
tendendo , che quello fecondo prefede f- 
fe foltantoalle rapprefentazioni freniche 
ed il primo alle gimnaffiche. ma quella 
diflinzione fembra, che non abbia aleun 
fondamento. Veggafiil Fabbri, Agonifl. 
lib. 1 .cap. 1 8. Pitifc. Lex. antiq. tom. 1 . 
pag. 6f. 

Gli Scrittori dell’ età di mezzo con- 
fondono d' ordinario gli Agonijlce, vale 
a dire coloro, ehe combattevano nei 
Giuochi, con gli Agonotheta , o fieno 
coloro, che ai Giuochi medefimi prece- 
devano. Aquin. Lex. Milit, tota. 1 . 
P a g- 34- 

Gli Agonotheta avevano il carice im- 
mediato d’invigilare alla maniera di vi ve- 
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re , alla'difciplina , eii ai codurr.i degli 
atleti. A loro toccava 1 ’ efamrnarii , e 
l’ammetterli , o 1’ efcluderli dalla fo- 
cictà e dall’ ordine (a). Nel tempo, che 
duravano i combattimenti, gli Agonàuti 
erano vediti di porpora, e -condotti in 
guifa trionfale pel Circo, portando nelle 
loro mani uno fcettro d' avorio , fui quale 
era un’aquila. Nei primi tempi vi era 
un folo Agonotna : nella quinta Olim- 
piadenefuaggiunto un fecondo, e nella 
xxv. Olimpiade-, più di fette. Di que- 
lli , tre ebbero la direzione e fopran- 
«endcnza delle razze dei cavalli, eglial- 
tri dei diverfi altri efercizj (i). 

. La parola Agnnotheta viene fino a' di 
noftri ritenuta nelle Accademie, e nelle 
Scuole per dinotare colui , che ha il ca- 
rico della diftribuzione dei premi, ec. I 
Fondatori diquedi premj fono perpe- 
tui /d^onofAffa.Trev.DivS.Uaiv. tom. ». 
pag. *07. & feq. 


AGONYCLITI*, fetta nel VII. 
Secolo, la di cui maffima-didintiv-a «Fa, 
il non mai inginocchiarti , ma il dire 
tutte le lor orazioni in piedi. Vedi Gk- 
nuf cessione. 

* Viene dall a particola privativa «, <y*ru, 
Gi macchio , e Kj ore , • Piegare. 

AGORANOMO * -, nell’ Antichità, 
un Magiflratb d’ Atene-, iftituko per la 
confervazioncdel buon-ordine, e della 
buona polizia ne’ mercati'; llabiliva i 
prezzi delle provi (ioni ; decideva le li- 
ti circa il comprare e vendere; ed avea 
Chamb. Tarn. I- 

(a) Vegga fi Mem. AcaJ. Tn/cnpt.tom.l. 
■pag. 310. V. Scaliger. Poetìc. lib. 1. 
tap. 24. Potter, Archaol. lib. z.cep. 21. 
t. I-q». 4.41 . (b) Difiert. 7 . de Agonatk.it. 
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la ifpezione de’ pefi-, delle mifure, ed 
altre cofe limili. 

* La vocel Greca , e deriva da ay 
mercato , e nuos , Legge. 

L’ A gara nomo era quali lo ftcflb , che 
il Curule Edile apprelTo i Romani. Ve- 
di 13di le. 

Ariftotele didingue due forte di Ma- 
ghimi, gli Agoranomi ,c he aveàno la 
foprantendenza de’ mercati ; e gii Afly- 
nomi , che erano gl' Ifpectori delle fab- 
briche delle ( ama 1 ) Città. 

J AG 0 STA, A agufi a , Città di Si-i 
ciliacon ottimo Porto, la quale è in 
gran partefepolta nelle fue rovine a ra- 
gion d’un grande tremuotb feguito riet- 
1’ anno 1 69 3 . ed ora è 'affai picciol eofa. 
long. 33. lar. 37. 17. 

AGOSTINIANI. Ordine Reiigio- 
fo, così chiamato da Sant’ Agodino, la 
di cui regola profellàno. Vedi Ordine, 
e -Re ligioso. 

-Gli Agofiiniani da principio erané 
Eremiti ; ma furono dipoi da Papa Alef- 
fandro IV. radunati in un corpo, 
focto il-lor Generale Tran franco nell'an- 
no laj 6 . Vedi Eremita. Vedono di 
negro, e fono numerati tra i quat- 
tro Ordini di Mendicanti. Vedi Men- 
d-icante. 

Daquediufcì h Riforma, fotto il 
nome di Agodiniani Scalzi. Vi fono an- 
cor li Canonici Regolari di Sanrt’ Ago- 
llino che vedono di bianco , eccettuata 
la cappa-, eh’ è nera. In Parigi padano 
lotto la denominazione de’ Retigiofi di 
Santa Geneviefa, effendo qued-a Abba- 
V 

Hcllinod. ec. V. acl. Erudii. LipJT. I70J» 
pag. 90. e fieq. il Signor VanDate ha fatto- 
una Dì<ftrta\iont appofia fopra gli Agone*- 
thetx. « 
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zia il Convento principale del lor Ordi- 
ne. Vedi Geneviefa. 

Vifono ancor le AgoAiniane , o Mo- 
nache e Canonichefle. Vedi Religio- 
so , Monaca , cCanonicmessa. 

L' Agojhno, Augujlinus , di Gianfe- 
nio , è un Trattato celebre di quell’au- 
tore Vefcovo d’. Ipri , intitolato , Cor- 
nila Janfenii Epifiopi Iprcnfts Augnfìinus, 
di tre volumi in foglio , ftampatoin Lo- 
vanio nell’ anno 1640. Il primo Tomo 
contiene un difcorfo contro il Pelagia- 
nilmo; il fecondo divertì- Trattati im- 
portanti ; 1’ ufo dell’ autorità in materie- 
Teologiche ; lo flato dell’ innocenza; 
la decadcnzà della natura per lo peccato.- 
dellaGrazia.ee. Daqucfti divcrfiTrat- 
tati furono raccolte le cinque Propofi- 
zioni famofe , annoverate fotto 1’ artico- 

loGlANSENItMO. 

} AGR A , Agra, Città Capitaledel 
Regno o Provincia chiamata da alcuni 
1 > Indoflsn, negli Stati del Gran Mogol, 
nell’ Alia. Quella. Città- fabbricata in 
forma di mezza luna è giudicata perla 
più grande che Ila nell’ Indie orientali 
poiché un uomo a.cavaltu a mala pena., 
ne può fare ilgiro in un giorno. Eli' è 
cinta da un muro di pietre rode, e da un 
follo largo 100 piedi. L’ Imperadore vi 
fa la fuajefidenza ordinaria. 11 fuo .Pa- 
lazzo è di una grandezza fmifurata,e il fua 
ferraglio contiene 1 000. o- 1200 con- 
cubine. Sono nella Città più di 800 
bagni. Ammirafi fopra tutto in quella 
Città il Maufoleo di Tadge Mchal , Mo- 
glie del Mogol Cita Gian , il quale inir 
piegò 20 anni a farlo fabbricare- L’ in- 
daco d’ Agra è alTai più ftimato di tutti 
quelli , che vengono dall’ Indie > ed egli 
fi vende fempre 20 per cento più caro 
degli altri. Agra c fituata fui fiume Ge- 
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mene, ed è difeofla 20 leghe incirca 
dal lito, ove quello fiume fi congiunge, 
col fiume Tehemhel. long. 96. 126. la- 
cit. 26. 40. 

AGRARIA * nella Giurifprudenza 
Romana, denominazione data a quelle 
leggi , che riguardano lofpartimento , o 
ladillribuzionede’terrcni. V edi Legge. 

* La parola proviene dal Latino ager, 
campa. 

Erano quindicro venti le Leggi det- 
te Agrari;, delle quali le principali fono 
Lex Apu’eja, fatta nell’ anno di Roma 
653. Lex Badia ; Lei Cafia , nell’ anno 
267. Xrr Cornelia , nell’ anno 673. Lev 
Flaminia, nell’anno 525. Lex Flavia; 
Lex Julia nell’anno <591. Lei Licinia, 
nell’anno 377. Lex Aelia Licinia; Lex 
Livia , Lex Marcia, Lex Ròfcia , fatte 
dopo la prefa di Cartagine ; due Leggi 
Semproniane, nell’ anno 620. Lex Savia 
Ha, pell'anno 690. Lex T/ioria e Lex Titia . . 

La Legge Agraria., ,Lcx Agraria , 
autonomaflic amente cosi detta, era la 
Legge celebre divulgata da Spurio Caf- 
fo circa 1’ anno 268, criguardava la di- 
ftribuzione de’ Paef» conquiftati , che 
dovea farli egualmente fra tutti li Citta- 
dini colla determinazione del terreno, 
che ognuno potelfe pofiedere fino ad un 
certo numero di jugeri. Le altre due 
Leggi nel Digeftò , l’ una delle quali fu 
pubblicata da Cefare, el’ altra da Ner- 
va , fpettano fidamente ai termini de’ter- 
roni , fenza che abbiano veruna relazio- 
ne a quella di Spurio Calfio. 


Su rrLtHiNTO. 

AGRARIO. Quella voce , in un 
fenfo generale , fignifica alcuna cofa , 
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cito ha qualche rapporto ai campi o ter- 
reni. C ilv. Lex. Jur. p. 5 6. Lavoceè 
-latina, Acraru/s, tonnata da agir, 
«campo. 

Vi ha parecchie opere di Scrittori in- 
torno agli affari della villa od agrari , 
■ che fono (late raccolte ed unite indente, 
e pubblicate in diverfi tempi, fotto il 
Ticolo di Auéljres , Legefques rei agra- 
ri et , fivi finium regun&orum. I principali 
fono Fiacco Siculo, Sijlo Giulio Frontino, 
Agent., Urbico, Igino , Vairone, ed al- 
•tri. II piano delle edizioni, coi loro 
-rifpettivi Titoli cc. vien fomminidrato 
dal Fabricio. Veggafi Fabric. Bibl. 
Latin, tom. a. lib. 4. cap. 1 1. pag. 57. 

I Terreni Romani erano di diverfe 
fpezie , alcuni conquidati dai nemici , e 
non ancora noverati ed aggiudicati per 
conto pubblico ; altri aggiudicati vera- 
mente al pubblico ; ma clandedinamen- 
ce ufurpati dai Grandi privati.- final- 
mente altri comprati col danaro pubblico 
-per e (Ter divifi. Le Leggi Agrarie, far- 
ce o per divider le terre dei nrmici già 
eonquidate , ovvero le terre pubbliche 
-o quelle comprate col danaro del pubbli- 
co pattarono agevolmente fenza fufurra- 
menti e turbamenti popolari ; ma quel- 
le Leggi agrarie , in vigor delle quali i 
ricchi privati dovevano edere fpogliati 
dei loro terreni, e podo il popol comu- 
ne, o la plebe in pofsefso di ciò, che 
dato era polscduto dalla nobiltà, non 
erano intraprefe fenza tumulto e fov- 
■vcrtimento grandittkno. Pitifc. Lex. 
Antiq.tom. i.pag. 56. efeg. Machiavel. 
Difc. in Liv.Iib. 1. c. 37. Hoffm. Lex. 

Chamb. Tom. I. 

(a) Veggafi Cat. leu. tom. 1 . pag. 28 3. 
'fi feq. (b) Mod. Pica for. Comma no. Sic. 
eeeceffiti d' una legge agraria. Londra 165 9. 
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-Unir. tom. 1. pag. 1 1 4. Menp. deTrer. 
*7*9- pag- 7<S*. 

Noi abbiamo due Orazioni di Cice- 
rone efidenti pur anche , de Lege agraria 
contro una Legge di queda fpezie pro- 
poda da Publio Servilio Rullo 1* anno 
di Roma 691. Veggafi il Fabricio , Bi- 
bliotec. Latin, tom. 1. 1. r. cap. 8. 
S- «7- 

Predò di noi molti hanno declama- 
to per la neceflità delle Leggi agrarie. 
Guglielmo Sprigge (a), ovvero , come 
da altri vien chiamato Fr. Oebome ha 
efprcdameute fcritto fopra fomigliante 
foggetto (i). 

Ma 1’ autore , che fembra ederfi ve- 
ramente internato nella natura, e nell' ufo 
delle leggi agrarie , è il Signor -Har- 
rington. Lgli modra, come la bilancia 
della proprietà in uno (lato, non può 
ctter fidata , fe non dalle leggi ; e le leg- 
gi, per mezzo delle quali vien fatto un 
tale provvedimento , fono le leggi agra- 
rie. Ora quede fono necedàrie per la (la- 
bilità del governo ; perchè i governi , 
fecondo la diverfa bilancia di proprietà, 
faranno di nature diverfe, o contrarie, 
quale fi è la monarchia , o la popolare. 
Così la monarchia richiede un' edenfio- 
ne di proprietà grande e vada-, e ad 
un tempo (ledo, -delle Leggi agrarie , 
che producono una puderiore ufcita,o 
diminuzione , e tali finalmente , che 
fieno perciò fodituite fecondo i dettami 
dell’ onore. Ma il Governo popolare 
richiede, che 1’ edenfione degli ave- 
ri fia moderata , e che le leggi 
agrarie impedifeano che i privati s’ira- 
V 2 

in 4. Veggafi Wood, Atii. Oxon. t. 2 . 
P-997 • 
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pinguino , e che fegua nei patrimoni 
foverchio pingui dello sbilancio , affine 
d’ ovviare alla prepotenza , che è un 
principio totalmente contrario ali’ altro 
principio cofficuente il governo popo- 
lare medefimo. 

Si fa ad immaginare quello dotto au- 
tore , che in Inghilterra non vi avrebbe 
Territorio eccedente in Entrate, Te la 
bilancia non ifieffc in più - mani di tre- 
cento Cqpi di cafa; e - quello c decli- 
nante dalla Monarchia ; e Te per lo con- 
trario ei fi. trovaUe compartito in meno 
di cinque mila Capi-di cafa, verrebbe 
ad ufeire dei limiti della cofiituzioa 
popolare. Veggali H^r ring tari Opere 
pag. 3 9 e. 

Lo Scrittore • medefimo definifee 
un’ eguale Legge Agraria , una . Legge 
perpetua, che llabilil'ce , e mantiene , e 
preferva 1’ equilibrio e bilancia del Do-, 
minio per mezzo di una diftribuzione 
di tal natura, clic uu uomo , odun da- 
to, numero .di' uomini , dentro -il termi- 
ne o cijcofcrizione di pochi, o della 
Arillocrazia , non . pofla .foverchiare di 
potenza il popolo tutta, coll’ efifer pa- 
drone di loro puffeflioni.. lbid. pag. 54*. 

Offerya egli altrosi v come il Popolo 
Romano per mezzo di proccurare una 
Legge Agrari avverino a«ricovrare la pro- 
pria libertà ; e che la Repubblica , pcr> 
non avere una Legge foraigliante , ov- 
vero perchè quella non aveva il Tuo vi- 
gore, nè veniva colli effetto oflervata , 
venne a.decaderc, ed.andòin rovina. 

Nelle . Greche Città fupplì- alla 
nancanza .delle Leggi Agrarie 1’ OJIra - 
tifino. 

In .Venezia il Configlio dei Dieci-;, 
ed il Magillrato fopra le Pompe., ri- 
firingono , e pongono la Falcidia favjf- 
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fimamente nelle caie di quelli, eh'c di- 
verrebbero, foverchio potenti ;c quelli 
due Ordini in una Repubblica, in cui 
la gente non ha fe non mezzani dominj 
di terre , fanno egregiamente le veci di - 
un’ ottima Legge Agraria. 

Alcune Repubbliche delia Germania 
non hanno, per fupplire a Legge fa- 
migliarne , più liiogo di quello, che pet- 
tino le parti , che vengono divife fra i 
figliuoli. E 1’ ifleiTa, Legge verrebbe a, 
ftabiliroe una Agraria in Inghilterra, 
lbid. pag. ijz. if) 3. 

Le Leggi Agrarie pofiono edere pre.- 
fritte, e>regolace in differenti maniere* 
come coll’ affegnare le pofi’eifioni l’opra 
certe date Famiglie fenza T autorità o - 
dritto d’ alienazione, in ogni qualfivo- 
glia cafo ^.cvfirc -appunto feguiva in 
Ifdraello , e prelfo i Lacedemoni.- ov- 
vero , fenon colla pertnilfioue del fupre- 
mo Magillrato-, .come in Ifpagna. Ma 
quello , col face troppo fiour-e alcune Fa* 
miglje -, come appunto quelle , che fono 
in poffeffb , ed altre foverchio feorag- 
giate , come appunto quelle farebbero , , 
che fi trovaffero fuori del poffeffb me- 
defimo , potrebbe fare. il, popolo meno 
induflriofo. . 

Adunque il. dotto Signor Hàrringtoa 
prefarifee una Legge regolante gli fiati 
in una tal data maniera, che un uomo 
non palli T annua entrata di due mila - 
lire; e- che i fondi o fiato di coloro 
che foverchiana od eccedono la divi— ^ 
fata fomma , debbonfi dividere fra i di- 
fendenti dei loro figliuoli , di modo 
chef entrata maggiore non ohrepaffalTc 
le due mila lire d’ entrata J’ anno. Que- 
lla fiè la regola, cui egli preferiverebbe 
per quella Repubblica dell’ Oceano, per 
mezzo della quale egli traccia, e dife» 
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gnaiJ fuo modello pe l Governo dell’ In- 
ghilterra. 

Per mezzo di quella Legge il Signor 
Harrington intenderebbe , che la pro- 
prietà dei terreni in Inghilterra , noA 
oltrepaiTalTe , nè folle minore di cinque- 
mila Pofi'eflbri ; lìccome egli fa alcen- ■ 
derc 1’ entrate di quella -regione a dieci 
milioni. Ma fe qucAe rendite , come è 
fommamente probabile , alccndeno di 
prefente a venti milioni , ne verrebbe -, ■ 
per la regola del hofiro Autqre, che 1 ’ en- 
trate ,*>d i fondi , e terre , non dovreb- 
bero avere meno di diecimila Padroni, 
la qual cofa, fecondo il Alterna di lui, 
verrebbe per -neccAità ad -adicurare la 
libertà del Popolo. 

Se noi imprendi Aimo a penetrare den- 
tro il piano intiero di tucte le ragioni di 
quello ingegnofiAimo Scrittore intorno al 
foggetto -, ed argomento delle Leggi 
Agrarie -, noi verremmo ad ! okrepaffare 
i confini , che ci fiàmo preterirti in quec 
A’ Operi : - Che perciò rimettiamo i 
Audiofi alle Opere di Jui, degne cer- 
tamente d’ èflerè con ogni attenzione 
esaminate. Vegganfi ancora , Cove r- 
vo,e PrcpieìtaiVmI v. 


^ AG REDA » Agreda, città di Spa- 
gna nella CaAiglia vecchia, 3 leghe al 
S. O. diAante da Tarracona, celebre 
pcraver dato i natali a. Maria d’ Agreda. 
long. i 5. 54. lat. 4.1. 5 3. V’è un'altra 
città di queAo nomeneH’ America me- 
ridionale nel Regno diPopajan. , 

} AGREVE (S. ) Fa/iunS. Agri pani, 
piccola città di Francia nel Vivanefe 
Superiore appiè de’ Monti. '1 • 

} AGRI A , Agri a, inTedcfco Eger 
città piccola ma forte afsai dell’Unghe- 
Chamb. Tarn. I. 
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ria fuperiore con un Vcfcovo fuffraga- 
neo di Srrigonia, e una cittadella chia- 
mata Erlaut. Avendola iT urchi afsedia- 1 
ranci 15 5 2. con 70000 uomini , furo- 
no obbligati di levar i’ afsedio dopo aver»’ 
perduto in un fol giorno 8000 uomini,: 
benché la guarnigione fofse foto di aooo. 
Ungheri. Avendo i Turchi intimato la 
refa della Piazza dopo 40 giorni d’ al- 
fedio,: feoero gli afsediati vedere an c*-i 
caletto ne’ merli delle mura, moArand»- 
cosi la rifoluzionc loro di morire piè 
toAo che artenderfi. Le Donne Ungire* 
fi-dimoKrarono in qucAa occorrenza un* 1 ' 
intrepidezza non ordinaria. Fu prefa nul- 
Jadimen© da Maometto HI. nel l 396;: 
ma l’ lmperadorc la ricuperò nel 1687! 
c da allora in qua è tempre rimaAa alla. 
Cafa d’Àuftria. Efla è limata fui fiume! 
Agria e difcoAa 15 leghe ai N. E. da' 
Buda, 22 al S. O. da Gàflbvia. lon-i 
gir. 37. latin 47. 30. ' . , - 

AGRICOLTURA * . V arte dit 
arare- , o colrivarc la terra , per render- f 
la fertile , acciò polla produrre piante,, 
alberi, frurtà ec. Vedi Ter** , Ter- 

RENO , 'Oo-LTIV AZIONE i PlANTA,' 

Frutto, Seme ec. i- 

* £’ dal .Latino ager , Campa., e* cul- 
tura , da -colere. Coltivarti 
Le operazioni principali , -e piu on- 
dinarie nell’ agricoltura fono, concimare, 
arare , maggefare , fem-rnare , erpicare^* 
come pure micceré , fegare cc. Vcdi- 
Con cimare. Arare, Seminare ec. ' 

Alle operazioni dell’ agricoltura ap- 
partiene pure il governo delle produ-' 
zioni dei paefi particolari, come hip-' 
poli , canape , tabacco ,. vigne , zaffera- 
no , liquirizia, guado ec.i Vedi Lup- 
poli , Canape , Guado ec. AH’ ifiefv 
fa arte fpetta il piantare , trapiantare, 

v 3 
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potare , inneAare , coltivar le forcAe, 
gli alberi per le fabbriche ec. Vedi 
Piantare , Traspiantare ec. 

L’ Orticoltura è (blamente una parte 
dell’ agricoltura. Vedi Orto e Giar- 
dino. • • 

. Tralafiiali di dire cofa alcuna intor-, 
no all’ antichità , o utilità di quell' arte, 
potendoli fupplire tal difetto dalla pro- 
pria immagina? ione di ciafcun de’ noflri 
Lettori. Ella è (lata coltivata da molti 
uomini più illullri fra gli antichi, co- 
meimperatori, Dittatori, e Confoli: 
di quella hanno fcritto alcuni de’ loro 
Autori più celebri , come Virgilio , Ca- 
tone , Varrone , Collumella , Collan- 
tino Porfirogenito , Palladio ec. Gli 
Autori moderni fono Banda Porta: 
Heresbachio ed Agrippa in 'Latino: 
Alfonfo Hercera in Italiano ; Stefano, 
Lieubaut, de Serrèe, de Croifcens,; 
Bcllon , e ChomeJ , in Francefe; c 
Nourfe , Evelyn , Mortimer , Suir/.er,. 
Bradcley e Lawrence in inglefe. Vedi 
Geoponico. 

1 AGR 1 GAN , una delle Ifolcde’ 
Ladroni 0 Mariane , di i 9 leghe ini 
circa di circuito, latitudine 19. 40. 

AGRIMENSURA , l'arte di mi- 
furare la terra,, ovvero di prendere le 
dimenfioni di qualche Ipazio di terreno,, 
defcrivendolo in una pianta , o in una 
Mappa, e trovando il contenuto , or-, 
vero I’ area dielTo. Vedi Misurare, 
Mappa ec. 

- L’ agrimenfura die chiamali anche 
Gaodtfta , è un’Arte alTai antica; anzi. 
Aimafi che fia Hata la prima parte deL- 
la geometria, e quella che diede l’ oc- 
cacone ed il fondamento a tutto il re- 
Ilo. Vedi Geometria. 

Divide!! in tre parti ; la prima prende 
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le mifure e f» le oiLrvazioni neceffa- 
rie fovra lo Aedo terreno; la feconda 
deferive queAe mifure ed offervazioni. 
fulla. carta.; e la terza trova 1' area , o la 
quantità del terreno coti deferirlo. La 
prima propriamente diedi Agrimenfura , 
la feconda il levar della Pianta o Acn- 
derne il Difegno in. Mappa , e la terza 
farne la fupputafione. 

La prima fuddivideli in- due parri, 
cioè, in fare le offervazioni per gli an- 
goli , ed in prendere le mifure per le 
diAanze; la prima operazione fi fa per 
mezzo di qualcuno di quefii lAromen- 
ti , cioè dei Circonfierentore , Theo- 
dolite , Semi-circolo, della Tavola pia- 
na o del Compaffo. La definizione di 
ciascuno di quelli, e il modo di ado- 
prarli, vedi Torto i lorrifpettivi articoli, 
Circoniferentorb , Theodolite 
ec. l'alcrRfi fa per mezzo della catena, 
or del Perambulatore-, la definizione di 
qncAi due , col modo di ufarli , vedi 
rottogli articoli Catena , e Peram- 
bu latori.. ; , . , .. 

La feconda Parte dell’ Agrimenfura A. 
efeguifee per mezzo del Protrattore- 
e della fcala per levar Piante : vedine 
l’ufo fotto Protr attore, Piantacc. 

L’ultima poi fi fa ,. riducendo le va- 
rie divifioui , chiufure ec. in triangoli, 
quadrati , trapezj , parallelogrami- ec. 
ma fpezialmence in triangoli ; e tro- 
vando le aje , o li contenuti di queAe 
differenti figure, per via delle regole 
date fotio gii articoli Area , Trian- 
golo, Quadrato ec. 

In Francia piuttoffo dhe in Inghil- 
terra, fi fervono d’ uno> lAromento la 
figura di croce, in vece del Theodo- 
lite, o altro limile: ConfiAe in un cir. 
colo d’ ottone, o piuttoA® in una fa» 
.1 •. • \ ' * 
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/eia circolare , graduata , e di nnovo 
divifii in quattro parti eguali , per mez- 
zo di due linee rette , che fi tagliano 
vicendevolmente ad angoli retti nel cen- 
tro t a cialcheduna delle quattro ellre- 
mità delle linee , e nel centro fonovi 
ii traguardi fidati , il tutto viene polio 
fovra un Cartone. Vedi Croce, Os- 

S E R V AZIONE. 

AGR 1 PPA * , un aggiunto dato da- 
gli antichi ai bambini partoriti con 
modo infolico o irregolare; e partico- 
larmente a quei , che vengono coi piedi 
avanti in vece del capo. Vedi Parto 
e Nascita. 

* Cfriamavanfi Agrippae , fecondo Pii - 
nio , -pere h' tra no xgre parti , parto- 
riti con difficoltà. 


Supplemento. 

AGRIPPA. L’ Etimologia di quella 
Voce, cioè , quafi agre parti , data da 
Plinio (a) e generalmente dagli altri Au- 
tori feguitata, viene dvocata in difputa 
dal Salmafio (*) , il quale ne fomminillra 
una origine totalmente diverfa, c tutt’ al- 
tra da quella ; e per confegucnza viene 
quella llefla voce a prendere un diffe- 
rente lignificato. Derivala egli dal Gre- 
co verbo , venari , e da in mt, equus; 
c quella etimologia in fatti fembra po- 
terli meglio foffrire , imperciocché la 
voce è collocata dal Gramacico Sofipa- 
tro fra le voci Greche, ed anche trovafi 
/oraigliantemente in alcuni antichi Poeti 
Greci non meno, che Scoligli. 

Chamb. Tom. I. 

(a) Plinius, Hif. Nat. tom. i . lib.j . c . 8. 
pag. 377. ftfcqq- Hardouin. in Not. ad 
Ivcum. A. Gellius lib. 16. cap. 1 6> 
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Ciò non oflante la voce Agrippa'c lla- 
bilit:i nel feofij antico, e ritenuta dai 
moderni Scrittori , e dalle Levatrici. 
Plinio ragiona fuperlliziofamente di 
quelli fpczie di Parto , come prenden- 
dola , e da doverfi prendere per un au- 
gurio d’evento infelice, e che non man- 
chi mai di produrre il fuo trillo effetto, 
a vi ferva del folo efempio di Marco 
A grippa , nella vita del quale però ei 
trova verificate piutcollo le divifate ca- 
lamità , di quello , che fia un efempio, 
che fmentifcal’ augurio. 

Nel Daventer vi ha un Capitolo ap- 
porta intorno 1 * Agrippa , o fia bambino 
venuto fuori del ventre materno per la 
via de’ piedi, la qual cola, fecondo lui 
è una guifaalfai dicevole, e conveniente 
' perchè venga a falvamento il parto ma- 
turo. Davcnt. Levatric. provat. cap. 4 5. 
pag. izj. & feq. Veggafi altresì Burg- 
grav. Lex. Mcd. Tom. 1. pag. 364. 
Dion. la Motte ec. 

La voce Agrippa dà il nome ad un un- 
guento deferitto nell’ Antidotarium Ni- 
colai , ed in altri Ricettar) , che vien da 
alcuni fuppofto , effere ftato invencató 
<la Agrippa Re de Giudea ; ma come 
altri fi fanno a fofpettare , da un certo 
Giulio Agrippa che fu un Medico di 
Roma. Fabric. Bibl. Graec. tom. 1 3» 

P a g- 43 

J AGR 1 S, Borgo di Francia nel Ge- 
neralato di Limoges. 


AGRYPNIA ; ayfvnn a, Privazione 
difonno , altramente detta vegliare , vl- 
V 4 

(b) Salmaf. F.xtrc. ad Solinum , pag. 23. 
B ivi iot eque Univerfelle tom. 5. pag. 14. 
Ve fi us Etym » f. 15. 
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8 iliae t privilegi umec. Vedi Sonno e Ve- 

O LI A. 

} AGUAS popolo confiderabile 
dell’ America meridionale Tulle fpondc 
del fiume delle Amazzoni, nel fico piir 
fertile , e più popolato del paefe. Que- 
lla nasone è la più ragionevole, e più. 
incivilita di quante fieno, nelle Indie. 
Nati che fono i loro bambini , flringon 
loro la tefta tra due tavole, T una delle 
quali. appoggia alla fronte 9 e 1’ altra reg- 
ge tutto il do fio. 

5 AGUATULCO ovvero Aquatul- 
co, città e porto della Nuova Spagna 
nell’. America : fu prefa e faccheggiata 
dal Cavalicr Francefilo Drach lnglefe 
nel 1578, riprefa nel 1587 da fora- 
mafo Schandifch y il quale bruciò il tem- 
pio , inficine col Palazzo del Re.. II. 
Porto è vado, e molto frequentato t poi- 
ché da quello partono le navi ,_che por- 
tano le.merci dell’ Europa e della Nuo- 
va Spagna nel Perù. Quella Città ubbU 
difee alla Spagna., ed è. piantata fui ma- 
re del Sud. long. 279. lat.. 15. io. 

AGUGLIA.. Vedi. Piramide ed, 
Obelisco. 

AGUGUONE. Vedi Pungigli©. 

NE. 

} ÀGUILAR del Campo , Aquila- 
ria Camptfirit ,. Borgo grande , o fia picr 
cola città di Spagna nella Cartiglia vec- 
chia ( luogo dello Stemma de’ xMarchefi 
d’ Aguilars, 5. leghe dittante-, da Burgos 
Tulle frontiere dell’ Afturia di Santil- 
lana. ) 

AGUZZATO y. nell’ Araldica , un 
termine applicato ad una Croce ,. le di 
cui quattro eftremità fono aguzzate, in 
modo però, che terminino in angoli ot- 
tufi. Vedi Croce. 

Diflferifce la Croce aguzzata dalla 
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fitta m ciò che quell’ ultima va termi- 
nando a poco a poco in punta , ove 
l’ aguzzata conferva Tempre la fletta grò f- 
fezza fino alla punta. Vedi Fitta. 

^ AHU 1 LLE, borgo di Francianel 
Generalato di Tours. 

A BUM, Agcdunum ,. piccola città 
di Francia nella Marca fuperiore, nel 
Generalato di Moulins. Vi- ha un Ma» 
giftrato Regio. É fui fiume Creufe , vi- 
cino a un’ Abbazia de’ Benedettini del- 
lo rteflb nome , ed è lontana 3 leghe 
al S. E. da. Guerer ,. \x al, N. E. da 
Litroges , 2 ^ al S. O. da Moulins. lon- 
git. 19. 38. lat. 49. 5. 

} AHUS y o Ahuis , Abufa , città 
marittima di Svezia , piccola ma molto 
forte per la lua fu uaz ione con- un buon 
porto, nel Principato di Gotlandia e nel 
territtorio di Blechingen, piantata pref- 
fo al mar Baltico, e lontana. 6 leghe in 
circa da Chriftienftad. long. 32. 14. 
lat. 5 6. 

Ai A , uno fpazio di terra fpianato-, 
e accomodato per battcrvi.il grano , c le 
biade. Vedi Grance. 

y A J AN , nome generale, che fi dà 
alla corta orientale d’ Africa da Maga- 
doxo fin’ al Capo Guardafili , eh’ è falla 
punta dello ftretto di Babel-Mandeh 

} A J ACCIO, Adjazzo, ovvero, Adizr 
za, Urcinium, città, amena d’Italia con un 
cartello fulla corta occidentale dell’ Ifi> 
la di Gorfica , con un Vefcovo fuffraga- 
neo di Pifa, ed' un bel porto. Ella è 
molto popolata , deliziofa pe ’l fuo fito, 
fertilifìim» in vino,, ed è fituata in un 
terreno che fporge nel Golfo, ed c. di- 
ttante 1 1 leghe tra mezzogiorno ed oc- 
cidente da Corte, long. 26. 28- la- 
tit.41. 54. 

AICH , piccola Città di Alemagna 
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nella Baviera fupcriorc fui Par. Gli Sve- 
defì la prefero nel i 634 e vi cfercitaro- 
ho grandi crudeltà. Qualche tempo do- 
po fu quaft ridotta in cenere, long. z8. 
50. lat. 48. jo. 

AICH 61 ADT , Atc'ìJlìJium , cit- 
tà d’ Alcmagna nella Franconia, capi- 
tale del Vefcovaco dello ItelTo nome, 
eh’ è uno flato fovrano di. 1 8 leghe di 
lunghezza, e 7 di larghezza. S. W ili- 
baldo ne fu il primo Vefcovo nel 740. 
Il Vefcovo Martino di Schuumberg vi 
«rcflc un Seminario , che fu il primo 
eretto in Alemanna dono il Concilio di 
Trento. Il Vefcovod’ Aichrtadt è. Caru 
celliere della Chiefadi Magpnza , ed il 
fuo primo iuifraganeo. La Città è fui 
fiume Altmuhl ,.in una.vallc fertilillima, 
e piacevole, e difcoila 4 leghe al N. da 
Ncoburg , 5 aLN. O. da Ingolllad , 1 5 
al S. da Norimberga, long. 2 8- 45.. 
lat. 49.* 

AID, Auxilium. Vedi Ajuto. 

} AJELO, Thyella , piccolo Borgo 
del Regna di Napoli., nell’ Abruzzo 
ulteriore con titolo di. Ducato, e una 
buona fortezza.. 

} AIG LE ( 1 ’ ) Aquila ,. città medio- 
ere e galante di Francia nell’ alta Nor- 
mandia ,, io leghe diilante da Scz , 

1 1 da Evreux ,. 19 da Roàn . In eda 
fi fa ungran traffico di biade; chincaglie, 
e malfime di fpille : fu prefa nel 1663 
dal Vifconte di Dreux , Capo* de’ Pro>- 
teftanti Riformati. 

^ AIG N A'I-le-Duc, Atanacum, pre- 
sola Città di Francia nella Borgogna , 
nel Generalato di Dyòn. 

AIGNAN ( Sant’ ) Fanum S. Agnia- 
ni , piccola Città, di Francia con tìtolo 
di Ducato Pari, eretta nel 1665 a fa- 
vor di Francefco di Btguvilliirt nel Ter- 
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rìttcrio di Berry, fui fiume Cher- lon- 
tana 20 leghe all’ O. da Bourges. 

^ AIGNÉ ,. borgo di Francia nel 
Turoncfe , nel Generalato di Tours. 

} -AIG REFLUIRLE , borgo di 
Francia nel Pacfe d’ Aunis nel Genera r- 
lato della Roecella. 

J A I G R E M O NT- le- D uc , Agra- 
montiuin , piccola Città di-. Francia in 
Borgogna nel Generalato di Dyòn. 

AIG UEB ELLE,. Aqua-btlla , bor- 
gata di Savoja nella Savoja propria , 
full’ Arche. Gli Spagnuoli la prefero 
nel- 1*472 dopo due ore di fuoco conti- 
nuo. Vi è un r aitra borgata di quello no- 
me nel Dcllinato, nella Diocefi di 
S. Pitelo- de’ tre Cartelli , con un’ Ab- 
bazia dell’ Ordine di Ciftello , che ren- 
de 3000 lire. 

AIGUE-PERSE , AquaSparfa , pie- 
cola città di Francia nell’ Avcrgnefe 
inferiore rvel Ducato di Momtpenlieri , 
la quale ha dato i Nacallal celebre Mi- 
chele de 1 ’ Hopital Cancelliere di Fran- 
cia. Predo a quella Città vedefi una fon- 
tana , la di cui acqua belle nel maggior 
colmo , ed è fredda al tatto ; vogliono 
eh’ ella fiatatale agli animali, che ne 
bevono. Aigue-Perl'e è difeorta 3 le- 
ghe da Rion , 8 al N. da Clermont, 

1 4 al S. da Moulins , 8 3 al S. da Parigi* 
lóng. 20. 46. lat. 45. 50. 

AIGUES MORTES , Aqua mortua , 
piccola città di Francia nella Lingua- 
dòcca inferiore nella Dioceli di Nimes , 
la quale avea per 1’ addietro un celebre 
porto di mare , dove imbarcolfi San Lo- 
dovico per 1 ’ Africa, nel i 048 e : a. £9. 
long. 22 54. lat. 43. 34. 

} AIGU 1 LLE ( 1 ’. ) Acus , vel Mons 
inaccefus , .celebre monte di Francia nel 
Delfinato fuperiore , 2 leghe lontano 
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da Die, e 6 leghe da Grenoble. Chia- 
mali ancora il Monte inacccflibile , ed 
è giudicato la feconda maraviglia del 
De!finaco;ina Mr. Mati dice , che que- 
lla c una molto piccola maraviglia. Vi 
ha ancora un’ Ifola, un banco di arena, 
c un capo dello dello nome in Africa. 

} AIGUILLES ( il capo dei ). É 
nella più meridionale edremità del- 
1 ’ Africa a gradi 35 di latitudine me- 
ridionale. Ha innanzi un gran banco di 
f&bbia, che fi chiama il banco iti capè 
da Aiguillts. 

5 AlGiilLLON, Aiguillionum , plc- 
ola città di Francia nella Guienna , 
nell’ Agtntft., con titolo di Ducato fi- 
tuato in una valle fertiliffima , e difeoda 
4 leghe da Agen. Giovanni Duca di Nor- 
mandia fu codretto di levarne 1' allodio 
nel 1346 dopo 4 mefi di attacco, long. 
18.8. lac. 44. 25. 

^ AIGURANDE, piccola città di 
Francia nella Marca, a i confini di Berry, 
nel Generalato di Moulins. long. 19. 
35. !at. 46. 25. 

^AlLAH, JElana , piccola antica 
città dell' Alia nell' Arabia Petrca , fui 
mar Rodo, adii vicina al cammino de’ 
Pellegrini di Egitto, che vanno alla 
Mecca, e in faccia a Colfum. Efla è 
1 ’ antica Elath t &\ cu\ parla la Scrittu- 
ra. long. 33. 10. lat. 29. 20. 

A ILE * , o Aiti , nella Legge In- 
glcfe , un mandato, che ha luogo, quan- 
do 1 ’ avo, o bifavo detco Defaile , era 
in podedbdi terreo poderi in feudo fem- 
plice, nel giorno , che morì ; e uno dra- 
«erre in qneiloded*» giorno . e 
ufurpa il tutto fopra 1’ erede o nipote. 
Vedi Abatement. 

* La parola l formata dal Franctft 
aitai , avus , avolo. 
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} ATLESBURY, Mgltsiurgam, amena 
città d’ Inghilterra nel Buckinganithire, 
fui Tamigi, con titolo di Contea, 4 le- 
ghe didante al S. E. da Buckirgam , 3 
al N. da Oxford , 12 al N. O. di 

Londra. Manda 2 deputati al Parlamen- 
to long. 26. 49. lat. 5 1- 50. 

^ AILLAND, borgo dell’ Ifola di 
Francia nel Generalato di Parigi. 

5 AINS e Fraignan , borgo di Fran- 
cia nel Pacfe d’ Aunis , nel Generalato 
della Koccella. 

J AIR , o Ayr , JErta , città di Sco- 
zia con Parlamento, capitale della Pro- 
vincia d’ Aire, o Kilt fituata fulle foci 
del fiume dello IVedo nome , preflo il 
mare, didarrte 20 leghe in circa al S. 0 . 
da Edimburg. long. 1 4. 40. lat. 5 6. 22. 

} A 1 RAINE , borgo di Francia in 
Piccardia , nel Generalato di Amiens, 
vicino a un piccolo fiu me , e lontano 6 
leghe da Anviens. Vi fi tiene ? ogni fet- 
timana un gran mercato. 

AIRE , .4 tu rum , città di Francia 
nella Guafirogna , di cui i la ca- 
pitale con Vefcovo fuffraganeo d’ Aux, 
fituata fui fiume Adour , fui pendio di 
una montagna , e lontana j 3 leghe 
all’ E. da Dax , 1 5 in circa all’ O. da 
Condom , 2 2 al S. da Hourdeaux ,131 
al S. per O. da Parigi, long. 17. 49- 
lat. 43. 47. 

5 AIRE, Atrìa , città fortiffim de’ 
Parfi Badi nella Contea d’ Artois, con 
un Cadcllo. Nel 1676 il Marefciallo 
d’ Humiers la prefe agli Spagnuoli dopo 
5 giorni di trincea aperta. Nel 1710 
fi refi: per capitolazione dopo fei femmi- 
ne di attedio, e pel trattato di Utrechet 
è rimafta alla Francia. Fifa è fituata 
fui fiume Lis, 9 leghe al S. lontana da 
Dunkerque, 3 da Sant’ Omer colla qual 
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città comunica per un canale condisco 
dal fiume Aa , 1 1 al N. da Arras , i i 
all' E. da Boulogne, 51 al N. da Parigi 
long. 20. 5. 28. lat. 50. 38. 18. 

Il Forte S. Franccfco è lontano da 
Aire un tiro di cannone, e fi va dal For- 
te alla città per un canale molto rego- 
lare. 

} A 1 ROLA , piccola città del Re- 
gno di Napoli ,. nel Principato ulterio- 
re dichiarata ultimamente dalla Macllà 
del Re delle due Sicilie , limata in un 
piano attortiiato da montagne ; cd è dir 
fcofta 20 miglia orientali da Napoli, 
16 occidentali da Benevento., e 12 
orientali da Caferta. 

J A 1 RVAUX , Aurea , Ab- 

bazia nel Poitou fuperiore dell' Ordine 
di S. Agoflino-, che rende 1 1 000 lire. 

AISA 1 -LE-DUG , piccola città di 
Francia in Borgogna, nel Baliaggjo di- 
Chatiilon. 

^ AlSNAY-del-cafldlo , piccola citr 
tà di Francia nel Generalato di Bourges 
ec. Vi ha in Lioije una celebre Abbazia 
de' Benedettini dello IlelTo nome. 

} AlSNE,o Aine , . Axona r fiume 
di Franciacbe prende la fua origine nel- 
la Sciampagna , c li congiungc col fiume 
Oife, un poco al di fopra diCompicgne. 
Il Signor de Louvois avea- formato il. 
progetto di unir quello fiume-alla Ma— 
fa per mezzo d’ un canale di 1 leghe , da 
Semur fin’ al fiume Bar ; e ib Re di 
Francia n’ avrebbe cavato un vantaggio 
confiderabilc per lo trafporto delle muni- 
zioni nelle piazze della Mola. 

AIUTANTE, nell’ arte militare, 
un ufficiale dell’ armata, di cui è uficio 
1 ' «(filiere al Maggiore , e di fare tutto 
ciò che a lui fpetta, in di lui allenza. 
Vedi Maggiore. Alcuni Maggiori 
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hanno- diverft aiutanti , fecondo ri- 
chiede il bifogno. Ogni Reggimento 
d’ Infanteria tiene tanti aiutanti , quanti 
fono i fuoi battaglioni.. Quando il bat- 
taglione è fchierato , il pollo dell’ aiu- 
tante c alla lini (Ira , piti in là di ruttili 
Capitani, e dietro al Tenente colonnello. 
Vedi Reggimento , Battaglio- 
ne ec. 

L'Aiutante di csmpo è un ulììziale, che 
ferve ai Generali, ricevendo e portando 
i lor ordini , fecondo abbifogna. Elfen- 
do il Re in campagna , comunemente 
i fuoi ordini ft portano da’ Giovani no- 
bili volontari, detti per quello , Aiutanti 
di campo del Re. 

AIUTO , letteralmente lignifica quel 
foccorfo , che uno prella ad un altro , 
quando quelli fia inabile di fare , o di 
sfuggire qualche colà. 

Ajuto , nella legge s’ intende, quan- 
do prefentafi in Curia un memoriale per 
ottenere l’ aiuto di qualche perfona in- 
tereflàta nella caufa , che fi agita.- acciò 
probabilmente polla non folo appoggia- 
re la parte che fupplica peritale 4 /u/o ; ma 
ancor prevenire qualunque pregiudizio 
che potefiefopraggiungers al dritto di 
eflà. Quello modo tuttavolta di proce- 
dere in giudizio oggidì è quali in di- 
fufo. 

Aiuto, Aid, nel nollro collume an- 
tico dinota un fulfidio, o una Comma di 
denaro, che gli «Attuali debbono pagare 
al padrone in certi tempi. Vedi Sussi- 
dio , Servizio ec. 

Differifce dàlia talfa o gabella, men- 
tre quella fi efige in ogni tempo che bi- 
fogna ; ma 1’ ajuto lcvafi fidamente ov’ è 
la confuetudine, e qualche motivo par- 
ticolare. Vedi Tassa. 

Di quella forte era una volta 1’ ajuto , 
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«he gli afTìctualì pagavano al lor nuovo 
padrone ; e 1 'ajuto capitile , dovuto da 
valTalli al principal (ìgnore , od al Re , 
da cui portcdevano in capete. Vedi Capi- 
te. Di quell' ultimo ve n’ erano tre Tor- 
te. La prima di cavalierato , o per fare 
il figlio cavaliere , per Jane file chevalier 
quando forte arrivato all’ età .di quindici 
anni. La feconda di maritaggio ,parjìiu 
maritr , o per maritare la figlia più vec- 
chia. Quelle due furono abolite in In- 
ghilterra dal Re Carlo IL ertendovi fia- 
te prima introdotte fecondo alcuni da 
Guglielmo il conquiftatore , e pofeia 
trasferite in Normandia. La .terza poi 
era di rifcatto, dovuta, quando il pa- 
drone forte fatto prigioniere dal nemico. 
Vedi Risc ATTO. 

In alcune Provincie eravi un’ altra for- 
te à' ajuto, che fi pagava in qualunque 
tempo, in cui il padrone intraprcndelfe 
la fpedizione di Terra fanta. V edi Cro- 
ciata. 

Pare che gli ojuti fodero quivi ftabi- 
liti , per imitare in ciò i clienti e liber- 
ti di Roma antica , i quali faccano de’ re- 
gali ai lor padroni, per la dote della di 
lui figlia , come ancor "nel fuo giorno 
natalizio , ed in altre occafioni folcitrvi. 
Vedi Padrone , Cliente- Ed intor- 
no a ciò riferifce il Bouteiller ,-che a fuo 
tempo dipendevano gH aiuti dalla cor- 
tcfia, e buona voglia de' vaflalli; e perciò 
erano chiamati drorts de complaifance. 

J Vefcovi ancor uiceveano dai Jor Ec- 
clefiaftici gli ajuti , detti Sinodali e Pen- 
Ucoftali , nel tempio della lor confocra- 
zione., quando aveano d’ alloggiare qual- 
che Re , quando dotterò chiamati dal 
Papa in Roma o ad un Concilio; ed in 
oltre quando andavano a ricevere il pal- 
lio. V edi Sino» a le ec. 
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Gli Arcidiaconi pure cfigevano degli 
ajuti dal Clero della lor giurifdizione. 
Vedi Procurazione ec. 

Ajuti, nella polizia, certe tafic lira- 
ordinarie , medi dal Principe fecondo 
li bifogni fovra i fudditi , per mantene- 
re le lpefe del governo , quando le fi- 
nanze folite non ballino. 

Ajuti , nel maneggio o govern» 
de' cavalli, quei mori o quelle azioni, 
che porge il cavalcante al cavallo , 
coll' ufo dtic reco della briglia, dcllabac- 
chetca , dclcavczzone, dello fperone cc. 
della polpa della gamba, e delia voce. 
Vedi Briglia. 

Si dice comunemente , che il tal ca- 
mallo conofce li faoi aiuti , corrifponde 
agli aiuti , riceve con ifpirito i fuoi aiuti 
ec. Si adoprano gli aiuti per «sfuggire 
la necertità delle correzioni: anzii me- 
deftmi aiuti , dati . in modo differente , 
diventano correzioni. Si ricercano di- 
ver.fi aiuti per i maneggi dell’ aria, da 
quei della terra. Il calcagno, la gamba, 
ed il lombo interiori dicotili ajuti inte- 
riori ; il calcagno , la gamba citeriori ec. 
diconfi aiuti elleriori. 

Corte degli Ajuti cour des aides in 
Francia è una Corre fuprema, eretta per 
deliberare tutto ciò che fpetta alle tarte. 
Riceve le appellazioni dalla Corte del- 
le elezioni , dove le caufe o gli affari , 
fpettanti alle taglie , fono le prime ad 
oflcre intefe. LaGorte degli ajuti par- 
ticolare d’ una Prov-iucia alle volte è di- 
Cinta dal Parlamento di ella, e fono ria- 
biliti in diverte città , cornea Mempe— 
lieri, Montalbano ec. , - 

} AIX , Aqu et Serti et , città grande 
bella, e antica di Francia , capitale di 
tuttala Provenza, con un Arcivefcove 
e un Parlamento inlticuico da Lodovi- 
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co XII: nel : 50 1 una Camera de’ fuffidj 
ftabilita da Errico II. e una altra Came- 
ra de’ conti , una Zecca , un Tribunal 
Regio , un Comrailìariato, e una Uni- 
vcriità. Ella fu fondata daSefto Calvino 
U anno di Roma 630 in un luogo 
dov’ erano acque calde , edè ficuata in 
una grande- pianura, vicino al piccolo 
lumie d’ Arce Vi ha nel - mezzo della 
città un belliflimo corfo ornato di belle 
fontane. Quella città lu dato i Natali a 
Carlo du. Perier , a Carlo Annibaie 
Tabrot , a Luigi Tomalìini dell’ Orato- 
rio , e a Giufeppe Piton di Tournelbrr; 
ed ò lontana 14 leghe al S. E. da Avi- 
gnone , 30 all’ E. da Mompellieri-, . 3 3 
all’ O. da Nizza, 163 al S. per E. 
da Parigi, long. 23. 6. # 34. lat- 43. 
3 »- 35 - 

^ AIX, Aju.i Gra[ianct -, piccola an-* 
tica città del Ducato di Savoja , fui lago 
di Bourgtt, con- titolo di Marchette. Vi 
l'uno dell’ acque minerali , Le quali vi- ti- 
rano un gran concorfo di gente. Clau- 
dio SeyJI'el Arcivefcovo di Turino era 
nativo di quella città. -long. 23. 34). 
lat. 45. 40. . 

5 AIX la Chapcllé , V* A.juifgrtnoi 

} AIX , piccola città- di Francia nel 
Limolino , ne’ confini della Marca , aliai 
vicina a Vienna nel. Generalato di Li- 
moges. 

AIZAM , borgo di-Francia nell* Au- 
vergna nel Generalato di Riom. 

5 AKISSAR , oèAk-hillàr ( CafUl- 
Hanco ) Tayattra , città della Natòlia in 
Alia, fabbricata in una bella pianura larga 
più di 7 leghe, e feminata di cotone 
e di grano. La città i abitata da 5000. 
maomettani in cirea , fenza nelfun cri- 
fliano. EITa è ficuata fui fiume Hcrmu* , 
efie vi palla a traverfo , ed è lontana 


ALA 317 

20 leghe al S. E. da Pergamo. lou-> 
git. 46. lat. 38. 50. 
m AKOND , LiEzialc di giuftizia nel- 
la Perfiaj a cui fpctta la cognizione e 
decifionc delle caufe appartenenti agli 
orfani , alle vedove , ar contratti , ed al- 
tri allari civili. Ha>il primo luogo nella 
Scuola della Legge, fa lezione a tutti 
gli ufficiali lubaltcrni-, tiene ifuai De- 
putati in tutte le Corti del Regno- , i 
quali , inficine col fecondo Sadra, fanno 
tutti li contratti. - 

A L , Particola Arabica-, ohe li pre* 
mette alle parole , .per cfaltare , o • f.ir 
più enfatica la lor lignificazione , come 
fi vede in quelle, Alcorano , Algebra ec. 
Vedi 'Ateo r ano. 

Ai-, o Aid nelle noflre- confuetudini 
antiche lignifica l’ ideilo ehe old, vecchie*. 
Quella particella polla nel principio do’ 
nomi dei luoghi , o delle città, efprimc 
la di loro antichità come Atdhoroug/i , 
Aldgaue c. borgo vecchio, porta vec- 
chia. 

ALA',, termino, latino. Vedi Vo- 
lare. 

Ala , tra-i Nótomilli , lignifica di- 
verte parti del corpo,. che hanno qualche* 
allbmiglian/a o fattura limile a quella 
di un’ ala ; onde i lobi del fegato del- 
1 ’ animale , talora ehiamanfi -ale. Vedi 
Lobo. Lo ileilb termine fi adopra per 
efprimere le parti morbide e fpuguofe 
del pudendum mu/Airr, comunemente det- 
te le Ninfe. Vedi Nineb. E per dino- 
tare -le due cartilagini del nato , che 
formano le Narici. Vedi Naso e - N*. 
rici. Come ancor pet lignificare la 
punta dell’ Auricola. Vedi Auricola 
e Orecchia. 

Al a o Axilla,jie\\i Botanica è- quel- 
la angolo , ehe le foglie , ovvero i pedi- 
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culi delle foglie formano collo lido, o 
con un ramo della pianta. Vedi Po* 

GLIA. B 

Quell’ angolo ordinariamente è acu- 
to , e fempre è voltato in fu. Ha la fii^ 
denominazione dal ralTomigliarc all’ an- 
golo, che le ale di un uccello formano 
col corpo , o piutcodo dall’ angolo, che 
il braccio di un uomo forma- col luo 
tronco o fia col corpo , che pur è chia- 
mato ala. VediAxiLLA. 

Ale , nella coltura de’ Giardini ec. 
fon que’ rami degli alberi , o dell’ altre 
piante , delle quali una è a lato dell' al- 
tra. Vedi Ramo. 

M. La Quintiniè dice , che il termi- 
ne particolarmente vien applicato a i 
carciofi] , le cui alt fono i capi o frutti 
più piccoli che , crefcono infieme col 
principale fu l’.ifteflo gambo. 

Ale , nell' arte militare , i due fiac- 
chi o eflremità di un’ armata , fchicrata 
in ordine di battaglia, cioè, la parte 
dritta e la finifira , che includono il 
corpo principale. Vedi Armata, Bat- 
t aglion e ec. 

La cavalleria fi polla Tempre nelle alt , 
cioè, ne’ fianchi, o nelle parti dritta 
-e fini lira di ciafcuna linea, per coprire 
l’ infanteria che rella in mezzo. Vedi 
Linea , Pi anco ec. 

Pan , uno de’ Capitani di Bacco., di- 
cefi , -che -forte il primo inventore del 
Puddetto modo di fchietar uri' armata , 
d’ onde dicono , prendefiero occafionc 
.gli Antichi di dipingerlo colle corna fui 
-capo ; perchè quello , che noi diciamo 
4lt , elfi lo Chiamavano cornut. Vedi 
Panico. 

Quello almeno è certo , che il modo 
.-di fchierare un’ armata in ferma di ale, 
« molto antico. Sappiamo, eh e iRoma- 
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ni adopravano il termine alce , per di- 
notare due corpi d’ uomini nelle loto 
armate; de’ quali lino era alla dritta, e 
1’ altro alla liniflra ; c ciafchcduno cit 
comporto di 400 cavalli , c 4200 Fanti 
comunemente, e di truppe confede- 
rate. Quelle fervivano per .coprire l'ar- 
mata Romana , come le ale d' un uccello 
coprono il fuo corpo., e chiamavanfi 
Alarti , ed Alares copia. Oggidì le arma- 
.te dividonfi in corpo di battaglia, ed in 
ala dritta e finifira. 

Ale, lignifica pure due file, colle 
quali ciafcun battaglione o /quadrone è 
terminato fulla dritta e fulla finifira,- efi 
fendo le Picche difpofte nel mezzo , e 
Jimofchettieri nelle alt. 

Ale , nella fortificazione , fono i lati 
più lunghi delle opere a corno , opere a 
corona, tenaglie , ed altre fonili opere 
ulteriori ; includenti li terrapieni, e pa- 
rapètti^ colli quali fono fiancheggiati di 
qua e di là , dalla gola fino alla fronte di 
elfe. 

Quelle ale pedono fianchcggiarfi col 
corpo della piazza, quando non vi fia 
molta difianza o con certi ridotti , o 
con una traverfa fatra nella forta. 

Ala di Ss Michele. Nome di un 
Ordine militare in Portogallo, -inftitui- 
to, come penfa il P. Mendo Gefuita, 
nell’ anno 1 |.y>j , o fecondo il Michicli 
nel fuo Tefbro militare di Cavallerìa , nel- 
1 ’ anno 1171. Il Fondatore fu Alfon- 
fo Arrigo, primo Re di Portogallo. 
L’occaftone poi dell’ inftituzione fu una 
vittoria, da Jui guadagnata contro il 
Re di Siviglia e i fuoi Saraceni; avenr 
do prima della guerra implorato il pa- 
trocinio di San Michele. La divifa di 
quell’ Ordine era un’ ala, come quella 
dell’ Arcangelo S. Michele, di color 
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purpureo , attorniata con de’ raggi 
d' oro. Profanavano i Cavalieri la regola 
di San Benedetto; facevano voto di di- 
fendere la Religione Crifiiana, i con- 
fini del Regno, e di proteggere gli 
orfani. Nelle lor bandiere vi Itava di- 
pinto S. Michele in atto di calpe- 
fiare il demonio , e di rimpetto vi 
era la Croce dell* Ordine , fatta a 
gi:ifa di fpada , con quello motto , Quii 
ut D:us. 

Ale, nell’ Araldica, fe ne porta 
talora una ad una, ed alle volte dueadue; 
ed allora diconlì congiunte ; quando le 
punte fono in giù, diconfi inverfe ; quan- 
do poi vanno in fu , (levate. 

ALE , o Alt. Beer. Vedi 1’ articolo 
Birra-. 

Ale Berry t chiamano gl’ Inglefi 
una certa birra bollita con pane , e 
macis ; fatta dolce , colata , e bevuta 
calda. 

A l E- fonner , . è un ufiziale nella 
Città di Londra, il cui ufizio è di fo- 
prantcndere alle mifurc della birra del- 
le cafe ‘pubbliche. V-c n’ è quattro, . 

e fono- eletti dalla Sala comlme della-- 
Città. Vedi Misura. 

A LE-JVVvrr, cioè argento dì Urrà, una 
rendita o tributo, clic lì paga ognian- 
no al Lord May or di Londra, da coloro 
che vendono la birra in Città. 

Ale -TJJtcr, cioè Curatore della birra,' 
è un ufiziale (labilito, e giurato in ogni 
Curia detta Court-Lcet , per vedere, che 
vi fia la debita grandezza , c bontà del 
pane, cervogia, e birra , che fi- vende 
entro la Giurisdizione della Leet. Vedi 
Assisa , ec. 
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ALA. Le ale fra le elafi".- degl* infet- 
ti volatili ^.ci formiini tirano parecchie 
fubo/dinate diflinzioni dei g .-neri di. 
quelli animali, fotro le antiche clalli- 
generali. 

Parecchie fpezie di mofche , le quali 
trovanfi in uno fiato di non poter gran 
fatto voiare, od il cui volo lembraanzi 
un làltellare , e- che por lo più cam- 
minando , fanno vedere e toccar con 
mano le varie maniere regolarmente di. 
fìinre di condurre le loro ale. 11 mag- 
gior numero d’ effi volatili però le por- 
ta , e maneggia parellele , o fia in. una 
pofizione piana. Fra- quelle- mofche^ 
che così lè portano, alcune, le hanno 
informa di una fpezie di remi, fendo 
la loro direzione perpendicolare alla 
lunghezza del- corpo , che non è in- tut- 
ti elfi tutto coperto da quelle, come 
fi vede in molciflìme mofche dette Li* 
belle r . e Tipultr. 

Altre portano le loro ale in quella 
maniera, che cuoprono , cioè, con erte 
una parte del corpo , fenza che un’ ala 
cuopra menoma parte dell’ altra. Fra - 
due mofche alate, il mofeone paonaz- 
zo volante , e la mofea comune delle 
cafe ci fomminiftrano un el'empi» di- 
quello^ 

Le ale degli 'altri s’incrocicchiano 
F una fopra 1’ altra fui corpo dell’ ani- 
maluccio , ed i gradi , in cui cuopronli 
1’ una l’altra danno occafionc a parec- 
chie altre fubdifiinzioni , perchè alcune 
d’ effe rimangano come diigiunte , e fo- 
fpefe fopra ciafcun lato del corpo dell’ 
infetto , altre alquanto incrociate l’una 
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fopra l’altra in guila tale, che non 
vengono a cuoprire totalmente il corpo 
dell' animale , ma in ogni lato di 
quello lafciano una feffura , che rende 
il corpo (letto vifibile , e (coperto : al- ( 
cune delle molche rute dai vermi -ac- 
quaioli hanno le loro alt in quelli ma- 
niera. 

Altre molche hanno le 'loro ale così 
difpofle , ma incrocicchiate 1' una Copra 
,1’ altra foltanto in una parte della loro 
fuperficie, ed in quella delle. loro: eflre- 
mità; di maniera che .quantunque 
cuoprano quelle ivi il corpo del mofeo- 
ne, lafciano però tuttavia nuda e Sco- 
perta una porzione dellajpartc ante- 
riore del corpo. 

Le ale d’ altri -fimiglianti infetti-non 
t’ incrociano foltanto 1' una 1’ altra fui 
corpo dell’-cnimnluccio , ma vi.fi aggi- 
rano Copra: quelle ale non fono -nella 
loro fituazione perfettamente parallele, 
ma l'ala fuperiore è- piti elevata nel 
mezzo del corpo di quello, che io .fia 
nei lati. 

Alcune molche hanno le loro ale at- 
taccate alla loro .fchiena, ed applicate 
l'una contro l’altra. Quelle fono in una 
pofizione perpendicolare ; e parecchie 
delle più picciole fpezie di quelle det- 
te libelli e pulci aiate ,.fono di quella 
-fpezie. 

Le ale d’ altri .infetti alati fono obli- 
quamente attaccate di contro ai loro 
fianchi, e s’incontrano’intomo al doro 
corpicciuol© neli’ellremità più avanzate 
quelle per mezzo della loro congiunzio- 
ne vengono a formare una fpezie di 
volta concava. Cotto alla quale è collo- 
cato il corpo. I mofeerini che nafeono 

-{a) UH. pag. 
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dai bachi de' legumi , e da quegli altri, 
che diconfi formica-leone , -fono di 
quella fpezie. Reaumur, Hill. Inferi, 
tom. f. pag. i }f. 

Altri infetti volatili Hanno >le loro 
ale così attaccate ai loro fianchi , che in 
vece d' alzarli diritte., fi vanno ad in- 
contrare come due fafee., o bende fopra 
il dorfo dell’ auimaluccio., e vengono a 
formare una volta piana fopra il loro 
corpicciolo. Di fpezie fomigliante fono 
moltilfimi mofeerini , mofche c mofeo- 
ni , rhe fon prodotti dai vermi -o bachi 
acquaioli. Ibidem-pcg. i 37. 

Finalmente vi ha alcuni infetti alati, 
che portano le loro ale - in una direzio- 
ne obliqua, ma le hanno incontranrili 
fotto la loro pancia. -Quelle fon collo- 
cate totalmente al contrario di quelle 
che formano una fpezie di volta alta 
fopra il dorfo del picciolo animale , e 
di quella fpezie fono le alt di quella 
vaghi Ili irta mofea, o mofeherino , che 
vien prodotto dal vetmicciok* della ci- 
liegia. 

La ilruttura delle àie di differenti 
alati infetti fomminiflrebbe altresì la 
materia per farne ulteriori dillinzioni 
non poche. La maggior parte di effe 
fono d’ una finifiima ftrutrura, e tenitu- 
ra, «-.fembrano di una feta infiniramen-. 
te fonile , e fina, c fono egualmente 
trafparenti , o qnafi tali in tutte le loro 
parti. Alcuni infetti alati però hanno 
le ale di un -minor grado di rrafporenza, 
ed alcuni altresì l’hanno -totalmente 
opache ( a ). Altri di quegl’ infetti 
aventi quattro alt -hanno altresì delle 
macchie ofiture diftribuite vicino alla 
loro fommaracnte trafparente tenitura. 
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Tali fono le ale dello foorpionc alato; 
ed alcuni degl' inietti dalle due ale, 
hanno elle ale parte opache, parte pel- 
lucide , e trafpareixi , venendo le mac- 
chie opache dilgiante, -ed intersecate 
da linee wafparcnti (o). 

Ala. É quello nella Botanica un 
nome dato dagli Antichi Scrittori di 
Medicina, nelle età pofteriori, all’ 
Helenium , Elenio, o fia Ele^ampano. 
Ifidoro parlando delle erbe aromatiche, 
che venivano ufate comunemente nel 
fao tempo, rammenta 1’ Elonio, od 
Elccampano , cui egli dice edere vol- 
garmente detto ala . Dai moderni Spa- 
gnuoli, e Portoglieli vien detto alla. E 
Macro la chiama inula , pretendendo, 
che quello lia il vero fuo nome , come 

10 è ddla pianta detta comunemente 
Enula campana.- ma dice ancora, come 

11 comune della gente del tempo fuo, 
o lia U Plebe, chiamavaia ala, ed i 
medici per lo contrario l’appellavano 
Helenium. Plinio -fa parola di una pianta 
nominata alum ; ma quella era di un ge- 
nere differentiffimo , eflendo, fecondo 
la fua propria defcr-izione , una fpezie 
d'aglio falvatico, che di per se nafee nei 
campi, c peri prati, e fotto le fiepi. In 
altro luogo egli nomina alum , ovvero 
alus non altramente che una voce ufata 
dai Romani per dinotare , c fignificare 
quella pianta, che è detta dai Greci 
fymphytum petreum, riiMturer nerpaitt. Egli 
è probabile, che quelle due piante ul- 
timamente accennate abbian prefo , ed 
acquidato la loro denominazione ala, ed 
alum ai baiando, dal loro fortilTimo 
ed acutifTimo odore ; una d’efle elTcndo 
«fata pe'l fuo foave fapore, e 1’ altra 

Chamb. Tom. I. 
fu) Ibid pag. 138. 
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conofcìuta dal fuo acuto, e fòrte odore. 
Plin. iib. #7. 


A LAB ANDINA, ovvero Ala- 
mxndin , Pietra preziofa , fpezie di 
rubino, ma più dolce e leggiera che il 
rubino orientale ; enei colore più limile 
al granato, che al ruhin ordinario. Ve- 
di Rubino, Granato ec. 

Si annovera tra le pietre le più pre- 
ziofe; c prende il fuo nome da Alaban- 
da Città di Caria , d’ onde ,■ al dir di 
Plinio, ite venivano. V. Pietra prttfo/ a. 

ALABARDA *, Arma oflenfiva, 
confidente in un’ ada , lunga cinque 
piedi , col capo di acciajo , alquanto iu 
guil'a d’ una mezza Luna. Vedi Arma 
ed Armatura. 

* E' compojla dal Tede/co hai, fiala e 
hard , a{{a. Il ÌVojfio la fa derivar dal 
Tidifca hellebaert , compojlo di hel, 
fpUndenìe , e baert , accetta. 

Gli Antichi li fervivano adài delP 
Alabarda nella guerra, c tenevano le 
compagnie degli Alabardieri , In quedi 
tempi la portano i Sergenti d’infanteria, 
e de’ dragoni. Pu detta I’ azza Danefe, 
eflendo prima Hata ufata da quefla Na- 
zione , che la portava Alila fpalla Ani- 
dra. Dai Danefi pafsò agli Scozzefi , da 
quedi agli Anglo-Saflbni , e da quelli 
ai Francefi. 

ALABASTRA , in una pianta, fo- 
no quelle piccole foglie , che cerchiano 
i fiori nel fondo de’ lor bozzetti , e fpe- 
zialmente della rofa. Vedi Calice ec. 

ALABASTRO * , nella Storia Na- 
turale , fpezie di pietra finiflima c tra- 
fparente , più dolce affai del marmo. 
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ma più duro del geflo di Parigi. Si ado- 
pra per formar figure , ed altri orna- 
menti di fcultura. 

* Alcuni fimno derivar tal parola dal 
Latino , albus , a cagione della bian- 
china di quefla pietra. Altri dal greco, 
«AoEojTpor, cui Jòrmano dalla privativa 
. », e \u/u&<uu prendo, e fendo tanto li- 

feia e fdrucciolatue , che /cappa dalle 
mani. 

Se ne trova di tutti i colori dc-l- 
1 ’ Alabajlro bianco al fommo c lucido, e 
quello è il più comune ; del rodò come 
corallo ; come anche d’ una fpezie det- 
ta Onice dal fuo colore, affai lomiglian- 
te a quello dell’ Onice, avvegnaché di 
natura da quello differentilfima. Vedi- 
Omice. L’ Alabajlro riefee nel caglio 
molto lifeio e agevole , e ne cavano per 
lo più i Scultori delle llacue piccole,, 
dei vaferti , delle colonnette ec. Yedi. 
Stato a, V aso ec. — —Viene alle volte 
adoprato, a guifa del geffo di Parigi,- 
ma prima fi abbrucia e fi calcina, c 
poi coll’ acqua fc gli dà una dovuta 
confidenza ; fi getta in una forma dove 
predo fi coagula, e diviene corpo l'olido. 
Vedi Gesso. 

L’ Alabajlro , come ofserva il Signor 
Boyle , ridotto in polvere fiottile, e poi 
mefisoin un bacino Cui fuoco , fatto caldo 
afiume l’apparenza d’ un fluido, mo- 
vendoli in onde, cedendo al tatto ben- 
ché menomo , ed efialando vapori : per- 
de poi cucce le accennate proprietà, fe- 
condo- gli va mancando il calore , (co- 
prendoli una polvere vera , fienza alcu- 
na coerenza. Vedi Fluido c Flui- 
dità’. 

La fcatoletta Alabaftrina d’ unguento 
preziofio, di cui fanno menzione S. .Mat- 
teo nel cap. xxvi. 7. S. Marco nel 
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eap. xiv. 3. e S. Luca nel cap. vii. 37. 
ha dato non poco da fare ai Critici ed 
agl’ Interpreti; perchè fupporla un va- 
ia di Alabajlro, pacche non diffida, a 
motivo della facilità, con cui , fecondo 
che accenna S. Marco, fi ruppe. 11 P. 
Kircherio , nel fuo (£ dtp. JEgypt. nota, 
che Alabajhrum, Alabajlro, non (blamente 
lignificava un vaio di Liquore odorifero, 
ma ancor una mifura Egiziana, che con- 
teneva nove Kofli , o libbre Egiziane, 
facendo , fecondo- il fuo computo , ven- 
tiquattro feftarj , 0 libbre Romane. Ve- 
di Peso, Misuua cc. 

^ ALADULA , ovvero Aladulia, 
Aladulia , Provincia confidcrabile della 
T urchia d’Alia, tra A mafia e’I mar Me- 
diterraneo verfoil Monte Tauro. Ilpac- 
fc è ruvido , dilàilrofo , e forte, a cagio- 
ne del gran numero che vi è di monta- 
gne. Vi ha nondimeno delle buone pa.- 
llure , e de’ molti bravi cavalli , c cam- 
melli. La gente è bollitola, e ladra. 

^ ALA 1 S , .ilejìa , città di Francia, 
•ifsai popolata e cicca, nella Lingua- 
docca inferiore, con una cittadella fatta 
fabbricare da Lodovico XIV. nel 1689, 
e un V efcovato eretto nel 1 6 <) 1 diffraga- 
neo di Narborva. Avendo gli abitanti di 
quella città abbracciata la Religione 
Frotedante Riformata , fi ribellarono, 
ma nel 1629 la loro-città fu afsediata, 
e prefa da Lodovico XIII. Eli’ è fituata 
fui fiume Gardon ,. vicino a una bella 
praterìa, appiè de’ Monti detti Sevennes: 
è difeorta 1 4 leghe all’ O. da Oran- 
ges , -1 4 al N. da Mompellieri , 1 49 
al S. per E. da Parigi, long. 11. ja. 
lat. 44. 8. 

ALAMIRÉ, nella Mufica. Vedi 
Nota e Gammu?. 

A LA MODE», nel coaunerzio. 
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c un fottile, leggiero e lifeio taffettà 
negro, non ondato o vergato, princi- 
palmente ufato per velli lugubri <T uo- 
mini, o culìiotti di donne. Vedi Lu- 
strare. 

* La voce i Francefe , benché nok data 
dal Faefe a qui fi a fabbrica , per la qua- 
le i Francefi non /unno altro termine, 
che tafetas noir lu llré ,. taffetà ne- 
ro lujlro. 

J ALAN , Alanum , città di Per- 
da nella Provincia d’ Alan , nel Tur- 
chellan. 

J ALAND 1 A , Alandia , Itola del 
mar Baltico , tra la Svezia e la Finlan- 
dia. Rafsomiglia afsai a un ferpence, a 
cui fu tagliata la coda, e ubbidifee al- 
la Svezia. 

^ ALANGUER A , Alangutra, cit- 
tà di Portogallo nell’ Eflramadura, lon- 
tana 7 leghe da Lisbona, e fituata in 
un (ito molto dcliziofu. 

ALANORARIO,* ne’ noftri co- 
fiumi antichi , il Guardiano di cani 
per il divertimento della caccia, della 
Falconeria -ec. Vedi Caccia e Fal- 
coneria. 

* Si forma dal Gotico alano , levriere. 

ALARI, Alarti, nell’ antichità, 

prefso d’ alcuni autori credei! che fof- 
fero una fpezie di milizia , o di falda- 
ti. fra’ Romani , così denominati da ala, 
a cagione della lor leggierezza e pron- 
tezza ne’ combattimenti. 

Altri vogliono, che fodero gente 
della Pannonia , ed altri più probabil- 
mente prendono la parola alarci per un 
addiettivo, e l’applicano alla cavalle- 
ria Romana, eh’ era collocata nelle due 
ale dell’ efercito; onde un corpo di ca- 
valleria chiamavafi ala. Vedi Al a, Ca- 
valleria ec. 

Chamb. Tom. J. 
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AL AllP.S , Mufoli , nella notomia. 
Vedi l’articolo Ptf. ricoidco. 

} ALARO, Sagra, piccolo fiume del 
Regno di Napoli nella Calabria ulte, 
riore, il quale forge negli Appennini, e 
fi Italica nel mar Jonio verfo la Roc- 
cella. Figli è rimarchevole per la Vit- 
toria riportata in quelle vicinanze dai 
Locrefi contro i Crotoniati loro nemici. 

} ALASSIO , città marittima d’ I- 
talia mercantile c popolata nello fiat# 
di Genova, diftofta i lega al S. O. da 
Albenga e i 5 al N. E. da Vencimi- 
glia. long. 25. 50. latitudine 4.4. 3. 

ALATI , nella Botanica , quei deli 
delle piante, che dall' alto in giù fon* 
forniti d’ una forte di foglie membra- 
nofe. Vedi. Stelo ec. 

Divede forte di cardi hanno fieli, 
e rami alati. Vedi Cardo. 

Si dice anche delle foglie, le quali 
fi compongono di varie fogliuzze, di- 
flribuite collo flefs’ ordine, coficchè 
pajono una fol foglia; tali fono le fa- 
glie dell' agrimonia, dell' acacia, e 
del fraffino ec. Vedi Foglia. 

Si applica pure a quei femi , che fo* 
no coperti da certi peli morbidi , o da 
certa lanugine , onde facilmente dal 
vento fono portati. Vedi Seme e Semi- 
nazione. 

ALATO, nell’ Araldica , Pepitet* 
di un uccello , le di cui ale fono d’ un 
colore , o metallo differente dal reflante 
del corpo. Quefla voce , alato , fi ag- 
giugne a qualunque cofa, che fia rap- 
prefenrata coll’ ale , quantunque ciò ri- 
pugni alla fua natura , e così diciatti» 
un cervo alato, o volance ec. 

^ ALATRI, Alttrìum , antica città 
d’Italia nella campagna di Roma, fi- 
tuata l'opra d’ un colle , con un V’efc»- 
X a 


Digitized by Google 


314 ALB 

vo che è fotto al Papa, e di (coda 2 
leghe al N. E. da Vcroli, 5 al S. E. 
da Anagni , 1 6 al S. E. da Roma, lon- 
git. 30. 51. 50. lai. 41. 43. 43. 

| ALAVA, o Alaba, Alaia , pic- 
cola Provincia di Spagna che ha 8 le- 
ghe di lunghezza , e 7 di larghezza, 
e dove trovanfi miniere di ferro, e 
d’ acciajo. Vittoria n’ è la capitale. 

5 ALBA, Alba Pompi ja y piccola 
città d’ Italia nel Monferrato, con un 
Vefcovo futfraganeo di Milano, la qual 
fu ceduta al Duca di Savoja nella pace 
di C.hierafco nell’ anno 1631. In que- 
lla città ebbe i natali il Papa Inno- 
cenzo I. creato nel 402. L’ Imperaioc 
Pertinace nacque vicino a quella città 
in un luogo chiamato Villa Mirtis . Ella 
è fituata fulla diritta del fiume Tanaro, 
e difcolla 5 leghe al S. O. da Arti , 8 
al S. E. da Torino, 8 al N. O-, da Ac- 
qui. long. 25. 40. latitudine 44. 36. 

5 ALBAN ( Sant’ ) piccola città di 
■Francia nella Linguadocca inferiore 
nella Dioccfi di Mande. V’ è ancora un 
Villaggio di quello nome nel Fòrefe, 
rinomato per le lue acque minerali. 

ALBANIA . Albania, Provincia 
della Turchia Europea fui Golfodi Ve- 
nezia , la quale confina al S. colla Li- 
radia , all’ E. colla TelTaglia e la Ma- 
cedonia , al N. colla Bofnia e la Dal- 
mazia. Ella produce un vino preziofo.. 
Gli AJbanefi fono grandi di perfona, 
fotti., coraggiofi , infaticabili, buoni 
cavalieri , e ladri indigni. Sieguono la 
Religion de’ Greci , e feenduno dagli 
antichi Sciti. Quando muoro un de’ loro 
compagni , elTivanno 1’ un dietroall’ al- 
tro a domandargli , per qual ragione egli 
gli ha abbandonati ,. facendogli mille 
wterrogazioni impertinenti- Quc.laPro- 
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vincia fu tolta a’ Greci da Amurate II. 
Il famofo Scanderberk vi fi mantenne 
contra i Turchi ed i Veneziani; ma 
dopo la fua morte feguita a’ 17. Gen- 
naio dell’anno 1467 i fuoi Figli ne fu- 
rono fcacciati da Maometto. 11 Duraz- 
zo n’ è ia città capitale, long. 36. 1 8. 
3-9. latitudine 39. 43.. 30. 

J ALBANO, Mim-.um , città d’Ita- 
lia fu d’ un lago dello ftefso nome, nel- 
la campagna di Roma , con un Vedo- 
vato il quale è uno de’ fei che vengo- 
no conferiti ai fei Vefcovi Cardinali 
più anziani. La Camera Apoiloiica 
comprò quella città col fuo Terri- 
torio dal Duca Savelli nel 1 647, c 
quello è il Territorio-, che produce 
il miglior vino del Lado. Molti Si- 
gnori Romani vi hanno ville , e giar- 
dini y ovo villeggiano. L’ Imperador 
Federico Barbarollà la ruinò , ma fu po- 
co dopo rirtabilita. Si pretende, che 
fra venuta la città di Albano dalle rui- 
ne dell’ antica Albalonga. Efsa è vicina 
a cartello Gandolfo , e difcolla 6 leghe 
al S., E- daOrtia. e da Roma, e altret- 
tanto al S. O. da Pai cftrina.. long, 30. 

1 e. 3 r. latitudine 41. 43 . 50. 

V’ è ancora un’ altra, città del me- 
defimonomc nella. Bafilicaca , nel Re- 
gno di Napoli , riguardevole per la fer- 
tilità del fuo terreno c per la grande 
Nobiltà , che vi fa la fua dimora; ha 
titolo di Pincipato. 

^ ALBANO ( S. ) leggiadra città 
d’ Inghilterra con titolo di Ducato cosi 
chiamata da S. Albano primo Martire 
della gran Bretagna. Efsa manda due 
deputati al P arlamento , ed c lontana 
4 leghe al S. O. da Erford, 7 al N-. 
da Londra long, 17. 10. latitudi- 
ne 5.1 . 40. 
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ALBANOPOLI , Altanopolis, 
città delia Turchia Europea nell’ Al- 
bania , di cui era una volta capitale. 
Elsa è fui fiume Drin , dittante ré le. 
gheall’E. daAleflio, 17 al N. daGra- 
dtandil. long. 38. 4. latitudine 51. 48. 

J ALBARAZIN, Lobetuna , città 
forte ', e una delle più antiche di Spa- 
gna nel Regno d’Aragona, fulle fron-* 
eiere della Cafliglia Nuova , con un 
Vefcovo fuffraganeo di Saragoza. Le 
fue lane fono tenute le più belle di tut- 
•ta P Aragona. Elsa è fituata fui fiume 
Gualdalabiar, e lontana 5. leghe all’occi- 
<dente da Tervel , 30 al S. O. da Sara- 
goza, 40 all’ E. da Madrid, long. 16. 
12. latitudine 40. 32. 

^ ALBA Julia. Vedi Weiflemburg 
di Tranfilvania. 

}ALBAReale, ovvero Stiri- WciflTen- 
hourg , Alia Regalie, città fortiffima del- 
la biffa Ungheria, capitale della Contea 
d’ Ekekerfdcjewar , fopprannominata 
«Reale, perciocché ella era per 1’ addie- 
tro il luogo della coronazione, refiden- 
.za, e fepoltura del Re. Solimano IL la 
grefe nel (54 3, dopo un afsedio di 1 
meli. Il Duca di Mercceur Generale del- 
J’Imperadore Rodolfo la ripigliò nel 
a 601. Ufiafsà Nazan tornò a prenderla 
fotto Maometto III. ; ma nel 1 688 ella 
Ci refe alle truppe Imperiali. I ribelli 
li prefero nel 1703 , e nel 1704 , ma 
il Generale Hcilterla ripigliò. Ella Ita 
diruata fui Raulìza indiftanza di 12 le- 
•ghe meridionali occidentali da Buda, 
3 $ meridionali per occidente da Vienna, 
•6 j fettentrionali per occidente da Bel- 
grado. long. ; 6. lac. 47. 

ALBA veftimento talare di cambra- 
ja o lino bianco , che vedono i Sacer- 
doti , ed arriva fino a' piedi; e dicefi 
Chamt. Ttm. I. 
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volgarmente Camice. Prende il fuo no- 
me da tlius bianco. 

ALBAFIRM A , o Album, era in In- 
ghilterra una rendita annuale , pagabile 
ad un principal Signore d’ un didretto 
detto Centuria, o Hundredin Inglefe, co- 
sì chiamata perchè pagavafi interamente 
in moneta bianca, o in argento, e non 
in grano , che in Inghilterra dicevilt 
Black- mail , negro pagamento. 

ALBERO, - Arbor , la prima e più 
grande di tutte le fpezie vegetabili , co- 
diando d' un tronco, da cui fi fporgono 
rami e foglie. Vedi Vegetabile ec. 

Alberi principali i Aalati o alberi a 
luit'ariM fono quelli che naturalmente ere» 
feono ad una grande altezza , ed a’quali 
non fi tagliano le cime. Per la fcelca 
degli alberi di queda fpezie da trafpor- * 
tarfi fuor da un femenzajo, vengono di 
M. la Quintinie lodati i più diritti, alci 
fei piedi almeno, e grulli nel fondo cin- 
que o fei pollici, e tre o quattro nella 
cima : de’ quai la corteccia dia mediocre- 
mente lifeia, come degno della lor gio- 
ventù e del buon terreno , in cui fan 
venuti. Vedi Ir appiantaxionr , e 
Semenzaio. 

Alberi nani fono quei che ad arte 
fon tenuti balli , e non fi lafcia mai che 
oltrepaffino mezzo piede di tronco. Que- 
lli s’ ulano tenere vuoti di rami o cavi 
nel mezzo , acciocché i rami diffonden- 
doli attorno attorno de' lati formino una 
fpezie di palla rotonda, o di arbudo. 
Vedi Nani. 

Alberi di Muro, (ono quelli che 
hanno i rami slargati, ed inchiodati fu* 
muri. Vedi Muro eSpALLiKRA. Vo- 
lendo allevare gli alteri nani , o d/' Muro, 
per trafpiantarli , bifogna fcegliere quei 
che fono dritti , con un fud? folo, e 
X 3 
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piuttodo un folo inuefio , che due o tre- 
fparfi in diverti rami ; la l.or groflezza 
nel fondo dev’edere di due, otre polli- 
ci. 

Alberi Sfrutto fonoquelli depor- 
tano frutto. V r edi Frutto. 

Albe Kidi Legname hanno il tronco 
alto e dritto ; d’efH fi fanno- le travi, gli 
alberi de’Vafcelli ec. Vedi Legname. 

Alberi conijiri fono quelli , il cui 
frutto è di fignraconica* éonae il pino, gli 
abeti , i larici ec.. quelli fono pure chia- 
mati re fi ni f èri y perchè gli alluri coniferi 
fono generalmente coperti d’ una corteo* 
eia che abbonda di ragia. Vedi Resina. 
Il Signor Ray , ed altri Autori fanno 
menzione degli alberi d’ una grandezza 
prodigiofa. 11 P. Acofla , nella fua Ido- 
ria dell’ Indie , lib. 4. c.. 3 . racconta di 
un albero concavo in Tlacocharaya tre 
leghe- di dante daGauxa, nella Muova 
Spagna* di nove pertiche- di- circonfe- 
renza nella parte di dentro a pian ter- 
reno ; e lèdici nella parte di fuori.. 
Soggiugne, che Corro c\\xttd y albero i Bar- 
bari fi radunano per fare le lor Cirimo- 
nie Religiofe* i balli attorno i lor Ido- 
li ec. H errata narra d’ un altro che da- 
Ledici- Uomini , colle mani giunte infic- 
ine non porca abbracciarti. iLPadre Kir- 
chcrio , nel Aio Latium p.. 50. afferma, 
d’ aver veduto un albero vicino a Genzano 
nella di cui cavità potevano alloggiarli 
a 5 perfone ; e fra il popolo eravi tra- 
dizione, che folle dato piantato da.Ce- 
fare Augudo., 

Nelle Indie vi fono delle Forefte 
fpazi ofifftme d^un fol albero , i di cui nu- 
mi cadenti fui terreno pigliano radici* 
e danno degli alberi nuovi . La Ficaja, 
eia ParetuvieraA annumerano fra que- 
da fpezie. 
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M. Loavillers fa menzione di certi 
alberi del Perù * uaa parte de’ rami 
de’ quali produce frutto per un feme- 
Are e L’ altra parte per 1- altro feme* 
Are. Nella Cina vi è un albero, che pro- 
duce Levo* dei quale A fabbricano le 
candele. Vedi Sevo.. 

Sonovi due o tre fenomeni molco da 
notarfi neL crefcere degli alberi , che fo- 
no sfuggiti alla olfervazione dei, Natura- 
lidi prima di quedo fecolo * e fono , la 
perpendicolarità del loro tronco rifpetto- 
all’orizzonte, ed il paralleli fino delle 
lor cime col terreno , donde nafeono. 
Vedine un ragguaglio di ciafcheduno. 
lòtto gli articoli Perpendicolarità.’ 
e Pa r allklismo. 

Intorno al piantare , trafpiantare, fe» 
minare, potare , tagliare, innedare,co»- 
prire , e fcortecciare . Vedigli articoli 
riflettivi , Piantare * Tr aspianta- 
re , Seminare ec. 

I>1 Sig.ftay. didingue gli alberi, egli- 
arbolcelli deli’ Inghiltcrra-nella maniera 
feguente, cioè: 

I.. In quei *che hanno il fiore fiparato * 
e rimota, dal frutto , di queda- forte Ce- 
no. 

1 0 . Gli : alberi Nociferi y o che por- 
tane noci, come la nociuola , l’ appa- 
iato , il cadagno, e la quercia. 

2° .. Li Coniferi , che portano un 
frutto fquamofo o fcagjiofo * di figura 
conica, e di fodanza dura o legnofa, ove 
fi contengono femi in quantità, i quali 
arrivati a perfezione-, fi apre il cono 
con tutte le fue cellette o fpartizioni, 
acciò cafchino fuori - A queda fpezie 
appartengono 1’ abete di Scozia , ma* 
fchio e femmina , il pino, l’ontano, la 
feopa o betola , il larice ec. Si dico- 
no ancora Refmiferi , attefo che conati* 
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semente gli alberi Coniferi fono coperti 
d’ una corteccia che abbonda di retina. 
Vedi Resina. 

3. 0 Li Bacciferi, o quelli che por- 
tano bacche, come il giunipero e ’l caf- 
fo. Vedi Bacciferi. 

4.® Lanigeri , e quelli che produco- 
no una foAanza lanuginofa,come il piop- 
po bianco e nero , ed il tremolo ; e de 
falci d’ ogni forra. Vedi Lanugine e 
Borra. 

j.® Quelli , che hanno i loro femì , 
Con un fiore imperfetto , dentro certe 
membrane fogliute , o certi nicchj , o tia- 
no gufei , come i legni groifi o duri, 
chiamati in alcuni luoghi Cerriiari . 

II. In quei , che hanno il frutto con- 
tiguo al fiore ; effóndo quello pollo nella 
«ima o nel fondo del frutto . Della pri- 
ma forte , alcuni fono Pomiferi , come i 4 
melo ed il pero ; altri fono Bacciferi, co- 
me il forbo , la fpinalba , la rofa felva- 
tica , il rovo , ribes , la vite di Candia, 
la madre felva, 1 ’ edera ec. Della fecon- 
da force fono quei , ledi cui frutta fono 
umide , e cenere , quando fono arrivate a 
perfezione , come, 1 ® - i Prunifiri, che 
hanno il frutto alquanto grande, e mor- 
bido , col nociuolo dentro il frutto, co- 
me la prugnola , 0 fuiina felvatica, il 
ciriegio ec. Vedi Pruniferì. 

a® . Li Bacciferi , come i corbezzo- 
li nella parte occidentale d’ Irlanda, H 
vifchio.il fambuco acquatico , il pic- 
ciolo ed il grand’ alloro , il viburno, 
il corniolo , l' alno , il ligullro 1’ offiacan- 
ta, il rovo, e T evonimo . Ovvero quei, 
che hanno le frutta ftcche , quando fono 
, mature , come la nociuola vefcicola , il 
boffo,!’ olmo, il fratfino, I’ acero, lagine. 
Ara, ed il' tiglio. 

* Cuore d’ un Al se* 0 . Vedi Cuore. 

Chimi. Tom. I. 
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Pqrallelifmo delle file degli Albe- 
ri. Vedi Parallelismo. 

Albero di Diana, Arbor Di ance, pref- 
fo i Chimici è una fpezic di vegetazio- 
ne metallina, la quale dopo un lungo 
procedi) fpunta fuori in rami , con ap- 
parenza di foglie e fiori. Vedi Arbor. 

Albero di Marte, Arbor Marti s , è 
un’ altra vegetazione molto Araordina- 
ria ,. che fi feoprì a calo da Lemerì il 
più giovane. Vedi Arbor. 

Albero della nave, nell’ arte Ma- 
ri narefea, è una pertica lunga e tonda, 
meda dritta in alto ne' vafcclli, a fine di 
reggere le vele , ed il fartiame , che ivi 
fono attaccaci , acciò così poffano riceve- 
re il venco, neceffario per la Navigazio- 
ne. Vedi Nave, Vela, Sartiame, 
Navigazione, ec. 

* Gl 1 Inglefi chiamano V albero d' una 
nave Mail, e così pure i Francefi, gli 
Ollandtfi , e i Fiamrpingi. Gli Spa- 
gnuoli lo chiamano madil. 

Nei Vafcelli grandi quattro fonogli 
Alberi , cioè 1 ’ Albero Maejfro, il Trinchet- 
to, la Mt{[ana, e la Civada . A eli alcBni 
aggiungono un altro, cioè , la Contrame[- 
\ana. 

L’ Albero Maejtro è ’l principale , che 
Ha dritto nel mezzo del Vafcello , e 
fodenta il pennone maeAro colla vela 
grande. 

Il Trinchetto è tra 1 ’ Albero Maefiro , e 
la prua. Vedi Trinchetto. 

L’ Albero della me{{ana è tra 1 ’ Albero 
Maefiro , e la puppa. Vedi Mezzana. 

Quello che dicefi Civada fta coricato 
alla prua della Nave. Vedi Giva® a. 

La Contramenana ne’ vafcclli grandi, 
e Galeoni , Aa alla puppa. Vtfdi Tav, 
Nav. fig. 1 . n. 1.19.38. 81. 

Serve anche la parola Albero per dir 
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notare quelle divifioni, o quel pezzi at- 
taccati agli alberi porti l’unofopra l’al- 
tro . L’ Albero Maejlro , ed il Trinchetto, 
re tiene cialchcdun d’ erti due, cioè 
1 ’ Albero Maeftro ha 1 ’ albero della gabbia, 
e (opra quefto il Papafico Maejbo , 
1 ’ albero Trinchetto tiene ancor erto il fuo 
albero di Tarrocchetto , con di Copra il 
luo Papafico . La Meftana ha 1 * Aia Con - 
tramenano. 

Circa la proporzione degli alberi , il 
Sig. Enrico Mamvaring ci dà quelle re- 
gole . Qualunque numero di piedi abbia 
il Vafcellodi larghezza, moltiplicando- 
li 4 quinci della detta larghezza per 3 , 
il prodotto farà la lunghezza del fuo 
albero Maejbo in numero di piedi. Co- 
sì fe il Vafcello abbia trenta piedi di 
colomba, 4 quinti di ;o viene ad edere 
ventiquattro ; e perciò 1’ albero Maejlro 
di tal Valccllo dev’ edere di ventiquat- 
tro braccia , ovvero di fetcantadue pie- 
di di lunghezza. In quanto poi alla grofi 
fezza, egli alTegna un pollice per ogni 
braccio di lunghezza ; e perciò quell' 
albero avrà ventiquattro pollici di grof- 
fezza . L' Albero di Trinchetto- deve avere 
4 quinti della lunghezza dell’ Albero 
Maejfro , onde verrà ad edere di dician- 
nove braccia e un quinto, e di grortezza 
quafi di venti pollici - La Civada hafent- 
pre da aver la medefima lunghezza e 
groilèzza dell’ albero di Trinchetto ; e la 
Melano giallo la metà della lunghezza 
dell’ albero Maeftro , e grolla per inetà. 


• - Irr in vi ». 

ALBERO. Il calore è talmente ne- 
ceffario all’avanzamento , ed al crcfcer 
degli alberi , che noi li veggiamu ve- 
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«ir fu più grandi , e più piccioli in una 
fpezie di gradazione di quei climi nei 
quali erti fi propagano, e fon piantati, o 
più o meno caldi. Le regioni caldirti- 
rae producono generalmente grortilli- 
mi ed altidimi alberi , ed i medefimi 
eziandio affai più belli, e più diverfifi- 
cati, di quello, che veggiafi nelle fredde 
regioni e parimente quelle piante, che 
fono agli uni ed agli alcri paefi 
comuni , giungono ad una grortezza 
maggiore nei paefi meridionali , di 
quello , che facciano io quelli del 
Nort; vi fono alcuni paefi freddi e 
gelati, nei quali i vegetabili non s’al- 
zano a qualfivoglia conliderabile altezza. 
La Grenlanda, Icclanda, ed altre fimi- 
glianti regioni , non l'omminitlrano alberi 
» piante di veruna forte, e quelle , che 
vi fi veggioRo vengo n fu affai dilegini, 
baffe , e dentate. 

Nei paefi , o climi temperati , ov* 
gli alberi crclcono ad una altezza mo- 
derata e mezzana , qualunque acciden- 
tale diminuzione del calor comune fi 
è toccato con mano evidentemente, che 
ha gran parte nell’ impedire la vegeta- 
zione ; ed ancora nell’ Inghilterra, il 
freddo , che ci fopravvicoe alcuna fiata 
nell’ Ellatc, ci lòmminiflra una prova 
evidente di cofa famigliarne; avvegna- 
ché il grano, c le piante balle fieno 
egregiamente venute innanzi , e bene 
avanzate , e le uve fpine , i ribes , e gli 
altri arbulli , e baffe piantereUe abbiano 
portato una fuflicieme copia di frutti, 
tuttavia fi è fperimentato , che la pro- 
duzione delle piante più groffe , e piu 
alte è Hata dal divifato freddo affaiffimo 
pregiudicata , e così abbiamo avuto una 
vera carertia di noci, di mele , e di peie 
11 calore vengali da qualunque cagione 
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fi voglia, dee effer tale, e dee agire 
fopra la vegetazione fia poi in una , o 
fia in altra maniera. Così il calore, fia 
poi di letame , o fia calore proccurato 
artificiofamente per le Itufe a fuoco , .fi 
tocca con mano , che viene a fupplire, 
ed a far benillimo le veci del calor del 
Sole. 

Numero grande d’ alteri Indiani nel 
loro fuolo natio fiorifcono due volte 
.1’ anno , ed altri fono in una continua- 
ta vicenda per tutto l’anno di fiori , e 
di frutta; e viene offervato rifpetto a 
quelli ultimi , che affai predo fi produ- 
cono in copia grande, c propaganti e 
riefcono infinitamente utili a quegli 
abitanti.- i loro frutti, che pendono 
perpetuamente frefchi da effi , conte- 
nendo in fe fughi refrigeranti , fono 
buonifiimi per le febbri , e per altre 
malattìe, che fono cotpuni in quelle 
.contrade caldidime. 

Crandiffimo farebbe a dir vero il 
vantaggio , clic ne ridonderebbe in prò 
dell’ umana generazione , fe in molti 
luoghi di qualfivoglia regione fodero 
fatte delle piantate d'alberi utili,edilpae- 
fe verrebbe per quello mezzo a grande- 
. mente arricchirti ; ed il pubblico verreb- 
be altresì ad efferne alquanto beneficato, 
avvegnaché verrebbe a proccurarfi un 
continuo propagamento di legnami , da 
, fervirfene per fabbricare i ballimenti , e 
per altri ufi, e biCogni non meno pubbli- 
ci , che privati. 

Noi abbiamo in molti luoghi , degli 
feopeti , ed altri terreni Iterili, e- 
non coltivati , di un’ ellenfione quali 
infinita; ora quale, e quanto mai 
farebbe il vantaggio, che n« ridonde- 
rebbe in prò del pubblico , a rendere 
quelli immenfi tratti di terreno proficui!* 
Càdmi. Tarn. 1. 
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Molti, per non dir tutti , quelli feope- 
ti e bofeaglie bade a fperimentarle ver- 
rebbero trovate capaci di produrre gli 
alberi -, ed alcuni di quelli dati terreni 
fono veramente rimafugli di foretie di- 
ftrutte; e quantunque per avere il pro- 
fitto dei prodotti e tagli di quelle 
piantate foffe per riufeir grande la fpe- 
ia; tuttavia la fpefa (leda verrebbe ad 
edere molto rillretta in confronto di 
quello (ledo profitto ; ed il mezzo per 
ciò ottenere è facile c piano. 

Gli Autori, che hanno date le regole 
per le piantagioni , fendofi unicamente 
impiegati intorno a piccioli tratti di 
terreno, ridringendofi a bofehetti , ra- 
gnaje o parchi, non fono perciò da fup- 
porfi guide, e direttori acconci e pro- 
prj per un’ imprefa di quella fpezie ; ed 
il Signor de Buffon, il quale fu creduto 
un grandidimo conofcitore della natura 
dei nollri Talli, ed alberi fomiglianti, 
di modo che fembrava, che ne aveffe 
di cadauna fpezie di edi un’ cfperienza 
ficura , ebbe a fpcrimentare in un’eftelii 
piantata , eh’ ei ne fe fare , come le fue 
opinioni, e regole fallivano in tronco; 
e venne forzato di ricorrere alla fola 
efperienza: quelle efperienze le variò 
egli in mille guide; e quantunque mol- 
te d’ effe fue efperienze riufeiffero fru- 
llranee , e fenza effetto; nulladimeno 
fpianò con tutte quelle fue prove il fen- 
tiero agli altri tutti, che ne voleffer fare 
e che partorir potranno benillimo 1’ ef- 
fetto dcliderato. 

L’ avveduto ricercatore delle opera- 
zioni della Natura nella produzione 
dei vegetabili , avendo pollo a parte 
una confiderabile quantità di terra per 
1’ efperienze , ed inficine avendo pro- 
curato un dato numero di teneri alberi, 
X 5 
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divifc primieramente tutta là quantità 
del terreno in un certo dato numero di 
quadrati, cd avendone facto un piano, 
efaminò- la natura-, la profondità-’, c le 
•ircodanzc del fuolo di ciafcun quadrato, 
ed abbozzò il tutto in un’ acconcia par- 
te' del piano di-modo che , egli lidio 
o qualunque altro , che-a lui fucceduto 
fòlle; poteffe giudicare dalla differente 
propagazione di un dato -numero d 'alberi 
piantati nello lidio (lato in quelli diffe- 
renti terreni , i vantaggi ed i difavvarr- 
taggi differenti di oiafchedtina circo- 
danza nella profondità , e nella, natura 
od indole del terreno in rapporto al pro- 
pagamento degli albtrì utilii Varj ope- 
ra) vennero impiegati in differenti pezzi 
di. quello terreno , e vi venner piantate 
delle ghiande perché produceffcro i 
piantoncini in diverfe (lagioni ; ma il ri- 
fiutato generalmente fi fu, che qnei me- 
todi , che fembrò doveffero aver la riu- 
feita miglioro, l’ebbero peggiore di 
qualunque alrroje quei pezzidi terranei 
quali furonvi impiegati moiri • lavorato- 
ri ed opera*', c dove -furonvi -piantate 
le ghiande -innanzi il verno , produffe- 
ro molto minor- numero di piantoncini, 
di quello che produceffcro le terre lavo- 
rare dopo delle prime , e nelle quali le 
ghiande erano (late piantate nella Pri- 
mavera. Ma quei- luoghi, che riufeirono 
migliori per la feminaj furono quelli,, 
dove le ghiande furon piantate in bu- 
che fatte colla zappa, fenza alcun’ 
altra precedente coltura della terra. E 
quei pezzi di terreno;nei quali le ghian- 
de furono gettate follmente fopra la 
terra, e poi ricoperte con altra terra 
graffa, produlfero una quantità prodi- 
giofa di vigorofilfimi e rigogliofi pian- 
•oacini, con tuttoché le pecore, ed-al- 
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tri animali ne aveffero guadati, e' di. 
vorati la maflima parte. Quei pezzi 
di terra, nei quali le ghiande furo- 
no piantate alla profondità di fei dita, 
diedero una molto trilla , e fcarfa pian- 
tata,, ed affai peggiore di- quei fparti- 
raenti di terreno, nei quali le ghiande 
erano date mede un folo dito fotterra; 
c -quei pezzi di terra', nei quali erano 
le ghiande fiate piantate alla profondi- 
tà di un piede fotterra, non fommini- 
ilrarorro neppure un fol piantone, quan- 
tunque in altri, nei quali erano (late 
le ghiande polle- fotterra all’ altezza e 
profondità di nove dita, ire aveffero 
prodotti moltilfimi; 

Quelle ghiande, le quali erano fiate 
per otto o nove giorni polle ad ammor- 
bidirft nella feccia o fondata di vino , e 
nell’ acqua degli fcolatoj, o fogne comu- 
ni , fpuntaron fuori della 'terra molto 
più predo di quelle, che vi erano date 
feminate , fenza- aver lóro ufatoqueda 
diligenza prima, lìccomealle altre.- 

Ma l’ elperienza-, ch’e moftrò in ef- 
fetto riufeita migliore di tutte le altre, 
fi fu quella- di piantare le ghiandeoella 
Primavera, tali quali erano datefemi- 
natc infteme negli altri luoghi, e che # 
avevanvi avuto tutto l’agio di credere: 
di quede appena ne fallò una , c la pian- 
tagione riufeì floridirtima, e fommamen- 
te abbondante, quantunque la- crefcìta 
di quedi piantoncini non foffe cosi vigo- 
rofa e frcfca e rigogliofa , come quel- 
la delle ghiande , che erano redate 
quando fu fatta la prima femirta; le 
quali dovevano probabilmente aver pa- 
tito alcun poco nelle loro radici tene- 
reHe nell’ effere trapiantate. 

Così riufeirono le efperienze per mer- 
lo- della femina, poche di -quelle fatte 
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obi plantare i teneri arbofcelli c piw- 
toncini,non altramente che fe fodero 
flati cavati dal bofco, e da luoghi lotto 
coperta, anzi quelli cavati dai bofchi, e 
dai luoghi coperti', riufcirono più (ten- 
taci e peggiori di quelli , che avevano 
vegetato in luoghi più efpolti e più 
aperti. 

I teneri arbofeelli' o piantoncmi di 
parecchie parti- della piantagione com- 
fjervaronfi nel- loro crefcere, e vegetare 
nella maniera, colla quale cominciarono 
agittar fuori il rampollo, quelli delle 
parti di terra più lavorate continuando 
» crefcere con maggiore (lento , e più 
lentamente di quelli delle terre meno 
lavorate. - 

Così fu giucco- forza il fare un nume- 
ro -grande d’ efperienze con una diligen- 
za ed accuratezza ellrema, cd il riful- 
tato del tutto fi fu, che per fare una 
piantata di qaerce in- un fuolo o terre- 
no di terra eomrnie cretofà, o di una 
fpezie di terra grafia -, e letamata, H me- 
todo più riufcibile , e di ottimo ef- 
fètto fi è il feguento : fa di- mellieri, 
che le ghiande vengano -prefèrrate nel- 
B Inverno «ella 1 terra inxjuella maniera: 
vi fi faccia un letto di terra alto fei dita, 
dentro di quello>- fraggiuftino in uno 
firato adeguato le ghiande nella profon- 
dità di due dita, ficchè lo (Irato di ter- 
ra, che le caopre fia grofio due dita , e 
!’• altro (Irato alto quattro dita rimanga 1 
fbtt’ effe: fopra quello letto così aggra- 
dato pongali un’ altra mano di terra del- 
l'altezza di mezzo piede, e fopr’efiò 
un’ altra fomigKante mano di ghiande, 
e così vadati continuando , fino a che 
poflfano edere in quella copia , che 
fi voglia , che badar polla all' inten- 
to: - ii tutto allora dee efler coperto 
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eòn altri- mano- di terra deTK altezza 
di un piede ^ e ciò per prefervarlo da 
qualunque ingiuria della Cagione, e 
dal gelo. Sul principiar di- Marzo, dctv- 
bono fcoprke quelli divifati-letti , e le 
ghiande, le quali in quedo tempo avran- 
no gittate» fuori il germoglio , e che 
realmente in quello dato tòno tanti pic- 
cioli querciuoli, debbonfi piantare di- 
danti 1’ uno dall’ altro il tratto di ua 
piede, e non fi dovrà allora temere in 
verun conto dell’ ottima riufeita di una 
fimigliante piantagione. Queda è una 
maniera di piantare, che viene ad effet- 
tuarli con pochifiima- fpef»j e che farà 
altresì d’- un grandifiima- rifparmio , av- 
vegnaché non vi- faranno nè pecore, nè 
altri animali , chela divorino, perchè 
le ghiande verranno difefe dai medefimi, 

10 che non feguirebbe, fe fofler lafciate 
(opra la fuperficie del terreno fotto il lev 
tame nell'autunno, e verranno fenza alcun 
dubbio a cangiarli in tanti piantoncini 
di qitrrciuolo nella feguente primavera. 

Ella è poi cofa fàcile il ttafportar le 
ghiande, quando fon cavate fuori dai 
loro Ietti di Verno, a quei luoghi , nei 
quali debbono eflorpiantate, fenza che 
nel trafport» ricevano alcun danneggia- 
nicnto;- cd il menomo indugio nel tcaf. 
piantai’le'podo al loro vegetare è piut- 
tttdò un vantaggio per efie, che un -dan- 
no i avvegnaché ritarda foltanto il-ècne» 
»o rampollo per circa tre fettimane-,o«I 
anche meno : ed in queda-gisifa vengono 
ad edere alficurati dalle 'brine , o dal 
freddo della manina, chV può natural- 
mente fuccedere,eJ-afpettarfi intorno 

11 tempo , che elfi fogliono natural- 
mente fpuntar fuori , e*Tarfi vedere. Me- 
morie dell’ Accademia delle Sciente dii 
Strigi 17 j 
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Gli alteri nei campi ,. ore fi femina 
il grano , fono ad eflo grano un nemico 
più fatale di quello lo fieno ad eflb tut- 
te le più nocive e prave erbe , come 
quegli , che fucchiano intorno al grano 
tutto il nutrimento, ed anche aduna 
non mezzana difianza ; nè è cofa conna- 
turale foltanto al grano il non poterli 
foffrire. Il Signor Tuli ci fomminiltra 
un efempio d’un folo altero , che trova- 
vafi in un campo di rape , il quale fi di- 
vorò niente meno diun’jugero di raccol- 
ta. Egli è fiato fuppofio , che gli alteri 
aduggino, e danneggino le erbe a loro 
fottopofie colla loro ombra; ed alcuni 
penfano,che le malattie, che fi veggio- 
no attaccare le erbe medefime , dipen- 
dano e. vengano cagionate dal grondar, 
^ehe fanno l’ umido loro fopr' effe: ma 
quello folo efempio fa vedere , che 
«tanto l’una, quanto l’altra di quelle lo- 
ro congetture è fallace: il mezzo gior- 
no deli' altero , che non dà ombra , vien 
toccato con mano , che produce nell’ 
erbe lo fieffò pravo effètto, che tutti 
gli altri lati, ed il gocciolar , che fanno 
gli alteri non s’ effonde oltre il tratto 
-dei loro rami; dove l’ erbe veggionfi 
• pregiudicate , e danneggiate in una lon- 
tananza da effi affai dilungata, ed è in- 
dubitato, che le malattie di quelle erbe 
non vengono in conto veruno cagionate 
:nè dall’ una, nè dall’ altra delle fuppo- 
ile divifate cagioni; ma bensì dal toglier- 
li loro dall’ altero il nec diario fugo nu- 
triente, e ciò col dilungare le proprie 
radici per modo, ed in molto numero, 
e per ogni lato ; e cosi il campo di rape 
-pregiudicato è probabililfimo, che lo 
•folle per tutto quel tratto , pe’l quale 
-ftendeva 1* altero le fue radici, le quali 
da chi fi prende la briga di farne la prò- 
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va , vengon trovate prendere , ed jn- 
gombare tratto di terra affai maggiore 
di quello, che altri per avventura s'im- 
magini. 

Nel tagliare gli alteri , fonovi alcuna 
fiata fiate trovate nel mezzo delle lette- 
re. Noi abbiamo degli efempj di fimi- 
gliante fpezie nelle Tranfazioni Filofo- 
fiche n. 454. feèl. x6. nei quali , effen- 
do fegato il tronco d’ un faggio, vi Co- 
prirono nel legno parecchie lettere 
circa un dito e mezzo lontane dalla cor- 
teccia, ed altre ad una difianza medefi- 
ma dal centro del tronco. Sembra , che 
quefte lettere fieno fiate dapprima inta- 
gliate formalmente nella corteccia, e 
che coll’ andar del tempo vi fi fieno in- 
ternate, e rimafevi entro coperte. Veg- 
gafi il luogo citato. Veggafi altresì lo 
fieflo numero alla Sezione 1 7. nelle Of- 
fervazioni. 

Nelle medefimeTranfazioni abbiamo 
una deCcrizione d’ un corno d’ un daino 
trovato nelle vifecre d’una quercia. So- 
nofi anche trovati negli alteri dei Croci- 
filli , che fono fiati da chi non riflette 
gran fatto, aferitti a cofa miracolofa. 
♦Ciò, che però all’ Onnipotenza di 
Dio non ripugna. * Veggafi la pagi- 
na a 3 6. dell’ accennata Tranfaziont 
nelle Ofiervazioni. 



J ALBI, Altiga , città di Fransi», 
capitale dell’ Albigefe, che è un difiret- 
to di 1 1 leghe di lunghezza, e 8 di 
larghezza, il qual comprende le Dio- 
cefi d’ Albi e di Cafires , nella Lingua- 
docca fuperiore. IlVefcovato d’ Albi fi 
eretto in Arcivefcovato nel x 676X3 fu; 
Cattedrale è molto bella. Si tenne ui 
Concilio in quella Città nel 1176,1 
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qual condanni gli Albigefi. I contorni 
d’ Albi fono deliziofi, e i fuoi palleg- 
gi fonoi piiigraziofi di tutta la Lingua- 
ciocca. Quella Città è la Patria di Mada- 
ma di Saliez, e di Pietro Gilles - EH’ è 
fi tu ac a fui (lume Tarn , e di leu (la 12 te- 
glie al S. per O. da Rodez ,15 al N. 
per E. da Tolofa , 1 40 al S. da Parigi, 
long. 19. 49. lat. 5*. 44. 

} Albi, Alia Marfarum , città d’Ita- 
lia nel Regno di Napoli nell’ Abruz- 
zo ulteriore nella Regione detta anti- 
camente de’ Marfi , fituata nelle fron- 
tiere dello Stato Ecclefiallico ,in dirtan- 
za di circa 3 miglia occidentali dal la- 
go di Celano, e fei da Tagliacozzo. 
Quivi fu, che i Romani fecero morire 
Perfeo Re di Macedonia, ed AlelTan- 
dro fuo figliuolo ,dopo edere flato vin- 
to , e preio da Paolo Emilio , e Siface 
Re di Numidia, prigioniero di Scipio- 
ne : e quivi finalmente fu arredato Bi- 
tuito Re d’ Alvernia, dopo che Fabio 
Al affimo gli disfece 1 ’ Efercito. 

^ ALBI A , Alila, piccioia città di 
Savoja , capitale del didretto di <|uedo 
nome fui picciolo tu me Seran, tra Aix, 
ed Anneci. 

ALBIGESI , fetta o partito di 
preteli Riformatori , che cominciò in 
Linguadocca, nelle cirri di Tolofa ed 
Albi ; e nel fecolo duodecimo fi refe no- 
tabile per 1’ oppofizione , chd fece alla 
dtfciplina , ed alle cirimonie della 
Chiefa Romana. Vedi Riformazione. 

Sono ancor conofciuti folto la deno- 
minazione di Petrobruftiani , Arnoldi- 
d' , Catari , Patarini , Pubblicani , Tif- 
ferans , Buoni uomini ec. 

Pretende!», che ricevclferole lor opi- 
nioni dalia Bulgaria , la qual elfendo 
futa infetta della creda de' Pauliciaui 
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dell' Armenia , la diffufe nell’ Italia, 
Germania ec. e eh* Pietro Bruys foli* 
il primo, che leportafle in Linguadocca, 
circa 1’ anno 1 1 26- Vedi Pitr#brws- 
siami. 

Sono accufari gli Aliigtfi di molte 
dottrine cterodolfe , come che vi fieno 
due Dei , uno infinitamente buono , e 
1' altro infinitamente cattivo; e che que- 
gli creale il mondo invifibile , e quedi 
il mondo in- cui abitiamo , con altri dog- 
mi de’ Manichei. Vedi Manicheo. 

Efsendofi refi in poco tempo affai 
formidabili , fi dabilì la Lega fanta ; o 
Crociata tra i Cattolici che lor intima- 
rono la guerra. Nell'anno 1229 fu fat- 
ta la pace , ed il Sant’ Offizio melfo in 
Tolofa. Da quedo tempo in poi gli Al. 
bigi fi cominciarono a dicadere a poco a 
poco fino al tempo di Lutero e Calvi- 
no ; ed allora quei pochi rimarti fi ac- 
comunarono od adociarono co’Valdenfi, 
abbracciando la dottrina di Zuiuglio, e 
la dilciplina di Genevra.Vedi Vai- 
densi, 


SurrLLHhKTO. 

ALBIGESI. Vien fupporto,che una 
Setta fomigliante così forte appellata, o 
perchè in ella vi era numero grande di 
perfor.e , che CTano della Diocefid’ Al. 
*/,oper edere dati condannati in un 
Concilio , che fu tenuto in queda cit- 
tà. In fatti non fi trova , che cortoro 
fofler conofciuti fotto quedo nome pri- 
ma della convocazione del divifato Con- 
cilio. Limiorch. Hift. Inquif. 1 . 1 . cap.8. 
Bibl. Univ. Tom. 2 j. pag. 372. It. 
Tom. 20. pag. 202. 

Detti furono gli Ali: g; fi altresì . 41 - 
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ttani , Albigefei , Aititi , ed Aliantn/is, 
quantunquequefti ultimi, vale a dire gli 
Altar.tji , vengano da alcuni diflinti 
dagli Aliìgtfi. Thomajius , iiilt. Sa- 
pient. & ttult. pag. 46. 

Gli altri nomi , co’ quali furono fimi, 
gliantemcnte diflinti , fono Enriciani, 
Abelardifii , Butgariani , ed altri ; alcuni 
per rapporto alle qualitadi da efli adot- 
tate ; altri in rapporto a quel paefe, da 
cui vien pretefo che fieno derivati ; ed 
altri in rapporto a quelle perfone di gri- 
do , che adottarono e difefero la loro 
iniqua caufa, come Pietro de Bruys, Ar- 
naldo da Brefcia, Pietro Abelardo, Eu- 
rig° , e fimiglianti . Berengario , fé 
non lo fletto Wlclefo, viene da alcuni 
metto a mazzo con cottoro. Jour- des 
Sfav. Tom.j. pag. 330- Se feq. Bibl. 
Univ. Tom. 3. pag. j 3. 

Gli Albigefi vengono affai fovente a 
confonderli coi puri Valdefi , dai quali 
tuttavia differifeono coloro , tanto per 
ettere sbucati fuori in tempo diverfo, 
quanto per aver fortiio 1’ origin loro in 
altra regione , e finalmente per eflcr lo- 
ro Hate addottine, ed accagionati d’ ere- 
fie differenti , e fpezialmente di Mani- 
cheifmo, dal quale efenti fono i Valdefi 
puri, benché infetti quelli d’ altre erc- 
fie in parte Amili a quelle degli Albigefi. 
Limbonh. loc. cit. CEuvres des Sfar. 
Mai. 1693. pag. 508. Mena, de Trev. 
471 3. p.703. Aft.Erud.Lipf. pag. 324. 
Veggafi l’articolo Valdesi. 

Parecchi Scrittori protettami hanno 
difefi da una fimigliante imputazione 
di Manicheiftno i Valdefi , ma fenza ra- 
gione , qualora fi tratti de’ Valdefi con- 
fufi cogli Albigefi . Vi fono perfino de- 
gli Scrittori , i quali non dubitano d’atte- 
aire * erroneamente * che la loro venuta. 
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e riuflita nel mondo fi a fiata prefigura- 
ta perfino nell’ Apocalifle: creda! Ju- 
dirut Aptlla , non ego . 

Ma fembra, che la verità fia piutto- 
sto fituata in ciò , che immagina , e feri- 
re il Dottor Allix, il quale fa vedere, 
come un numero grande di Manichei 
sbucati fuori, e diramatili fopra le regio- 
ni occidentali dalla -Bulgaria , e ftabili- 
rifi nell’ Italia , nella Linguadocca , ed 
in altri paefi ; per la qual via fendo sì 
gli uni, come gli altri fotta l’ imputa- 
zione , e per meglio dire , riputati ve- 
ramente Eretici ; e come tali rifguarda. 
zi , vennero o per ignoranza , o per ma. 
lizia ad ettere infieme confuti , ed ap- 
pellati con un nome medefimo, quan- 
tunque realmente fodero totalmente dif- 
ferenti . Allix Rem. Hill. Piedm. 
-cap. 15. Aft. Erud. Lipf. 1691. 
pag. za 1- 

Sul principiare del Secolo XIII. in- 
terclfarono i Re d’ Inghilterra , e d’ A- 
ragona a difenderli contro i Crociati, 
Pietro Re d’ Aragona fu uccifo in una 
battaglia , cui egli fece in loro prò, alla 
tetta di un'Efcrcito di cento mila uomi- 
ni . Il Vifcontedi Beziers , ed il Con- 
te di Tolofa fi piccarono di perder piut- 
totto i loro Dominj > e Terre , che ab- 
bandonare gli Albigefi. Filippo Augufto 
Re di Francia fiincheggiò ancora la Cro- 
ciata. Luigi Vili, eziandio fi mife in 
viaggio aneli’’ etto in perfona con un* 
Efcrcito contro gli Albigefi , eS. Luigi 
conduffe a termine l’intera loro disfatta, 
e li dittruffe, e quello fu uno de’ prin- 
cipali Titoli della fantità di quel fan- 
tittimo Re. Ma la perfona che fegna- 
loffi più di qualunque altro pel fuo 
zelo , e per le fue intraprefe contro gli 
Albigefi , fi fu Simone Conte di Moot- 
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fcrt . I Capi Miflionarj , le cui prediche 
erano incefe a. congiunger le Armate 
colla Crociata , furono Arnaldo Arcive- 
fcovo di Narbona, Guido Vefcovo di 
Carcaflbna , Jacopo de Vitti Dottore di 
Parigi, e San Domenico fondatore 
dell' Ordine deLPredicatori, e promotore 
dell’ Inquifizione. Mem.de Trev. x 704. 
pag.97.at feq. 

Altri errori Icopeni negli Albigifi 
dai loro giudi perfecutori , che erano 
i Monaci del tempo- loro furono , che 
e(Ti ammettevano dueCridi , uno catti- 
vo che apparve fopra la Terra , ed un 
buono , che non è peranche apparfo* che 
dii oltre a tale empietà , negavano an- 
corala rifurrezione de' corpi , c foitc- 
nevanoche l’ anime degli uomini erano 
demonj imprigionati nei nodri corpi, in 
pena della loro- tralgreifione. che queda 
razza d' Eretici condannava i Sagramen- 
ti tutti della Chiefa , rigettato da edi 
il Battefimo come inutile-,* che avevano 
in ^bbominio la. fagrofaata Eucaridia; 
che efcludevano 1’ ufo delleconfetlioni,. 
c della Penitenza-;che fodenevano ille- 
gitimo iL Matrimonio*, vituperavano il 
purgatorio^ilpregar per le anime de’tra- 
palfati, le immagini, i Crocifidi,.e fomi- 
gliantl fagre e fante cofe. Du P/'/j,,Bibl- 
Eccl. Tom. 1 1 . pag. 1 69. 

Per rapporto alla maniera loro divi- 
vere noi podiamo- considerare gli Albi- 
tifi come dì due fpezie , vale a dire, di- 
viderli in perfetti Albigifi , ed in Atbigc- 
fi detti fedeli. I primi profetavano 
di vivere nella continenza , adenendofi 
dalle carni, dall uova e dai. latticini, ab- 
bonivano la menzogna- , ed il giura, 
mento . Gli altri vivevano non altramen- 
te, che gli altri- uomini tutti ; ma era- 
no nientedimeno erroneamente perfuafi 
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che fi farebbero anche falvati nella Fe- 
de del perfetto Albi ge/t , e che niuno 
di coloro farebbefi dannato, che ricevu- 
to avelie da edi l’ impofizione delle ma« 
ni. Du Pia loc. cit. 

Veggan fi inoltre , c fi confutino iw 
rapporto all’ Idoria degli- Albigefi Pa- 
trtol Elench. Hxref. Rifpetto alle per- 
fecuzioni , alle guerre , ed alle Crocia- 
te alzateli contr* edi , ed a loro ruina, 
Lìmborch Hift. Inquif. lib. 1 . cap. 8. Se 
feq. Adi. Erud.Lipf. an-i 6 9 3. pag. 324. 
Se, leq. Kujhr. Bibl.-Nov. tom. 3. 
pag. 33 . Du Pia, Bibliot. Eccl. tom. : o* 
p. 166. Jour. deiSyav. tom. 26. p. 109. 
It. tom.28. pag. 48 1 . Riblioteque choi- 
lìe , tom. 27. pag. 42. Hcly Inquif. c. ; . 
fedi. I. p. ji. CEuvres de* Spav. Jan., 
an. 1694. pag. 2 ; 8. Rifpetto alla per- 
midionc di perfeguitarli , \xggafi Jour. 
des Sfav. tom. 1 3. pag. 105. Radunan- 
ze- e Concili convocati contro di collo, 
ro, Ailiz Rem. Hill. Albigenfl c. 1 j. 
Si feq. Adi. Erud- Lipf. ann. 1693. 
pag. 173. Bofutt , Idoria delle varia- 
zioni delle Chiefe Protellanti lib-. II- 
Adi. Erud. Lipf. 1 689. pag. 139. CEu- 
vres des Sfav. Sept. ann. 1688.pag.82. 
Nóuv. Rep. lett. tom- pag. 34. 1262. 
Memoires de Trevoux 1708. p.1493. 
It. an. 1 7 1 o. pag. 702. Jour- des Sfar. 
76. pag. 565. Loro Manicheilmo con- 
futato, Ailit , dove fopra cap.i 1. adì. 
Erud. Lipf. annv 1693. pag. 171. Al - 
Ut . Rem. Hi d. Picdm. cap. 1 j. adì. 
Erud. Lipf. .an. 1691. pag. 201 . Bafna* 
gì , Hift. de la Religion. cap. 4. Se 5. 
adì. Erud. Lipf. an 1690. pag. 399. 
Oeuvres des Sfav. Jan. ann. 1690. 
pag. 221. Si feq. Biblioreque Choifie, 
tom. 27- pag. 44. Veggafi Lìmborch. loc. 
cit. adì. Erud- Lipf. ann-1702. P.J32. 
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Thomajius HiH. Sapient.de Hult. cap. 4. 
pag. 44. Rifpetto ai loro meriti , e ri- 
formatori veggafi ad. Èrud. Lipf. 
*nn. 1693. pag. 173. < 5 c feq. Mem. de 
T rev. ann. 1717. p. 1375- Biblioteque 
Univerfelle-tom. 9«p. 33. Rifpetto ad 
efTer tenuti come fanti, e martiri \ del de- 
monio) Hill. Cric. Rcp. Lete, torti» 4. 
p. 19. Jour. de Sfar. tom. 35. p. 325. 


ALBO , uno dei Colori de’ corpi na- 
turali. Vedi Bianco, e Color*. 

ALBUGINE , mal d’ occhi, pe’l 
quale la tunica cornea perde il fuo color 
naturale ., divenendo bianca , ed opaca. 
L’ Albugine è lo Hello che il leucoma, 
Afuxw/x». Vedi Leucoma. 


Su r r 1 t h è n t o. 

ALBUGINE. Somigliante malattia 
degli occhi è altramente detta Ktuxu.ua ^ 
tnouXor , ?Ak»{ , *raj>»Aa/Li 4 "t » Leucoma , hy- 
paulon , fielcos , e paralampfis ; da Celfo 
arien chiamata ulcus fupercrefcens : da al- 
tri ulcus fuònàfeens ; e da altri finalmente 
cicatrix fupereminens. Vedi Leu-coma. 
Differite quell* da <eiyn , o fia cicatrice, 
in quello, che quell’ ultima attacca fol- 
tanto il nero dell’ occhio , o fia la pupil- 
la. Ella differite eziandio da a!yi{. f aiyiaf 
ovvero ai* ai» d’ fppocrate in quello, 
che quelle lignificano foltanto una con- 
crezione bianchiccia d’ una materia vi- 
fcofa , che fi genera nella fuperficie della 
«ornea , e che è agevolmente curabile. 

(a) Woolhaus Quadr. Oper. Chirurg.c.\. 
Ephtm. Geme. Cent. 5. app. pag. 131. fir 
/•I* (b) Kenned. Opktalm. c. 1 3. Jour . 
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Ella differifee ancora dall* angolo , ptery- 
gium f pterygotomum , tela , maglia , cara- 
ratta, in quello, che quelle fono fol- 
tanto cllerne, fiottili , o fuperficiali cac- 
che o macchie , dove 4 ’ albugine è più 
profonda , ha più bafe , e penetra e 
a’ interna addentro nella foHanza della 
parte. Differifce anche da anguis , ed 
onyx , , non effondo quelle fe non 

abfceffi , marce, e fupporazioni dell* 
cornea (a). Finalmente differifce 1’ albu- 
gine dal aoiloma , avvegnaché quell’ ul- 
timo difetto è attaccato alla tunica albugi- 
nea , non già alla cornea ; quantunque 
alcuni pretendono, che quelle due in- 
fermità faccianolo Hello pravo effetto m 
in riguardo al diHinguer 1 ’ albugine dai 
fttrygium , fupponcndo quelli tali, che 
queH’ ultima (ìa limata nella cornea, co- 
me la prima nell’ albuginea ( b ). 

Adunque 1’ albugine è un’ eferefeenz» 
bianchiccia, denfa , opaca, ovvero ve- 
race membrana, che crefce nella tunica 
cornea , ed impedite la vifla. 

Alfaiflime volte folta fuori , e fi fa 
vedere dopo un’ infiammazione non al- 
tramente che una cicatrice od ulcere 
di quella parte , fpezialmente nel vajo- 
lo : alcuna volta da un ammaflo duro, 
e d' umori compatti. L’ ungati altresì , 
fe vien trafeurato , o maltrattato, fuole 
alcuna fiata degenerare in un’ albugine. 

Da molti è riguardata 1 ’ albugine co- 
me un male incurabile ; quantunque non 
manchino uomini , che fi vantano di 
riufeire nella cura e guarigione di fo- 
migliancemalactìa per mezzo d’ una pie- 
tra mifieriofa, appellata Lapis dirinus (c). 

des Scar. Tom. 5 6 .p . 26 0. (c) Mem. de 

Trev. lyoj. p. 73 i. 
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II' Signor Cowa/J parla del fuga di 
pomo granato , c di giuiquiamo , come 
d' uno fpecifico conducente a ridurre 
l ’ albugine dal fuo color bianco ad un 
color bruno , che fi approdimi più al co- 
lor naturale dell’ occhio (<i). 

Offerva 1 ’ Eiflero,che ficcome- in 
parecchie altra dadi di fconccrti , e ma- 
lori riguardanti gli occhi , cosi in que- 
llo noi ci aggiriamo in un oceano di con- 
fufione y a cagione della, mala applica- 
zione ,.e reduplicazione di parecchi no- 
mi , i quali vengono aliai dovente , e 
fuor di propofito ufati per fignificare ,e 
per dinotare la medefima- malattia: quin- 
di ne inlbrgone le difficoltà, e le con- 
fuftoni , e gli equivoci y e gli errori fo 
lenni , e malucci nel metodo della cura. 

Egregi Cbirurgj ,. e Medici molti di 
gran fama intendono per albugine , leuco- 
ma, riubula , nubecuta, unafpezied' edere, 
fcenza -bianchiccia nella cornea > quau- 
tunque non v* appari fca Tempre limile r 
e della fpezic raedelìma , eflendo alcune 
volte più larga , o più- diretta ^ più den- 
ti , o più lottile, più o meno pellucida 
e fporgentein fuori. 

Le cagioni di quelle fono varie. Pot 
fono quelle nafeere ed edere prodot- 
te y !.. da un’ ofìrùzione dei vafi pellu- 
cidi della cornea, e da una codipazione 
dei loro fughi ed umori , procedente 
da una violenta infiammazione dell’ oc- 
chio- 2. Da una fuppurazione , e pofeia 
induramento di quelli fughi rrellacornea 
dopo un’ infiammazione ; di modo che 
diventa gradatamente più opaca si fatta 
materia „!aqualc s’ indura ed incatlifcc, 
fi fa di colore bianchiccio ; e quindi è 
Hata a Ila idi me volte prcfa- malamente 
■ il. • . j -, 

(a) Covard. Qphthalm . irt Jour . de 
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per un’ unguis. j. Somiglianti eferefeen- 
zc, poiìbno clfere altresì originate da 
un’ erezione d’ ulcera. 4. Da pullule ne. 
gli fconcerti , e malori d’ indole infiam- 
matoria. 5. Dal vajolo. 6. Da cicatrici 
riniafe dopo le punture nella cornea , o 
di dile y o di fpada , o di vetro ec. 
7. Da feoteature. S. Da follanzccaulliche 
cadute nell’ occhio. 9. Sì fatte eferefeen- 
ze pofiono altresì efier formate da una 
tunica, o membrana particolare , che lì 
formi h vegeti , e crefca nell’ occhio 
He fio. 

Di.verla li è la cura, a proporzione , 
e- fecondo le circoftatize. Se kvlconccrro 
ed il male nafce,.ed è originato da umori 
ingroflatili , ed addenfatili, faranno pro- 
ficui,, e conducenti alla cura i medica- 
menti , e la dieta d’ indole attenuante, e 
fpezialmente i decotti , e le infuGoni fu- 
dorifiche unite alle cavate di l'angue , 
alle fcarificazioni, ai clifteri , ed ai pe- 
diluvi, o bagni dei. piedi. I Collirj d’ in- 
dole fredda , ed allringenci , quelli fpe- 
zialmente* di vetriolo bianco fono in 
tali caft- peraiciofilTimi c per la contra- 
rio riufeirarmo d’ ottimo effetto le ap- 
plicazioni tepide e moderatamente cal- 
de: Ma- fe fomiglianti difordini fieno 
invecchiati , ed' antica data r vi è po- 
chiflìma fperanza di guarigione. 

Se 1 ’ infermità, o fconcerto nafee da 
abfce(Ii,o da una fuppurazione di ma- 
teria dopo un’ infiammazione fra le la- 
melle della cornea , che s’ alzano e fpar- 
gono in fuori ,come una perla, che per- 
ciò fono quelli difordini appellati anche 
perle , dee farfi un raglia od incifionc 
nellacotnca, affine di ('caricare cd dirai- 
re la materia ivi entro, racchiula. Ma nè 

Scav. Tom . 39. p. 1 30. 
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Quello , nè* quallivoglia altiro metodo , 
farà valevole a prefervar chiara la vifta 
dell’ occhio , fc la materia ivi covante 
fia profondamente internata. 

Se le putitile prendono la loro origi- 
ne da fcottaturc o dii vajolo , fa di 
nteftieri , che fieno tolce via per mezzo 
del feguente rimedio. Alum. ufi. cumfae. 
char. cani. V ovor. tefl. pp. ogni giorno 
applicato alla cornea. 

Le efcrelcenzc cagionate da ferite , 
da efulcerazioni o dall’ abufo di collirj 
vicriolici , faranno di ditScilifiima cura , 
e radiffime volte verranno rimediate. 
Vcggafi H:iJÌ:ro Chir. P. z. c. 5 8. 


ALBUGINEA*, nella Notomia, 
la tunica ctleriorc , che copre 1’ occhio. 
Diceli ancor Adonta e Conjunfliva. V edi 
Anam c Con j uscii v a. 

* Chiamafi Albuginea, a cagioni di faa 
bianchina sformando quefta il bianca 
dell' occhio . 

Albuginea , ancor fi dice della 
membrana, che immediatamente copre 
li tcAicoli. Vedi Scroto e Testico lo. 

ALBUM GRiECLWl, lo Aereo bian- 
co del Cane è droga medicinale, fecon- 
do la pratica prefentc, adoprato con me- 
le , per purificare e detergere , e ferve 
particolarmente nelle infiammazioni di 
gola, applicandolo per lo più eAerna- 
mente , a guifa d’ impiaflro ; fecondo 
però il Dottor Quincy, non fe ne può 
promettere grand’ effetto. 

ALBUMEN Ovi ,i! bianco dell’ Uo- 
vo. Vedi Uovo. Si adopera in Medici- 
na, effondo d’ una qualità glutinofa ed 
aAringentc ; onde fpeflo fi mefcolacon 
bolo armoniaco ec. per impedire che 
qualche parte slogata non dia in tumore. 
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e per retlituirla al fuo tono , od alla faa 
elafticirà. É parimente un ingrediente 
in certe mi Aure , che fi fanno per con- 
folidare ferite nuove, e per impedire 
qualche gran perdita di fanguc. 


S O P P L E MENTO. 

ALBUME. Nell’ Iftoria naturale e 
medica è un liquore bianco , chiaro, vi- 
feido in un uovo , che velie , e circonda 
da per tutto il torlo dell’ uovo llcffo det- 
to vitellai . 

L’ albumi lignifica, ed importa la 
Seffa cofa , che dai Greci era detta aiS- 

ìtwmo , (Usili, dai lacini album ovi , ci- 
bar ed alcune volte , ovi candtdum , alba - 
go , ed albumentum t dai Franzefi gioire , 
dagl’ Italiani chiara dell’ uovo , dagl' In. 
glefi, Volgarmente, iVhite ojf’tn egg bian- 
co dell’ uovo. Anaffagora lo dice Sfritti 
fax* ,che vuol dire latte d’ uccello. Veg- 
gafi Scribon. pagg. 24. 26. Rhod. Lex. 
Scriben. CaA. lex. Med. pag. 29. 

Vi fono propriamente due albumi of- 
fervabili nell’ uovo , ognuno inclufo 
nelle fue membrane feparate ; uno ejlerno 
vicino al gufeio, che effondo d’ una con. 
fiAcnza fiottile , rotta la feorzavien fuo- 
ri incontanente e precipita; l’ altro /*- 
terno , che circonda il torlo immediata- 
mente , che efiendo d’ una foAanzaden- 
fa , ritiene il fuo fito, e la propria figu- 
ra, dopo 1’ effufione, e fpargimcnto del 
primo divifato albume: a queAo fine, 
egli è difefo da una fiottile trafparcnte 
membrana , la cui fottigliezza è tale , 
che non può effer diAinta dall' occhio ; 
la quale fc venga a romperli, tutta la 
foAanza dell’ uovo falta fuori. Le due 
eAremità dell’ uovo fono principalme»- 
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te poflcdute , ed occupate dall’ albume 
interno. Egli viene ad elTere oflcrvat» 
generalmente ,come vi ha una gran por- 
zione d’ albume nella edremità ottufa 
dell’ uovo-, e minor quantità nell’ efire- 
mità acuta, e meno finalmente nel rima- 
nente dell’ uovo fieli». Veggali Harv. de 
Generar, cap. ii. pag. 41. 

L’ albume è un umore fpelliecio , vi- 
fcofo , mefcolabile coll’ acqua , mfipitio 
e fenza odore , che non ldmminidra in- 
dicazione nè fegno alcuno , né d’ indole 
4 natura alcalica , nè acida , di modo che 
quantunque venga applicato a parti mol- 
to fenfitive , quale fi è 1’ occhi», non vi 
rifveglia il menomo dolore. Quando, è 
efpollo ad un leggiero calore , come è 
quello del corpo di un uomo farro, egli 
gocciola continuamente dell’ acqua trat- 
to tratto , Elio a che viene finalmente a 
perdere tutta ia- fua confidenza , e viene 
a fcioglietfi in un liquore fomigliantifii- 
mo all’ urina ; nel tempo mede fimo fi 
cotifuma fenfibilmcnre-; ed alla perline 
non talchi di sé altro, che una fottiliffr- 
ma pcllicina fintile alla carta bianca. But- 
rbaave , Nov. Meth. Chem. Parte }- 
proc. pag. 206. 

Se l’ albume fia apprcfTato ad un grado 
di calore alquanto maggiore , G va Car- 
pando , ed indurandoli in una fofiatiza 
bianca , concreta , Haccida , con una pic- 
civlilfima porzione del fuo fluido più 
fiutile , che fi fvapora ed elee dileguali- 
doli come in un fumo. 

In fatti (è un uovo frelco fi ponga fó- 
pra delle braci di non molto intenfo ca- 
lore,® fopra le ceneri ben calde, lo ftef- 
fo liquore più fiho e fiottile fi toccherà 
con mano, che trafuderà fenfibilmentc 
per i pori del gufino. A quello aggiun- 
gafìi che fe fopra l’ albume d’ un uovo 
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frefeo, o nato allora , od i» quel giorno 
fi verfi dello fpirito di vino , vi verrà 
incontanente prodotta una coagulazio- 
ne, non altramente che fe fiato folle fui 
fuoco ; e quella farà in grado tanto più 
perfetto effettuata , quanto più inti- 
mamente farà rnefcolato coll’ albume 
il diviato fpirito di vino. Per quello 
mezzo viene il bianco, o fia la chiara 
dell’ uovo ad- efler diféfa e prefervata 
da qualfivoglia putrefazione. Boerhaave , 
lue. cit. proc. 98. pag. 207. 

Di fiillando per mezzo d’ una /torca 
1’ albume in arcua calda fino a canto clic 
fia. divenuto- duro , ne avremo una quan- 
tità incredibile d’ acqua, che contiene 
molto delle proprietà di tutta la malia. 
Idem ibidem proc. 99. pag. 208. 

Il bianco o chiara dell' uovo fom- 
minifira un meftruo llraordinario. Scu- 
do fatto bollire ed indurire dentro a 
feorza , e pofeia effendo fofpefo in aria 
attaccato ad un filo, fi va fcioglierulo 
gocciola a gocciola in un liquore infipi- 
do , e fenza odore/che comparite ef- 
ferc un mefiruo anomalo Arano al pari 
di quello ufato da Paracelfo; e che quan- 
tunque ci non contenga alcun fenlo acuto, 
oleaginofo o làponaceo , ci fommini- 
ftreràun* foluzione di Mirra. 

IL principio ed origine dell’ albume 
è alquanto ofeura. Ella è materia di co- 
mune oiTervaz ione, chef ova dentro le 
ovaje dei volatili, a cagion d’ efempio 
delle galline , fono foltanto meri torli, 
lenza la menoma porzione di chiara o 
d’ albume ; e nell' ova fatte bollire ella 
è cofa chiara trovarvifi foltanto fra le 
due parti dell’ ovo una contiguità, non 
una connelfionc, di modo che vengono 
a fepararfi con ogni maggiore facilità , 
fenza che le ne rompa la menoma parte. 


Digitized by Google 


I 

I 


34^ A L B 

Il rifultato di molcilfime o(Tervazionì 
fatte intorno ad una tal maceria lì è , 
che il torlo eiìendo calato dentro 1’ ovaja 
la cavità dell'ovaia fteflf.» vi di Itilla la 
materia dell’ albume , ed agglutina o 
connette alla fuperlicie del torlo. Veg. 
Hitrv. de Gener. Aniin. Exerc. iq.p.y/. 
Bellin. de motu cordii , pag. 4.0. Burggr , 

Lex. Med. in Voce. 

L’ ufizio c 1’ ufo inlìeme dell’ alba- 
me ha dato motivo a gran controversa. 
Il più della gente fuppone , che ferva 
di nutrimentoal pulcino mentre (la den- 
tro l’ovo (a) ; quantunque da altri venga 
un fomigliante ufizio attribuito al torlo 
(*). Sembra che la verità*’ accomodi fpe- 
zialmentc all’ opinione cipolla in primo 
luogo : 1' albume « la materia , della 
qual: è formato il pulcino , e follentato 
dentro fino a tanto che vi manchino po- 
chi giorni, che sbuchi fuora del gulcio; 
nel qual tempo ei comincia a pafcerlì del 
torlo (ca- 
lino Scrittore di grido pretende di 
ridurre 1’ ufizio dell’ albume , come per 
fervire d' una fpczic di difefa al Feto 
contro gli accidenti , e per fommini- 
itrare ricovero per i membri del pulcino 

(a) A rr. dove /opri, (b) Belling. Traci, 
de Fiat. cap. 8. BUI. Augi. Tom. ì.p.yo. 
(c) Sphem. Gtrm. Dee. 1. ann. io. Obf. 4. 
p. 13. (d) De Format. Pulì . It. da Ovo 
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crefccntecolà entro , e dilarantefi. Bel- 
ling. dove fopra, cap. io. Bibl. Angl. 
tom. 1. p. 73. 

Alcuni hanno foflenuto , alerò non 
effer 1’ albume , che una mera mafia fen- 
z’ organi. Il Matpighi ( f) , ed altri 
ci hanno fatto vedere in eifeuna tenitu- 
ra regolare .■ primieramente vien 1’ alia- 
rne formato d’ uaa congerie di minutilfi- 
mi vafi , totalmente limili a quelli , dei 
quali è comporto 1’ umor criftallino del- 
1’ occhio. Quella difpofizionc vien mu- 
tata dal covamento. 11 calore prodotto 
dalla covatura della gallina , feisglie 
e liquefà V aliarne , e lo difpone perchè 
fervir porta di nutrimento all’ embrione. 

Vien fatta difputa , fe le chiare del- 
1’ ova fieno un cibo falubre. La maggior 
parte dei Medici le rigettano , come in- 
digeribili. Altri riftringonfi a vietarle 
foltanto, quando fono fiate foverchio in- 
durite dal fuoco ; ma affermano , che 
quando fieno bazzotte, e mezzanamen- 
te rapprefe , fieno un cibo innocente t 
conciolfiachè elleno alla per. fine fervo- 
no di follentamento ai tenerilfimi pulci- 
ni , che trovanfi per anche nell’ em- 
brione. 

incubo. Burggr. toc. cìt. (e) Maitre 
Jean , Ob/erv. fur la Format, da Poniti. 
Jour. dei Scav. Tom. 74. p. 356. j6o. 
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